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NARCISO 

AL FONTE* 

L' VOMO, CHE SI SPECCHIA 

nella propria miferia. j 

DEL PADRE D.HIPPOLITO FALCONE 

Siracuftno Chcrico Regolare. ssr\ 
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DIVISO INDVE PARTI. 

DEDICATO 
All' Illvstrissimo Signor 



CARLO VINCENZO GIOVANELLI 

fiobtle V tneto, Conte di Marengo , e Carpeneda , 'Barone, e 
Signore di Teluana, della Pietra,del Cafìel S. Pietro, 
Laimhurg, Caldarfflc. 
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IN VENETIA, Prefo l'Hertz, M.PCLXXV.; 

CON LICENZA DE* SVPERIORI* E PRIVILEGIO. 
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ILLVSTRISSIMO SIGNORE 

n • • 

Signor Padron Colendi fsimo. . 



l 





IL Narcifo al Fonte, che dalle 1111*0 
5 (lampe laluce ripigi ia,t ut t'altro vuol 
% dire, che la fauola di Narcifo. La, 
|j Fqnte, che in quefto libro lène feor- 
re diuerfa dal Temifo , il fpettator 
non in fiore narcotico 5 ma con mi- 
glior metamorfofi il fiore della Gio- 
uentù in maturo frutto d'accortezza, e riuiomo in Sa- 
uio tramuta . L'crudirionc , di cui è adornata queft'O- 
pera farà degno oggetto deLnobile ingegno di V. S. II- 
luftriffima 5 e come m qti^fti fc^li fi leggono moltiplici 
gl'inganni , che precipitane p ; inaueduti , e fi fcuopro- 
noi modi per guardartene, così in lei non ancora fini- 
to il quinto luftro rifplendono tanti raggi di fegnala- 
tc virtù , che ponno feruir à molti di norma , e luce per 
imitarle. A ragione nelle due maggior Corti delta, 
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Chriftianità nella Pcrfona di V.S. Illudr ifcima à pena, 
comparfa fu conofciuta Atcicudine à poter emular 
le Glorie de (boi Antenati > e (è per poco tempo, che 
vi praticò, fèppe cattiuarfi l'animo de* Grandi à defidè- 
rar la di lei Amicitia , e Parentela , e vederfi preparata^ 
falita à grandi Honori 5 che farebbe Ce fofle per trat te- 
neruifi ? deuefi credere che fuperarebbe anco quei me- 
defimi , che germogliati già fuori deU'antichimma 6x2^ 
Profapia moltipl icarono a'pofteri i fuoi freggi . E fra gli 
altri poterono vn PIETRO GIOV ANELLI con lue 
rare Virtù in Corte di Celare meritarli publica effigie d' 
honoreivn GVALTIERO farfi ammirar per gran 
Guerriero dalle nationi piti ftraniere da CARLO V. 
FERDINANDO, e MASSIMILIANO Secondi, 
al quale fi dà il pregio della prigionia del Duca G I O: 
FEDERICO di Saffonia nella 1 >ran Battaglia al Fiu- 
me Albi. Vn FR ANCESCO General dell'Artiglie- 
ria nel Regno dOngaria contro Turchi, e Tartari iiu 
ornamento della Croce di (ùa Infegha per difcfadcl 
Nome Chriftiano,e di Celare (pender co'l (àngue la vi- 
ta 5 vn ANDREA Configliero Ce(àreo con la fusu 
prudente Condotta obligò l'Animo di P.ODOLFO5 
Sf£ Parche lo fegnalalfe di Doni riguardeuolii di Fregi di 
r 1 7 Nobiltà, e confirmatione d'antichi Priuilegi 5 vn CAR- 
LO BENEDETTO di lei Padre dìgnifsimo figlio 
di BENEDETTO Configlier di Ce(are con manie- 
re deleuata Prudenza farfi (òpra modo amare , & acca- 
rezzare da FERDINANDO CARLO Arciduca 
d'Auftria,- ma la morte immatura l'impedì dal coglier' 
quei frutti > che al fratello G I O: A N D R E A fi matu- 
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rauano,&hà poi raccolti con tanto auantaggio della 
CafaGiouanclli, guanto fono ftimate'J'acquiftata Co- 
rona all'Arma, le Contee , le Baronie , le Signorie , cho 
poflìede , quanto è (limata vna delle prime Nobiltà del 
Mondo,che l'adorna . Quefti ne' moti turbolenti nelT * 
Ongaria con la Perfona , co' fuoi , co'l fuo danaro fi fc w 
argine contro il Torrente de 3 Turchi,difefe,e fèruòlo 
Città montane à S.M.C. e nella Ribellione accrefeiuta^ 
dalla rabbia dell'herefia, e dall'impeto dell'infedeltà, 
fece conofeere con che fondamento verdeggiano le 
palme attorno l'Arma Giouanelli 5 la Religione i(te(Ta 
col Regno ne' due Gemelli non conobbe men profpe- 
ranauigatione nelle fueNaui Gentilitie,* vendicando 
tutte leGiicfe da' fiioipo(Te(fori heretici$quefticon tan- 
to applaufo efercitò le cariche confpicue di attualo 
Configliero di S.M. C, di fupremo Camergrauio dello 
Città montane d'Ongaria, di Capo della Camera di 
Caflòuia , di Commiflario Generale dell'Armata Impe- 
- riale , nelle fatiche del qual officio incontrò la morto , 
che iniquamente inuidiogli la Grandezza di Titoli, e 
de Trofei, che la Vita più longa dihaurebbe recato 5 
ne fia merauiglia fe tanto te 5 perche la madre CECI- 
LIA Cartelli, che in terra menò Vita Santa, che horsu 
in Imagini di publica ftampa fi venera , dal Cielo lo fa- 
uoriua 5 la quale fè Zia in Monfignor Odefcalchi Ve- 
feouo Santiffimo di Nouara EfTempIare de Prelati, che 
doppo morte fparfe dal fuo Corpo odori di Paradifo, 
inipirò la Pietà , qnal hora riuiue nell'Eminentiflìmo 
O D E S C A L C H I di lui Fratello , che vna delle ftellc 
di prima grandezza rifplende nel firmamento del Va- 
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ticano >• qiunt'hafsi da credere , che feffe per iproprij fi- 
gli) ì canto > e più del detto poterono i di lei maggiori, 
che hoggi fi mirano 'IlluftriflJmi in C iclo, c nel mondo. 
Hora col loro Eflempio, &Accjuifti quanto fi dourà 
fperare di V.S. Illuft riflima fauorita d'vrì indole còsi nò- 
bile , & habile ad ogni Heroica Attione , in fcno delhL 
quale Je Grafie con la forte tributorrtoin copia gli or- 
namenti che fi richiedono in vn Caualieref Bene dun- 
que ftin^ai, e ficuramente fondato fix l'offerir il mio 
Narcifo al fonte alla Chiarezza di tante Doti > che in lei 
rivendono , ne ho faputo à chi meglio applicarlo 
perche pofTa come da altra Fonte lucida, e Ghriftallina. 
ipiccare , che alla Per fonadi V.S.Illuftrifsima,alIa quale 
gii vn pezzo fà confec rai me ftelfo.. U proprio delle 
Fonti è l'e(Ter tèmpre chiare, e rifplendenti e far ver- 
deggiar chi le corteggia , così V.S.Illuftriffima è per 
fempre effere , e per dar BTere femprc verde al m io li- 
bro, &ajmemedefu»o, che viuo al Fonte della Gràtia 
DiV^IlluOrUsimà . • . : 

» i ... • ' • • . 
» » ■ * - * - ■ » 

PmMift 9 Detni{s.& Obligatfi.Siw. ,; . 

Gìo: Giacomo Hertz. 
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LO STAMPATORE 




A CHI LEGGE. 

CCOTI y amico Lettere , riftampata la ter- 
zji Tolta il 'Narcifo al Fonte del M.R.P* 
D .Ippolito Falcone Teatino , il quale dopo 
d'hauei- fazjato l'orecchio degli afcoltanti 
ammiratori, predicando nelle prime Cit- 
tà d'Italia, uolle fazjargli occhi tuoi sfa- 
cendoti leggere i fuoi dotti componimenti , 
che recheranno non men diletto all'ingegno tuo folleuato , che gio- 
vamento all'anima , che folo preme all' Autore . Dal mare dell' 
eloquenza del P. Falcone fcaturifce T>n Fonte più mifleriofo di 
quello d'Aretufa, per ammacftramento d'a>n fecolo fuogliatif- 
fimo deaeri beni . ftel njiuo Giardino della di lui pietà lettera- 
ta , non poteuano non rifiorire flarctft , ma rauueduti . In quejlo 
fuo Fonte s'ammtran<^rpfitteuoli le fauole , moraliste l'inuen- 
zjoni de' Poeti , e tramutate le gramaglie dc'lfarcifi in gale de'Cri- 
jliani : In fomma prejfo a quefìo Fonte le Samaritane diuerranno 
Apoftole ,gli Alcibiadi del lujfo , Angioli della '■virtù ,etù, che-, 
leggi , non haurai occaftone d'inuidutre all'Indie il Fonte celebra- 
to di Ctefta , che gorgoglia in mene d'oro , e di ferro ,• per eh' in que- 
jlo Fonte morale attingerai ori potabili per le languidezze dello 
Spirito, e forfè anche durezza di ferro per qualche errore darne-* 
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commejfo nella Stampa , Ora mi refta filo a dire, che l'Opera del 
'Narcifo al Fonte, e fendo in/igne cos\ per la dolcezza, ed ameniti 
dello flile , come anche per la moralità , ed abbondanza di concet- 
ti fcritturalt y e fentenzs di Padri , ella non dovrebbe portare in^ 
freme altro abbellimento , che'l folo nome dell'Autore . Ad ogni 
modo hauendo io raccolto di molte compofizjoni panegiriche com- 
parfe tn ejuejla occaftone / fra le tante riho fcelte alcune di perfone 
nobilifstme non meno nel [angue , che nella penna : e nello ftam- 
parle altr ordine non ho ojferuato, che quello dell'alfabeto . il tut - 
to ho fatto per accrefcere'l tuo diletto nel leggere , e per incontrar 
maggiormente le foàisfazjmi della tua lodevole curiofitdiìn tanto 
<viui felice. 
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AL, P. FALCONE 

IL PESCATOR DEL SEBETO 

Canzone 

■ . 



Ascino vii de U Ragion dclufa 



Guarda in vn Fónte , e fpera 
Formar a i talli tuoi liquida accula » 
Già ti veggo confura 
A rombai di Narcifo 
Sudar le frodi, e fmafcherarti il vita. 
L'infelice Garzon in riua a l'acque 
Limpide più d'argento 
Senz'ingiuria divento 
Vìdde à frcfco rltrarfi , e sì gli piacque 
Lafembianza, clic na eque 
Da quel mimo pennello, 
Qie idolatro forrife al proprio Beilo. 
Arde,c dubbio non sa come ribolle 
Nel giel nuoua la fiamma . 
La mira, e fi rinfiamma, 
£ comincia à temer quanto pur volte . 
Sente di amor già molle . 
Illiquiditi l'alma, 
E le tempeAc Aie pingeJa calma: 
Tronca mezzi fofpir , cenni d'Amante : 
Stefe le braccia al ria 
Muto gli dice, omio,. 
Poifchiuosì vergogna j e fc'l fembiante 
Mai palpita incollante, • 
Tcmcd'fnOabil fede, 
L'ama , d/fama in vii, crede , e non crede 
L'Imaginario ardor fa vero il foco . 
£ ciò che a gli occhi è inganno 
Fallì nel cor affanno * 
L'onda fcaltra s'infìnge in vario gioco 
Cortcfe or molto, or poco 
Si accende , e fi (colora > 
Qua fi del Vago fuo languì Ica ,e muoia; 
Hi mal foffrendo più d'efcerne priuo , 
Nel criftail ino final to 
precipita di falto 
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Dietro vn Idol di vetro » e ruggìtteo . 
NcPombta.ahiMifeviuO 
Abbraccia la Aia morte, 
Scherzo d'Amor , cadauero di Sorte i 
Cosi le Greche penne in cima al Finto 
Pofcro il vero ci predò . 
Chi tropp'ama le fteffo 
Fabbro de'i danni fuoi riman eftimo • 
Lama di Ben dipinto , 
E quanto moftra il Mondo , 
Ceneri infracidite occulta il fondo. 
O come il punto della Terra è breue 

A chi dal Cielo il mira ! 

Atomo, che fi aggira 

Sù le ruote del Calò , incende lieue 

Perduto fi riccuc . 

Oucfra'l Rifo,e'l Lutto 

Sfuma in nebbie la luce , in nulla il Tutto ♦ 
U Dì , che nafee bianco , al fin s'imbruna .• 

Picn di Perle nel Gange, 

Ne l'Ocean fi frange. 

Depofito infcdel d'empia fortuna 

La tomba hà ne la cuna 

Ogni pompa manale, 

E viuendo al morir batte più l'ale : 
Odami la Beltà . Pompe, e tefori 

Spariscono à momenti .. 

Baleni forti, e fpenri 

Per ludribrii del Tempo j e degli Amori 

Le due parti fon, mori. 

Dica j A Narcifo io penfo, 

E fian torcie di Ciel l'ombre del fenfo . 
Dorma l'ambi t ion fonni tcftoG 

Chiufa à torbide cure . 

Veglieran le paure 

A flagellar i morbidi ripofi . 

Dal Dettino non ofi 

Sperar perpetui indulti. 

Il Cuor de i Grandi è regno di tumulti . 
In eftafi di Onor Mitre , e Diademi 

Par che non tocchin terra : 

Cieco il faftolor ferra 

De l'vmane mifèrie i pafsi eftremi, 

Macftàjche non temi, 

Fatti fpccchio de Tonda. 

Quanto ella forge più , tanto più affonda . 
Dò la tromba à la Fama ;à l'arme moni 

Prodiga di vittorie . 

Il lauro di fue glorie 

Aipau ì fu Ico Ciel fulmini , e tuoni » 



De gl'inuJlti campioni" y* r\ \ 

B più Ercoli cape anche voa fofsa , 
Voi faggi, cbe(pctatcenrxp|cicaolc? - ;V 

Cadano pui' le chiome 
A le Palladi volkc ,c più di vn Sole 
Erudito fi duole *> 
Fra le tenebre a/sorto 
D'ingiuriofo oblio in vn mar morto : 
Politica accortezza in van s affanna 
In prcueder lempcfte . 
Se le luci mal delle 

Non fcuoprono le fini , ella s'inganna ; 

Vn vapor che l'appanna 

Vita in mortai letargo 

I Palinuri , ancor.in poppa d'Argo . 
Oracoli sì belli apre in vn Fonte \ 

Di Ra corico inchioftro 

Fatcon , al fecol nofìro • 

Non tema nò di minar Fetonte 

,Qu y i (pecchia la fronte j 
.: ÌUre^fragg*^ i V / j .' 'J . ; ■ 

Fan da' Narcifi germogliar gli Erou 
© chi de i Cigni Achei oegi m'impetra 

L'armonie piùfonore^'" 7 

Di vn'alato Scrittore 

Hò ben delio d'erger i pregi à l'Etra. 

Ma dervm.il mia Cetra 

Diffida il 'plettro folo ' "! . 

Di vn Falcon pclleerin giunger al volo, - f m 
Voi d'Orao gcnril , o Genij d'oro > ". \ s 

Rifutgliateui al canto» »/ 

V ieri meritato il vanto 

Se d'Ippolito il crin dal voftro Coro 

S'incoronad'alloro. 

Per voi fof ga al mo ingegno 

«dTempS.deiOnot&lfcpiùdwo. , 



.. ' . »! 
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SOLETTO 

* 

i 

Alla Città di Palermo , ouéfiamfojfi F Opera : 

FOrma de i Fon ti tuoi fpccchio à te ftcua , 
O Conca d'or per vagheggiarti in vifo, 
Che ben raflembri tu vago Narcifo 
Seti radoppia il Bel l'ombra riflefsa . 
L'acque à goder la liberta conceda 
Fan da i flebili marmi vfeirti il rifo. 
E tal forfè cred'io dal Paradifo 
Scorta dai fiumi fu la gloria e (preda, 
Or di Fonte più degno vn pregio altero 
IngcgnofoFALCON con l"vnghia addita 
Fauola d'acque, e Fiaccola del vero , 
Qui ti può dir la Vanità fmentita , 
vjuafi vn'Echo degli occhi entro ilpcnficro, 
Nobil ombra di mone eflcr la Vita . 

AD HIPPOLYTVM FALCONE CLER. REG 

Epigramma, 

P.D. IO: EVA1SG &LIST AE A pAliORMQ 
Cafsinenfis Prioris Santi t Martini. 

QVfd Aia. Mors nobìsfalces, ac fpicula torqua 
Nardtfì ad Fontem > fallitur egregie . 
Non Mortis , Manis felces Falconius affers 

Vitales, feriens , ore mederis amans i 
Carda, petis Chriflo cara far arte , favillai 
Imponi; ( eolis ) hic Angelus vnus erti . 



Hoc rvltimum Diflicon Anagrammaticum idem<jue fonai , ac 

Hippolytus Falcone à Syracufis Clcricus Regularis 
Author Narciffi ad Fontem. 

Eiufdem deeodem Anagramma Arithmeticum 

Hippolytus. 997- 
Amhor Narciffi ad fontem. 997- 

Pro 
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ProNarciflbàdFotìtem 
MPPOLYTI FALCONE CLERICI REG. 

- • i Dtufticm. • . . . 
10ANN1S SPAT AFORA CLER. REG. 

INfanos irnes haufit Narcifsusab vndis, 
Fitquc fioi flaracn quod modo flumcn crai . 
Deperì jt propria: dcceprus imaginc forma: \ . ' . 

Scquc vidcns , vmbra fallimi- ìpfc Cua 
£11 alios fon te s , puro ac mananria Ucte 
Flumina Falconis ciocia Suada icatet . 
Tu Narciflus eris , Lc<2or, namquc omnibus vnus 

Ora referre valer , qui fluir inde , later . 
Merge> fed impauidos vultus : Non decipir vmbra» 
Scd docet hic vere, quod brcuis vmbra mmus. 



AD HffPOLTTVM FALCONE CLER. REG. 
De Narciflò ad Fontcm 
JOSEPH SILOS CLER. REG. 

■ ». 

VT videt, vt petit, in vitrei dum màrgine fontis 
Narciflus f orma m coni'picit ipfe fuam • 
Narciflumquc ardet Narciflus ,& ebibit vndis 

£ gclidiSHammam , merfaque imago coquit . 
Fabula fic prifea : Hippolyti at monumenta diferti 

Perlege , Narciffos ed idi t il le nouos . 
Aufpice rum quifquis forcando hoc Rbecore, fonte 

Se vidcat , vutrus oderit inde fuos . 
Ergenus, &formara,titulofque, Se veliera Phryxi 

Àurea , & ìngenium viderit cflè nihil . 
Fallimur, Hippolyte, ememitaab imaginc.vcrun» 
Edocct , è calamo qua? fluit vnda tuo . 



AL P. D. WmW&tié&CmE CHER. REG. 

"V ! iSonettbV ' i » ».« "i.'ii 

DSL S1G. MARCHESA D.MARIO 2FGL.I0. 

• — * - 

■ 

• * i ' ' T Mpfunktodonzd FALCON? foraci/ > \ T /_ / C 
J, D'anime predatore al fommo Dio : 

E facrifichi al Ciel deuoto, e pio 

Quanto chiudon di buono ambo i djje Poli „ 
Conia lingua" or riprendr, ora Confoli: t 

Premi) àt giudo tu annunzh* > e pene al rio ,. 

Naufrago ne llnchioftro al cieco oblio , 

E i pregi al Tempo con la penti* invidi . 
Da l'eloquenza tua nel Fonte aperto 

fi và Ipccchiando ogn'huomo fatto Natcifo 9 - 
ne l'imagin ma vedc'l fuo mena 
Ma fc quel , tatto fior , mori derilò , ' l 
Quefto viurà , del finto inganno efperto» 
Cangiato in frutto ver di Paradifo • 

AD HIP PO L YT V M FALCONE CL REG, 
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A STBPBAttl MO tf TAPE RTO 
Salmarum Tanni* m 

:.. :.' v .". . / .«I ., T f 

PRona tnumphatos fubdit cibi Gloria fafces , 
Victaque, dar geminas Pompa Aipcrba manus, 
Sterni tur è calami vibrato fulmino Fartus , 

Quarque animos raparne , alta thcatraxuant , 
Non equidem rairor , tanta ■> te ca rperc pr. i : nas > 

Si cognomento dfeeris Accipitcr* 
Ilicct Accipitris" ferrar Vittoria pennis, 
Accipitris Viibr nomen , & omen amat,. 

Eiufdan prò flarcijjb ad Fontcm 
Aliud Epigramma. 

Hìc y vbi incxauftosàperìt racundia fontes r 

Triftia Narciflì quam bene fata refers ! 
In florcm pucr illc abiit fi fontis ad vndas , 

Hìc abit in fetnum Gloria , Pompa , Dfcus ► 



AL 
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AL KR.P.D.IPPOllTÓJFAIIiOONE CHER. REG. 
JL SJG. D. GIUSEPPE A&DVmò. 

S O N E i to; 

CHc bel Fonte dolori? ! Or qtf correte 
Auidi ingegni adifscnr le voglie : 
Qui ruffi il guardo , c del Aio bel s'inuoglie : 
D'intl^ufti te l'or ciglio , c'hà lete . 
Son Tonde fue de lo R u por le mete : 
Tutre diPalla in fen le gemme accoglie ? 
E doue mai gli argenti al cono fcloglic , 
Fa con riue fiorite argine a vn Lete . 
Sol da i cn itali i Tuoi l'Alba , che piange , 
Bcuc le perle : ò come fchiera Vago 
D'eruditi Zaflfìr ricca falange. 
Si gran penna gli diè gli vmor, la imago, 
Che più {llultri aitai vanta del Gange , 

E ingiuriafà douiziofa al Tagp . * 

AL P. D. IPPOLITO FALCONE CHER. REG. 
IL SIG.D.HOftOFR/O SPA D AFORA, 
. . Sonetto. 

9 

• 

DI fc berfaglio , e arciero , idolo , e vago 
Fatto , d'vn Fonte al puro fpccchio a (Ti io , 
Al rio velen de la Aia propria imago 
Diucnnc inutil fiore il bel Narcifo . 
Su qucfto viuo ,e trafparente Lago , 
Ch'or forma alta facondia al mortai vifo 
De l'huom , che tanto di fe fteflò è pago , 
Frutta io vedo fpuntar di Paradifo • 
E fc al raccor di quel caduco fiore 
L'ingannata Proferpina rapìo 
Dc'cicchi abiflì il rigido Signore: 
Quefti fe coglier tenta animo pio 
Pomi incorrotti d'immortale odore , 
Fia rapina del Qc\ , f urto di Dio% 
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O D A 

DEL SIC D FERDINANDO PRADO 

Sopra il Narcifo al Fonte 
DEL M. R. P. D. IPPOLITO FALCONE. 

FAnfi fpecchio vitale al bel Narcifo 
Del tuo facondo dir gli ampi torrenti , 
Non fpiran l'acque lor fiamme noccnti, 
Quai nell'onda letal vidde il Cchlò . 
lui nmagfo fua fatta mortale 
D'omicide bellezze arma la Mone ; 
I fiumi del tuo dir con miglior forte 
La riflettori ogni or tutta immortale , 
Da quel l'onda crudcl con iftuporc 
Omicida di fc Gprigna nafee : 
Ne l'onda del tuo dir però rinafee 
Genitrice immona 1 d'eterno Amore. 
De la pura eloquenza i chiari riui 
Specchi non fon efimagiriì funefte : 
Vn Narcifo formar tutto celeftc 
San de la tua facondia i fonti viui . 
l'oro del biondo crin quiui ondeggiante \ „ „ - 

Vn aurato Pattol rende il Ccfifo ; 
. Ma naufragio in quell'or troua Narcifo » 

Di lafciua a u ari zia ingordo Amante . 
Ma del tuo nobil dir l'aureo torrente 
Ne'l forma adorno di mortai bellezza , r 
Ricco rcfprimcd'immortai vaghezza > 
Che lumi di fapcr sfamila ardente . 
Non caduco tefor l'indora il crine: 
Ma l'or d'alte feienze il capo freggia : 
Ne la fronte puriflìma biancheggia 
Vn lucido xandor d'alte domine , 
I! Sol d'ogni Tcicnza in due fplendori 
Diuidon del bel volto i lumi ardenti ; 
L'vn d'vmano fapcr fregia le menti , 
L'altra fpiega di Dio gli alti chiarori . 
Dc'più bei fior d'vn (pellegrino ftilc 
Ridente il vago alpcttò ogni or fi mira» 
La fua guancia gentil per tutto fpira 
Di fiorita eloquenza etemo Aprile , 
X) ì chiare gemme , di facondi detti 
JUfua bocca gentil fpiega vn teforo ; 

Verfa 
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Verrai! dono parlar carene d'Qro£ T V 
Che co'l d iuino Amor legan gli aiFciu' ♦ 

Così tutto fplendor , tutto vaghezza 
S'ammira nel tuo Fonte il bel Nascilo, 
Elpr ime epilogato vn Paradifo 
Ne l'onde del tuo ftil la Aia bellezza • 

Ccfifo l'ammirò con iftupovc 
Vn picciol fregio di fiorito Aprile: 
Ma lungo i fiumi del tuo dotto Uilc 
D'ogni rara feienza accoglie il fiore. 

Prcfc , rinato in fior , caduca vita 
uà i onoc ìucuc , cne gii cucr la morte ; 
Piange quel fiume l'immatura forte , 
E co'l pianto l'innaffia , e ferba in vita . 

Ma'l fan del tuo bel tonte i chiari vmori 
Ornamento diuin d'vn Maggio eterno , 
Rottati gloria immorral di Morte a fchcrno 
De l'eccelle bellezze i vaghi fiori . 

Eco del bel Garzon focofa amante 
Or ne rifona ì gloriofi pregi , 
Rimbombando dì lui le glorie, e i fregi» 
Faflì del tuo laperrromba fonarne. 

Non più ne la tua Patria altri gli addita 
Di Tiranno criidel fatto loquace ; 
Mentre i gran pregi tuoi i piegar gli piace , 
A prodigi maggior gl'ingegni inuita . 

O Fonte gloriofo^ ouc fommerfo, 
Langucgià de l'inuidia ogni liuorc, 
Il cui famofo , e pellegrino vmorc 
Inonda difapcr l'ampio Vniucrfo. 

Taccia de'Cigni fuoi Meandro il canto » 
Che fanfi dilettolo il funerale , 
Lungo vn Fonte diuin , tutto immortale, 
Vn Falcon pcllcgrin lor toglie il vanto . 

Non più le glorie ornai variti Arctufa , 
Di chiamar fin d'Arcadia i fiumi amami , 
Or che del fonte tuo gli eccelli vanti 
Traggon l'amor d'vn mondo in Siracula . 

Chi di beucr feienze auido brama 
Non corra d'Elicona a i finti vmori , 
Or che rimbomba i gloriofi onori 
Di sì gran Fonte ogni or verace fama . 



AD HIPPOLYTVM FALCONE CL. REC 

Epigramma- 

K M1CHAELIS CANTELLI 
ESocietate/efu. 

Non Iouis lue Aquila iacTrntarmaflc miniftrar 
Dextraui : non niemorent fulmina grau Ioui : 
Non Aia tela eanam antris fabrieata , Gigantu m 

Confoflx : nunx queis eecidere vircs . 
Ambitiofa fuis meritis non vindicet Aftra 

Nunc Aquila : Accipiter fiderà iure petit • . 
Hìe nona tela rctert , nouacui Tunt fpìcuJa Flores j. 
Cria lina Narciflò nam iugulare docet ,. 

• • * k * 

" ! *• . » 

, £pigratnwdeiufdem. 

m 

EN nouus Accìpiter penna s nunc explicat, ìmpar 
Non Aquila? , aerias itque , retiitque vias . 
lamque iter immenfum metitus Fontibus bxrct, 

Aucupio prardas bis rneditatur Aquis , > 
Infidias Auibuscatyaserranubus-auceps 

I mplic.it innocuo follie itantc dolo . t 
Huc properare licer Vblucres ,huc flectcrc penna* 

Exofar lctbes, & Fhlcgetontisaquas.. , 
Retia blanda manent rediuiiu hoc Fonrc virenti* j 

Narciflì , illeccbrac , & vulnera calìa manent . 
Iatn iam nulla fugic , fraudami; nulla Volucris 

Accipirris fraudes , & fine fraude dolos . 
Hnc Aquila; , huc Phoenix , huc oranis Turba Vblucrum . 
Tania Hunc Accip itrera premia preda dece: #. , 

. .. . \ rr'^z • v'in 

. .. , . ^ 

» . * *. . - . * I 
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AL IUX IPPOLITO PÀLCX>NE CUERICO REG 

/£ SIGNOR DOT.. LORENZO VELA 
AfodemicvdeUàFiuma^dettoilSefoUK 

SttNETT O. 

JNgegnofo Falcon, chebcn&pefti 
Ce/ portemeli artigli erger qnì in Tcrraf 
Vn Fonte che nel fetT chiude , e rinferra 
Ad onta dell' Abiffo Acque Celcfti, 
Fonte , ch'i vagheggiarlo il crcdereftf 
Vn Citi ch'eterne gratic ogn'or differra . 
Fonte , che d'ogni error le macchie atterra : 
E a gl'effetti Diuino il chiamerefti, 
Sì s ì , o Mortale , in quello Fonte ameno 
S'h.ii con' lezzo di colpe a [ per l o il vilo 
Riuolgi l'occhio cfhumilb ripieno . 
Che fe ti foccchi qttf notici Narcifo , 
Ti trasforma vn Falcon nò in fior terreno, 
Ma irrvn candido Fior di Para J ilo. 

AL M. P. D. IPPOLITO FALCONE GB R. 

IL SIC DOT. MICHELE CANICOLA 

della Fucina detto il Cieco , 



Sonetto. 

VA go fol cTimioIar da Stige i cuori 
Vn cclefte Falcon difpiega i vanni , 
£ mach irtand o à Dite illuftri inganni , 
Sorrraggc l'Alme a gl'Infernali orrori. 
Quindi lìancoa la fin dc'fuor (udori 
itagno ne formi» d'Acheronte a'danni ; 
Ouc ogn'vn per fchiuar gli eterni affanni 
Corre anatrar file macchie in quegli vmori . 
Orfeo vi fu ; che ne ki Reggia Interna 
Entrò per fare gloriofo acquifto >* 
E vfcìo dolalo a la magiorrfupcrna . 
Ma il Cekflc Falcone ar Regno trillo 
Non fol l'alma rapifee , e non s'interna , 
Ma con fuo'artigli le trafporta à Chrifto ~ 
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M M- R. P- D. IPPOLITO FALCONE CH. R. 

S1G. D. FRANCESCO MONACO 
KcltAcaàenti* Ma Fucina detto U Sterminate. 

*> ..... 

SONETTO 

EAlcon , fc poi di hauer predato i Cori 
Portato il volo tuo da Borea à Noto » 
Dato di artiglio al mondo anco remoto » 
Hai fete ornai demeritati honori . 
Non gir di Apollo à infupcrbìr gli humori , 
Ne del Cartai io à mendicarne il poto 
Ne l'aureo fonte tuo ti getta à nuoto 
Per bcucr glorie>ed aflbrbk fplendori.. 
Fonte , che di valor vince il Febeo , 
Sedi Virtù su l'arido Orìzontc 
Nel fpander larghi riui e vn Briareo . 
Conca dc'tuoi (udori è que rto fonte , 
Dal cui pregiato fen , (ano Eritreo , 
Si pelcan perle ad ingemmar tua fronte » 

AL M. R. R D. IPPOLITO FALCONE CH. R. 
_ZL/Y D. GIOVANNI SPATAFQRÀ C. R. 

Sonetto. 

V Archi de l'Ocean fonde frementi 
A mcrcar gioie Ambition plebea , 
£ fatta ogn'hor di mille morti rea , 
Naufragi; efigga in quei fpumofi argenti 
Ma chi di gloria à più OibUmi clienti 
Drizza i pnffi à (chifar d'onda Letèa 
Il contagio mortai j onde d' Art rea 
Siegua per dritto calle orme innocenti: 
Qui ornai fi termi , ouc in Palladi j humori 
Verfa (àggio Falcon Fonte erudita , 
Che chiude di virtù tutu' i te fori . 
Qui à diflfctar fuc voghe ogni vn s'inuita : 
£ à naufragio di morre , in quei liquori 
Di Neaare unraoctal fugge la vita ^ 

AL 
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AL M. R. P, D. IPPOLITO FALCONE CH. R. 
IL P. D. GIO: BATTISTA SORT/NO C. R. 



Se imprime all'Alme , é l'affollate Genti 
Tragge d'auree catene in dotti accenti 
Egli è Fa Icori , che ci rapifee i Cuori . 
Se poi di Palla a più fublimi onori 

Difpiega il meno fuo voli non lenti , 
Aquila egli è, che Tempre fina intenti 
Gli occhi de la virtude à i bei folgori • 
Se in più nobii Meandro in dolce ftile > 

Cheall'armoniadel del filenzio indice, 
Snoda la lingua , egli é Cigno gentile . 
Ma le vincere il tempo ha sì felice 

Sorte dia Penna , e render mone vmilc . 
Ben fi può dir tra Sauii egli e Fenice . 



AL E D. IPPOLITO FALCONE 

Vifitatore de' Cherici Rcg. 
IL P. D. "BERNARDO SOLUMA CH. R. 

SONETTO. 



IL Cefifeo Ganeon , mentre le piante 
Ferma in argenteo rio , ch'il Sol indora * 
Sofp ira , eia beltà , che l'innamora 
Cerca ne l'onda mobile , e incoftanttf. 
Sua maga imago , il fuo fatai (embiantc , 

D'altri amato, e adorato, ama, ed adora. 
L'oftro del volto fuo già lo fcolora , 
Fatto Idolo idolatra , amaro amante . 
Ferirò, e feriror ; fegno ,cd arciero 

Soffre in grembo de l'acque ardenti affanni , 
Inchina il finto , e maniriza il vero . 
Ma corra al Fonte , ouc piegando i vanni, 
Beue vita immonal Falcone altero , 
Sechiarirfi vonà de'proprii inganni . 



SONETTO. 




P.D. 



f. D. HIPPOLYTO FALCONE CL UE G. 

Elogium, 

i». A T HO MAE SCHIARA C t L. AEG. 

Portamina hìc ingcnij vidcs 
Lettor . 

Nefcias, Narciffus ad fonrcm , - i 
Anfons vberrimus eloquenti* 
Debeat eruditus hìc labor , ac liber dici t 
Quid , fi aptiùs appcl lanci ib More , 
Vbi prò fcopulis tetcntiatum accrui , 
Ac tot gemmai , quot vciba ? 
Define, Qujfquises, mortcm memo» 
Ili Lis i fi nefc is i falcerò 
In calcar cominutauit Hippolyrus , 
Vt citmsad perfeccionis montcm graflcf is . 
Moritur feeus tontem Narciffus } 
Tu yiucs » fi moraberis . 
Vidcs tantum i ncffc cius ingegnjo , & flylo lucis , 
Vt vcl ipix mortis tenebre inde inclarcfcant 

•Quid in ii :um ? 
Tencbras fi clarificat , ergo folem acmulatur . ^ 
"Vides in «iguumfontemtotemditionisfiuminaconfluxiflc^ 

Vidcs in vno Narrino omnigenam Flora; pomparti , 
Vidcs in Cineribus , 
Vcì ìpia a dm ira me Natura : 
Intcgras vernare .florum areolas. 
Vidcs , q«od Plinius ignorauin 
Scilicct , 

Non modo Phccniccs,fed F ALCONES etiam 
Ecincrc ad immortaliutem «uotorc. 

Tu vero, omatiiYìmè Hippolytc > 
Splcndidiflìmum Trinacria? Dccus. 
Ne qua: de te fentio ab fimplici hoc ttyli dufttt 
JMetiare . 
Qua? non capìt mcns ipfa , 
An calamus abundè* expreflèrit t 
Libamcnra laudum fuere harc, non laude s , 
Nimirumdc tuo Narcifib, 
Loqm debcrcnt Flores . 
Non ego abl'que floribus eloquenti*. 
Eia igiturFama. 
Salubrcm huius Narciflì odorem larara 
Nari bus , dum auolas immortalitatis : 
Ipfe Fontem,deliciashaufurus, non defero 
Athicbibercvtqueam, 
Silcre cogor . 
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AL ?. R ALCOLE 

7. » . : 

D. SALVATOR PLATAMQKE CMER. ( REG. 

*.«..... ^ • •' • • h Vili 

SONETTO. 

CHc'l caual Pagafco con vnghia ardita » 
Zappando il fuol , oue più s'alza i 1 monte , 
Sgorgar facefle in Pindo vn chiaro Fonte , 
Fu fol di plettro Achco faggia mentita « 
Vcr'opra t d'vn Fakoo , d'onda erudita 
Co i dotti v mor , co la fudata fronte 
Formar Fonte sì bel , elici tempo , e l'onte 
Vinca di mone , e porga a noi la vita » 
Ne fallace liquore, o menzognero 

Ebri ci rende : anzi a fchifar l'errore 
Qui le tauolc ancor fcxuono al vero 
Si fpeccrnaquìNarcifo, e in fanto orrore 
Depon la vanità del ctor altero , 
E di vera virtù fi cangi» in fiore » 
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'NOI RE FORMATORI 



JL JL re nel Libro inatolato , fiarcifo al Fonìe /cidè 
rHuomo che fi (pecchia nella propria mifèria , di D.Ip- 
polico Falcone Siracufàno CR, non efferui cofa alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica , e parimenti pc l at tetta- 
to del Segretario noftro, mente contro ; Prericipi, o 
buoni coftumi, concedemo licenza ì Gioì Giacomo 
Hertz dipoterlo (lampare, ofleruando gli ordini, &o 
Dat.li 5. Nouembre 1 6 ^. 



Dello Studio di Padoa. 





( Andrea Contarmi Cau. Proc. Refi 



» 



Già Battifta Nicolofi Segr. 
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NARCISO 

AL FONTE 

PARTE PRIMA. 



PROEMIO. 

iTIMEREI più facile trattenere i cauallooi del mare , 
allor che imperuerfando co' tu midi orgogli corre alla— » 
I iporuta , che frenare l'ingegno dal vano compiacimento 
di fc fletto | ed allontanarlo da quei fraudolenti peri fi tri , 
che per aprirgli'l varco à gli abiftì > come l'aurea verga-» 
d'Enea, (ola mente fon d'oro . L'vomo, che ncceflarta- 
mentc s'ama , non folo fi de fiderà il bene , ma anche col- 
la brama ne preuicnc Iconfcguimcmo , e come fcl'ha- 
uelfe confeguito >trapaffa i vani confini dell'immaginato 
poffeflo , ed à gnifa di Pauone , la pennuta ruota di (ue 
fortune (piegando , nella ritieni onc de' fuoi fafti , e delle 
grandezze fi pauoneggia . Qui le leggi della prudenza fono gioghi per lui : perche 
lapendo d'efler nato collo fpirito in Cielo , mal può foggettarfi a'rimproueri delf 
effer terra . Egli leuote dalla memoria la polue , come dalle vcfti, e non fopporta di 
portar in capo da meditare ciò , che natura gli foppone alle piante da calpeftarc^. 
S'egli contempla fe fteffo , nè fa concetto come d'vno di quei chiari rufcclli , chc_^ 
fcherzando fopra le sfere, non ammettono impurità , e co'l foaue mormorio de* li- 
quidi criftalli van lodando I" Altiflìmo . Ed in parte hà ragione : poiché la più nobile 
porzione del (uo comporto è tutta purità , e chiarezza ; onde lo fpccchiarfi in effa-* 
non è , che vn vagheggiarci à fonte limpido , e trasparente . Mà in ciò confate ap- 
punto la vanità : perche affiliando gli occhi nel fonte ne confiderà l'acqua fola , fen- 
za intenderla in tanto capace d'eflcrgli fpecchio, in quanto la terra ne termina la_* 
crafparenza. Non riflette, cheleglihàà leni ir di rit Iettò, hàbifogno di mendicar 
opacirà dal fondo vicino : e che non puoce; altri vedere immagine afe propria , fc'l 
fonte non è compofìo d'opaco , e di trafparente , che vuol dire d'acqua, e di terra . 

2 Ed eccoti , verno infenfato , adombrata in poche parole la ma vanità, tanto mi- 
inabile , quanto non conofeiura . Tu penfi di vagheggiare te fteffo nelPvmana con- 
dizione ) ma lenza comporta di fpirito , e di materia , che vale à (piegarci , di Ciclo, 
edi ni il crii . Quindi deplorabile N .irci io , vagheggiando te iìéff > fenza vna pane di 
te fteffo , troni nel fondo de' tuoi penfieri quella terra per icpo.cro , c'hai r ionica-, * 
NtrctfodclP.Falccne. Pxr,h A per 
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1 'Narcifo al Fonte 

per conforte: merce, cbofctùaueflì contemplato nel bello delle tue prcrogatiue'l 
deforme dclk tue feiagurc, e nella fuperficiede' tuoi piacern profondo de* tuoi peri- 
gli , milcramente ingannato dalle lufinghc della tua nobiltà ,non fuetti limarlo pre- 
da infelice dcll'infcliciOìma ma fralezza . Di Narcifo , ch'è* di te flc fio inuaghito nel 
chiaro fonte , qual fine , ò vomo ? Il re-Marne deformato , e le diuenne vn fiore , fu 
per feccarfi in vn giorno . Ma qual piò per noi da quello elcmpio , odia cui ombra 
l'Antichità mnefìranalcote tanto di luce 2 Sentite, figli d'Adamo : accioebe il va- 
gheggiar noi fltflì non faccia perderci la bella forma , egli è d'vopb ben meriterei 
qual mi'ci ia di condizione fia congiunta all'immortalità dello (pìti'to, che n'informa, 
eqoal verità di feiagure circonda in noiJa felicita, per cui è i rena I i nonVimma , e 
à cui s'indrizza la noftra vita . In lemma è ncceflario , che fi te Ig.i la lapida da vrL* 
fepolcro, cfartofifonteà i (guardi di mdha monte, non foJx> ci riconti. i?mo mor- 
tali, ma che fi pcnficontinuamcntc alla morte . Homo , dicci Tctnin\x le , memori* 
fui ipfìus obliuifcitur . Egli è vn Mappamondo anim uo, che nu ne ra le Cina, i Mon- 
ti, i Mari, e fin iFRimi, che per le cupe villidi I alzc trarupate sV-lcondono . Egli 
è vn'Epiteme vino , e ripete i uomi , l'imprcfè , i luoghi , i temp* delle più antiche^ 
iftoric,ondenc van lupctbi ifafti, e gli annali de gl'imperi), «delle republic he più 
inuecchiate . Egli e vn Liceo Ipirantc; ma ricordandoli d'vna vaftità di (ape re , fol 
di fe fteuo fi feorda , e la propria condizione oblia . Parla della morte, come di cofa 
non fua . E pure ad alta voce Grillo và proteftandefi : Qui non acnpit cruccmfium , 
He m. s . & fequttnr me y non e fi me dtgmts .. Sp iega Ci iloftonv > : Htf dicebat Chrijhu ,r;on vi 

ad pop. lignum Cruci s fupcr humeros feramui , ftd vt mortem fempcr ante cmiej haleamuj . 
La mortchà ad cticr l'oggetto de' penficri dell' vomo, e in vna tomba oicura, lu- 

». cida , puzzolente deuc ipecchiarti Narcifo accorto , per emendare le deformate^ 

bellezze. 

3 Io riflettendo al Vangelo , prorompo : fe la terra cuore non ha . come dunque: 
Suut fuit lonas tn ventre Ceti trtbuj dtebus , & tribuj notttbuj y fn erit filius borni nu iti 
carde terra f Qui notate i mifteri , dice Alberto Magno , mentre parla'l Redentore 
della fua fcpoltura . In corde terree, NotaVrrtutesfepvkbri, Cor eftim terra non ha- 
bet . Sed Jitut operinone j animale s maxime funt tn corde , ita vbi funi maxime ter- 
ne operationes , ibi dttvur cor terra . Se l'azzioni naturali portan dal cuor l'origine , 
le morali altrettanto nafeeranno dalla confiderà zionc di fpalancaco auello , e colmo 
di fradiciumi. Il fepolcro è il cuore, che hàà farti viucrc alla virtù, alla grazia, al 
Paradifo : perche le gli vomini contempla fiero , oue andranno à parare tutte le cole 
loro, il gieuane (prezzerebbe la coltura di quel corpo, che deue andare elea de* ver- 
mi : Panaro , comc'l diamante adulto , fi ftaaherebbe dall'oro il golofo ,comc Da- 
uide, fi palccrcbbcdi ceneri icpolcrali : in quefte ceneri fi fopirebbe 'I-fuoco , e del 
la feiuo , e del vendicatiuo, ed in qual fi voglia cimitero, ch'andaflc l'alterigia, ò qual 
fifii vizio sfrontito ,trouertbbonfi rotte le corna , ed affatto icontìtti. Venite al fon. 
re, ò Narcifi, vi grida Giobbe.- Specchiati, peccatore, in vna tomba. Perche: Vtfitans 
C*p. f . fpeciem tuam non peccabis ■ 

Ctìp.i. ^ a Dall'altra parte clclama Elàia : ( Omne caput languidttm , & omne cor mccreni , 
à pianta pedis v/que ad verheem capitis non tfl in eo famtas . ) fulrut , & Uuor » & pl*>- 
gatumens . Spiega Dio ne gli vomini co' morbi infefti vna bandiera infaufta di mor- 
te . Spolpandoli , fmidollandoli , par che fieno fchclatri fagliati da procellola fortu- 
na . Vno fopra vn bafton fi piega , quand'cmtto vna piaga ; l'altro firafeinandofi , 
flenta , e fuda à portar fe fieno , quand'è fcarico di fua carne , e della propria pelle. 
Spettacoli così orrendi caminano per le Arade, e per le piazze : acciochc gli vomini , 
mirandofi l'vn l'altro , fi fpecchino nel noftro Fonte , confiderino l'cflèr proprio , e 
doue la violente ncceflìtà li porta à finire. Peròfeàqnefta confidcrazione non fi 

• riducono 
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riducono à miglior viu , ed à più ragioneuoli coftumi : fc da cadaueri non impara- 
no à preferuaf ù dalli corruzzionc : (e dal carname puzzolente non apprendono *1 
modo di ferbar ran'irna odurofa, ed incorrotta : i'e dilla morte non cattano fimmor- 
talità dell'Empireo ; ceco che fògeiunge Elafe: Qutdrltra factam vcbts addente* 
pr*naricationem i Perche qucfto e l'vltimo rimedio» lattare , Quid ritrai Quafi ., 
che la meditazion della morte fn l'Abila , c Calpc della fpit itual medicina , afferma *' * 
Rupeno: Qtu fe det in vi 'timo equo pallido , ntors toc atur \ fi non tn hoc corner tttw Q ™' e **' 
*mpi*j 4 Via /ita , non bahet Dati qutd adite tat vi tra. Si che* , ò nion.de , io metten- 
doti fotto gli occhi quell'operetta , ti porgo l'vltimo argomento di tua lalutc . Que- 
llo folo potrà impeaire gli effetti , che agitando noi colla pazzi * de* pernici i la chia- 
rezza del noftro Fonte, non follcuiamo '1 lezzo del terreno à renderlo tórbido , ed 
inialubre : perche la premozione, e la vanità mal loffercndo 'I vederli à fronte rim- 
proucri si efficaci, icuotono alteramente lafupcrbaccruicc, (degnando incontrisi 
formidabili , nfegano diconfellarcciò , che non vorrebbero tollerare. L'vmano 
intelletto più folito di ammirare gii accidenti , che di contemplarli , trapaffi fra' iuoi 
documenti , come fra' fuoi paflatcrapi , e con orecchio de lutò .1 lecita le voci eterne 
di Dio , come pute note del calo . Quindi è , che non fc n'approfitta . Ma /ìafi 
òpcr lupcrbia , ò per vanità, ò per ignoranza , poco à me importa, pur che non 
gli manchi di qu cito gran (occorio, che con neri Arali d'inchioftro tra rìdendogli in 
cuore la pertinacia , gli faccia vedere fc fteflò in fe f>tìso : gli faccia per quella laìubrc 
tenta trapalsar la luce della cognizione , ch'c il ballarne dclU v ita . 

5 Per fecondar vn terreno ìnieluatichito, s'adopra la cenere, .irferma Virgilio: 

F.ficetos cinertm ìmmundum fparfifse fer agros . tik t. 

E Piinioancora:C/«u/orr^/r4«wc/i^.Cosiio,peTft'condardi virtù ilcuo- Ge °rg- 
re vmi no infcluatichito dal vizio , getterò ceneri di fepolcro . E fc l'voino per il pcc- ** *?* 
ùato Ve allontanato da Dio , fpargerò cenere , e terra per fare ritornare 'I fuggitiuo , 
mentre dell'api teftirte a Plinio : Pxduerehvefiigw anguium colletlo , fpat faj apes tn L 'f-i* f ' 
aluearta return . Tanto vi prometto , ò figli d'Adamo, in quello mio libro . So,chc 
da chi tratta di mone attender* non fi deuono calori d'ingegno fcruente, ma lolo 
Unguidiflìme freddure. So la debolezza del mio corto faperè . Ma che? Io quantun. 

Sue al par di voi fia poca polnce freddo ccnerc,gridcrò nondimeno contro voi,mo- 
rero la miferia della noftra miiciabilc natura , e come Abraamo : Loquar , cam firn 
iuluif, cremu . J 
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CAPO PRIMO. 



E R conofcece l'intiero del noftro cfsere é imponìbile l'afifif- 
( .11 lo à dirittura lenza ingannarli , e fe ha mai , che Tinti lituo 
s'inuogli di voltare il conftituriuo dcll'vomo , quanto e più lì- 
curo di ftrauederc tanto è più certo di sbriglio. Egli é vn'abilTo, 
c'hà il fondo troppo lontano : è vn iole , c ita la luce troppo in- 
tenta . Egli e t'orza , perche troppo vilìbilc, che fia fuperiorc a* 
,__ noftri occhi : onde bifogna conteraplario nell'immagini , rico- 
noiccrlo tra te comparazioni . In lomma a rvmorc del noftro 
Fonte dee meditarli ne' termini , cHc'l chiudono in quello flato-, giaebe in ieflcfto 
non è oggetto da ingegni mifti di terra , e l'efpericnza potrà leruirnc per direttrice > 
mentr'ella Tuoi vantarli del titolo di gran macftra . 

2 S'inluperbifce vn giouane , e s'atfìcura di non perire , vedendoti come prò: pera 
na uc , che calca fa itola il mare, C l'opra Tonile Ipu manti icone , c trionfa, tributata 
di qua , e di là con liquidi tributi d'argento . Ma con quella lòmigli" 




. Tertulliano ceni giouani temerari} non meno , che caparbij ne'lor tal fi penGeri , i 
^ imM quali non credono poter morire, lcprima non giungono all'età più decrepita. V~is 
efltiiafJAMimcitmi 
dccutnufus , latenti 
cum tota /cavitate t 

eutntus . Ed io dirò :Ti fàbbrica ndl'arlenalc dTSiraciua vna nauc , e varata nell'onde» 
già comincia a valicare del mare lufingheuolc l'ignote vie . Si lafcia. dietro la poppa 
Mongibello, monte su la terra , quand'ellaraflcmbra vn monte mobile nel mare* 
Sìdàadiuedcrefmifurata nel corpo, robufta ne'naachi , torregginnte nella poppa» 
guerriera nella prora, alta ne gli alberi, lunga nell'antenne , torninola nel tonale, 
grauida nelle vele, ricca nelle tende > pomposa nelle bandiere. Solcaperglì liquidi 
campi , carica non men di fafto,chc d'ardimento . Sempre a galla, lemprc altiera . 
Rallcmbrapcr il mare, alle l'pintcdel vento vna faetta volante , agli voi dell'onde 
vno icoglio immobile, e prendendoli lungo camino , già perda d'arriuarc alPvltimc 
mete dell'Occidente. Ma che /Entra per paflarc nel Faro di Meflìna, e appena— i 
entrata croua vn labirinto ipumolb , intrecciato dalle reme di Scilla , edi Cariddi ed 
in quelTvmido labirinto non {blamente s'intriga ma s'affonda , e fanno in vn abifso 
bieuc periodo i lunghi tratti de' iuoi immaginati viaggi . Ahimè ! Spccchiatcui in—» 
queft'acqua,in cui naufragò l'alato pino,o giouanetti Narrili , e riconolccte, clic la—» 
giouentù è vna naue, che pallivi Faro pompofa, ed inconfidctata afpira à legar il 
canapo ai lidi dell'Oceano , per mirar in quell'onde tramontai- il Sole. Però ecco 
vna rema odi febre maligna, o di fanguinola difgratia , ch'all'improuifo l'inghiotte. 
Nonfccusntkf'a&iAfHntvtt* ettam rr*nqii$lU , mortis euentus- Perifcono le naui 
pria di terminar i viaggi. Muoiono i giouani pria di finire la coniueca età de' figliuoli 
d'Adamo. Io ftcflb inconlolabilmcntc hò pianto à cald'occhi l'immature morti di 
Baldaflàrre Auftriaco Prencipc delle Spagne , e di fuo cugino Ferdinando Rè de Ro- 
man Ringoiati dal mar di morte sù'l cominciar del camino . Dunque fe quefti Gran- 
di , per li quali non hebbero più che dare le Ipezierie , per li quali vegliarono più not- 
ti centinaia di medici dottiftìmi , e s'vfarono gli vltirgi sforzi del lapcrc , e delle dili- 
genze,morirono nel verde Aprile degli anni, ditemi , clic potrà elscr de gli akri? 

3 Sono 
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3 Sono aftretto a dirai con Giobbe , che parla della fua giouentù : Dies mei per^ 
tranfteruntqwjìnaws poma portantes. Come vna naue . O fia perche vna natici c*p. fj 
quantunque Imifuraia , nonlalciain mare neanche legno de'fuoi viaggi. E doue 
fon ora l'orme di tanti giouani , che calpeftarono quelli ta ra ? Fumiti , vmbra, 
mbil. O pur può efserc : perche la naue , o fi mangi in efTa , o li dorma , non Ia- 
lina di profeguir il camino, ed'auuicinarfi alla meta. Oloferne dormendo, BaJ- 
daffaiTc mangiando , giunterò al lido eftrcmo di morte. Alcoli "fi S.Ambrogio 
sù quefte parole di Giobbe : Et fi non Videmur corporaluer ire , tamen progredirne. In Pf. iJ 
Quali naues: co me vna nane: perche, come dille Anacarlb Scio: Tantillum>ib- Apofkt', 
fini à morte , qui nauigant . Non v'è" altro framezzo , che la groflezza «l'vna tauola. Manne. 
Poca è ladiftanza tra la mone, e la vita . Vtutt anima, mea , difl'e D mide a Gionata; 
ma che/ Vho ,vt ita dteam -tgradu ,ego , morfquc dmdtmur , Piffirono i mici gior- 
ni , quaft naues : però quaft. nauti poma portantes . O G iobbe , o Giobbe ! E perche^ 
a Àfoni i gl li tuoi giorni a queftalòrted inaiti, che fono tanto vili, e tanto abbiette/ 
Pcrchcallontanati i penfieri da cosi fatti barconi , non prendere vna fomiglianza^* 




dininauiganti. Mira Ìan3uc d'Argo, che per opera della fauolofa Mmerua ha va 
legno con tal attitìcio formato, che va articolando le voci , e sfidandole Sirene del 
mare , fà lentirc vna poppa loquace , ed vna prora canora . Mira Pimmenla naue di 
Sottrate lunga ducento ottanta cubiti , e tnoftnndofi a gli occhi tutta lumeggiata--» 
d'oro, fi fa conofeere anche dall'odorato per gli odorofi legni di cedro riccamente le- 
polti . M;ra|anauediTelco, rlcito già dal labirinto di Creta: mira nell'Arcipela- 
go , oue co'fclfci viaggi fupera i labirinti , che l'itole dell'Egeo in mezzo al mare in- 
garbugliano . Dunque tù da quefte naui gloriofcdeui praiderclffomiglianze.c_._j 
non da quei barconi .che più viii non fi fabbricano ne eli arlcnali-, non da quelle na- 
uicelle cariche di frutti » più mefehine delle quali non lolcan Tonde , ne più fporche,c . 
più tozze gettan l'Ancora in porto. Non v'apponete , ripiglia Ltrano: Quafì na- rM ", m 
ues poma portantes , quorum nauufefìinant non fclumpropter defìdertum portttSj /ed c 9 '*° 
etiamne poma prop ter mtramtn mari pHtrefiant . Da quefte piglia Giobbe la lòmi- 
glianza ; perche qui fta forte di naui , per tema , ch'i frutti non fc gl'in fradicino,ap- 
pcna le tolgono dal lido'l canapo , clic fpiegando le vele fpingcndo co'remi , velocif- 
fime eiunte fi veggono a Ila prefiisa meta. 

4 E qui quefto nome di naue mi riduce a memoria, quando fi vidde foucrchia__* 
feconda la ftcriltà di Rebecca che prima quanto Iterile di tìgli, tanto era fiata ad Lac- 
co fen'lc di dolori . Ella diuenne grauida di due figliiperò dice il (agro TtfttNche^: 
Collidehirur in vtero eius paruuli . Transfcrifcv Simmaco: In pm'htudinem nauis fere 
bantur . Ckè a d ire : Soft -mano il pelago di que fta v,*ta i due famofi itemeli i Giacob- Gtn 
bc, ed Ehii , come vna naue, che fpmta da vento proserò , e forzato raglia l'onde 
marne . c (Urucrfofando la carena per l'acquccone ,e vola precipitoto'l conrauo le- 
gno. Mi qualcofi e più importuna di quefta f Stanno rimi due ncltcno di Rebec- 
ca , come in rotto col'.' Ancora , e già ? vele gonfie (corrono per l'alto mare! Nati 
non fono •'nr«^ , e inno preferini ! Non fono vlciti dal ventre , e s'auuicinano 
al tumulo ! Non hn^no incora aperto gli occhi al'a Iure, es'apprdentan loro l'om- 
bre olairc dì morte ! Tanto e, rtfce Salomone: Tempus n ifcertdt, & tempus maricndt. Eccltf. 
Non fi trame zz» altro tempo di viti ere : ma Ibi fidi, Tempus nafetndi-, & tempus 
mcr'rnd . Si clikide tutta la vita vmana na quei due Irli termini di nalrerc, e di 
moi re. Quindi e , tcft:'ì< a l'-'lt - so Re pacifico d'!fraelle,che : Ego natus «ccept ccm- 
munemaerrm.& nrmthrrrfaftamdectdttcrram. Tutto, perch'io appena vlcito 
Narn/b del P. Falcone . Par. A A3 dall' 
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dall'vtero marerno , toccafsri fepolcro , c pria di falutare i chiari raggi del Sole , ab- 
bracciali] nella tma le tenebre perpetue della morte vicina. Gli ve rnini nifccndo» 
fon come quegli augelli chiamati da Galeno Fpithimbidie > che portano quafi vn tu- 
mulo iòpra'l capo. E perciò Giacobbe,ed Efaù nel v entre di Rebecca cotrcuano vclo- 
6 . ciiTìmi, comenaui, a fin che nafecndo , fofscro giunti Cubito al termine del mo- 
Ett/' m nre ; ^^P^ ntfcertdi , & tempus morUndt . Qui rirlcttc S. Gregorio Nifse- 
no,e poi prorompe inlegnmdo' Pulchr è tn principio ver bis hanc nccefsànam pcfmt* 
& coniunxit comugattonem-, cum generation e copulans mortemi vtmcntione morus ve- 
lati quodamflimulo eos expergef(taat,qiti tn carnali; vita profundum fum tmmcrfì, & 
ad enram futurorum excitet . Garzonetti,rafFrenate quell'impeto n.irurale,ch'a mani* 
fello prccipiiio viconduce: imorzate le maPacccfc kir.u'lle de l .enfo colle ceneri citila 
mone: non vi fidate della giouentù : perche più facilmente fi sbarbica vna pianta tc- 
nerella/ch'vna quercia annoia. Seneca v'intona: luuenes mortemhahent à tergo, fents 
Cap 9. ante oc *l° s 'Non mtnus nmendus ejf hcftts qui efl à fogo qua qui efì ante ocuosJhA' rie è 
Jg ' vn'afsaflìna . Morte è capricciola nelle lucfazzioni: e voi 1 pctc,clic dee'i Sauio ne* 
fùoi Prouerbij : Aquafurtiu* dulctores funt . Pregia la morte frutto immaturo, Iprez- 
c*p. xl. z f'' n>aruro,c par che s'adempia quel chedilse Elaia : Ertt teporaneum otite maturità' 
u ' ti Autumni,quod ci afpexeritvtdensftattmvt manti tenuerity deuorabit tllud • Spiega 
Lirano : Sicut altquit vtdens fruttu akqutm maturiiante ahosvt pomumyei fìcum-, Vcl 
hutufmodtjx dejìd^ rio noattatis ftattm acc/pit, ejr ccmcdtt.Così la m< rtc con appc rito 
bramofiflìmo di graufda fe'l ruba, e con famelica brama le i <t»uora . Dunquecht fi 
hà à fare ? Mentione mar tu veluti quedam fnmule ios exprrgrfac/at->qut tn carnata vi- 
ta profundum funt tmmerfì.c-r ad curam futurorum exeitet . Pc nia,chc muoiono anch' 
i g ouani,epeniando «dia monxy ornine ia a buon'ora a guadagnani'l C ciò, e la bea- 
titudine fenza fine. Penja,che lei naue,che su'l cominciar del viaggio puoi nel ma- 
mcrtino Faro iinacouìia mente affogarti : e le quella comparazione non ti pcr- 
luadc,confidera,cnc la vita dell'vomo altro non é , eh' vna torcia accela,e fiammeg- 
giante. Forfè tra que lle fiamme s'abbruceranno l'ardire penne della tua prenunzio-? 
ne, che vola a gli anni de'fccoli lenza fondamento . 

5 La conftituz'onc dcll'vomo non e punto diuerfa da quella del mondo:poiche,fc 
Dio nel principio creò il Cielo, e la Ttrra*e poi la bella luce, che come catena amo- 
rola Pvn'alPalcracongiunfcicosi nella fabbrica del Microcofmo, creando l'anima, e'I 
corpo, che vuol dir Cielo , e Terra, volle , che fra quelli due fofic la vira vn era- 
ziofo legame, ch'appunto luce è chiamata : Q^are m fero data eft luxì Ma_j 
vaglia'l vero,nonlolo pcrch'vn Uccio Ipirito , e 1 i materia, chiamòGiobbe luce la vi- 
ta, ma perch'ancora con quella metafora dichiara appieno la narora di elsa. Se fi ri- 
flette mai (opra la luce , non fi può tanto vagheggiar Aia bellezza, quanto non fi 
l'cuopra inficine la fraglltà che l'inanima. Luce? E qualcofa più facile a torre^) f 
Equa) cola a' noftr'occhi piùbreuc, e più fugace? Mira, o Giouanctto , quel- 
la face fplendt nte . Ma che ? vna mancanza di nurriinento la fpegne , l'abbondanza 
l'affoga , vn p-frìo Pcllingue . Gli elementi fteflfì chc'l tut:o au«.iiuano,le cagionane 
feneb' e,e morte : pcrclie vn poco di terra la (otterrà, vn poco d'acqua la fmorza,vrL-* 
poco d'aria agitata Pvccidc ed vna fiamma vicina le toglie I a luce, e Pcfserc . Non 
Altrimenti è la vitadell'vomo : perche di cibi deliziofa abbondanza Popprime,penu- 
n'a di vitto la conflrin^cà morire, vn picciol ago la mette in agonia, vn falso 
l'abbatte, vna tratte la fchtaccia, vn vncinettola fuifeera, fottìi laccio l'affoga , vna 
fpada la recide , vna fiera la fquarcia , vn verme Pauuclena , vna patfione la__^ 
irnfigge,vna melancolia l'ammazza , vna febbre Pauuampa , il caldo la riarde,il ge- 
lo |'interizzifce,il fuoco la confuma,la terra i'ingoia,Pacqua la sómerge,l'aria Pinfct- 
ta,il ciclo la ftempra,lc flellc la facrtano,c fin iJ tempo la logora . Cótemplare dunque 

nel nc- 
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re] noftro fonte , o leggiadretti NareiG , a quanti micidiali accidenti e foggetta la vi- 
ta , e che non vi può difendere, o lottrarre la giouentù: perche vna torcia,iubito ch'c 
accela, ogni volta, ect h'iftefla faciltà fi può fmorzarc, o fia nel principio, o nel 
mezzo , o nel fine , vn loffio bafta lemprc a vn modo * Quare mi/ère data e/i lux f 
Perche nato , ch'èvn vomo, coll'iftefla ageuolezza può morire o fia ttcJi'infan- 
zia , o nella fanciullezza , o nella giouentù, o nella virilità, o nella vecchiaia.. Cosi 
morì quel gran Filolofo Pittagora Àbderitc , ch'era di cento eficiafett'anni , come Pir- 
ro Elidile , ch'era di nouanta . Cosi mori Alcflandro Rèdi Polonia , che ville qua- 
ranta cinque anni, come Enrico IV. Rè d'Inghilterra che vi He trenta lei , odEr- 
manno tìglio dell' Imperadorc Ridolfo , che non palsò gli anni diciotto . Di 
venta due anni,cd otto meli morì Alessandro il Glande , il di cui valore fù come^j 
il furibondo mare,chc dopo d'haucr inondate le vafte regioni d'Orientc,non potè per 
quello fuperar le Ipondc della mortalità, e Q.Curzi'o,par[ando della morte di quefto 
gran gicuanc Rè conia nottra lomiqlianza di lumeaccelo, elpofto ognior«i_> 
ad efiere daqnal fi fia loffio (pento , dAfe: Rurfus Per dice a interrogante , quando £^ w# 
ceeleftes honores habert fibi pellet : Dtxit , tum "pelle , Cum t\- fi felice* ejfent . Suprema 
btc yoxfnit regis , & panie fift exttnguttur . La latalita odet leuimo,o del nono, che 
con violenza contingente amaramente auuclcna l'anno climatcrico,domina in ogni f 
tempo , e lenza diftinzion d'età pioue ogni volta a capriccio i iuoi maligni influffi • 
Sò , ch'Adamo vifle nouccento , e trent'anni maturi , onde mori nel prender il pof- 
(elio del trentunefimo,nu mero, in cui fi chiude il lette fatale cento trenta tre volte. 
Sò , che'l poeta Ariftonimo fu fulminato dalla morte nel lettane \ ietic,ienza chcl fui-» 
mine rilpetralsc gli allori di Parnalo . Morì Eraclio Imperadore di quaranta due , e 
di trenta cinque Tolomeo Filometore quarto Rè dell'Egitto. Però sò ancor*.-», 
che finì i giorni Cuoi di vcniun'anno Bdduino VII. vltimo Rèdi Gcrulàlemmc; 
di quattordici Drulo figlio di Claudio , di fette Lucio Vero 1 eiare, e fin di lette gior- 
ni'! primo figlio di Dauidecon Bcrfabea . Muoiono dunque al par de' vecchi i gio- 
uanj, i fanciulli , ed i bambini lutanti . Quindi tfclamò S. Bafilio di Selcucia : Mors Orai. vj\ 
yiuentes furatur neq\ legem fibi prsftttutam nouit . Onde con gran ragione quegli 
Arabi,fabbricando,qualì immagine del Tempo fraudolente, la toro già farooia Città 
Elzir,lc fecero trecento feflanta cinque porte,appunto quanti lono i giorni dell'anno: 
e vollero inicgnarCjCh'in ogni tempo , ogni giorno v'è vna porta aperta per vfeire^j 
dj vita . . 

6 Breues dies heminisfunt , grida Giobbe : ma legge l'Ebreo; Decurtati dies lx>~ c *?' 
minti fune. La Parca bizzara tronca talora per mezzo 'l filo , ed arr mar non laicia al 
termine preti ilo ; perche f Decurtati dtes hominis funt . ex crapoie dc'giouanj , 
l'incontinenza, l'intemperie deH'aria,le vigilie Ite mate, e gli flrappazzi volomarijnon 
accorcian loro la vita/Qui fondò il fuo penfiero Celio Rodigino quando àAscùidor* tih. ia 
taìtnm nemoefl \qtà craftinnm /ibi audeatpoi Uiceri. Oh come bene S.Ambrogio,nella 

cai bocca mellificarono l'api \ Hodie Vtdeaj adolefcentem va/tdum , pube/centi* «tu- M» 
tis vèrtute florentem ■> gratta ficcte ^ fatti colore : craftina die ubi facte , & ore mutatuj 
occurrct . Pallidi j bei coloii,veggonfi cosi lmamti,comeroladi Maggioa mezodì. 

7 Riconolciate l'clscr voftro nella lomiglianza d'vn fiore,o giouanctti,giache fie- x * e ? m 
te nel p u bei fior de gli anni , e per meglio difingannarui , deh venga in campo'l più 

bel fior del campo . Ecco la Rofa . Eccola su lo itelo qoafi Danae vermigliarne nell' 
aprir modeitninentcl grembo il morirà di pioggia d oro mtto coucrto. O purc,per- 
che nel noftro lecolo di ferro la Rofa lòia e felice .ella in tomba di rubino raochiuefe 
le ceneri dorate del fccol d'oro già tramontato» Eccola sa lo Melo in abito rolscg- 
giante , perche portando il Sole in Ano , min può non ilpiegar nelle foglie vn'Au- 
K>ra vermiglia . Ella mentre vede, che Pi imajucra trasferiice le porpore dalla. 
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8 Karcifi ni Fwite 

reggia ai p rato, ambite d'effci regina. Interna ad emulargli apparati di cittadine 
(uperbic , d'vn tal paludamento fi velie» che cocciniglia del Mellito , coccio di Can- 
dia > e murici di Tiro , non ungono cesi belle , ersi viue le l.u ie , che non perdano à 
fronte della clamide della Roià. Siede impcrioU sù'l verde trono della Gepe natia, 
e tutta altiera gode sù quella prolum.ua altezza vederli la ninnerò la plebe oc' fiori 
vmiliata a* piedi . La circondano intorno , come guardie > leipinc, la corteggino 
l'aure , l'imperlano le rugiade , la baciano l'Api dorate , e in raczo al lino vi trionfa 
Amore. Ridente in sù'l mattino > G prende a giuoco il feettar i cuori ; co' raggi di 
Tua belle tza vuol far al giorno vn'odorolo ol u aggio . Tutto fa, tutta (pira, a tutto ai- 
pira , e tutto vince : onde fatta del prato vn fiondo Leonida , nello laido d'ogni io - 
glia vermiglia fcriue le lue vittorie co'l làngue. Qucft'è il voltro (tabulo ,o voi,, 
che ne gli anni non meno, che sùlcguancieporatePiimauere, che non loia mime 
durano d'inuerno , ma fioriscono sù le neui . Appena sii lo Itelo materno compari- 
Ice la Rota, dico e tolta da man rapace , o lubito languiice , lì (colora , ed ogni 
grandezza liu mattutina altro non è verfo la icra, che mone , fradiciume, c vanita . 
Csp. 40. Ond'io v'intono con Eiaia : Extccaium tfifomum, & ccaditfios . Nr.iciio giouanet- 
to sù la nua erbola del fonte fù trasform a*.' in fiore per d.moltrarc, che l'voino nella 
, fua giouentù : Qxtiftflos egredmr» conterttur . Si, si, Voi liete nel più verde Apri- 
4 * x ' le, nel più giocondo, e lieto Maggio: ma non riflettete, clie'l rìorclubitolì favizzo,e 
muore. Aiane fior eoi-, & tran/cai : S.Girelamo : flo^utt , & abyt. l^efpere aeudat , in» 
**• *' 1 durety& Are/c At -.S.A^^ino: Papere decida vttquewmor rem 
re-, arefcAt tn puluere . t come dille quel Poeta ; 

Vti* dtes aperti, confìcit "ma dses. 
Tutti moriamo, e in vn baleno moriamo. Quella gran Donna Tecuitc dille rifoluta- 




noiccre,dice'l Santo,che: Mortis condttjo fine /eie venir. O Ga giouane, o Ga vecchio, 
tutti recano dalla tagl iente falce ree ili . 
8 Piange l'Angelico Dottor S.Tommafo l'infelicità dell' vmana condizione , ed 
Zti. j. de al mormorio de.le lagrime cadenti accordando la voce,li ia à lentirc: Plures moriun- 
X g Fr tur ante f en€ &' ttem * in**** fenes: Plures fella agnttrum fcruntur aà forum quAm outum. 
£ * Pouera giouentù 1 Ahimè, dice Giobbe: Lfdetur quafivineA in vrtmo fiord Legge P- 
J * Ebreo : Dtriptetur fruttu immMurus : leggono i Settanta : l r màemiattcrjicht Acrclìa 
Ante hcram . Intendetela , o garzonctti NarciG, fiegue a dirc'l Pazientiiìuuo ; Defi» - 
C*p 3.19 tuu tanquAm Prtcox Vua . Spiega Rabano : Prtcoque ergo Vha tnde fnnt vocaìa , quoti 
Ljo dm etto mature/c Ant* or Ante omnes fole coquAntur ; Ijaj GrAct Lagos dteunt , qttod currAnt 
in EtcUf. AdmaturitAtem vclociter > vt lepus. Or qui G vertano diroui pianti , rimbombano i 
*■ *. folpiri, s'aicoltano le querele contri la motte . Chi la chiama tiranna, chi crudele, chi 
cicca,chi lorda,ch*implacabile,chi temeraria: E da doue tanta baldanza à metter ma- 
no infoiente iopra dc'giouani ì Ahimè ! Chielc l'Impcradore all'Ambalciadoi di Ve- 
nezia , ed in qua! bofeo trouò la vollra Republica quel Leone coll'ale , che porta per 
inlegna? Rifpofe l'Ambalciadore: nel medcGmo boico, oue V.M.Ceiarea trottò l'A- 
quila con due terte. Che dite, o giouanctti* E da doue prefe morte tanta baldanza/ E 
da doue prendete voi tanta prefunzionc, che vi promettete d'aiTiuarcaircltrema de- 
crepitezza? Non legefle mai nel la Sapienza al quinio:JVosnAn,continHodefiuimt4jejfe; 
Non legefle nelle (agre canzoni al fecondo: Flores Apparuerunt tn terrA nofirA- Ecco- 
li! la giouentù. Ma che/ Tempus pHtAtiontsAduenir.Eccoui la mone lenza inttrualio. 
Ed cccou ■ ancora 1 mìrtei i, e i documenti -, perche fubito loggiunge ; fox iurturis Au- 
dttA efl . La Tortora vcdouella, che piange la morte fgraziata dell'eftinto marito , pei 

acaclcerc 



Digitized by Google 



Parte 1. C*p. 7. 9 

accrefcere coli'acqua le lue lagrime, le n'vola al fonte . Ella beuc : però prefe l'acqua , TtxHr 

non slza il capo, come fanno tutti gl i altri volatili : ma fi diireta , guardando tempre m gputt, 
il fonte . Così il giouanc tempre deue tener fermo lo ("guardo nel nHtrò Fonre,e con- r 
tempJandofi naue in mezzo ai Faro, face acce la cipolla al vento , c fior caduco , con- 
fiderai b fragiltà di lua vita , e la vicina morte. 

9 Ah, che le i giouani riììertefTero alla loro iniferia, fe con fiderà Ocro dowe van- 
no à parare le cole vm me , non lì vedrebbero tanti v ìzi >iì . c l iti in pregia alla vani- 
tà. Vengano armati i vizi j alili itori. sfdeuitantU fune iftorum teiacertamtmm^ L-9 fyìf. 
dice S. Pier Damiano , nullnj mini vMidior videtur dypeus , qnam mrdi ratio morta . i 

Non vedete voi quel giouanctto tutto gale , e lufinghc ? Fra le morbide izc del cor- 
po indura l'animò alla virtù . Non vedete quella donzella , che diuenuta nudnee di 
fua bellezza , la pafee co' vezzi , l'affalda co* naftri , l'adorna co' minij ? Or Ce quefti 
confiderà itero , che fra poco , in vece di feta , e d'oro ,di che fi vefton , iaran couerti 
di vermi: Opertmenrum mtum verme*. Ch'invece d'accarezzar il corpo fra panni I/M.e.14. 
lini dehcatiili mi , e fra le motbidezze d'vn letto fofficc , giaceranno in vn letto fab- 
bricato dalle tignuolc , che rodon la carne , e l'offa : Subter te fiernetur tinea , Ch' in 
vece d'amoreggiare, di caminare, e d'animar i 1 paffo co Ila bizzarria più leggiadra, 
faran deltrutti i comporti , e farà fparito il tutto da loro, come vna nuuola diffipata 
dal vento : Vtfat nube* pertranjttt falus me a . Crede alcuno , ch'à quello penficro non job. 0. 30. 
fi partirebbe da loro la vanità ; che non ifpezzercbbcrogli (pecchi ; che non andreb- 
bero con volto dimeffo , e chioma incolta ; che non fi ritirerebbero in vn delcrto à 
piangere con v ine lagrime Pvmanemilerie , e non s'apparecchierebbero fra quegli 
orrori con mille alprczzedi vita alla proffima mone ? 

10 Giunte Madaltna al lepolcro per imballàmare il fuo morto Crifto più colle la- 
grime , che co gli aromati. Paieua vn'alba,chcfi rtruggeua in rugiade . Sembraua 
vna pianta arabica, d'amor ferita,chc fi dillillaua in bai.amo lagninolo . Due Angio- 
li, che fedeuano sù la fponda del monimento , le chieggonala cagione di tanto pian- 
to : Mulier , quid plonu ì Ella rifponde addolorata : Tulerunt Donumm meum . Indi 
poco dittante vede vn'Ortolano, che viene, e con paffo frettololo correndo, à quello 
chiede : St tu /m/?k///?i eum , didto rmhi . Gran fatto , dice Origene ! O Ilenia te , che , Hom io. 
AngtlisdixiutHlerHttt^&notidixtUtuli^ts . Portolano Vero ijitHltflteHmiCrvbi pò- de iiu. 
(Htftt, dtxtt . Ragion voleua, che più torto da gli Angioli , e non dall' Ortolano chie- 

deffe del gran cadaucro particolare notizia: perche gli Angiolierano appreffo la tom. 
ba , l'Ortolano da lontana pane veniua . Alla marauigh'a d'Origene rilponde il Boc- 
cadoro:fapctc perche? Quia in illisjrtclartim babitum videro/» Vidde Madalena quei Cbrìf. 
Ipit iti celefti in forma d 1 due bellillimi giouanetti , che colla lindura della chioma^ fòc. 
arricchiu.mo l'oro de' capelli . Vidde tanti raggi in quei vili, che dir potea , di vedere 
il Sole geminato , che ftaua all'ombra . Anzi vidde, che fra l'ombre ofeure di quel le- 
polcro la foucrchia candidezza de gli abiti, di che vertiuanfi gli Angioli , facea com- 
parire vn'alba raddoppiata . Ella li riconobbe per profumiereànimate , e fentì, ebe^, j 
mandauano intorno intorno vna confai* fragranza d'ambra, di mulchio,e balfanio, 
di gettonimi , e di rofe . Eh , diQe allora la Madalena , quefti eiouani non han tolto il 
cadauero : perche s'hauefsero veduto vn cadauero , s'hauefiero toccato vn morto, 
non farebbero così b-zzarri , non andrebbero impaniati da vna vana coltura . Quta 
tu tllis pràclarnm habitumVtdtrat. 

11 Alla lòia voce di mone molti giouani d'alto brio fi (on veduti à guila d'vn.,» 
cauo rame pien d'acqua ne' bollori orgogliosi , poi rintuzzata . Spopolando le Cit- 
tà , han popolato i chioftri ;eftinguendo I : famiglie , han cominciato vna vita da ca- 
po , dati tutti allo fpirito. All'incontro, fi veggon altri infingardi, melenzi, impanta- 
nati nelle lciocchezze,e ne'vizij. Tutto perche non penl'anoalla mone. O foi fe non 

è indiffe- 
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è indifferente U mone , che rapita non meno il giouane , che*! vecchio ì Ecce de- 
f Itt f.r 7 fi*"8uj adoUfcens efferebatur filitu vmcm matru fine • Non fi può dar pacc'l cuore». j 
afflitto della madre dolente , perche nei fiorito Aprile de gli anni più rtcfehi vede icc- 
fato'l tronco della vita , quando pareua più rigoglioi'o . La motte e indifferente . So- 
pragiunge l'vltim'ora in tempo non fuo . Allo Ipeflò quei fiori (parfi nelle nozze da 
gli amici sù'l letto, fi fpargono su'] cataletto. Più d'vn fiordi giouentù diuicnc lcher- 
no della crudclc,e ludibrio della Aia falce: onde tra l'amenità della Piimaucra imperia 
datamente fi veggono addotti i rigori ,c le brezze del verno . 

il In ioni ma bisogna concbiuderecoU'Apoftolo San Paolo: Habemns thefawum 
Ai Cor. tj}; ìm tnvajìsfitttlibu*. L'anima noftra,ch'è chiamata re foro , bsbbcin dote dall' 
' ,4 * Altiflìmo Tempirea liberti : però i patti immutabili, co' quali fù condizionato'l pof- 
(èflb di qucAa eterna liberti , furono alcuni anni di prigionia , per li quali ella è con- 
dannata àviuerc nella carcere di vn vafo di creta. Orditemi, vnvafo dì terra cat 
dendo , non fi può rompere in ogni tempo ? Cadcndo'l giouane in vna febbre, ogni 
volta potrà morire : anzi che fi prò» Ih $. Agofiino , dicendo ; Si vitrei efcmus , mi* 
Str i it "MCty'* timcrrrmj . O Dio ! Asoli ino, e eoe dici ? E qual cofa più fragile del vetro ì 
verb.Dt- Nò , rikf once l'Aquila de' Dottor» : Qu dfragiliusvàfe Vitreo* Et tamen ftruatur » 
min. & durat per ftcnla. Et fi emme afui Vitreo vafium' tur [tnetlusu- & febru non tf 
trutta- mos ergo fragili or es * e*r infn miores furmu . L il vetro fragile per natura : però 
le lì con tema ,dura per molti lècoli ; peichc imi in icca inente l'è (Ter fuo non s'altera, 
ne fi corrompe . Ma l'vomo , benché fi guru li , e fi cufiodiica , nondimeno porta.* 
feco indiu ila là cagion ile' fuoi mali : e impatta» con c no lui i'occafione , anzi la_^ 
guafl» radice dell'infermità, e della morte. Tu lèi giovane , e vero: ma lei vaiò di 
vetro. Vn* viro t'infrange , vna caduta in briiciolc ti riduce. Piangcua Adamo l'- 
immatura mone d' Abelle . Ahimè ! Perche lagr irai , perche ti lagni ? E vero , che, 
Abel , lignifica , luttm : ma legge l'Ebreo : Vanita* , anhelttus : legge il Siriaco : Va* 
por . Vapor cieco laloi \iildi io , tratto dal Sole, Iplender per l'aria notturna qual lu- 
minosa stella : ma non sì tofio cominciò con improuila luce è balenare , ch'irta 
vn baleno filini . E farà dunque più durabile noilra vita , fc rettifica l'Apollolo San 
Iacopo , che : Vapor eft admodicum parenti Or quanto ho detto fin ora è vn freno, 
ò giouani ,da imbrigliare i vofit i icapelUati appetiti , tutti ione motmi da fami tre- 
mare da capei pie. 

i } Tucidide chiamò prodiga h giouentù : Lipfio inimica della modeflia , oppref- 
là dall' ignoranza, e non abile i gommare : Simonidc la dichiarò amica dell' ozio , 
e totalmente leggiera : Seneca la pubh'OP per perfida, e pnreipitolà ne' tuoi confi- 
gli : ed Ar.'flotcle per incollante, e li e potata nelle fue operazioni : in (omnia ella è 
vn lampo abile a Sommergere ,4 vn'inferno di am trafori ditordi ni , Ad ogni mo- 
do è aliai più lodeuole., ch'vna catti ua vecchiaia ; mentre è più facile ad emendarli , 
none (Tendo abituata nel male , e le rjual tenero virgulto fi piega al peggio con al- 
erti tac uà sgcuok-zza fi raddrizza al meglio . Per purificar la lingua d'Baia vi volle 
il fuoco , perche , Solida , &ptrfttla ttatis eroi; diflè S.Girolaino . Ma per quella di 
in itr. j. Geremia ballò vn li< uc tocco di mano , e tutto perch'era fanciullo i Ecce^nefcio fa 
mum. 9 . qM^qMtapuertgofum. ^ 

14 Dunque , le tale è la giouentù , chi ne (ari il regolatore ? Se'I giouane pafla_« 
dolenti , per solfi ondofi , chi lari 13 guida , chi'l nocchiero f Non-» 



per labirinti fraude 

alui,chelaiTiduamedit3ziondcili morte. Era comparto Dio più volte ad Abraa- 
mo , e coli' infinita lua ùpienza l'andaua infralendo . In tanto gli muore Sara , ed 
.... egli verdouo tratta di comprare per le vn nobile lepolcro Ecco, chci*ò>ori* deJU 
r m moglie il fece fubìto preparare per la fna .Qyjcfto tà queH'haucrc la motte <emprr_^ 
M t )S atlanti gli occhi. Ma ripiglia Rupcrto Abbate, Notandum qnté Dew viteria Abraha 
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Mfparuifse non legitnr . Non più gli comparile Dio per inftroirlo . E l*rchc ì Diven- 
ne forte gran Deccatore/ Nò. Anzi pilliamo. Mani, perche non bilògnan altri 
m adiri ad insegnare quando parla la morte . Il crani o di Sara gli era guida , noo- 
clucro lo fchclatro. Io ho oiTeruato nel Vangelo, clu- Cri rio non ileomp tgnò ma." le 
fuc grazie da i documenti , e dall'ammonizioni . Se Madalcna fi gettò à i piedi di lui 
per cominciar vna vita da capo , egli condonando la penitente , te ricordò : Fides tua 
te faluam fecit . Se liberò l'Adultera dall'impeto de gli accattatori , c ieri He in terra » 

SitfG Imieffc ridotto in poi utf quei fa ffi , che doueuano lapidarla * lubito le coman- 
o: Padc ,& iamampltM noli peccare* Se guarì quel ìcbbrolo , e le (cintole (qua- 
mc gh te cader in vn erano , non lafciò d'imporgli : Vade , offende te facerdoti . Sc^ > 
follcuò (falla miferabik giacitura quel pouero paralitico , e gli continui ferma la gra r 
zia, non meno ch'i nerui relaflhti , glidifle : Confide filt* remittnntur tibt pecetta 
tua . Però rifuicita Lazaro , e Lazaro à quella voce potente rende odorole lc_y 
marcite carni , raccoglie al meglio che gli tu concedo dalla preftezza il funebre 
lenzuolo , eco* piedi ancor legati, (pinto dalla lollecitudine , la ita fuor dalla.* 
tomba. Dice Otto : Solute eum* & finite abire. Ma non l'ammoniicc , non-i 
parla : Sintte abire . Similmente s'incontra ^rifto auanti la porta di Naim co'l gio- 
uancttodcronto della Vedoua madre vnico figlio : richiama lo fpifico partito , e gli 
ordina, che profe-puifea gì' intralafciati vffici] della vita . S'alzi il giouane dal fere- 
tro , eì'amorofo Redentore , fenza dir altro , dedit illuni matrt fwt . Dio buono! E 
perrhequi non fi parla ? perche non s'auuertilcc , non fi configlia ' Erano flati mor- 
ti. Nella fcuola d'vna tomba s'erano addottrinati . Non v'era d'vopo d'altri ammac- 
ftramenti . Tace Crifto eterna fapienza , e non gli refta ch'infegnarc , quando mac- 
era infegna la morte . 

15 Giouancni Narcifi continuamente (pecchiatcui in quello Fonte , approfittate- 
ui in que ih f ■ noia . Il fior de eli anni fia da quell'acqua innaffiato , in quello Audio 
fieno i penficri applicati, e vlfn fempre à memoria àuella gran fentenza di S. Am- 
brogio: K'attAmqueprmcipiMmym&Njexordiumefl, ree prua tuqeri incipit *t*s , gg t ^ 
ttmmtmmà. ' 



VECCHI AL FONTE 

. 

CAPO SECONDO* 

1 QEgH vommi poteflero fceglierfi vna prcrogatiua ftà le tante , con che natura 
i3 ndotagKaltri animali, io credo, che rutti, come hi a moli Sommamente dì 
viuere topra la terra , fi fcegl ''crebbero quella della Fenice . Viue la Fenice del popo- 
lo pennuto regina alata : ma del Tempo alato fprefczatrice altiera , quando l'ente» 
che per la vecchiaia non hà più calor nelle membra , el'a s'auuicina alle fummo 
peracquiftvnc. Quindi fopra yn monte eccclfo d'Arabia , dopo feorfipiù lecoli, 
ammaiTa legni odorofi •, perche vnicaeflendo nella nobiltà troppo antica vuol fi- 
milmcnte nobile la fua pira. Indi su quelle legna di Me la , batte < e ribatte 
penne , enonsò , fc per dimofrrarc , che il moto d'vna penna , à dilpcno di 
morte , può immortalare vn f oggetto , òpurc per chiamare la morte, die ikhl* 
ola apprettarli , s'ella co'l volontario moto de* vanni non le fà cenno. In foni ma—» 
eo'l rcDhcato batter dell'ale accende quella vital cataria , e quiui , le natura fra' vo- 
latili la fece lìcrile , troua feconda la llerilità delle fiamme . Già efpofta la monberw 
da àiraggi>ù rivendenti , incontra l'ombre ofeurc di morte. Ma che ? Vcra_# 

figlia 
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1 1 Narcifo al Fonte 

figlia gencrofa del Sole, quando fi troua nell' Occidente de gì! virimi giorni fuoi» 
allora apparecchia vn nuouo Oriente à (e ftefla. Dentro vn tcpclcro aromatico 
(chernilce il contagio del mondo. E Ito per dire fenzt macchia di fua grandezza, 
che mentre gena prodigiofn mente la vita , allor la preda auidamtntc ad \ furjL^ : 
perche il fuoco auido predatore , diuienc di quelle rpogiiedepcfitario fedele , ed ef- 
fondo per lei fondamento di vita le ceneri ( per altro miieri auanzi di mondana fra- 
lezza ) immantinente s'auuiua fra queir arie reliquie , ratto di più colori s'im- 
piuma , s'incerona con auree penne , ripiglia l'antica (poglia , e dando vn cal- 
cio al fepolcro co' piedi , fi fà dacapoà viuerenuoua vita /Ed oh potclTero dun- 
que i vecchi e (Ter Fenici , e cantar lieti con Giobbe : Inmdulomto monar , & fi- 
eni Phoenix multtpltcabo dus ì Oh , potelTero , giunti all'vltima decrepitezza , ri» 
ne uarfi di bel nuouo ! Ma priui di quefta condizione , c* d'vcpo , che già fi pianga- 
no morti , e che non habbiano altro della Fenice ad imitar di vero , chc'l freddo ce- 
nere^. 

a Già liete arriuati, ò vecchi, sul margine ( non sò s'io debba dire) del noftro 
Fontc,odella morte. Spccchiateui ,odctìitUù*Narcifi,c vi vedrete con vnpictf^ 
dentro la fofla , Dunque già ficte morti : perche d ice AriftotiJe : Quod [ «rum dtflat , 
nihtl difiitre Vtdetur : Non fi trouan Prometei , che rubando il fuovo al Ciclo , v'ac- 
creicano il calor naturale. Fiocca sù'J crin (a ncue,fono raffreddau'gli vmori,agghiac» 
ciatc le membra, venato c il verno , l'anno è finito . 

3 Comìpondc alla Primauera la puerizia , la giouentù all'Ertate , l'Autunno pila 
virilità , e la v ecchiaia al Verno . Diede vn'occhiata alle trafcorit ftagioni il Rè Eze- 
chia, e conobbe la puerizia (bela rie' giuochi, la giouentu ciillipata ne' fpartì, la vinli- 

Ef. j*. ù nel gouerno del regno . Dunque^ che farà della vece h"aia ? In dimidto annorum 
meorum, vadamad portaj inftrt^qua/ìuire/ìduum annorum mtorum : Auro non dcuo 
fare, che penlàre alla mone E voi, vecchi Narcitì, chiamate la voflra Età , aci om- 
pngnateuicon e(Ta -, perche s'ella vi guiderà l'ingegno à Ipeccluarfi inquanto è 1* vo- 
rao prima di najcerc, vi farà riconofeerc vna m^flà di laidezze : fe vi rapirà nello (ta- 
to infantile, vna fragilifììma pianta : fe a quello del l'adolelcenza, farà icoprirlopet 
vna fiera : fe v'additerà a ponderar voi fteflfi in quanto cipofti all'acquino dell'arti , e 
delle difciplinc ^occherete con mano , che fi fiuta per vgguagliarfi a' pazzi : fe in_» 
quanto dediti a' negozij , vi vedrete racchiufi in vn labirinto : le in braccio della for- 
tuna , vi pie n^crete ingolfati in vna nauigazionc : fecredete d'hauerlc inchiodata la 
ruota, confeflerete d'ella palle mifer ibili di giuoco, e forle furetti fptttaccli di tragc. 
dia; fe mirerete l'armonia ode* proprij vmori, o dc'proprij ecftumi, vi vedrete Oro- 
logi feonccrtati , e finalmente fe vorrete dammare l'eflenza della voflra vita , c della 
voflra vecchiaia, iroueutcchcla vita non è più dureuole d"vn'Eco,la vecchiaia non 
più d'vn momento ìndiuifibile . 

4 Richidto Ar iftotcle, che cola fofle la bellezza ? R ifpofe : Cète t b*c inttrrogAtio cfìé 
Quali volc flc dire : apri gì ì occhi , che la vedrai . Che cofi è h v ita vm ina > Gira gli 
occhi intorno , e mira letombc piene ^ mira come prefto fuanifeono qucg'i vomini , 

. . che ti paflan dau*nti . Ad ogni modo riflettete, o vecchi , dice S.Gio: Crilòflomo, al 
ut de_> prirfKypartrc Adamo. Egli hi formato di terra rofla,non tanto per prefagio di langui- 

c ' 4 ** noie ferite, quanto per dimolhare, ch'eflendo fabbricata la ma vita sù fondamenti di 
terra fragile, e mobile, non potea flimarfi durabile . Egli nacque da quella terra, co- 
me tenera pianta : ma che ben preflo douea fparire a fomiglianza dell'erba foiftizialc 
di Plauto. E perciò creato, Cubito addormentoffì, ripiglia Tertulliano: Sommsilletn 
public* & communismm m>rtts a'fingirur extmplxr. È già fi sàquato breue intcrual- 
lo corlc dalla creazione al lonno.Tutto fimbolo della breuità de Ila vit.-ì^tTcndo'l Con- 
no fratello della mortereflendo quella vn lonno morto , e quel lo vna morte viltà . 

5 Indi 
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5 Indi Adamo peccò , ed allhora fi {perimento , che le delizie dc'giardini fon ve- 
leno di il': Dima . Si trangugiò in vn boccone vn mondo, e per non perpetuarli nel- 
la 1 uà mhci ia , tu fcacciaio dal Paradiio tcrreitrc . Tremi ua'i nudo , non sò, fc per la 
crudità dell'aria , ò per la paura . Allora Fectt Deus sid* , & ttxort eius tunica* pelli- 
ceast& tnduiteos.Qnì lentite Ippol ito mun'w.MartuHm ^uidtmveflunentum feat eis, . jru 
quia peccato ntortui 'uerunt , vt veflimentum il! uà orporu corrupttonem fìgntfìcturct. ld ™ 
dio» che tu {empre intento a beneficar Adamo, ed Euadi vedi di pelle ni mort i belua, f*"^" 0 
vertendoli, anzi arricchendoli in tal modo della memoria dei lei vlu'mo hnc-.Quo t!- ^ t tì , 
los veluti morte quadammdueret , dice S.Epiranio , che le quando'! perfido lcr r c 3j0S rt j f,^, 
Joro: Nequaquam morumint: eglino non li fodero fottr.itti dalla ivegczzionc del pcn- 

lìero di morte , non li larebbero poi loggctrati alle proprie patii oni , e perio aliano la 
libertà lotto vn'cpilogo di miierie , di tragedie , e di tirannia . Onde Seneca per riac- 
cjuiflirc la libertà perduta , nobilmente c'infrgna : Meditare mortem . Qut hoc dictt , ^p\r^ 
mcdttart ttbertatemiubet: Q»i mori didicittfcruirc dedifcit . Bpiirl'vomolciocu^e 
particolarmente i vecchi Icaeciano da loro quello viul penderò . 

6 Doriniin Nabuccodcnolòrre , e fenza partirli dal letto ipaziauafi coli » mente 
per vna vaila campagna . Egli vagheggiandoci fogno, vidilc vn ali cto Sbarbicato 
in mezzo alla terra, così alto,ch'afpiraua a mifchiare i fuoi rrondoii imcral 1ì co' zaf- 
firi del Cielo , così ibaziofo ne' rami, che metteua'l mondo all'ombra : così carico di 
frutti, che palccndofi di quelli gli augell i , co gli auanzi , clic cadcuano , fi laziauano 
tu ni gli animali tcrrcftri. Però, sì bella viltà gli fu funcitata da repentino iucccifo; 

Ecce vigli , C7 fan&us de Cacio defeendtt : clamauit fortaer> CT fic att :fuccidite orbo- tUn. 4. 
rem , & pr acidite ramos etus. E qual cola più chiara , ed euidente poli à inai dargli 
ad incendere , chequi li parla della morte di Nabuccodonoiòrre / Ad ogni modo 
ai colta della pianta fimbolica la recifione, e la ruina : gli e intonata la mone con«# 
irreuocabile lentcnza , ma non la giudica fua . Cerca interpreti curiofi , chiama.*» 
làgri Profeti, e mentre quelli Ipiegino'l lignificato del lògno, egli, facendo icmbian- 
te d'vomo cui d'àltro cale , s'infinge credere , che sù la vita altrui fia per cadere laL-» 
mala formila . Non altrimenti i Vecchi credono la fragiltà dcil'vmana vita, confel- 
fano la morte anche de' giouani : però lufingando loro medclimi , fi danno folle- 
mente ad intendere, che non debbano mai morire: Nonne Nabuchodonoforri hoc 
idem contigli , qui diuinamfententiam de orbar is abfctjjione e» Dei rene lattone cogno- 
uit • Ver umtamcnoflcnf* orbarti fimiUtudtnem ad fc tpfumtr altere ignoranti? Cosi 
Rie canto Vittorino . 1 • ** 

7 Eiclarna Tertulliano, il quale nafecndo nell'Africa momuola, nacque vn ino- etu4 ', m ' 
Aro d'ingegno : Omnufrulìus erudttur m flore . Impara'l frutto dal fiore la beltà del ' 
colore, appi ende la loaue delicatezza dell'odore ,chegraziofamcntedirrbndefi, efi- r* r > lt( ) 
nalmcnte s'inftruilcc come debbi maturar il tugo,dclizia del palatododistaz'on della 

goU,c riiìorodcl cuore. Omnis frullus eruditur in flore. Dal fiore della giouentù im- 
pari'l frutto già maturo della vecchiaia, e conoicaaluo prò, che fe l'alba s'annuuola, 
non s'olcurerà forte lalera , di cui lon preprij gli orrori? Se fi cantano i funerali alla ' 
Primaucra, che larà dell'Inuerno > Se le 1 ole marciicono , fc muoiono i Giouawtii , 
non cadranno da rami i frutti maturi in mezzo la ftrada,non moriranno i vecchi'?^ 
de, ride vias tuas in conuallean emere tn fepulchro-Xzl'onA Gereau^.GiàrtHinneglii nel C*P i.aj 
fonico vecchio Narcilo,già precipiti nella folTa;pcrche: qfim noflrum vmere, dice S. L 't> 1 1 •* • 
Gregorio quoudte e vita tranjtrc efi: Non odi quel, che ti dicc'l 1 cai Profera : Qyis efi 
homo,qm viver. tir non Vtdebtt mortem? N< n odi quel che ti rcplica'l coronato,e Icilio c - 19 
luo Figi io? Sé annis multi s vixerit komo,& t n bis omnibus Utatus fntrit,memini(jl de- /. 
bet tenebro/i tempori s^Ó" dterum multe» um> qui cum renerwty vanitati! arguefttur pru- £ ** u j 
tenta. E ripiglia $^cinimfo:/nmcrtcvani!anutrguituromne>zitode/linmund«. fr jtt * 

8 Quefti 
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8 Quefti Vili, che così vi parlano » ò Vecchi , furono chiamati da Clemente Ald- 
fandrino con graziola eloquenza , Gnomones vantata . Perche fi come quello Itilo 
ài ferro nell'orologio à Sole dimofìra l'ore ; così i Predicatori , e i iagri Dottori addi- 
tano la verità , G nomotw ventato • Ad ogni modo le voi non volete credere à que- 
fti, crediate almeno all'orologio iiteflo, in cui lalucec iiiadredcirouibra, e l'ombra, 
poi misurando i viaggi della luce medefima , mifura della volita vita'l brcuiAlmo 
tempo. Mirate quclio Itilo di ferro» che coll'ombra fua , quali con piccioli luigiu^*- 
vi dire , ch'i voftn giorni mortali fon ombre : Dies mei fìcut vmbra declinaiterunt . 
Vi dice, elie non Cete Fenici immortali -, che i iecoli intieri non fi concedono dalla 
Parca , che'l venir dell'vomo nel mondo, altro non è , che partire , il comparire d 
fparirc , il nafecre è morire . Qucfta è la verità , e in ciò non erra , fi come errar 
può nel fegnamento dell'ore : onde par che dica colla tua lingua ombrato . 
L'ere dimoftro à irai dei Dio di Ut io , 



Ne poffo errar , perche ho le ruote in Cielo . 
Quando à Diogene.ru portato '1 tu nello auujlò della morte del figlio , egli proruppe : 
Sctebam me germfjt mortaiem. Voi liete voin.'ni, ed vomini già maturi , c potete 
dircconGiobbc .• Soiumrmht faperefì fefulchrum . Tullio non può dirla piuciiia- 
7n fit, J» i a .. Aàolef cerna rmht mori fic videntur , vt aqua multitudtne fiamma vis opprimttur: 
fata . s e „ ej AHtem i Jic ut f HA fonte nulla Tri adkéita confumptus tgms exstnguttur , & fttgfS 
poma ex arhortbus sfio nda fune w auuelluntur \ fi matura & colla dec$dunt . Iddio 
ftrappa dalla terra per forza l'immaturo frutto della gioucniu, perca' anche conlerua 
'1 buono nell'immaturità , e fimilmentcacciocbc *1 tempo no'l renda peggiore , c__£ 
corrompa pria di giungeicalla maturità. Ioquì non vuò dire con Monandro : Df 
leclut Dei in itmentute morti ur . Ma d irò con .Salomone : Raptus e fi ne maltua muta" 
saf. 1 1 m triftiiffon aut „ c dtcìperet arnmam illius . Or perclic quetìa bouta for- 
fè non fi trono ne Ila volti anima , ha permeilo la dmina Prouidenza , che giungiate 
all'vltiina dccrepirczza per dami luogo» e tempo d'emenda» e di penitenza . Già vec- 
lob r.4*. chio 'iPazicntilììmodiccua : Ipferntreprehendo^é 'ago panittntiam infamila, & ci- 
nere . Leggono i Settanta : Putabam me effe tcrram , & etnerem : med ituido la mor- 
te » e i Tozzi fradiciumi d'vn chiulo .niellò . 

9 Non v'e leure così Attil.ua , ett atta a tagliar dall'vltimv radico '1 1 
del vizio, quant èia meditazion della morte , La morte, elve fu per noi pena del »i- 
, zio, ci rfufri arma contro del vizio, dice S. Afoftino : Ipfapacna vittorum rrartfitin 
j rJg Arnia * trt *tum ( Pirla d'Adamo, ed Eua ) mar t ut futtt il li, quta pcccauerunt; nonpec- 
DetéTi c<ìnx qM * ******* '■ f*&um tft per tllorum cuipam, vi vemrctur snpaenam ;ftper 
' tfternm pcenaniytie veri.itur tn cuìpam, 7 étntam Deus fìdet prafittttgra tam ,Vf mors , 
quam vira conftatefje contremam , infìrumetttum fior et , per quod tranfiretur ad vtUtm . 
Sonò i vecchi viziofi, e mai viziofi, perche abituati nel vizio. L'abito è come vn fiu- 
me , il di cui rapido corlo non fi può iuolgcrc : è'1 euor dei vecchio immei Co iuque- 
^!\'onde abituali, come fe fbife immerfo nel Silaro^ìume delta Lucanin, urto diuìtne. 
-j . Nell'abito tfaàueraquel , che riforilcc Alberto Magno d'vn fonte di Germania , nel 
, 0 . ' ' quale quidquidproi)citur durefcit in lapidem. Ma più imailki» ch'ogni altro, tre vizi) k. 
fono propri) de' vecchi . Il primo è chiamato da' Greci Fffcmha , ch'é vn'Amor pro- 
prio , impeniOtrTTfctttt rc d'np.il.uui , d'olFcqnij, e di corteggi , perche hauendo toni- 
co la vecchiaia t'toie> ibecioiò di veneranda , vuol e Aere tributata di Itima , e di cine- 
rtnza . Or qttì t>ccchiateui nel noOro Fonte , ò vecchi Narcilì , e riuedendo la mi- 
feria della vottra condizione , confiderare che fiete in ìftato, che l'anima volita e di- 
ucnuta facchina , la quale và rtralcinando al lepolcro la carogna dei corpo . Atfac- 
ciateuiad vnafoia» e fra quei tchdarri, elòzzure , contemplare i volrri protlìtui 
fradiciumi. E quali onori ad vna carogna / Quali otrequij à fporche ceneri/ Qaii 

cortesi 
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corteggi à lucidi vermi / Riccrdateui , che diirc Dio nella Gencfi : Puluis es , & in Cm ^' ** 
ytilutrìmreuerteris , cclxncllEcclcfialtico ripiglia lo Spirito S -ino : Quid fuftrbis capto* 
eerra , or «URI ? Ma fomite Ri pertu Abbate : Virba funi faluare cupcnus •> cr lam Ll f t ^ 
•ptas henttms Auerfifcqitcntij fpinrs , rt mentir em facuu hominem fu<t canainonts , vt Vl g vtr , 
burnii tatttj corrtgi fo/fit filuart . c . if. 

10 Temeua '1 Santo vecchio Re Dauìdedì precipitar in quello vizio , e per libe- 
rarli dalla caduta., inuocaua à trattenerlo '1 torte braccio di Dio j e llimaua , che per 
chetili arti la lupplica , era d'vopo abitare là deue fraga l'onda , e rompe con \ nudo 
furore '1 mar orgogliolò : St hahitaueiotn extremis mans , il/ìtc manus tua deducet 
me, & tcnebit meaevteratua . O rea! Prietu, e perche voler tua fama ncll'clrremi- 
tà dell'Oceano , ouc per c:U combattere coda ttrra , all'alta inipctu ola mente '1 lido 
arcno.o/Iui'l mare, accioche gli odi) Tuoi lieno (limati tanto implacàbili « quinto 
inuccchiati , ratto colparlb d i bianclie Ipume , s'appalcta canuto . Come prattico de' 
marziali cimenti, non vuol, che h terra combatta con vantaggio di fiio. Quindi, 
mentre la terra fi lollcua fopra i tuoi monri, eùo ancora trasforma le lue marine pia- 
nure fri mobili montagne , le quali, le à guilà di Mongibtllo non ardono co'l fuo- 
co , almeno bollon coli'onde. Qui freme, qui mugifee ,quì sfoga la rabbia , allatta » 
vrta, parte per p.gliarc più tortai e poi fpumante ritorna . Ed à tant'enapito, àt int'af. 
fatti , a tanta robullezza , che farà la tua cala, 6 Dauidc 1 Se farà di mal teflute canne 
tugurio su le nude arene dibolmmte piantato, farà Ipinntafo da flutti, eportatoà 
galla dall'acque . Se firà edificato di marmi, e di duriflìmi falsi, farà altrettanto arie- 
iato d ill'onde, e diuorato da' vortici . Come dunque fi habitauero in extremis marts ì 
Ah , dice S. Agoftino , voi non capite *J lentimcnto di Dauidc . Il mare è la preientc 
vita . Or s'io co'l penfiero abiterò nell'efrremo della vita , ed iui edificherò vna cala 
con quei marmi , che compongono il tumulo , quiui Dio mi porgerà la fuadcftra^» 
onnipctt nte , e mi terrà cosi laido , che non mi lafcitià cadere in queir Amor pro- 
prio ,ch'c a nneflb all'età mia cadente» Ah , vecchi decrepiti Nareiti : Voìemus quouf- 
que fin atur mare, & tllunìfrumirtmeditemur . Nen amrmui mare tfid'pokmusm 
ex. rrma marts . 

1 1 Or ecce »ui 'I fecondo vizio , ch'c l'ambizione, untai vn parto co! l'empia Filau- 
tia . La maturità de gli anni fà credere a* vecchi, che fia loro il dar maturi configli , e 
che la lunga efr crienza li confi "tuifea Giudici addcnrinati,atti'fììmi à goucrnarc: on- 
de fi querelano di pregiudizio fe le dignità, l'altezze non s'abbattono per r "trottarli. 
Per abbattere quello vizio e lufficienre la medirnzìon della morte- L'Ecclefinllico 

loda 'I Ciprefio per l'incorruttibilù : QuafiCi\rtffus in alutudinem fe extollens : E te- Cmp.'jo. 
ftirìc? Plinio, che non fi urla , ne fi ui.ircifcc: Cariem , Vetufiatemque non ftntiunt L'* *£*• 
Cuyre/fùs , & Cedrus . Però non lafcia d'ellcrc albero ferale, e pianta infaulh , inini.i- { • *° 
ginedi mone -, Cupre/fus Ditifacra , & tdeofunebrifigno ad domos pofita . Onde voi- 1 6 * 
ìe Virgilio cororr medi Polidoro i lupcrbiflimi funerali. 'J* j 

Stant mambus or* JRmili * 

Ctruleis mcefla vmis , atraque Cuf rtjfus 
Si folleuino dunque in alto le pretendenze della vecchiaia, csù'l tronco del merito 
appoggiari , iralzino i loro rami ; fe mai larà con loro l'effigie , ò (Imbolo di morte « 
non fi vedran generati nclh cofeienza vermi d'ambizione. 

t2 Chi più amb ziofo del parricida AHalonc** Afpiraua allo feertro con fare fp.'ra- 
re 'I padrervolea la corona in teda con togliere à Dauide dal bullo la veneranda tetta. 
Ma che luecefle à quello ambiziofo , che s'vccilc '1 fratello , fu io lo per addeftat fi al 
parricidio :• Vditene l'auuenimento , e lagrimatcne h luentura . Rotte le Ich ere , c 
abaragliato l'efercito ùi quello mifero giouanetto , cercando egli faluarli cella futa , 
entrò fri i nalcondigli J'vna ingnrbogliata bolcaglia : ma gli aurei luoi capelli retta- 
le no 
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reno ingarbogliati al baflòramo d'vna frondola quercia , c profeguendo nel corfo'l 
luocaminoMdeftriero,laiciolloro(pdoinaria, ludibrio a* venti. Ohimè! Quando 
è proprio dc'legni far naufragio nell'onde, tira l'onde d' vn crine f.»n naufragio in_* 
vn legno ! La chioma aurata gli feruc di capeftro per confondere l'ambizion di quel 
capoichc peofieri di ferro empiamente nudrike . Ah, che non può dirli del tronco, 
dubbia prclà la fortuna per gli capellina l'infortunio . Sciocco die fu,dicc l'Abulcn- 
ff.perch'egliafindi liberarli potea fare più cole. Potca lottrarlene co'l non entrar 
nella (cita , o co'l trattenere lo sboccato defiricro , o colio luilupparfi da quell'intri- 
go micidiale. Finalmente , Poterai capillos amputare , & finon habtbat gladium po- 
teratmambustenensarborem, tllosfoluere-pelrumperc. D itod; piglio alla feimitar- 
ra,die Iciopemra al fianco pendeuaglùpotea troncar i capcll , ò colle fole mini llrap- 
§tj*e/f 1 1 parli , o romperli . Sed mini horumfectt. E fu la cagione: Qina sibfalom iam meri- 
turusmn attendebat quid ad liberationem fuamfacere pojfet , fed fententiam Domini 
pauefaèhs expcflabat . Viddc allora'l macilente causilo della morte.e lopra quclto a-* 
cauallo ladiuina l'entenza, e a quelli villa statuiti, perfc'l giudizio , non più pensò a 
coronerà Icettri , anzi ne anche a trouar partito(bcnche facile gli fi folfe) per conier- 
uarfi in vita . Hanno i Vecchi la morte auanti gli occhi, affai più chiara,e ficura,chc 
non l'hebbe lo sfortunato Aflalone : ma per non vederla , luolgono altroue l'occhio 
del penfiero . E credete voi, che fe penfaffero a morirc,lorror di mone non ifeaccie- 
rebbe da loro ogni ambizione di dignità, di preerninenze, e d'onori? La villa d'vru* 
cadaucro Ipinlc Francelco Borgia a rifiutare con'magn?nima fprczzatura quei foura- 
niffìmì pofti, e grandezze , che occupaua in vna coi te reale, c ritirato in l'agro cbio- 
ftro , a diuenir con atti di profonda vmiltà vn grandiffìmo Santo. 

13 II terzo vizio de' Vecchi è la lòrdidiffi ma auarizia: E la cagione fùalscgnat.i da 
p Iht an. Siinonidc , all'or che di troppo auido rinfacciato , rilpofe : Alns fe voluptatibus cl> fe- 
fini.tr/ic. nctlntem orbum.ab vna ttatem fuam fonai qutfluaria . I Vecchi non prtendo per la 
*tfh negata renouazione efser Fenici,diuengono Fenici) , popoli inuifehiati nell'iute relse: 

Onde Pindaro: Pkcenictam rugotiationem dixtt . Aqual ingordigianon giunte il 
Vecchio Vclpafiano, a cui non baftauano per fiatarlo ne anche le va Ite ricche* zc_j 
d'vn Romano Impero/» Egli daua libero il freno a'fuoi cortegiani di poterli arric- 
chircacciochc poi condannandoli per inuentato folpetto,confilcalse'l nitto: E perciò: 
r^idgodiBme^oficiariotfuoshabaeprofpongm ilpremeine non 

J Tyt *l* men l'oro , che" laneue, e la viti . 

14 Or limite , o Vecchi giache fietediuenuti Fenicij . Parla Ezecchiello Profeta 
d'vn vr imo ricccsparlan do nel capitolo 27 . dell'opulente Citta di Tiro , fituata nel - 
Ja Fenù i.?,e ne ragiona colla metafora di bellini ma Natie . Non v'è pompa, non v'e 
<nacnria ; non v'e preziolità,che non adorni,non difponea,non arricchifea la pregiata 
cópofizionc di quello t exano le^no^urfor marinerò velato augello del mare. Alnc- 
ttbus Sfinir extruxerunt te ? Ryjfus , & purpwa de ir.fulit Eitfa fatta funt operimentum 
tituPt: Qutrcui de Bafav dolautrut in r emos tua: Byfsus varia de Atgypto textaefltibi 
in velum . In lomma Ezecc hiello tutta prcziolaméte la de lcriue,fà menzione diltinta- 
mcntc di qualunque coti : però non nomina l'Ancora . E perche nò e«scndo que- 
fta ordegno, al par del Timone , necefsario alla Naue ì Ve'l dirò io , decrepiti Nar- 
cilì. L'Ancora fi getta in mare, ed addentandoli nell'alghe, e nell'arene del cupo 
fondo , Icrue per fermare la n ue ,e perciò non fà per il noftro metaforico legno: cf- 
fendo che'l Vecchio dou iziofo c vn Vafcello carico di merci d'ogni mano : ma lola- 

. • mente hà vele grauide di vento , e remi Inediti , che'l rapi (cono a volo alla lepoltura. 

Jr, \ ^ Ancora non porta , perch'ed egli , e le ricchezze non fi polsono fermare. Il Vecchio 
fi ridurrà in cenere , ed i tetoi i logorati in nulla , Vkmm profetrum eji , conchiudc^j 
b.Gvcgozio-, quia diftcsle habetur ^ <jr cito amittitur : Nec flore in bu fioribus futi 

mundìu 
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muHdusbUnàiMeermtuTi risemina fortuna trahatur , mt feflina, & timi a de* 
turbante morte , concluditi* . 

1 5 Dimoile a te parla , a te dice, Vecchio Narcifo FEuangelifta S Luca : Stolte , 

hoc notte animam tuam repetent à te : Qut para/li cuiut erunt ? Se l'orologio della vi- Capa %\ 
ta ftà per battere l'ora vigefimaquarta , dunque'l giorno è finito > dunque fri Tom- *°« 
t>rc della notte s'ofeureranno gli fplendori dell'oro . Milcro , che ti giouerà J Qju 

Jarajhcwuseritntì Fuggi, fuggi dall'oro in quefto minuzzolo di tempo, che ri re- 
ta^ confiderà , ch'egli hà pallide le fembianze , perche incadauerifee le cofeienze ; 
confiderà ch'anche Focilide , ch'era gentile , hebbe a dire : Dinittp m par cefteor (be- 
re quod mortala es . 

Non Ucet in inferno diuitias habere , & pecuftias ajferre. 

16 Or quelli tre nominati vizij fon quelli ,chc formano vn Cerbero trifauce per 
diuorar la voftra anima ncll'vltima eri , o Vecchi cadenti . E così per addormentar- 
lo , accioebe non v'offenda , è neceflario , che') voftro penfiero , come Enea , s'ac- 
compagni colla Sibilla , che è* la morte , e getti, impattata di ceneri tèpolcrali: Medi- ™T 
cans frugtbus offam . Voifoftegiouani viziofi ,orèd'vopo che fiate Vecchi emen- M * 6 ' 
dati, e che v'approfittiate del ialutcuolcauuifo,chcvidirApoftoloS.Paolo vera**» ^ 
tromba dello Spirito Santo : Deponite vos veterem hominem , qut cerrumpitur fecun- ■ 
d$tm defideria errorir . Lafciatc a guifa di t'erpe l'antica 1 poglia , e rinouandou i, dare- 

ui a diuedere vomini nuou ; , non più l'oggetti alla corruzzione cagionata da gli empi; 
deflderij della cicca ignoranza, e del perfido errore . 

17 Infcgna Arrotile , che per la Cecità , ch'abbonda ne'Vecchi , viene a mancar , 
in eflfì'l lume preziofo delle pupille. c come dice Plinio: htfenibus pramoritur vi- ^ Jj 
fiu* Muore prima l'occhio , che'! Vecchio , e prima manca la villa , che la vita . Si ST-JJ; 
legge del Vecchio Ifaacco : CaUgauerunt oculi eiuj,& vtdere non poteraix>ndc s'ingan- J0 ' 
nò nel conofccrc i propri) figli , e ftimò , che Giacobbe foffe Etaù . Io non vorrei , ' 
che nell'etrremo di voftra vita , voi non fapcftc ra uuifarc voi ftcflì > e conofeere, che 

fiete Vecchi femiuiui e non giouani, 

18 L'abito cattiuo fi porta fino alla morte, e fc quei vizij, che deformarono'l prìn- 

cipio della giouinezza , fon paflati vna volta in coftume , dice Giobbe , che , cum ipfo Ca ? 10 ' 
in puluere dormient . E quantunque morte crudele colla Mia- arruolata diuida l'alma 
dal corpo, eglino nondimeno fi vedranno annodati co'I Vecchio Tempre pài con rad- 
doppiate catene . Quindi fu, ch'Altflandro'l grande vidde vn Vecchio cadente,ch'al- 
latrato fin da bambino dalla vaniti , manteneua viui in quella morta età la (ciocca.* 
bizzarria de'fuoi pcccaminofi deliri j . Egli ledendo a configlio co'I fuo cuftodito cri- Mtx 
Hallo, daua l'aureo colore alla neue de* tuoi carelli , increfoaua la chioma, e quafi 4lt 
in marofi d'oro lentamente gonfiandola, rendealadi fc ueffae naufragante, c_> ' 
naufragio. Non poiè allora non ifdegnarfi AleiTandro,e con ifchcrzo irato non dire : 
JVon captilo*, ftdgcnoi tinge . Dunque che dourà dirfi della lafciuia/ Che dourà dir- 
li, vcdcndo,c he torto la neue de' canuti capelli fi conferai oftinatamente accefa la vi- 
ua Damma della concupiicenza ì Che mancando la verde età, non manchino gli af- 
fetti giouanili, ma verdeggiando a tutta forza,che non fi (corgano appaffitc le pacio- 
ni sfrenate? Che nel fre ddo verno della Vecchiaia non fi raffreddi l'ardore della libi- 
dine ? In quali diflòlutezze ofeencnon precipitarono quei Vecchi aflhhtori dcll'one- 
ftà di SufannaJO forfè non auueni S.Ambrogio,che la cafa del giufto Lotte fù impu- 
dicamente circondata non foloda' giouanetti,ma da'Vccchi decrepiti? Dice la Gcnc- 




Tk poni te veterem hominem , qut corrumpitur ficcundum defideria errar ù. A voi prò* 
Narcifo del P. Foli otie- PétTtlt B tufi 
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7° teda le minaccio fpaucnteuoli de) Ciclo il mellifluo ^Bernardo, che col fuo mele vi 
**' morirà ancora il pungente aculeo dell'ape : V* Mi , qui tum htbetttrmimm luxuris, 
quando & Vità . 

1 9~ Non v'ha dubbio , che dal penfier di mone cauercte ogni opportuno rimedio 
a* voflri gran mali. Ogni cofa è caduca . Caduciilìmoè l'vomo. feruntémtn tni- 
ucrfa vamtas omnts ha /no vt'ue/u . Legge il Tetto greco fecondo il T itclivun no : fV» 
rwttmcn vmuerfa vanita,!, fractpuè cmnù homo viuens . E fypra tutti gli altri vomì* 
ni il vecchio miletabile . La core ti è giunta al fondo . E neceflìti c he fi fmorzi • An- 
zi viuendo i Vecchi,non viuono>ma muoiono. Caminaua il decrepito A le ni o lenra- 



O ateani , e fra' mifteri tour ' v mane dottrine , non fauellando iniègna , taciturna 
mmmonifee . Io la miro talora nella campagna , che ricamando i prati » e le pendici 
co' proprii pàti , moftra , come argomento de' fuoi capricci , fri tanti fiori vii Fiore 
tutto rimile al giglio, fuor che nell'odore : quaficheper mantenerfi più vino , ed 
immortale , non voglia cfalar l'anima colla fragranza . Ma quefìo è , dice Plinio : 
■ t,# Naturtrclutirudimt/ìtum Uh a factre condifctntis . Quefto giglio feluaggio èvn* 
abbozzo della Natura , in cui imparò , e s'addeftrò a far il vero giglio , ed odorofo : 
quel giglio , a cui diede Flora a portar in fenolo fccrtro , come «ila pkbe de* fiori 
candidato Monarca : quello, che fpira fiati foaui, profumi vegetabili , e le fuc foglie 
fcànnò forma di lingua , perche da tutte le lingue vuol efigger gli encomij . Or iiu« 
qucfto fcherzo di natura io leggo i mifteri del voftro impero , o Pontefici . Impazza 
la mente , confiderando , perche reterno decreto obligafle ttitt'i fiumi della terra» 
tributar il Tebro , e sforza (te le più alte cime de' Monti a fcruir di bile profonda»,* 
alle glorie del Campidoglio . A i Romani mancò la terra, non le vittorie , e non-* 
hauendo più Regi , e Tiranni da incatenare , al fin le gemme incarceraron negli 
ori. Mi , non vedete , dice S. Agoftino , cflèr quefta vna fina politica della proui- 
denzadiuina? Voleua Dio, che l'Impero de' Romani Pontefici foggettaflc il mon- 
do , e d'allora cominciò ad affuefar il mondo a foggerrarfì a Roma , che (c perde vna 
Corona Imperiale, n'acquiftòrrcin vn Camauro. Voleua, che quelle corone , lo 
quali icintillando, non riconofeono notte per Partenza del Sole, faceflero alto fla- 
bello a* piedi de' fuoi Vicarij \ e perciòda' Monarchi prigionieri fece tirar ìcarri de* 
trionfi Romani ; acciochc l'occhio vmano auuezzo a vedere qucfti nuc i tufi fpctta- 
coli , non fi marauigl l'ade, poi ch'ai Vaticano il Campidoglio ftclTo cedette , e rado» 
■ rafie . Qui riconosci , o Pontefice , quanto fia grande la tua potenza : per ò in mez- 
zo a unta grandezza non t'infuperbire , nei enotere, come figlio d'Adamo l'vma- 
na'ceruice. E vero, che monarchia così vafta, ed ammirabile diede Crifto al gran 
Pieno . Pietro ( diflè egli ) tu collocherai la tua fede nella Città Regina dclPVniucr- 
fo : tu ti renderai vbbidicnti l'Eufrate , c'1 Gange , niente men che fcdcliilìroi '1 Ro- 
dano, e' 1 Reno: tù con aromirabil opra ammetterai nella tua piccioli torca popoli 
intieri, cnauighcrai in ampio ma: e di va Ai dime nazioni : tù abbatterai co'l foffio 
Zaffira , ed Anania , con vna voce fola farai precipitare il mago Simone , pcfcherai 




PONTEFICI AL FONTE 

» 




colle 



Digitized by Google 



Parte/. CapJ/I. 19 

colle reti, efeettri, c corone, e porpore, e camauri, e colla potenza di due chiaui 
haurai di due mondi l'onnipotente dominio : però lappi , che, Tu es Petrus . Gli ri- 
corda , ch'c Pietro , dice Crilòltoino : Ne per infolenuam munerts , propri* fragilttar 
tis oh hi us fuperbiret. Ah Pietro , Pietro , in mezzoa tinte pompe , atanta potenza , 
a tante adorazioni non Idei d'efler poluc animata , non laici de flet vomo , ed voino 
più torto mono , che mortale . 

1 Specchiateui dunque, o làgri Narcifi . Voi nel fonte vi vedrete del primo Vica- 
rio fucccflbri : riconolcerctc nel volino erado eminente, dice Pietro Blclenic : Prima- 
to* AbcUPatriarchatum Abraha^gubernanonem Noè.ordinemMelchifedechydi- »• 
gnitatem Aaron, aullorttaum Afoyfi, -virtù ter» Samuel u, potefiatem Petri , vnQione* l0 * ' 
Chrifii . Ma non contemplerete la terra, che termina la tralparenza de ll'acqua . Siete 
Pontefici, ma fiere vomini , e la voftra vita e fimile a quella di tuui gli altri , e non_» 
men ch'a gli altri la terra,ch'è noftra madre communc, il lepolcro melancolico v'ad. 
dita . Siete vomini, e gli anni voftri, conforme ai coniucto dell' vmana natura corro- 
no, fuggono, volano, precipitano lènza fermarti vnquanco . -« 

3 DUcredettuidi tutto ciò in vna conGderazionc , che tà Rupcrto sù quelle \ ai o- 

le della Cenili : Dixit ctum Deus yproducaitt aquarepttle anima viuentts ,CT volatile M i. in 
fuper terram fub firmamento C (li , Appena il furibondo mare vdì l'alto decreto dell' g*»m°* 
Impero diuino , che fubito vbbidiento prodnflc pefei , ed augelli . Però quelli in vn' 
iftante s'armarono di liquame , e quefti lì veftirono di penne : quelli sauuoliero fra i 
filenzij , e quelli fciolfero la lingua al canto : quelli ti lprofondarono nel più cupo de w 
gli abili», e que fti fi lolleuarono stVl più eminente dell'aria : quelli in fomma guizza- 
rono , quefti volarono . Confiderà tutto quefto Ruperto , e icguendoco'l penficro il 
volo de- gli augelli . Quoti mne pott/J ( dice egli J cur cum omnia volai dia aquaprodw 
xerirr, non etiam [uh aquis natali bus viuere poffmt ì Se gli augelli lon prodotti dall'ac- 
qua , pere he u à l'onde non viuono , ma volano ad ab itare ne' paefi dell'aria ì Perche 
tanno lor vita sù le cime de' Monti / Perche fi procacciano'i vitto per le forcftejC^ 
fe l'Alcione vuol far fuo nido fopra vn I ito arcnofo , afpctta, chc'l mar s'addormenti 
nelle bonaccie , e ftracco dalle tempefte , ch'in vna calma fi ftenda / Cur ergo natura 
illis, qua fi à materno vtero tam diuerfafuccedit ì Perche ùmt'o dio coll'ondc r Da che 
nalce la lontananza, l'inimicizia/* Eccoui l'adequata rifpofta , dice Ruperto : voltai 
Namra J che gli augelli ( come di beiti più dotati ) v ine fiero più lungo tempo ,ch'i 
pefei ; e comandò, che dall'algoso fondo , ouc hebbero'l lor natale , s'allonunaifero : 
ch'abitaflero sù gli alti ciglioni delle montagne , annidaffero fra le fratte d'ingarbu- 
gliate bofeagiie, laltaflcro sù le piante, e follerò delle lelue cittadini feluaggi : Qusaik, 
ite vi tam r et mere non pofTunt , vnde etiam fumpfertmt . 

4 Vdiftc , o Sommi Pontefici t Acciochegli augclligodino gli anni lunghi , è d*-' 
vopo che s'allontanino dall'acqua , che fùloro la prima culla , e diede l'euere^a : 
perche , oue s'è rìceuuta , arricchir non fi può la vita con lunga catena di leco- 
li aggruppati. Or le voinalcefte in terra , e dalla terra non potete partire , co- 
me dunque pretendete viuere lungo tempo f Dimorando ouc na feerie: Nonreno- 
uabttor vt Aquila tuuentus vcftra . Se cuna , o ftanza voi non mutate , niun di voi 
potrà dir francamente con Giobbe : In mdulo meo moriar , & ficus Phoenix mol- 
tiplicato dies. Voi ha ucte mutato forte, ma non natura : hauete mutato luogo, 
ma non albergo. Siete sii la cima fublimiffima del Vaticano : però guardateti* 
fottoa'picdi , e vedrete , che il Vaticano è terra. Dalla terra non vi lòlleua la-# 
pompa Pontificia , e ftando in terra , bifogna dunque , ch'i giorni voftri fieno 
breuiiTìmi, che fia la voftra età, come i fiori de gliorti Adonidi tantofto moni , che 
nati, e ch'appena fatiti sù'IVaricano, troniate"orditurc dalla Parca recite, fili dall' 
empia Goto troncati , corfi sù le moffe arre fiati , termini co' principi^ontufi , 
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Or lenti annegriri, che portali gii Efperi in fronte: e perciò rifoiutamente proruppe 
il Lirico: 

Hortt. Aeqtta lege neceffttas 

lib.\. SortiturMtos &imas^ 

5 La vita dcirhuomo,dicc Dauide,è vna fuga: Deus vitam imam annunciauitiki : 
Legge l'Ebreo : Deusfugam meam annuncimi ubi . La noi ti a vita , perdi 'in terra fi 

rj-Si- vede aflaisinata , dafsi in preda al fuggire, e tanto più riconolce mortale il fatai alber- 
go, quanto vede , ch'Enoc , & Elia per viuere lungo tempo furono tolti dalla n ultra 
terra,e ripofti in vn chiufo,e legregato Paradifo tcrrefìrc. Ahi me, Pontefici ! Siete in 
terra: fi et e mortali: anzi più momentanei, che tutti gli altri voinini . 

6 Saràdiqucfta verità la prima ragione la grandezza del vofuo impero , cheri- 
Giorrh ccrca ^lifettanto vna vastità di penuai, e d'applicazioni, che vi logorano gli anni , e 

v*f*ri m uggono l'efier voftro . Quando a Michel Angiolo fiuonaruoti fu detto , che il 
in vii*. Pontefice Paolo IV. volca fargli acconciare la facciata della appella , ouc è la t'amo» 
Suonar, la pittura dell' vniueriale giudizio , perche quelle nude figure non hauean dell' one- 
fto : egli ritpole : quella è picciola faccenda : acconci egli il mondo > chc^j 
le pi tture s'acconciano predo . Non s'aggirano in picciola circonferenza , ma han» 
no quella del mondo per periferia i Pontifici j pende ri , che feruiranno a me per ar- 
gomento a dimoftiare il grand'ingombro , ch'annuuola la mente del Papa , lenza.* 
fargli godere ne anche vn'ora di tranquillo lereno , priuo d'affanno , o di mor- 
dace applicazione . I pc nfieri fono gli auoltoi di Tizio nel cuore di chi goucrruL-* , 
, che mai lafcia di rodere , e S.Zenone Vclcouo di Verona inoltra la grandezza del 

Sm ma,eneila P cr fc na ^^^ uanc P attÌJtfcaluo g olCT}cn t c di Faraone : perche : lofeph 
in carcere pattern km aitar, triregno pattern io- . Riflettete al paradoflò , Vedcfi lo 
ili e n t ura to fra l'ombre di quella carcere , ouc raggio non ifpunta d'opportuna pietà . 
Abbandonato da tutti , proua l'Imiterò Giouanetto in mezzo alla Città la iolitudinc 
de' romitaggi . Logorate le vtfti , refta nudo , come vomo delio flato dell'iunoccn- 
za , quando innocentemente è colpeuolc . Scatenata la fame, come vna pazza.. , 
s'aggira nelle fuc vifcae , quando ferro pelante gl'incatena il piede. Dorme iopra 
la nuda terra di qucll'vmida ftanza , e deftituto d'ogni vmano aiuto , par vna naue 
sbattuta dalla tempefta , ed arenata nelle leccagne . O Dio , e che fà qui Giutcppc / 
In carcere pattern inuem tur . Egli incentra con pazienza ogni lot tcdi più obbrobrio- 
la contumelia , ed ogni ftrazio più barbaro dell' auucrla fortuna. Orlaiciatada 
pane la confiderazione di quefte troppo alpre miicrie , r flettali alla di lui cataftrofe 
quando fu dichiarato Viceré dell'Egitto , c Prillato confidente del Re. Egli abitai 
in vn palagio più fontuolo d'vn tempio : fi delizia in vn giardino più vafto d'vna 
campagna , e gode nel giardino il f refeo ombrofo di piantate felue , quando nel Pa- 
lagio gode il caldo di telfuti bolchi ne' iupcrbifsimi arazzi : egli fi vede vmilinen» 
te protrati i Tuoi fratelli a' piedi , quando l'haueuano (profondato in vnacifterna: 
la vede , eh* infanguinata fù portata a Giacobbe , s'è mutata in manto di porpo- 
ra : cinge fpada ingemmata sù l'elle : preme il dorfo a' deltn'eri addentati a* 
palleggi ; fiede a menfa , che geme fotto il pefo delle viuande : letti loffia , 
ifcinzc profumate , mufiche allegre fono gli agi ordinari j del fublimatoGiulcp» 

CI.' ....... « _ /• _1 ■ ■• l_ - *> ,1, \,.nnm 




Ne per altro efercita patitnza maggiore nella grandezza , che nella prigionia^» , 
che per farci ceni efferc ciò vn' e figenza delle precrainenze del fccofto* Ch*a dir- 
le il vero , era GiufeppcPriuato di Faraone : ma, come vomo prudente , confi- 
deraua , che nella Concogni cola c corta , fuor che l'inuidia , e la maligniti : chc_> 

nel tea- 
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nel tcan o delle reggìe s'atiantaggiano le perfone con virtù fintc,e nel mare della for- 
tuna non sà viucrc chi non e Proteo . Confideraua , chc'l Mondo è come la Ciuctu 
il' Agrippa, che prima augura la ventura, e poi la morte. Egli or fi fentiua prouer- 
hiar da vn plebeo, ora trinciar la faina da vn corteggiano : ora Icopriua vn tradimen- 
to tefiuto da vn'amico infedele», ed ora vna calunnia (opra l'azzittii più ingenue . I 
pranzi gli erano attofilcati dall'infaufte nouelle, le delizie funcltate dagli affari noio- 
fi, i fonni interrotti da gli applicati penficri. Tutto giorno bt fogna ua a Ai Aere ali* 
vdienza , mandar ambalciadori , Ipcdir ordini , ordinar battaglie, far proiugioni, de- 
cider liti , femprc in negozi} , Tempre in faccende , iempre in lolpctti, o fia di giorno, 
o fia di notte , o fia d'inuerno , o fi a d'eftate . Eh, dunque : In regno pattemior. Perche 
le fatighc fono intollerabili , i penficri immeniì , e come tante lime rodono , ed an- 
nientinogli anni di chi gcucrna. Quando l'Inghilterra, come diu ila dal nollro mon- 
do , volle ancora diuiderfi dalla noltra Ciucia Romana , allora Clemente Settimo , 
che più notti vegliò a pcnlardi tatuarla dall' elagrando naufragio nell'Oceano della 
fua perfidia , ditte ali' Ambafcisdor di Francia: L Inghilterra aiuidcndofi da noi , mi 
diuide 7 cuore , e fuggendo , mi ruba , e porta [eco duce anni della mia vita . Indi pian- 
gendo , pianl'c non meno i funerali infaulli di quel regno milèrabilc , che le lue pro- 
prie elequie poco lontane . Quindi l'Idiota riflettendo a' gran pcrlbnaggi, non lì potè 
contenere a non dire : Fxa/tatus , citò confummatus . 

7 Porto, o Beatiflìmi Padri, de I voftro momentaneo viucre la feconda ragione , c 
la prendo daila natura . Spccchiateui di bel nuouo nel noflro fonte , ofigri Narcili : 
e vedrete , ch'armato di rigori il Verno dell'eia , v'hà Ipnrfo lopra il venerando capo 
lebianchiflìmcneui. N'andrete errati, le vi darete a credere, che quei candori del 
crine fieno chiarori d'Alba , che comincia, pei che già fitte giunti aH'òccalò ; e le in- 
tingale voi fieflì penandoli lìgufirì bianchi , che v'inghirlandan le tempie, a voi par- 
laiÌPocta: Alba Itguffracadunt . Voi fietc fiati eletti al Ponteficato su'l tramontar 

della vita . Voi ficte vecchi . Dunque : Quomodo potefl l)omo rena/ci , cum Jìt fenex ? Eelo £' u 
Quefte marauigli'c non fi re giurano ne gli annali della natur.'. . Siete attretti predo a 
finire . Dell'Ertemelo dific Cardano: Mane puer , meridie muems tfenexVtfperi^ oc m, 9 Jg 
adente Sole commerttur. ha Vt malto plus labori s-, ac tempora ad generai ionem-, quam animsL 
advfi<mvit<e natio- a imperdtjfevideatur . Egli nafcc , come afferma Arifiotile » sù le Ltb ? Hii 
riuc erbole del fiume Ippono, ed hauendo quattr'alc,c quattro piedi, con quaitr'alc,e fior. m»h 
quattro piedi vola,e corre alla morte. E voi Narcifi,mirateui sù le riuc appoggiati citi m»l.e.\9 
noftro fonte . La puerizia fparì, come vn' Aurora, che lieta miniandoli con più colo- 
rivano ne' fuoi colori fcolorita rimane. Secca.come vn Narcilo fiore, e la gioiK ntù. (0rnt 
G-a (lete \ecchi:Se»ex Ve/peri. Dunqueche retta ì Occidente Solecommoritur. E im- c ^ 
pofTìbile ringiouanire : e le volete rinafeerc, Tcrtull iano v'imegna il mexio : Forma 
mariendi , canfa nafeendiefl : con penfare alla vicina morte , ad vna vita fama , e 
perfetta rinafecrcte . 

8 Finalmente vicn fucra , qua fi Pallide armata di finiflfima tempra , la terza ra- 
gione , che porta in fronte il decreto irrefragabile della Prouidenza diurna , che vuo- 
le la vofira età non durar più , ch'vn baleno . Il Pontefice Onorio chicle a S.Pier Da- jn gpijl, 
miano l'alta cagione della breu ifTìma vita , che ne' Sommi Pontefici fi piange : e rif- 

polc il Santo: e Acre della diurna Prouidenza difpofizionc fatale , acciochc l'orrida 
paura della morte fcuota maggiormente , e faccia rinuenirc in fe Acfli i figliuoli d'- 
Adamo ; e così rifiuti ogni vno con magnanima fprezzanira le fallaci grandezze di 
quefin mifero mondo , mentre vcdc'l più grand'vomo morire lenza riparo , o (cam- 
po . Vuole D'o , che l'albero dclTt mana generazione , vedendo lecca la vetta , e^_y 
marcio il più lublime virgulto, IcolTo anch' egli dal freddo timore, tremi pur ne* 
fuoi rami ; perda ne! verde ("colorito delle marcite fronde ogni Iperanza di viucrc » 
Aarcifo del F. Falcone . Par. L R 3 ed a 
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ed a far wia buona morte in così brcuc tempo , che retta, giudizioiamcnte s'appa- 
recchi . Ne gioua 1 dire , che i Ré , q un fi che tnoftrajTero il dominio delio lecttro an- 
che fopra la Parca , viuono Jungo tempo ; perche l'eterna Prouidenza -non caua dal- 
ia morte diqucfti quel regolar profitto , che dal trapaflaredi quelli mirabilmente* 
efìgge. Che lente V Africa della morte de' Rè dell'Ada? Ch'apprende 1 Etiopia a i fu- 
nerali de' Monarchi della Francia , o della Spagna ì Maeflendo 'I Papa Signor d'vn 
mondo inrkro, tutto'] mondo (ente la di lui morte , e tutto s'approfitta. So , che vif- 
fèrosù ironc Dauide quarant'armi -, Ottauiano Augufto cinquanta fei , e interne 
con cani' altri morirono poi vecchi quali oppreffi dal gran pdò de gli anni . Ma_* 
de' Pontefici; Nemo vtdebit dies Petti; ch'appena arriuaronoa cinque lullri. E 
Dio ciò vuole , acciochc più ipcùo habbiano occafione d 'approfittarti i popoli * e le 
nazioni. 

0 A n venne , affittirò da più per ione, mandò l'anima faora su le cime de) monte 
Hor : Tolte Aaron , & filiumerus carneo , & duces cos in montem Hor : Moisè notu 
hauendo altro compagno , che laiolimdinc , fece su'l ciglione del Fafga vna morte 
f romita : slfcendit ergo Moyfes de campefirtlnu A-foab fiper montem Netto, m verttcem 
' Phafga contra Jerico , &c. Mortwfque efi tbt Moyfes fcrms Domini . Solo parte Moi- 
sè, loloarriua,folo muore , e chiude i lumi al Sole per non aprirgli più mai. Ne 
anche è ammeflò Gioì u è , che fu compagno infeparabile , che gli tenue dietro tem- 
pre, come l'ombra feguacc, e che gli douca eflere fucceflòre . La date alla morted'- 
Aaronnc s*introduflè'l fucceflòre (i chiamarono fpettatori,e rcttimonij. Tranfito 
difiiguaie .' Onori parziali ! Affluenza appaflìonata ! E non è forte Moisé colui, ch'ai 
pardi Dio merfea freno agli elementi^ dauaJeggc alle rifoluiioni del tato» Egli coli' 
ombra d'vna verga non refle popoli intieri ì O forte fra l'ombre o leu re d'Egitto non 
trottò luce vgita èarifchiarar il (uo nome, come fra gli (plendori del Sina ì Egli, do- 
minando la natura, fu (coero miniflro di nouc piaghe in gaftigo de gli empitamelo 
Aaron ne l'acqua (olamenteconuerri in fangue ,chc dmenuta vermiglia , parca , che 
fi .irrotti (Te ni la di ini terminata potenzaJE pure Moisé fàmorte,nudadi metta pom- 
pa , ed Eco fola ripetendo i Ibfpiri , menne li ripete dimezzati , par che finghiozzi .* 
iib.i. ep. Ofl'erua rtmo<]tiefto S. Pier Damiano ,epoi conchiudc : Cum mors ctà*sléct regis , 
tf. non magrtopere fìt terrort ? Quoni<rm ftculdres Prmctpes , quiturkis popularihts pra- 
funt, fepègtadus perimnntur . Stcularej ergo Prtncipes, qutadnttrft morti s caftbtts tX- 
fonuntur, cor audienttum t eomm exitu non atteritur. Papa vero vna^qui* fola naturali* 
obi tu s lege e onci neh tur , emsex hoc Vita trartfìtus , fine grandi fermi dir, e non auditor . 
Moisé era del popolo il Prencipe poi ideo ; AaronnelòmmoSaccrdotejcJa morte de' 
Pontefici a rmtoucre è più efficace . Quindi Dio ordina, chefia veduta, che fi lappia, 
e la din ina Prouidenza così fpeflb Pciìgge, Confermerà l'inetto quel fatto-di Giofu*, 
il quale allignò le Città di rcrugio , oue potean fatuarfi gl'imtolontnrijomicidi ,cosi 
Cap.io. dicendo: Et habitabtt in Cimate illa àonec fìet ante tudicium caufamteddens fatti futy 
C mortati* Sacerdos m/tgms, qnifutrir tuo tempore . Ma perchc'l reo farà 1 ibcro do- 
po la morte del tornino Sacerdote ì Oh , precetti vitali ! Il Capitan Gioluc volca l'- 
emenda dd perfido fancuinario: volea ficura la correzzione, e pensò, ch&ri fentir tal 
morte, Jan bbc venuto fnora'l micid iale conucrtrto, e piangente . 

io Dunque voi nel fonte , 6 mitrati Narcifì , riconoTciate breuiflima la voftra_^ 
i. Jt>Mnn via ,egià vicina la morte. L'Apoftolo SanGiouanni, chefù marinaro della beat* 
zi. ti. Nauc , di cui reggete il timone, e moltopratticodcH Ecclefiaftica nam'gazionc, ef- 
., clama : Ftltolt , nouiffma hor a efi : Riflettete , che non dice , E rit \ ma -, Eft - Ella é 
mirili £ P refentc ' San Grc ? orio ' fu voflro anteccffbre , ciantifTimo efempio , vi lafciò rc- 
leb. e. i. gift™ 10 : Aetas noflra d\<m Àifler.diitcr , vt fubjjflat , moriendi vice-, quotidtè deficit per 
rmmcntavritmdt . Ora da quello certo conflitto, da quella meditazione di mone 

. . qual 
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qual profitto, o Pontefici f Non v'è colà, che muoua l'animose fpin^ 
te a nioluzioni gagliarde »quant'è iemale vicino. Catone il vecchio , pecrnuoucrc 
il Senato della Romana Rcpublica ad intraprendere coraggiolò la terza guerra» 
Punica , ponò vnneo in mezzo al venerando conieflb , e riawioUauttoa' veo±i 
Padri cflèr il frutto colto di frclco, dille allora Catone : Non dum tertiumtxcejfijft F . 
dtcnh cam tn arbore Carthagine pender et :Et trtduivta proptnqnoj popiditm Romanum * |* 
adtotnfenfoi ìwbere htftes. Dunque tre giornate è da noi lontano il nemico* Dunque 
gli arieti dell' Africa fono così vicini alle muraglie di Roma ì Dunque (offriremo, 
ch'auan t i a* noftr'occhi balenino le fpade della Libia? All'armi, all'ar mi, al combatti- 
mento, alla ftra^e,aH'eftcrminio > e uconchiufc la guerra „Or altrettanto larebbe , fc 
fi penfofle alla vicinitttma morte. 

1 1 Io porto opinione, che (e i Pontefici meditaflcro gli anni loro tugaci'tc la mor> 
te ficura , e poco lontana , o rinunziarebbero ilCamauro, o gouerner ebbero il mon« 
do eoi l'animo mora dal mondo. Edoue, dotte nevai, o Ponurtìcc Celerino f A 
gli antri, clic t'accolgono con ospitalità fattola/ Ai deferti man , che t'incontrano 
lenza laluto / Sì , sì vanne alla foiitudine , vanne a gl i orrori . Mi licgu ilo , Ambi- 
zione , e Seguendo l'orme beate , confonditi in vna cauerna di Maiella, vedendo- 
lo , che viu e d'erbe , e di radici teluaggie , che o a corpo nudo fi riuolge fra l'orti- 
che , e uà le fpinc , o pure rifiutata la porpora , ed il Romano Triregno , fi vede di 
cocolla moramea, lacera, c rattoppata. Miralo, Ambizione, e ritornando a!la_*> 
Corte , publica , che Celeftino , quando depofe il pefo del Cielo , che loftencua-j , 
allora meritò d'elTcrne Atlante : quando laiciò le chiaui di Piero , allora egli s'apri le 
porte del Parad ito : quando diuenne Romito abiutorcd'vna rnoncagreT, allora fu 
ammeflb fra' popoli celclti : e di Celeftino fi può dir quclto,che lafeiiò Icritto di Pao- 
la Romina la gran penna di Girolamo : 1-ugtendogloriam ygiortam merebatnr . Anzi 
può drrfi con p iù ragione ciò , che diifcdel fuggitalo Giacobbe '1 Boccadoro : Fugie- 
batadharem Deo. Ma in che maniera s'auuicmaua ì Pie io vn cranio in mano , Ita- 
lia tutto giorno colla morte aitanti gli occhi. Diftillaua gli occhi tuoi in continuo 
pùnto, e col l'acqua delle lagrime lattando ilucidmni del telònio, purificaua inue- 
mc la (ita colcicnza . Miroffi inquefto Fonte morale , e coronalchio proponimento 
renunziò il Camauro per comprarli co'l rifiuto d'vn* impero l'immortalità v e Dio, 
O magnanimo fatto ! O azzione non più intela ! O rifiuto degno d'eucram- 
mirato da gli Angioli medefimi ! Tanto puotè irrCelcftino la raedttazion della 
mone ! Egli meditando la mone , diuenne Fenice , non lolo , perche dallc^* 
contemplate ceneri forfè immortale , ma anche per effer vnico nella Angolarità del 
fucccflò . 

1 2 Ma fc altri non renunzìa *f Camauro , s'induca almeno a goueraar il Mondo 
coiranimofuoradal mondo. O Pontefici, iovipcrfuado quel, che S.Bcrnardo 
perniale ad Eugenio Pap*,e-fù il procurare con ogni accurattzza,che gli foflfero apcr. 
li gli occhi da* luoi anteceffori , e così parlò : At omnibus opertkuj tuis memento te effe 
fomìvem , & timor eins , quia-ifeitfpirttumPrinopHm , femperfit ante ocules tuos. k. 
poi foggiunge : Qxpntorum tn breta Romanornm Ponttftcummortes twsoctdtsafpexi' 
fii ì Ipjite pradeccjjorcj furi, tu* certiffimt, & cittffim* aeceffionts admoneant, <y modi- 
cum tempus dommatìencs eorum paucttatem dierum tuorumnnncietnbi l finalmente 
conchiudc: fng$ promde meditatone inter hutus pra/èntisgforia-b/and menta memora- 
re noM'/f'tna tna , quìa qnìbtu faceffifìt in fede , tpfos fine dttkto feq*eris ad mar te m . 

15 Qinndo voi portati sù le fpallc degli vomini ,come Numi mortali , entrate in 
S.Pietro, volgetevi colio (guardo all' onorato lèpolcro del gran Pontefice Vrbano 
Vili. Mirate e, nella morte dorata, auniuata dal Bcrnino . Elia èdi bronzo , per dar à 
diuederc >chc h morte giamai fi piega , ne s'iiucncrifce ,c le ferine colla penna» P ir- 
li 4 la colla 



14 ffarcifi al Fonti 

la colla bocca, c dice: Qui giace colui, ch*a beneficio del mondo non douca mai mo. 
tire. Egli s'auuicinò a gli anni del Ponteficato di Pietro , perche procurò d'imitar 
Pietro sul reggere il timone dcll'ecclciiafticaNaucEglt le tenne in urta il 1 rircgno, 
tenne ancora lotto a* piedi le corone di lauro colto in Parnalò . Fu letterate , giufio , 
gloriole . Ora è mono . Però , s'egli morì , morirete ancor voi , ch'oggi attualutm- 
Mcc J*. n K regnate . Non vditc la voce , ch'elice fuor dalla tomba ì Mtmar efio india) mei >Jìc 
1 8. * crit & tuum . Afihihert , tM kodtc . Ma , die fi può dire di ouelta nectflaria contem- 
plazione / lorlc quel, che del lauro abbruc iato r iteri icono \ trgilto, e Teocrito? Ar- 
de il Lauro, e dopo l'incendio cenere quafi non tafeia :onde diflcGiulio Coltre Sca- 
ligero , che fi può dire : Qutn ocnlos , mentemane fugtt cinu . L'vomo guarda i lepol- 
crij ma quelle fredde cenerìTuggono dall'occhio, c dai penficro di chi le mira. Stanno 
fermi ben si,e tenaci le vanità del mondo fallace . 

14 Mila a condizione de' figliuoli di Adamo ! Temptu breve efl, efdama l' A po- 
rtolo: ReUqwtmefl ^tquiemunt ,tanquamnon ivjjidcntes , & quivi ut; tur hoc mun- 
ite , tatiquam non ftantur . Prateritemm figura buitu mundi : Cioè , dichiara S.Tom, 
maio: Non opponendo cor rebus perituri} , nonadharendo eir rumi a deleUattone . Io 
sò, che lo fiato Pontificio efigge vna lomma grandezza ; perche quando in bei tem- 
pio s'adora vna deità , crefee nelle pcrione la riuerenza , c'1 zelo . Pttò \ Qui vtuntur 
hoc mundo , tanquam non vtamur . S'affidi nella tomba il penfiero , e le il pender di 
morte non v'induce ad allontanami co'l corpo da quella tanta grandezza , ve la farà 
almeno rinunziare coli' animo , e tanto bafia. S Bernardino da Siena iole uà dire, eh' 
egli haurebbe tempre rifiutato ogni qualunque fiato, ed onoreuolc dignità, ed anche 
il Papato. Ma l'haurebbe accettato vnito colla forza , e potenza dell' antico Impero 
Romano ; perche cosi farebbe fiato più vbbidito , ed a gloria del Signore maggior- 
mente adorato . Ma qui facciamo vna rifìeflìonc. 

1 5 Era Crifto sù l'arenola fpiaggia della marina , ed il mare infenfato, riconcfccn- 
do il luo Creatore , veniua a baciargl' i piedi con labbra d'onde ipuraanti . Il rico- 
nobbe Giouanni , ed a' compagni riuolto, proruppe : Domtmseft. Subito Piero 

7 g. amante : Tunica fuccinxttfe ( eroi enim nudus ) & mifit fe in mare . Qui fi maraui- 
glia Criiologo: Mirumfratres , & -fiere mirum , quia qui in naut mdatusefi^ ~ 



fe demerfìt indutus . E perche nella nauicella ipogliato , e poi nel mare vcltito, quan- 
di" 1 do ra 8 ion vo * ea > ch'egli operane Poppofto ? Kilponde S.Bcrnardo , che fu : Signum 
c*nfid.*d faguitru Pcmipcij Petrt . Mare cmmftculum ett. Il Pontefice è Papa , e Rè . In ri- • 
**** guardo al luo regno, ch'eflendo più inilabilc dell'onde inlane , fi rauomiglia al mare 
infido , egli fi velia di fun grandezza . Nella Nauc poi di S. Chiela , come Papa , ftia» 
nudo, e viua coll'animo fpogliato di quelle ricchezze, che da per tutto il circondano. 
Quindi S.Siiueftro accettò dall'Impcrador Conftantino il concefio regno , perche il 

conobbe opportuno alla maefià del ledente sù'l Vaticano . Però Ira l'altezze delle: ^ 

compofie pompe d'vmiltà non fi perle, e la luce di tant'oro non l'abbagliò , sì chc^j 
imarriiTe il dritto fentiefo della Santità . RifcrifceS.Vincenzo Ferrerò , che l'Angiolo 
afficuròquel Romito , il quale per tant'anni haucua ftrafeinata la vita addolorata fri 
triboli, e ipine, edato in preda all'afiinenza, lol fi cibaua per haucr viia di digiunare , 
come nel Ciclo non haurebbe hauuto gloria maggiore di S. Gregorio Papa : perche 
più apprezzaua il Romito la fila logora cappa, che Gregorio i (uoi Regni, ed il Papa- 
to . Goucmifidunque il mondo ccll'animo fuora dal mondo . 

16 Ma io non voglio eiTcre cosi auftero,chc fpogliandoui di tutto, vi renda Acri- 
li affatto in mtzzo ad vna Roma feconda madre di pompe, di dclizie,e di grandezze . 
Per godere l'adagiate commodità , e i ricchi falli del mondo , fi potrebbe dite à luui 
gli vomini quel, ei e difle Crifto fl gli Af xiloli '.Laxaterttta vtflratn capturam. Per- 
che la vafia rete prende da molti pelei in vn colpo. Può al Papa raccorderà queUchc 
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diflè Crifto foUmeme a Pietro . rade ad mare , & mute kamum . Eccepii pefeato- 
tc con vna canna in mano lopra lo icoglio , c le la ninfa Sitmga li muco in canna per 
non piegarli a' lamenti dclD.o Pane % ciucila canna fi piega alle querele mute de' pe- 
lei, li filo pendente dilla cima fatale é il filo della Parca , e'1 ferro della forbice s'è 
cambiato in vn'tumo . Ab, non diuorate l'acciaiolo pelei, percheron tiknd© ótruir 
zi, morirete indigeni. Voi cor rete all'elea, e non v 'acco rgete^h'cll- 1 è boccon morta- 
le , voflro amato pericolo , morte cercata , gaftigo dell'ingordigia, che le viuete mlf 
acqua , morirete nel fuoco . Voi non haucie lingua . Ma l'hamo, la di cui punc è à 
forma di lingua , ve ne mette in bocca vna di fervo per dire le voftee difgrazie , per àt 
(entire i voftri lamenti. Tali appunto, o Ponttfici,lono di quello mondo fraudolen- 
te ì beni fugaci . Peròofie*uate,checoll'hamo non fi prende,chc vno, o due ioli pad 
per volta , quali lpiegaflè la parati ,c la moderazione, die nel pclcar le voftre gran- 
dezze voi doucte tenere. Vadc ad mare-, & mitre kamum : Che le parte della rete è te- 
nuta a galla da' fobei i, l'hamo è portato al fondo dal piombo, quali che il Papa , pel- 
cando le lue parclie delizie, tocchi tempre co'l pcnficro la terra, e nel piombo ricono- 
Ica quella calia , nella quale larà depolìtato per non vfeirrte , che il giorno del giudi- 
zio . Ed eccoci ritornati alla fponda del noftro fonte morale , o fagri Narcifi . Ed ec- 
co , che vi metto alianti gli occhi il Tempre mai lodcuolecfempio del gran Pontefice 
Aleflandro VII. Egli non feppe vlcir Papa dal Conclaue lenza chiuderli co'l pernierò 
in vna cafia di piombo . La tenne fempre vicina al letto per contemplare affai vicina 
la mone, e con quello piombo fabricò la bilancia della giultiziaptxgoucrnar il mon- 
do, alla di lui curacommellò. i»-oai< 

17 Aleflandro Settimo, vera norma del ben viuere, elegni a' no uri tempi l'antico 
ptecetto d c 11 ' E lodo . Comande Dio, eh 3 1 Te ft rem ita della velie iacerdotalc d* Aaron- 
ne s'attacca fiero alcuni campanelli d'oro. Origene : Habcat per indumenti etreuitnm * 




campanello al piede, aci ioche fi ricordi ad ogni palio 1 
la mone, e mentre ci tuona, dica,che non peraltro fi muouono i pied;,chc per auui- 
cina r lì alla ftpol tura. 

18 O felici quei Pontefici , che terranno in camera la cafia di piombo , c'hauran 
Tempre auanti gli occhi la mone, direttrice d di' v mane operazioni . So , ch'è amara la 
vita per le mi ierie , che la creo nd ano , ed è più amara la morte \ onde Seneca htbbe à 
dire: Meditare , Vtrum cernmedifu fit , vel mortem tranjire ad nos , rei nos ad eam . Ep.t6. 
Ma pei chi fi fpecchierà rutto giorno nel noftro fonte , vna morte dokitlìma s'appa- 
icccnù. Ipf e ad fepulchraditcetitr, dice Giobbe, ejr tn congerie mortuorum vtgtlavtt* 
DtdcijfìutilareitCecyti. Legge Vatablo : Eflertur mmtrttm ad fepulihrum , & m c *t' 11 • 
acerbo vtgtlahe*vt et duice* jmtcefpites torrenti*. Chi vicino allctto iena Ij u<_. 
tomba , chi dormendo, veglierà eo'l pciìfciotn congerie mortuorum •> al petti dolce A 
mone . Quis impio coram , palamque diett , vtta fu* emnts fir.em tffe merttm , vt is 

hoc rottone compungano- , vt ad tumdtvn medita*/ , pra follicituekne Vtgtiet , dulcct 
fati* funt etfilices tcrrtntis . 

19 O Pontefici, le non volete temer la morte , fiate gi'ifii, fiate lami, ed al voitro 
titolo di Santini mo conifponda la iantità della vita , eprocunte d'efler beati (lìmi r 
Padri non me no in terra , ch'in Ciclo. Ecco Dauìde : Comtrttfit planRum meum in far tQt 
gaudium : con/ci difit faccum meum , & ctrcumdedtfit me Utitia . Sa n Bernardo : Alo- ™ 
rttur quidem tuflus , fèd fecurè : Quippèettu morj , vt prtftm e fi exitus Vita , sta tntroi- 

tuj mei tori s. 

20 O Sagri Pontefici , gouernate il mondo coll'animo fuora dal mondo , e ricor- 
«datcui , chcil voftro Pio V. refiato alla porteria vero efcmplaredi tutta perftzzione, 

• t cheitìT' 
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che fù fanale neccio sù la poppa, non recn chccTinoniero della Naue di Pictrcq uan- 
do fi vidde giuntoci punto t.ualc,c pcrfo'l lume de «li occhi, altro non hauca , ch'vna 
candela lemilpenta a capo del letto : quando hauea l'anima fra le labbra , ed ìIjCtocc- 
fWo fra le mani, difsc fra'finchiozzi dell'agonia , che fi farebbe contentato a tener 
più tofto le chiaui della porta del fuoConucnto della Mincrua in Roraa,che sul Va- 
ticano le lagre cbiaui di Pietro . 



CARDINALI, E PRELATI AL FONTE 

. / CAPO 'QJTA & T O. .. . I 

• • • > 

1 A Ppcna vidde Ontale'l mufo del Cane tinto del (angue delle Murici , cl»e refi 
A impaziente dalla hrama,mandò Ercole a ritrouarle con trertololò paflb per 
le macine di Tiro . Oca fi rompa'1 gufcio della fauoia , e tremerai si i midollo : Oh » 
come predo s'inuagbilcc l'ambizione det color d' vna porpora , a i rifletti di cu i non 
lì puàaiTofT»re,inentrci'impai lui iicc l'animo noftro , confidcrand© le dentate Ca- 
lighe , c i fatigofi viaggi, ch'intraprende per ritrouarla . Ercole raarauiglioffi nel ve- 
dere sù le bianche arene fparfo dalla defonta Murice così prcziolo liquore^ come 9 

ncirvmidoregnodcirondc succedette fuoco si bello l Ma iel'accnio noftro vagheg- 
giando s'innamora perche non contempla la mente» come dallcunone Conchigl ie 
«sorge fiore cosi viuacc / Come dalia nguc di cadaueri vn si viuo colore fi caua/Per- 
■chc non perda , come ad altro panno più danncuoli non ione le carme, chcàque- 
gb' , che tinti in grana ? Muoiono i Cardinali . La rota , che porporeggia , è la più 
caduca tra'fiori » L'Aurora in Ciclo rofieggiando , luanuce . Le vermiglie lifk dell' 
Arco bakno , in vn baleno fi icolorilcono . Deue t ora Ygoo Cardinale , che finì 
d'e s porre tutta la Scrittura , per finir tutta la vita / Douc è ora Celare Baron io» a cu i 
furono COSÌ corti gli anni, chenen lini gii Annali Lcckiiaftici f DeUCCPta Roberto 
Bellarmino , che s'Annibalefi per;c fra le delizie di Capua , cglinxnò jai Capua-# 
vra vita anacoreta f Douc e ora Antonio Barbar ino Cardinal di S.Onokio , che le 
prima (otto abito di cenere eh iu(e tpiito di fuoco, poi con pallonata virtù vm la-* 
porpora co'l cilicio ì Douc fon ora tante porpore Vaticane , eli' vm'« Inficine, alzc- 
r ebbero Moariiupcriori a' k uc colli di Ruma t Eccole tutte logore * S'apra vna tom- 
ba. Ecco quelli, che le portarono, tutti in cenere* Si vede al più qualche cranio di- 
mezzato , vno fdiclatro i fogliato , due , o tre ©Ha nude , vn rifiuto di vermi , vn-* 
auanzo di morte . E la porpora non riparò/ Non fu feltrano robullo al colpo fatale 
della falce tpicrata ? Nò , Bilògnò morire: Perche: Strttthm (fi hammbns femel imrU 
K Dunque couchiudafi con Tertulliano, checoofidcrandoncllc porpore Ecckfiaftiche 
quanti di grande nel fecole , quanto d'onorcuolci quanto di gbr/ofo ,e wueroe^*» 
In ì-Ref P ror °PP c : Omnia imagtnart* in ftUo , & M*ert G pure afeokifi ^Gregorio, 
v x * che cesi dice : Quicquidemm in hoc f*cuh Utttm, del e fui ile Sublime , *ut Prtfixrttm 
cernitura retxum prcffiheft >qum differii kabetur , & citi atmttitur . Perche troppo 
pretto fi muore. Ond'io,o porporati Narcifivtnctrc voi vj pecchiate nel noftro Fòie 
c. R*g u morale,vidicoco'l Profeti SamueHo,che fù vnodc' piùfanti bucinali del tuódaAfe» 
lite declinare Vefi V*tia , qua net? proderHHfwbu; , xeque cruent ves •> quraiM** fint* 
Cotefta dignità , che godete , non vi può (o)lcuare , e traitcnerui tanto all'aria, fi che 
non cadiate in vna fofsa . Siete Cardini di S.Chicfa. Vàbcne: Non vi cunatc di 
palsarc piti oltre ; perche fi muore . Mi rifpondecolui : i Cardinali fono riterbati al 
Pontcncato „ Quindi per allongar hi lor vita,cd arriuar al termine prcnYso , che non 
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dicono , che non fanno ^Non v'affatjgatejnò . Eccouipcrla voftra fatine la ricetta 
in Auionio: 

y*\x mentir morta , V// frs memor , & falnùs . 
a La temperanza c la l'alme del corpo. E per tenerli lontano d'ogni ccccflò dì ci- 
bo , e d'ogni atto d'incontinenza , e di luffa « confiderà , chela morte è con hit cola. 
Confiderà, ch'ella e cosà fpauentofa , e milcrabile , ch'anche luccedendo nelTvomo» 
commoue (quafi dilli); gli Angioli, e Dio . L'onnipotente minacc ò il primo Padre, 
impattato dal le lue mani ne' campi Dimafccni. /n quacunque dte 
morte morterts. Mangiò, peccò. Ond'appenasiYl iògliofùddl'VniucrlòconlUtuita 
Rè , che reo diuenne auant'al tribunale diuino . Allora il Giuiue venne , e ad alta 
voce'l chiamò . Adam vbi ts i E non mi vedi f O Dio! Sono lotto vna pianta . Vedi 
quanto lèi fcioceo,o figlio delle mie mani; fpcri aiuto dalle foghe, quando t'hà il frut- 
to mi icra mente ingannato, Ocaro Padre > che non mi generaiìi , ma mi tacciti ; io 
contemplo in quelli rami, inquelle fronde la moltipiicitadc'mci figli . E come nelle 
frondc,vuoi tù verde vederti , le Tei già Cecco nel tronco ì Tal tù mi vedi , fot k t pec- 
che fìò all'ombra. Nò, che qual lei ci veggo > benché tù brami d'oicurar la coipz_* 
coli'ombra di quella pianta , c cerchi co'rami più frondoG d'infrafear la malizia . Ad 
ogni modo vicn fuora. Che hai/Tù non 431101" caminarc! Che marauiglia,Signo- 
rc , Ce mi formatti dì £nigo deboliflimo ' E perche non t'appoggi ? E a chi ? A mi*-,» 
moglie, ch'altro non è, che vento/ Dunque andrà tutta in ruina la generazione^^ 
vmam ? Non ègrancoia che carchi ,-fc'i fondamento Scaduto . Poueto Adamo,, 
die le fù l'vliimo fraglt animali ad hauer la vita , e (lato poi'l primo a chiamar l*_* 
morte . E chi ti precipitò in tanta milcria ì La colpa , che vn nulla . Ah, dille Dio, 
che quello nulla li tara tutto , e quello tutto ti ridurrà in nulla . Qui pianl'c Adamo, 
pianterò le Creature, pianlèro gli Angioli , e quali lamentoilì Do, tcll.ficò Icher- ?» e i>. 
zandoS.M icario'! Seniore di icepolo d'Antonio! magno: Dte ìlla , qna lapfa rft 
Adam , acceffit Deus , ambulerà in Paratifo lamentams efi , >t ita dicam , con/petto 
Adam . E per qual cagione.'' Lu vermi eum ANgelt , vi* tuie j omnes* Caii y Terrai , l>~ 
omnes creatura luxerunt cifam , or mortem ems . Argomentili da quello quanto fia 
terribile la mone. Ed a quello penliero non ti regittri nel viucrc, o porporate» 
Narrilo* 

3 Efanto, Carlo Cardinal Borromeo, perche talmente regilìroflì nell'interno, 
ch'anche i fenfiederni ne donano argomento. Egli rcgilkò a tal legno gli occhi fuoi„ 
chetatili in preda alla più choifa mode Hi a , non guardo mai gli Orti ameni , mencie 
paflcegiaoa per quei fiorai viali : Però apriua ben gli occhi nella Chicla de P.Gti'ua-r 
ti di Milano, oucc fabbrieato'l lepolcro dì Crillo a giulla forma di quello di Gcrolo- 
lima. Qua veniua più voltc'l mele , ed in ginocchio vi dimorati* le giornate intiere, 
ed vna volta giunlc atre giorni, contemplando morto'l Redentore , E confiderai!* 

do, che Ce l'immortale era morto , doueua anch'cgli morire , diuenne vn i.mro.e > 

gloria de' porporati , e del V aticano. S, Girolamo parti da Roma per and irne a Bet- 
lemme, ed imparare a morire in quella groaa , ouc nacque la vita. Il vento gon- 
fi aiulo'l icnloalla vela , Ipingea la natie : però l'aura vana dell'ambizione gonfiando 
la porpora del tuo Cardinalato , non pctea folleuar il cuor di Girolamo. Giunl'c__y» 
alla fegraia fpclonca, ed ini contemplando lacuna di Crillo , lì fabbricaua'l l'epolcm. 
Andò lòpra'l Caluario a tributarlodi quella porpora, ch'era tinta nel l ingue di chi su 
quella cima CrocefiiTo morì . Non mancò l'inumai Tentatore d'iniquietarlo colle 
lpecic profane dtlle Romane donzelle- Ma egli diicaccianai larciui penfierico'l 
penficro di morte. Si fentiua fcrir l'orecchio dal fanefto fuono della tromba finale. 
Simmaginaua vedere le tombe aperte , faltar quell'offa mezze infradiciate , ed all'or- 
ror di qoci morti , e de* lepolcri^ tremaua , inftecchiua , Però non diueniuaunto 
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immobile , che non prendefle vn laflb con vna mano, mentre coll'altra te naia vil* 
teichio vmano fpolpato , c non dafle colpi orrendiffitni sù'l fuo pt tto, fatto inaidine 
a' Tuoi dinoti dolori . Scorreua'l iangue per terra , confondendoli co'l color deliaci 
porpora , che vedeafi fparfa sù'f fuolo , e lòtto a' piedi . S?flò beato , che non sò , fe 
tabbricafli Iccolonnc del Non plus Wtr** alla Santità di Girolamo, o pur la Lapida 
al fuo meditato fepolcro . 

4 Al noftro Fonte v'inuito , o porporati Narcifi . Il pefee Calamaro fi compiace 
dì vedere la propria immagine nello fpccchio , che , legato da'pefcatori ad vna perti- 
ca, è calato al fendo faflòfo : onde mcntr'egli fi mira , retta incantato , e prefo. O 
quanto farebbe meglio fpargercsrVIcriftailo fraudolente quella nera tinta, di chc'l 
rrouidde natura,che vagheggiarfi in cr Ubilo limpido , e trafprc me ! Sagri Prc ncipi 
fmincntiflìmi , fe non volete fpecchiarui nel nclìro fonte morale , in cui vi vedrette 
veramente quali voi ficte : almeno vagheggiandoui nc'eriftalli , e vedendoui vcftiri 
d i porpora luminofa , fpnrgetc'l nero melancolìco di mone •, tingete a bruno la rofsa 
vefte,chc diuturna fera! «ramaglia, coprirà, opprimerà quella paflfìonc , che come fe 
fbfse naue fenz' Ancora, vi fpinge talora a rompere, ouc'l vento della fnperbia,e della 
vanità sfrenatamente fa correre : Dallo fpccchio d'Archimede vlciuano raggi,ch'ab- 
bruciauano in mezzo all'onde le Naui. Ma da quefto fpccchio couerto dalì'ofcuro di 
morte , vfeirànno i più fauij dettami , e te più laute marti mc,chc fono ne cefsarij a—» 
voi , che gouermte'l mondo . I prudenti configli fono, come i Calcedoni) , prcziofif- 
fime gemme, che non fi trouano , fe non al buio di notte. Quind'è l'antico derta- 
t£> : frì notte confiltum . Quefto dir volle Diuide : fn/uper (jr vfque *d noèlem mere- 

F '* 9 ' pueruntmerenes mei * MaTcgge l'Ebreo . Per noEìem erueUuit me cor meum. La-* 
notte tenebrala é vna meda immagine di morte ofeura . Sì che puòdirfi, che confi- 
derando i Ordinali la morte , franeranno fra quell'ombre fatali le gemme inetti nu- 
bili de'pìù prudenti configli , e delle rifòluziom piùfode, e più mature . 

5 Rafsembra importuno voler confonderei nero coll'mcarnaro ; voler nell'ani- 
mo lieto d'vn porporato ftampar meftizie di morte . Par che'l color vermiglio porti 
(eco r*allegrezz*,c che fieno incotti pofTìbili Cardinalato , ed affanno . Vdite , o voi, 
che fedendo sù l'eminenza de gli onori , eminenti fTìmi v'intitolate : vdite quel , che 
v'infegna natura co'fuoi vegetabili mifteri . Il Cero è vna pianta ftrauagantifsima-*», 
che rigogliolamente forge da terra concinque graffi germogli ,quafi con cinque^ 
torcic,chc franntllatc fi i'olleuano all'aria per fei,e per nouc, e quattordici cubiti d'al- 
tezza , e sbucciando sù la verta fiore purpureo , par che nulla manchi alla vera forni* 
glìanza d'vn doppino . Però la pianta è tutta fpinofa,e per le cortole delle frondofe^j 
torcie fono vagamente compartite d'acute punte ftellcttc ararne . Sono i Cardinali 

M*n e ,umi F' of * ! su '' Candelfcro : Lucerna Caper ctndeUbrtm, vtinceat omnibus , qui tn do- 
5 W0/*tff.S< no torcie neccie per illuminar il mondo. Orfi come cieco farebbechi 
nort vcdefse'l lume della porpora , e lo fplendore della dignità fourana , cosi più che 
cieco farebbe , fe non vcdefse le fpìnc del cuore . Hanno anche i Grandi le loro dolo- 
rofe puntute. Ma Dio immortale ! Se fi foffrilcono qucfti dolori per fodisfazionc_^ 
del corpo, e della vanità: perche non tollerar con vifo allegro le meftizie vitali del 
penfierodi morte per beneficio dell'anima ? Deh venga in campo Giulio Cardinal 
Mazzarìni. Il chiamo dalla romba; perche non deue giacer fepolto, chi è Tettato 
ncll a memoria dt'rofteri fempre immortale . La Scilia, che continuamente hà dato 
vomini grandi al Mondo , fece chc'l fuo Pietro Mazzarìni dafse Giulio, che fu gran- 
difTìmo . G ; ulio vidde in lui vniti con prodigio de* fecol ri grande ingegno, e fomma 
fortuna . S'allcuò sù le riue del Ttbro,fi felicitò sù le fponde della Senna . Roma_> 
gli die h porpora , e ic lo f ccttro non glie'l die Parigi , almeno ne'l eonrtitui feurano 
Luocoienentc . Egli fe fù fecondo di tefori , e di grandezze , fù però fatto Iterile dall' 
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Ecclcfiaftico grado. Qmndi le non viddei figli, viddeiNepoti congiunti co'l pri- 
mo lingue d'Italia , cut Ila Francia. Perche il ferpe (otto l'ombra de' gigli perde il 
veleno^ perciò egli credeua unto l'ombra de' Gallici gìgli non prouar il veleno del 
fupc dcll'inuidia e della politica . Ma quante fiere morite a ture addentarono il cuo- 
re di quello grand'vomo fortunato / Perduto il icguito , vici fuor da Parigi , perle- 
guitatodaPicncipi , e da Popoli. Laluavita dubitaua delle beuande. Il petto non 
fi teneaficuro dalle lerite. Sucgliandpfi la mattina ,' toccaua per vedere fc la teda 
ftaua ferma su'l collo. Ma non potea perderli quella tefta , non potea diftaccarfì, 
mentre peniauad'vmrc, come in fatti congiurile in matrimonio Lodouico Deci- 
moquarto Rè di Francia con Maria Tcrela Auftriaca Infanta di Spagna . Egli morì , 
non come Sciano caduto dalla grazia di Tiberio , ma piegato fra le amorole braccia 
del Re - Prima di morire , diffe : Che shauefse hamto altri due anni ài vita-, haureb* 
be fatto corto/cere al mondo quel > c banca machinato à prò delUCrtflianttà-, e dell* 
Chitfa Cattolica. Però morte ogni cola interrompe. O Giulio Mazzarini tempre 
ammirabile ulia polkriià ! Par che Ha fatalità del nome di Giulio lèmpre vnirfi con 
YOmirù grandi nel valore , nel lapcrc , nel merito , e nella virtù . Io qui non vuò ri- 
petere vii' indice itterico . Ma rifletta chi legge , quanto furono colpicui iGiulij, 
cominciando dalllmpcrador Giulio Celare fin al noftro leccio , in cui s ammira.*» 
Giulio Cardinal Roipigliofi , nulla diffimilc a quell'antico Monarca , di cui tu lcrit- 
to li ito la Statua : In vtrojue Cafar . Hcbbe dunque le lite fpine nel cuore il defon- 
to Mazzarini. Forfè, perche portò nell'abito il color di rofe/ Chi mai creduto ha- 
urebbe, chetici pael'e de* Gigli follerò fpine ! Ah, che non è gran cola , òNarcilì 
Eminenti/fimi ,tuneftar voltre letizie co'l penfiero di morte, quando non curate^ 
inquietami per dar pafcolo al lenlo, ed agio al corpo. L'anima vi deue eflcrc pitia 
cuore. Quindi vdite quel, che'l mio dottlrtìmo Girolamo Matranga siila porta di 
vnCimilcrio intagliò : 

Hic fapere alta docent ex imts offa feptdchris , 
Et mortale genus mar mora dura monent . 

Quid fit homo , he Vermes , cmerefquefatentur in "prnij . 
jEr quod in Orbe prtefl , mor$ probat e/se nihtl : 

Vmer c fanefiis difeas htne ho/pes ab antrts , 
Inde fuperna petes , vnde caduca vuia . 
6 Dalla quotidiana efperienza argomentate , che la voftra vita è breuiffima . Bclr 
lilsimo a vedere è vn fiore . Ma i Tulipani , i Ligufìri, gli Acanti , e le Peonie fon-* 
fantafmi de' Giardini, lame de gli prti; perche al primo raggio fuanifeono . Oh, con 
quanta maeflà fi mirarono tanti Cardinali ! Folgorauan le velli , abbagliauano i 
meriti. Ora oue fono f Ouc n'andò quel letterato Cardinal Bcntiuoglio, chegua- 
dagnofsi il nome di T.LiuioTofcano / Ouc Giulio Sacchetti , per cui fi riferbaua il 
Camauro ì Oue Bernardino Scotto , per cui-la propria virtù diede alla fin bcretta_ 
Teatina il color vermiglio* 

Et quod tn Orbe prteft-, mors proba t efie nthil . 
•Ouc Ferdinando d'Auftria Cardinal'Infame, temuto in guerra , eriuerii 
canof Quindi la nobil penna del mio Gìuieppc Silos ; 
^Jnijcit Aufriacus Rhcnodum frana bicorni , 
Subdtt & Hi/pano Belgtca colla iugo : 

Heu cadit Auftrtadum f os y cj-fpes tnciyta , Aùtuors 

Purpurcus > prt m.\ £~ pube Ver ente cadit . 
Multa gemat , totam & ftvidat Tagus aio eus vr/i.tm » 

Inlatljrymas fluxiidiutte totus cat . 
Sic cxbaujla piogemitu , exiccata.\ue fletti , 

Magna- 
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Magnanìmumcinerem flumimsVrnattgat , 
Par mmulut fut/th : Pretti/èque Prmcifù offa 
, Debuti auratus contumiilareT/rgus . 
Oue Armando Cardinal de Richleu , Arbitro delia Francia , nella cui fcuola imparò 
ad eflerc fortunato Giulio Mazzarini ì Vdite l'ilìcllo foauillì mo Cigno ; 
• Gai il a, cut grandi minor ir do le , matus CT Orbe 
Petfas erat , parms contegit ecce lapis • 
Alte mirum vaffoque Duci , Herotque ter ampio 
Qu'od breue fu, ficiat marmar , & vrna breuis . 
Nam mens rotus erat , fotta vigor igneus ; vrna 
, Aut nihtl , aut motUcum quod tumuletur , erat . 

Gii anni fuggono in vn baleno . Amali Re d'Egitto porcaua addoflb vna corazza di 
Uno, te Alita a refe , le cui fila di trecento icflanta cinque ftarai tran ritorte , quali 
chclivolcflc veAire de' giorni dell'anno, quando l'anno pacando, lo fpoglìaua di 
vita . Or confidcrate voi quella fugacità , e già la morte vicina . Come dunque in-* 
Epif. I. j. quefto momento di tempo non fi pcnlà a morire , e a ben morire r Eflvnahera t*~ 
xs> tius vita por tio : ci auuerti S.Ambrogio. E fc quefto tempo ci fù dato da Dio per 
guadagnarci qualche opera buona, e finir bene , chi alla rimembranza della (uà ne- 
0 18 Sh'S" 123 » c dd conto > c'hauraftf a rendere , non trema ì Praclarum efi nos m hac op* 
' " nicne ver fari, vt no» modo fermoms , & atlioms^fedtotpaetiam ttmp<r> issatane atUè 
tenutfftmi , ac breutffhnt vmufque hora momenti rattonem à nobts repofet exifitmamusx 
ci dille il Nazianzeno . Intendetela. Muoiono i Cardinali . 

7 Or fe muoiono i Cardinali vediti di porpora, credete voi, o mitrati Narcifi,che 
non morranno i Patriarchi,gli Arciuefcoui,i Vclcoui\ed i Prelati, vefìiti di pauonaz- 
zo,color, che s'auuicina al colore di morte ? La morte è vniuerlale . E s'alia mone fi 
penlafle, 1* vomo , o non cercherebbe d'efler Vclcouo , o procurerebbe d'eller buono 
prima d'elìcmi , o eflcndoui larcbbe vn fanto . Ricusò Moise* d'accettare la prelatura 
del popolo. Obfecro Dòmita, mttte qutm mijfurus es . Io hò a morire . Quindi non-* 
voglio hauer cura de gli altri , e trateurare me fteflò. Odafi Origene : Bonum efi non 
projfilire ad eas , qua a Dcofunt digmtates , &prwctpatus :Sed ttmrart Moyfen* & di- 

' cerei proutde alium , quem mi t ras . Neqitecmmad pnnctpatum Ecclefiavemt , ?«i 
faluari vult . Io vuò laluar quell'anima , e perciò rinunziata la mina, c'1 bacolo pa- 
storale, deuo peniar folo a morire . 

8 Qui non vuò negare, che la Prelatura ila Smo di maggior perfezzionc : Onde 
j.Md Ttm. <3ice l'Apoftolo : Si qws EpifcopateM defìderau bonum opus defidcrat. Ma clic? Opor- 
j. tet ergo Epifcopum trrejrd t vfibilcm rfse, fobrtum, prudenttm, ornatum-, pudici***, hof- 

pttalem, dottar (m: non Viroli tmm, non percu/sorem-, fed modeffanr. non Imgtefum, non 
cuptdum,fcd fii* dormi bene yrapijhm . Or le tal non ti concici, arìatigati a «tienimi 
prima d'efler Vclcouo . La Volpe variamente fi vede nell'abito . Qui tra noi e bigia , 
bianca nella Zcmbh, nera ni il Ilo la di Briten nella nuoua Francia, cilcftrencllaMc- 
fcouia . Altra ve n è chiamata Croce legnata ; perche vna colorita ftrilcia in croce la 
legna . Ad ogni modo la Volpe Tempre e Volpe nell'interno vizioio, benché in varij 
paefi muti il color del pelo . Poco gicua , che muti il color dell'abito quel Prcte^ , 
che cambij la nera vtfte in pauonnzza , e poni crocine! Palliojlc l'animo è volpino ; 
onde manterrà Tempre il tenore medefimo di vita . Però a ftrauolgcre il mal nato 
coftumc , e ridurlo dirittamente ad vna vita emendata, ballerà il meditarecup.. mcn- 
te la mone . Chicdcua 1 1 real Profeta : Ffquequo ptecatores Domine , v/quequbfec c a~ 
tores gloriabnntur ? E fin a quando gli empi) rubillidelia tua Maeflà fitermeranno 
nella iceleragginc frequentata , che quaft fatta natura , opprime la ragione Regina 
delle potenze ? E fin a quando mnl proueduti al proprio bene , n'andran cieche^* 

talpe 
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Parte 1. CafJK % jf 

t tipe perdute ♦ fenzi imi Appigli. ufi a configli più fa ni , c ] u ragioneuoli i Ecco- 
uilarifpolh: Doncc fo dittar pece Mori fouea . Sin che loro prcfcntcraflfi la tomba ; ioh. e.C 
perche : Ibi ( cioè nel fepolcro , dice Giobbe ) %bi impu cefiAnerunt Àtumultu , & tbi s.Àgùf. 
requìeuerunt fefft a rotore . O come legge S. Agoftino \ ibi depefucnmt émftj furcrttm he. 
fitum. Quindi il Pazienti (lìmo, faeton ardito vna volta, hebbe a ciac fuoca de' den- 
ti al medrfìmo Dio : CV non tollis peccatum meum , & qudre non /tuferj hùquitAtem 
pie*m ■ E non c quella prolòntuola richieda ? Tu it. il* non afferrai, o Giobbe.- Quis 
pctej? ducere Deo , cur$t4facisfNò, rairifponde. Ho ragione di chiedere fisica- £ *P f. 
mcnce: perche : Ec ce nunc, & tnpuluere dormiam •Pcnio*[l\ morte. S.AgnftincVap- l n 
plaude al penfiero con d ire : Qui Vietnam Jibi, & mftémiem conttmpUtur mortem pce- ™, 
nùentiam mmtmc dtjferunt . 

9 Così emendato, accettifi ilVelcouado. Però alcuni per hauer porto il piede 
su il primiero gradino, filmano di hauer tal ita tutta la ! cai i . La Datura, erba noti (fi- 
ma a gì' Indiani , è daqucfti manciata deliziofamente a cena a fin di goder la notte 
cotr.inimo la ftrauaganzadi lieiitumi fogni * ch'ellacaeiona . Forfè di Datura folle- 
mente fi pafeono alcuni Prelati , che fi fognano ad occhi aperti d'efler l'ubico Nun- 
zi j, eprefto fatti Cardinali, e Pontefici. Ah, che dirò con Datn'Hc : Dormierunt pff+' 
fomnum fuum . E poi griderò coli* Apoftolo : EuMtefcunt in cegitattonibus fuis . Mi- AA - ^ oah 
feri 9 non fanno conofeere la vanità delle cofe del mondo , anzi gli art' ami , clte por- ( . i. 
tano così fatti polli fublìmi. Io per difingannarc gliambiziofi Prelati , tralafciato 

ogni altro argomento, alla confiderazione d'vn folo chiamo i loro penficri. Ergan 
eglino le luci applicate alla F u falla , che lòllcuata piti da vaniflfimp (pirito » che dall' 
aJe, par ch'ai piri all'altezze. Che ne dicono di quello alato vermicciuolo , di que- 
lla cartilagine fpìrantc , di quell'atomo lenfitiuo , di quell'aria animata , di quel!' in- 
diuifibilc volante , di quello i aula villane/ Ella viue per volare , ne vola , che per 
veciderfi . Ella eflendo tutt'aria , arde innamorata del fuoco. Per quell'oggetto lu- 
mi nofo sì , mafunefto', tuttofa, tutto vuole, e tutta vola. ConfideraicUunrorno 
a vn lume , e ditemi , s'ella non lembra vaga di vantaruifi folle ? Al primo incontro 
dell'oggeno ardente fi (caglia forlcnnata , per mirarlo , a fenderlo , per vnirfcgli , ad 
offenderlo . L'vrta , l'oflulca , l'impcdilce, il deuia . Se ne pane , ma per ritornami i 
il circonda , ma per intuftirlo ; co* fuoi voli il corona , ma l'adombra ; fcmbra cor- 
rere per baciarlo , ma l'in (ulta . Non lai , fe ih nemica , o amante .* le così oprando 
vuol vendicarli dell'amorofe fiamme accefe nel cuore , o per accenderne affli mag- 
giori, vfi le violenze. Forfcnnata Farfalla d'vn lume ardente inuaghita! Ma con 
quali effenijO Prelati? Se'l Genie innamorata , fe ne parte accefa ; fe ritroictta-* 
il fugge , ritorna lufingata -, fe il bacia affettuofa , fe ne tre un abbrunata ; fe gli s'vni- 
(ce^ refla abbattuta, cihnta, incenerita . Dio immortale ! E che fà qui natura co* 
fcherzi fuoi ? In che impiega la folerzia dell ìnduftric fue, o più torto , in che difper- 
de la gloria delle fue diligenze ? Hà forfè ella a grado d'appai ir folle in vn pano» 
precipitofa in vn figlio? Nò, che quefia gran maeftra non oprò mai a calo, ne_j 
fcnza magnificarfi al maggior fegno ne' fuoi gran documenti . E che ti penfì , o Pre- 
lato, rutto intento ad auantaggiani, che polla adombrare la tua ambizione in terra 
più proporzionatamente di que lo, chc'l fà la Farfalla ì Lume , api pur troppo por % 
te lufinghiero , ma pur troppo per te vano , e funefto riclcc lo fcintillar de gli ono- 
ri, il momentaneo baleno d'vna dignità più fuprema, ne tù puoi fcguirli fenza peri- 
coli, e dolori^ Quindi riuoltoall'ambiziofo, dice San Bernardo : .ft fihtbej Spi/.toi. 
cor , fi tecum efl lumen oculorum tuorum , define ea fequt , qu* & ajfequi mife- 
rnm efl . " 

10 Tcfiifica il gran Sclcuco appreflb Platarco,che le dignità terrene fono cosi pie. 
ncd'arTanni , che : Si fetret vn/gus , quanti Uboris fih mllet in tcrram abiefhm tollerc 
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52 ftarcìfo al Fonti ~~ . 

[.E pur fi «atta d'vn diadema reale . Che farà dunque delle dignità infetfoi 
ri ? A me paiono i Prelari di primo porto, e di maggior carica fomiglianti/Tìmi a quel 
pel ce , che su la rìua del Tigri fi fece incontro al giouanctto Tobia : perche voi ve- 
drete vno dì quelli che dalla fortuna, o dal proprio merito fono itati lolJcuatiallereg- 
gcnzc,allenunziamTe,alle legazioni,tutto pompe, tu n'onori, tutto grandezze. Par 
che guizzi "nvn mare di dolcezze, di contenti, di felicità. Miche? Exentra mi- 
hihunepifeem. Sucntra quefto petee. Miragli vn poco nelle vifecre, e confiderà 
ancntamentc , (e ne puoi trarre mora altro, che fiele^omc fece Tobia ? Exentra mi* 
hthuncpifc(m. Guarda vn poco nel cuore , evedife quella preeminenza non glie 
l'I ià rutto auuelenato , (e non glie l'ha tutto colmo d'amarezza , di Colpetti, d'inuìdìe 
^ . accanite , d'eftremo affanno , e d'arrabbiata mei .incoi fa * Ah, che l'occhio è giuliuo; 
e. vsrss. ma vcrfa | agr , mc »| cuore m Ry c \ A bocca;ma quel rifo e Sardonico . Affidai labore t 
■ » afferma Cartìodorcwi**» ipCas ingrttds fAcimt dignitAter^ & quod prius tmfyfst ere- 
ditar , f ofìc a •pitare velie /enti tur , 

1 1 Tali dunque fono qucfti vantaggi , che voi cercatc,o mitrati Narcifi . Forfè t 
vedere la loro cfTcnza Cete ciechi ? La Rondine mette irci nido la Celidonia per apri- 
: ••• re gl i occhi de'figli, nati ciechi . Adoprate voi la Celidonia di morte , perche morte 
vi farà conofeere , ch'alia fine tutte quelle cofe fono vanità , e quanto vi folleuafte 
colla pretenfione d'alti penfieri, tanto v'abbafTcrete co'l cadauero fotto terrai 
La meditazion della morre vi aprirà gli occhi, e vedrete, clic non vi contitene di paP 
liéuh ^ re P ,u °' tre • ^* rcc * ea > ^ le flandro'l èra nde tornare in dietro da'eonfini dell' A fia già 
' * guadagnata , ed acquiftare l'Europa : Però Vtcognouit quia moreretur ,~voe*uit pue- 



ros fuos nobiles , quìjecum erant nutriti à tuHerttute , & diuifit illis Regnum /uum^cun* 
ndhitc viueret, All'acquiftare più non pensò, e viuendo, rinunziò l'acquiftato. 
1. ?. mot . Vide ergo , ripigi ia a quefto farro San Gregorio Papa , quam efficax Jh memoria mot - 
tisi La moral Celidonia fchiariràle pupille, ch'incontrando l'Abita, cCalpc_> 
co'fguardi contemplatiui , s'aggireranno folo a mirare la pròpria sfera , perfuaden- 
dom a contentatili della forte, in cui Dio v'ha collocati,fenza in oltrarni più auanti , e 
refi paghi della prima Spofa,che v'è 4 toccata , il penderò di morte v'erudirà altrettan- 
to circa la neceffità de'voftri praticabili doueri . 

iz RifleniamoaU'obligazionid'vn Vefcouo, confiderando le precettiue parole 
dei Dottor delle Genti . E per non portare vna lunga Iliade di precetti , riftringia- 
moci a pochi più neceflarij , e mettiamo la feure alla radice dell'albero . Oportet Èpi- 
fiopum effe non cupidum ,/ed fu* dormi beni prtpofttum . Stupìeallc marauiglie della 
natura , che quali ipinta da eniufiafmo poetico, dà talora in iperboli vegetabili . L'A- 
gnello fronde l o , erba prodigiofa , che nafee nelle campagne amenifTime di Tarta- 
na , fi come d'vn'agncllino porta in fe la figura , cosi crefee , pafccndofi,come agnel- 
lo fenfitiuo, dell'erbe vicir.e, e le quefte mancano,egli fi lecca . I Prelati a foiniglian- 
2a di Chrifto,di cui fono fuftituri, veggonfi e Piflori, ed Agnelli: perche^: 
Ego fumpaftor bonus . Edi Chrifto diflc'f Battifta: Ecce agms Dei . Ma brutto 
farebbe , s'alctino fe ne trouafle , Paftor imento a feorricar le lue pecore , non con- 
tento più di tofarle : e per altro fi cambiate poi con metamorfofi intereflàra neh 1 ' 
Agnello vegetabile di Tartana . Però i Prelati di quefto fecolo fono così fanti •> ch'a 
tempi noftrì par che fia rinoucl lata la Cliiefa primitiua , all'orche le ricchezze^ 
fimetteuano, Ante pedes Apofìolorum , per diuiderle a' pouerelli. Stradi ciò ve- 
ridico teftimonio Paolo Arefi Vefcouo d i Tortona,vomo non men letterato, che^ 
pio, il quale come raggio di Sole mattutino cntraua ogni giorno nelle cale dc'pi- 
t«cchi,pcr illuminar le tenebre de'mcfchini. E fi come viuendo s'immerfe in *rL* 
mar d'erudizione , così morcndo,anncgottì in vn pelago di carità . A conferma l'i- 
fleflò , chiamo non meno Pietro Martìncz Rublo Aiciucfcouo della Città fcl.ee di 

Paler- 
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Parte /, Cap. IV. Jk 33 

Palermo , Conca d'oro del mondo . Egli gouernando la Sicilia Jfrà le douute p ora- 
pc del le maggiori grandezze s'è pia mcn te v mi liato,cd ogni giorno\«ella ftanza rac- 
defima, mcntr'cipafccuafi, palceadodeci poueri con l'mbandigioijfofcali . L'aua- 
rizia in vn Vcfcono e come vna macchia in faccia al Sole -, è cometa *ebe predicci 
la mone»; turbine , che fommerge , terremoto , ch'inghiotte . Però ruTt|le . Vgoru» 
Cardinale, e poi rifolutameute prorompe : P*na maina eft habere Prdatumctiptdim, 
Vii auorumìfedmaior eft habere ftult\m\ 

ij Ofortet Epifcopum ejfe dolborem . E l'ignoranza madre di tutti gli oftori. 
A chi non penetrò la rag ione, par uc II rauagan ti (Ti ma l'antica vlanza degli Span- 
ni , di far che i Regi , prima di combattere , fcgrifkafleroad Apollo , e icanruflcto 
più vittime alle Mule. Lalipienzaèla direttrice dell'azzioni di chi goucrna , ed 11 
goucrnar anime ricerca vna làpiertia più fina. Appreso Efaia fu offerto lo feettro, e 
la corona ad vn tal vno. Efto Rex no/ter . E clic rilpolc egli ? Non eft in domo me* 
yavis.Kon vi par la r il putta allo ipropofito?E pur tal non e ripiglia Cirillo: Non eft in 
domo meo. fanis , ideft non eft faf lentia. Quando talora con benigna off erta , ci fi mei- v 
te auami vna mitratiti tara colui ,chc lapra mifurare (e fteflb ì L'Amor proprio per- 
fuade ogni cuore a ftimar lì più che gii Arulotili , ed i Toramafi . O pur diciamo,che 
l'ambizione latpmge a faiiresù quell'erta altezza, per cui non hà gambe roba tic, o 
proporzionate, ma giuntoui per aria , perche la fortuna gli pretto la ma vela grauida 
di vento ; perche iui non accomodarli a viuere conforme al tcnore,ed all'inriuno del 
clima-In vece di gir a caccia , e cercar fra le lei u e augelli,c Lepri innocenti , perche^ 
non chiuderli nel gabinetto, e riuoltar le carte macftrcuoli de' giù [ti Decretali de* 
Sommi Pontefici, de gli Atti di Carlo Cardinal Borromeo, de' numero ti volumi 
d'Antonino Diana , ò pur del dotti/lìmo Vcfcouo Gieuanni Cara muti/' Alla noia.* 
del gabinetto recherà alleuiamento'l con fi dera re, che nella tolta vi ftarà c hi u io fin all' 
eftrcmo giorno del formidabil giudizio . Alloftento dcluuolino recherà riftoro'l 
pcnfarejcheftaràfermoinvnauellofinalmarcire. Morte, ch'èfcuola di ben vi- 
uere , Capra fuggcrirgli'l modo di bene ftudiare . Però per quanto vn vomo fia appli- 
cato a gli ftudij , e per la lunga lettura fi conofea nel fa pere già diuenuto adulto , e 
maturo: non perciò deuc formar concetto di fe medefimo , quafi chc*l parere d<. 
gli altri foffe fuperfluo , e fatto caparbio nella Aia opinione , non renderò alla più 
na , ed autenticata da molti . Adonto Toriato Vcfcouo A bu le ni e fu vn vomo , < 
tanto Teppe , quanto fi ricordò : tanto fi ricordò , quanto Icflcjtanto lefle ; quanto fin 
allora fu le ritto . Le fuc opere fono vn prodìgio,che dichiarano'! di lui ingegno e fiere 
dato vn miracolo. Egli dalla natura fu condannato à morte. Masù'l morire pati 
tentazioni di fede . S'impiegarono i maggiori Teologi di quell'Accademia à fukup- 
pare ogni nodo , e con ogni sforzo fi diedero a conuincer lo , e farlo della verità pa- 
llialo , e capace. E pur il moribondo Alfonfo non vuol credere all'altrui vera ienten* 
za. Sta fermo nell'errore, e per credere troppo à fe fteffo inganna fc fteflb, efc_> 
medefimo precipita . Giunge in tanto il cuoco , ponan tcgli vn coni umiliato iu~# 
vn nappo. Chiede il fcmiuiuo : Tù, che credi circa quetto anicolo della Fedeli 
Rifpole. Tutto quello che crede la Cattolica , e Romana Chiefa: Qui fi confùk_j 
il Toftato, e cattiuando l'intelletto inoofeqntumfidet y firimeffe alla verità, lafcian- 
do a' putte ri vn documento , ch'anche i configli de' cuochi fedeli Criftiani , fono op- 
portuni à rintuzzar gli errori ,cd aprire gli occhi più chiù ti de' Ja pienti . Si leggeri* 
nell'antiche memorie , ch'in guerra ùiua furono adoprate fin le fquadre de' Oni , e 
che da quefti fù riporto sù'l trono macftofo'l Ré de* Gara man ti . Chi mai creduto 
haurebbe vna Umile flrauaganza ! Così , fono lì i ma ti alcuni inabili ad vn meffiere , 
irobiliflìmi per vnaconuilta prima deli'cipericnza . Ma chef A coprateli, impie- 
gateli , ò Prelati , e vedrete , che contr'ogni cfpetuzionc riultiranno, , 
NarafodtlP. Falcone Par./. C 24 Alla 
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14 Alla fapienza d'vn Ecclefiailico s'vnifcc la pazienza con raddoppiate catene ; 
Cm).a onde dice lo Spirito Santo ne' Prouerb/j : Qui pattern cjì<> multa gubernatur p Alien- 

* tia • Leggono i Settanta . Longanimi vir multa* in prudenti* . Traslata il bagni- 
no: Tarda* intra y multu* in tntelligentia: perche quanto la pazienza s'allarga^* » 
tanto la fapienza I o riempie . Fù da' Lacedemoni conferita à Ciiilonc vna óigpiù , di 
che fi dolierfl fratello , mercè ch'eg'i quali de Info , priuo d'ogni altra fi rimancua_^t. 
MarifpofeChilone:£^o»^«r/4w/irr#w«/. Io hòftudiato per molt'anni nell'arte 
della pazienza , e so torti ir le contumelie più obbrobriofe fenza inciampare in al- 
cuna ,c lenza far cola , the di ragione non fia. Parlandoli di Salomone, dice la_j 
Scrittura , che l'Onnipotente : Dtdit UH latitudinem cardi* , qua/i arenam , qua e/i m 
iittore i»4r«.OiTeruate,chc non paragonollo al remptfiolo mare, a IBI ito da Impiglia- 
te procelle , e porto tutto foflbpra dalla borafca.Maaflbmigliollo all'arena, ci&jccupa 
le lue fpondcjC he pcrcoiTa dall'onde » pcricguitata da'caualloni fpumanti, e battu- 
ta da' flutti, cosi vgualc, loda , e falda come prima fi rimane . Tali hanno ad 
ctTcre i Prelati , che ne i mouimenti dell'ira gli feompong^no , ne la colera gli alteri , 
nel defidcrio di vendala g|'inquieti.Pcrò,fe le mutc,c nude arene del mare lon figu- 
ra di mortc,oue fi rompe , e frange la vita, imparili , chcco'l penficro di mone, l<u* 
pazienza s'acqui fia. Ogni cololto d'iracondia e fiato disfatto inccnereda vn pie di 
crudo Fato , e le fredde ceneri punto non djrrcrifcono dall'aggkiactiatc arene . Nella 
polue d'vn fepolcro fi rintuzzi l'orgoglio e fi come i morti nulla prendono per 
punta , ne adropan armi , così il tutto ne' Vefcoui fia moderato dalla confidcraziono 
cadaucrofa , dalla pazienza, e dalla miicricordia : JnPrétlatis debet effe confelans mi" 
fericcrdia ì & pie ftuien* dtfciplwa. Configlia S.Gregorio. Tutto per diuenirc^j 
imitatori di Dio , di cui fi dice : Deus iudexiuftus -, forti* , & pattern» 

15 Quì'ui vn altro gran documento mi fuggerilce la penna luminofa del grand* 
Antonio da Padoua . Deus index , iuflus . E quella giultizia deue eflerc il primo 

. con fiitutjuo d'vn Vcfcouo. perche, dice egli :F4ci>j Ckrifli funtEcclefia Pralati. 
Ter. 6. t tu p tto ^ c ^ f acc j 3 d j brillo nel palaggio fagrilcgo dell'empio Pilato fù iputacchiata , c 
Fara. pcrcoffi, inquello poi diCaifaflbfù vituperola mente velata: forlc, perche nella 
cafa di minjfìri ingiufti non comparifee già mai feoperta. la faccia dell'innocenza. 
Ora, iciu non conofee, difeorre Antonio, che quelli ftomachofi ferementi gettati 
nel diuin volto , danno à diuederc t difetti , e misfatti de' iudditi , che fi mettono in 
faccia a' Prelati acciochc li veggano , fcfaminino , e li cafìighino / Ma , chi non_a 
s'accorge , che le pupille velate additano il modo , che tener deuono per decretami 
c (caricar il fulmine delle punitiuc fentenze? Co gli occhi chiufi :. cioè fenza mira, 
re, e far differenza alcuna tra domeflico, e foraftiero, tra nemico, ed amico. Ma 
qui doue fi Jafcia la follecitudine dell'anime , ò la follecita diligenza d'inuigilarc 
notte, cól alla cufiodia delle confegnatc pecorelle / 

26 Io tremo da capo àpiè quando confiderò la gran foma de glioblighi che por- 
tano sù le fpallc i Cardinali , ed i Prelati . Ma fubito mi confolo , riflettendo al po- 
tente aiuto , che loro l'Onnipotente hi dato , e quello è il penderò di morire; perche 

morte è quella , che sbarbica tutt'i vi7ij,e pianta con mano amica le più rigogliofe 9 

virtù. Voi,Narcifi emincnti(Tìmi,v'v£uagliate a'Regt . Quindi vdite quel, che dice S. 
Jtpìf. %ad Pier Damiano.-TVri autem,qui ho die mduitur purpura-,cra* includiturfePulcbrir.hodtè* 
Aintf, qui in hommihuj dominatur^cra* à Ver mi bu j/ attui putredo^corroditur : nodie regalxbus 
infidi* redimttujjcrat vilibu* paniculi* ex Anime caaauer obuoluiturxhédtè fplendet caro~ 
rtatns in regali* excellentia fottojrasfatet marctdu* in fepulchro. Fù de'Romanr lode- 
uoliffima vfanza,accioche no s'infuperbifsero ne'rrionfi i Latini Eroi,mctter vn vec- 
chio venerando sù'l gloriolo carro , il quale di quando in quado auuicinadofi al tiio- 
kme,cosi diccaeli: kefpict ad tosate pr*ceffmmh& mementi te effe montura. Cosi 

rife- 
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• riferifcc'l voftro Cardinal SLGirolamo.Se voiguardatc la porpora, che.vi vcftc , date 
fi mil mente vn'occhiataal monimcnto,chc v'afpctta. Non tanto del baco lo pa florale, 
eedefiaftico formo, pauoneggiar fi deuc quel Vefcouo» quanto contemplare, clic 
.fabbricato in mezzo a vn Tempio vn catafalco , vi ftarà diftefo coll^mitra in tetta , c 
co*l cappello , e cordon verde (opra de* piedi. 

17 Appena coronauafì l'Imperadore apprefib i Romani, che pretto fé gli face- 
uà incontro con diuerfc piare vn legnai ito Scultore , chiedendolo , di 
pietra volea , che le gli fabbricativi tumulo perpetua danza , e ripolo 
carne , ed offa . £ Claudio Paradino ne riferifce i detti. 

Elige ab.hisfuxisj ex quo Auguftiffimc Csfxr 
Jffe tèi tumnlum mefabrteare velu. 
Da quefta virtuofa v fan za non s'allontanò Simone Orafa Arciuofcouo di Medina , 
clic dopo d'hauer fabbricate fu per biffi me Chicle , e Mona Iteri, in quella dell'An- 
nunciata fabbrico/lì la fepoltura , qual ogni giorno mirando , par che prenda da quei 
muti marmi, configlipcr gouernarc. Oh folcrzìa di fpirito, imparato in vn Teati- 
no chioftro oue ville per cinque hiftri 1 Acciocbe lo iplendorc de gli Aui, e de'Ne* 
poti non l'abbagli , penlà all'cdcurtucnebrc della fua mone. 



RELIGIOSI AL FONTE 

CAPO EVINTO. 

I T E Religioni altro non fono , ch'Orti fagri , piantati dal Gìardinicr diuino fri 
1 j le mura dc'chiolìri, e quantunque v'hahbia pollo leRofe della carità, i 
Gigli della purità, le Viole mammole dcU'vmiltà , ed i fiori di tutte l'altre virtù, 
nondimeno'l più pregiato è l'Blitropio della contemplazione . Fauoleggiarono i 
Poeti, che nafeefle il Girafole daila morte di Clizia: forfè, perche douca efierc ge- 
roglifico di colui , clic fcraprepcnCa alla morte • Mori Clizia amante d'Apollo , 
nella fua metamorfofi conferuò l'immagine dell'amato , fe non nel cuore , almctu* 
nel fiore. Hà quello fiore forma di Sole; perche il Sole èilfuo vago, efe s'im- 
bionda il capo é, perche ilSoles'incoronadiraggi. Pallade de' giardini appog- 
giata fi vede à vn afta frondola , e gigante de' fiori tanto s'innalza , ch'appreffo al luo 
furto gli altri fiori fono pigmei . Vorrei dire , che il Girafole è il più bel parto di Pri- 
mauera, illuRreallieuo di Zeffiro, valletto gcntililfi ino d'Aprile, Sole del prato, c 
della terra madre rifo innocente. Mad'vntnl fiore diròcon San Girolamo : Oculo- 
rum m.igis ,q i( am fcrmoms inèdia» efl . Clizia amorofa iempre guarda l'oggetto 
amato. Ella langue per vezzo, piegando il capo dall'Oriente all'Occidente , tom- 
ba del Sole: ne mai tralafcia l'occhiate fue benché l'occhio del Cielo lotto importu- 
na nube fi cuopra, dice Plinio: Heltotrapum Solcm sfpiat etiamnubiU die. L'Eli- 
tropio gentile «tenendo fermo'l piede , fiegue tutta via di Febo la lunga traccia . Ec- 
coui .vna fiorita immagine del Rcligiolo, ch'abitando in terra , deue tempre , e à tut- 
t'orefeguir colla mente il Sole di giuftizia, e fi come il Giratole, tramontando il Str.io.*4 
gran Pianeta , par , die finifea la giornata co'l mettere il capo , e gli occhi dentro la A* te* 
tomba di elfo, non altrimenti il Religtofo non deuc la/eia rpafla re vn giorno lenza Her - 
penfare amaramente alla fua fepoltuta. 

z Non per altro , afferma Sant'Agoftino furono canate le funerk/olTe in mezzo 
alle Chiefe, e collocate le lapide fepolcrali à.pic delle fagrc foglie ; Ft tngredtemes ■,& 
tireduntej marut admtncantur ,& [ìc nd Deum con*<rtMt*r. Per l'iftcìfo fine IcrifTc 
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fra l'altre leggi Licinio , che fofscro i cimiteri in mezzo alle ftrade ; c quel Rè d'E* 
girto per lo fpazio Aventi anni impiegò trecento fefsanta milavomini nella fabbri- 
ca d'vna Piramide , tomba reale , accioche per l'altezza fofsc da lontana parte vedu- 
ta ,c contempla/a. Anche fuor delle porre delia Città erclsero ilor fepoicri iRo. 
h mani: Vt ti bi uqi sjtt memori* mortts (EccouiS. G io. Cri(oftomo) ante Ciukatis 

tnc res^wfcttscmmumillarHmfinem. Ma chi più frequenta la Chiela f Chipiùipef. 
fo vede , c calptUa le fcpolturc , fe'l Rcligiofo non è ì Egli appena sa vfcir dalla cci- 
|a fenza incontrarli in vn auello , in vn cranio, in vn cadaucro . Sempre nuanci gli 
occhi fc gli apptefentano corpi morti sù i cataletti : però il tutto uà , che l'vfo noiu 
glie ne tolga la marauiglia , cchc non diminuita l'orrore .* Il tutto confine , c he_y 
vedendoli , li contempli , e fc n'approfitti . Nel monaftero di Chiaraualle in Fran- 
T» u ■ z ;a ' oue (l a ' c *P inc ^ 1 tantc v °l° nMr ' e penitenze ftralcinò gli anni fconfolati San 
cj'er * Bernardo il Mellifluo i e poi fatuamente mori s'ammira vna lodcuoliftlma vianza , 
-,edé, che dopo che s'è fepcllitovn Monaco, fubito ficaua vna nuoua fofsa per 
* quello, che morrà, e quei buoni Religiofi van con volto dimcfso ogni feraàva- 
^ gheggiarh , e ciafeheduno inceno chi di torodourà riempirla , pollo il piè rremantc 
su l'orlo funefto , iui con flebil voce cantano il De profundis . Tanta Rimò S. Ber- 
nardo necessaria rcr vn CI a u Arale la meditazion della morte . 

3 ORcligiou^Jarcift, non perohe dimorate ne' cbioftri , c vi chiudete nel le_j 
ftrettifTìrrie celle , perciò non proucrete l'intemperie diparta, e la Varietà omicida 
delle ftagioni rotanti: non perche fictefalcingati dall'aftinenza , e godete in difar- 
mata pace la quiete dell'animo, perciò non fi gencraranno crudità nello ftomaco, e 
giacerete all'afpra guerra de gli Elementi . Non comparile periòna sù quefta feena 
variabile del mondo , che non rapprelenti 1'vltim'atto della Tragedia.* perche.- Sfatte- 
tum rfì homtmbks femel mori . Ora quello penfierodi molte incitabile dcucler- 
uirui di (limolo à fami caminare a gran paffi per la via dello fpirito. Dcue ciafeun 
Rcligiofo toccar l'vitime mete della per fezzionc, edhauere alla qualità dell'abito 
corri fpondenti coftumi . Homo , difle l'Autore dell'Opera imperferta, autfc cundttm 
locum eiigai vefiem , aut fecundtm veflem , ehgat locnm . E per l'amato acquino del- 
la perfezzionc , batterà Pofferuare le pure leggi della Regola fintamente prelcritta: 
perche fanti Almi fono natii magnanimi Patriarchi, che guidati dallo Spirito San- 
to , l'hanno ferina , ed oflcruata , Quell'amaro pernierò di morte irreparabile deue 

■ edere la chiauc fatale à tenenti chiufi tra' confini del chioftro , e nella sfera del vo- 
lito (lato. Lo Spirito e come vna di qui Ile Lampanc eterne fepolcrali, che rin- 
chiufe in vna tomba , rilucono ; efpofte all'aria ,ò port uc per le ftrade , e per le piaz- 
ze s'eftinguono . Il Religiofo ècome'l Nilo fiume di Paradifo , ch'vfccndo fuor del 
fuo letto arcnofo, altro non lafcia per le campagne d'Egitto , che fango .. Poco buon 
pronoftico farò fempre di quel Clauuralc , ch'aggirali per le Coni , e vedefi impa- 
niato ne' iccolarcfchi negozij. 

4 Sò , ch'a tutti piace la libertà , la quale da' Religiofi è fiata forninatamcntc^ 
perduta , e fi trouano legato il piede da' voti con "triplicare catene . Legate voi 
loScarpione convn fil di refe, e vedrete, che darà due Grappate: però veden- 
do di non porcr più fuggire, volge la coda, e fc fteflò auuclcna, ed vecide, nul- 
la ftimando la vita lenza lalibcnà. Ondeponcbbc dirli conno l'opinione de' Na- 
turali , ch'egli circondato da per tutto di viue brace , non s'ammazza per l'antipatia , 
che co'l fuoco conicrua-,uia perche piange la prigionia,c gode di cambiare l'ombre^ 
della carcere colie tenebre della morte . Il Paficro iolitario, benché, menando 
vita romita , fugga de gli altri vccelli'l bofcarcccio commercio , nondimeno^ non fi 
mette in gabbia,quando è puicincMrhe non apprende, muore ; mcrcc,chc nell'adulta 
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età cpnofee la perdita del fuo volante tei oro, e s'accora. Il doaìziofo Rè Alfonso 
d'Aragona , richiedo vna volta , Te po Sedendo così gran cumuli di gioie , d'oro * e 
d'argento > penfaua d'impouerir già mai ? Rilpolc rilolutamentc dì si , e ch'allora-* 
(arcbbcfucceffoMcafo, quando comprar fifofle potuta ola Sapienza, ò iLibertà. 
Voi (agri Prigionieri già volontariamente hauete perduta l'inetti nubile libertà, od 
ora oprando control douere , con trapaUar le mete della vottra preterizione , volete 
ancora perder'l Ciclo i Gemete lòtto'l pefo delle comprate catene. Maio dirottai 
quc! 7 c he ditte U Santa Madre Terefa alle fue Suore : Figlie , e Signore mie ,J offrite cok 
pavé natanti affanni , perche prefio finir k qu e fi a giornata . E nottra vita vna giornati 
breue . Pretto (opragiunge la morte, e l'arem inora di guai . In oltre deue confotarn i 
nelle mettizie della cara prigionia'l penlàrc,che ora più potete penfàrc à Dio . Vencis- 
lao Rè fecondo fcriuc Enea Siluionell'Ittoria di Boemia , quando in vna battaglia.-» 
perle in vn co'l Regno la h'bcrtà,richicfto, come nella carcere la fi patta (le ; con volto 
giuliuo bocca ridente rilpolè : Maimeglio d m a : perche , fe per Caddietro non pen- 
faua à Dio, ora tutti miei penfìeri in lui fiatino fifsi. 



e fi dell'arme fue l'vltirao sforzo . Sentì l'aflàlto'l fortitlimo S Bernardo , e mentre'! 
molle fenfo ftaua per rcndcrù\cgli a (è ftcflb dicca.Bernarde , ad quid venifii ì A che 
lafciafti'l fccolo, e ti chiuderti in vnchioftro ? A che (prezzarti le gale per vcftirti di 
cenci,di lane,e di ci!ici*Forfc per contentare l'Inferno? A h,c he fc riuolgo gli occhi do- 
lenti in dietro guardando gli anni miei , vcggo'l tempo già tralcoriò , lenza ha aermi 
lafciato altro nel cuore,ch'vn afflittolo rammarico del ben oprare pcrdutaPaflata è la 
Stagion florida della mia gioucnrù>e vcncndo'i tempo dell' vbcrtoi a raccolta , non no. 
uo.chc Ipine acute di colpe,ò pur lappole d'ommiffiom*. S'io fotti fabbricato di duri!» 
luna pietra , vedendo in quello mondo ogni colà ridotta in polucre , deuo conofee» 
re, ch'io fatto di terra, quanto prima morto, ed in fette palmi di terra giacendo, 
ridurrommi in cenere minutitfìina . Sta fempre'i mondo in continuo moto , ed in 
eflb non v'è fermezza , ed io crederò fermarmi in quelle cofe mondane fcnza_* 
contemplar l'vltimo fine, che potrà cflercfubitaneo , ed impomato ì Bernarde ,ad 
quid Vem/ìiì 

le * ^■pfiete venuti, ò votati Narrili , alla Religione per feruir à Dio, e per 
apparecchiaruià morire. Altro da voi meditar non fi deue, chela morte di Cri - 
Ito, e la vottra morte . In tutt'i voftri efercizij vn'immaginc di mone vi s'apprc- 
fenta . Non vedete voi quei candidi Romitelii , bianchi ncll'abi to, ed Armellini nel - 
la coibenza? Omuti, cfolitarij tìgli del gran Brunone: voi zappate ne' piccioli 



berà alla cortuzzionc . Ogni vottro giardino è vna vegetabile Certofa , in cui l'erbe 
filafeiano intendere fenza parlare , Negli Orti voftri l'erbe iftefle v'indrizzano , 

c vi predicano . Sci ne di torcia accefa nella none la Lienita . Quetta e la mot te ? , 

ch'illumina nella notte della colpa. Scrue d'Orologio animato l'Elirropio, 
dice , fiarao a tal ora del giorno della tua vita. Scrue d'aftrolabio la Cicoria, che 
crefee colla Luna, e grida, fo vuoi fapere l'acacia mento dello fpirito, ò pur i 
moti delle Stelle su gli anni tuoi , guarda la terra , perche ftaflì apparecchiando 
la fotta . Seme di compattò'! Lupino , che s'aggira co I Cielo : onde puoi fapcre^y 
quanto tempo è trafeorfo, quanti mefi pattati , e quant'orc ti rettane . Serue'l Lino 
co'l fuo colore, come fpecchio delle torchine sfere , e publica , che la fua bellezza^ , 
e candore è loia mente dopo la morte , e non per altro bà la fepoltura nell'acque^ * , 
dopo eh 'è ree ilo , che per dimoftrarc che noi, come'ISolc dal mare, rilorgcrc- 
mo'l giorno del Giudizio . L'erba Tiroqucch'in vaghe foglie chiude tefori di medica 
virtù cadédo'l Solcane h 'eli a languida tramonta^ vizza fi rimane. Ecco in quctt'crba 
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vn'hnmagine della tua morte. Ma non sì torto sù l'Or izonte comparitici bri Pla- 
ncia i che l'apparti ta pianta rinuerdendofi tutta , e alzando' l capo ringraziai benefici 
raggi della Tua vegetabile refurrezzione . Par che fia qnerYerba vn diabolo dell'ani- 
ma noftra , che tocca al buio della colpa , non può conolccrc la ma vita fuor che da' 
raggrdel Sole di giuftizia. 

7 Dunque folamcme la morte hà ad efsere l'oggetto della mente d'vn Rcligiofo. 
Già e pelila libertà. Già con magnanima fprczzaruca, s'è rifìutato'l mondo: on. 
de*l riflettere à quel , che l u e latti , e pazzia : il dcfidcrarlo , ò riaucrlo , è precipizio . 
Riferifce nella fua Irto ria Orientale Iacopo Cardinal Aconenfc, ritrouaru nell'Indie 
vn tal albero piantato sù le (ponde del mare , che produce i fratti d'ammirabit natu- 
ra:perchc dopo che fon maturi,ftaccandofi dal ramo , altri cadono in terra , altri nell* 
acùua (alfa : e fi come quei , che cadono in terra fi putrefanno , cosi quei,cbe cadono 
nciracqua,riccuono vita,e a poco a poco nalccndo loro le piume, e l'ale, diuengono 
aiìgelli,e volano.Marauiglia v^uale s'ammira nel l' un te , nitrito da Plinio,irftui i faf- 
fi gettari, volano augelli . E qui per accrcfccre lo ttuporc di chi conrempla le bi'zzaric 
bell'alma natura,fi po sono aggiungere le foglie di certi alberi del Zebù , cht (piccate 

j» dalla pianta natiua, porter.toiamcnte viuono,ecaminano . Or eccomi alla moralità , 
Se i frutti dc'tuoi penfieri cadranno in terra, cioè , tornerai à defìderare le cofe del fe- 
cole, marciranno ; lenti mar di morte , voleranno augelli all'aria della più eminente 
perfezzione Indi già impennati i pender i,non bìlogna, Contra fitmulum calcitrare, à 
guifa di quelli augelli , portati dall'Ilbla della Banda con nome di Enne , che mezzani 
di gambc.ma gagliardi di piede, tirano calci ad vfo di cauallo . Non t'inluberbire , ri- 
conoicendo in te qualche bontà di vitatma torto fpecchiandoti nel noftro Fonte rao- 
rale,mctti h bocca nella poluere natiua,vmi>iati,iòggettati à tutti* maggiormente a' 
Superiori , .V quali per voto fc : obligato vbbHirc. 

8 L'Obbedienza è l'anima delle Religioni. LeRepubliche di maggior gri- 
do, gli ctcrciti più numcroG daranno'l crollo e precipiteranno con irreparabile^ 
t cu ina, feda lorovìcn tolta l'obbedienza. Era Publio Scipione in Sicilia, e gii 
s'apparecchiaua a pnflàr in Africa , che poi ioggiogò . In tanto da vn amico è ri- 
chicftorinchc cola ti confidi, ò Romano DucV, à voler paflar felice con queft'ar- 

p/ut.Rp- mata, e vincere / Rifpofe , dopo d'hauer addinua vna Torre altiflìma, che fopra- 
Apopb. ftauaalmare: Nullus herum èfl , qui non confeenfa turrt fernet in mare vractpita- 
Li*6e,ò tHTHsJit-.fi tufferò. Eccoui gli clerc iti refi formidabili dall'obbedienza. Quindi of- 
ferua Sabellico, che l'elercito d'Annibale, guerreggiarne in Italia, era comporlo 
d'Africani , Numidi , Mauri . 1 1 pani , Balearlci , Galli , Liguri , ed anche in gran* 
numero d'Italiani ribellati da' Romani : e pure fù cosi ammirabile la loro; obbedien- 
za, ch'in tanta moltitudine di gente, diuerfa di genio, e di nazione, in vna guer- 
ra si lunga , e sì penofa , in unti varìj , e calamitcfi fuccetìì , non mai contro A uni-, 
baie tumultuarono . Poco dunque importa , ch'in vn moniftero vifianrìglididiucr- 
fiPadti,paefani dipiùProuincie, indoli ftrauaganti . L'obbedienza modcra'l tut- 
to; ella regge ogni più numcrofa comunità . Dunque niuuna cofo ti deuc eflc- 
re maggiormente a cuore di quefta virtù , òClauftralc» Ricordati, che Ciro lodò 
Crifanta valorofo foldato , perche fonando a ritirata la guerriera tromba, egli al 
primo fegno del (onoro oricalco lafciò d'vccidtrc'l combattente nemico, ch'allo- 
ra allora Raua per pattare da banda a banda. Difle vno : e perche non fot mar- 
ti vnquanco, fc colla dimora d'vn momenro folo'l puoi toglier di mezzo/ Re* 
p/nt. iiu plicò Crifanta: Melius eft parere Imperatori, quàm occtàere. L'ifteuo fece Laco- 
mm. U ne nell'ardor della zuffa didlfpietata battaglia. Eni c'bai voto d'vbbidire, ricu- 
to P' fi, efcuotfl capo al tirar del freno, poco curandoti , che l'efempió degli cfcrci- 
ti fcalpeftrati rinfacci,la ben fondata dilciplina delle Religic ni LE da douetant'orgo- 
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gliofa bizzarria , fango animato i Non fenti auel , che dice l'Aquila EuangelifU-* t 
Héc efi charttaj Dei , vt mandata et us cufloaiamus* Ma il diuino comandamen- 
to eie palefato dall' Apoftolo Paolo; ObeJàte prtpofìtis Vefiris* & fatte c te etj.E AÀHtlr. 
nella medefima Epiaola aggiunge la ragione del perche: Non emm h.ùcmus hìc xj. 
manememCtuttaum, fedfmuram tnauirimttJ . Pache fiamo pellegrini in quello 
mondo , e tutti riabbiamo à morire. 

9 Io qui non vuò la lei are di riferire quel , che poi ficgueà direi gran Dottor 
delle Gemi, e maeftro del mondo, parlando di coloro, c'hanno à reggere palo- 
ne confegnate alla lor cura, e follccita diligenza: Jpfi perutgilant , quafirarionem 
proantmabujvefirts redditurt, vi cum gaudio hoc factant , & non gemente* . Siano i 
Supaiori zelantiflìmi, e della regolare oflcruanza (Irati clartori:ma:C»<» gaudio hoc 
faciant-JÒ' non gemente j. L'affabiltà dà a chi gouerna virtù di potac con amabiliffì ino 
falcino tirarli dietro incatenati i cuori deTudditi, i quali mirano i buoni, o rei afptt- 
ti de* Superiori con più azzionc , che non contemplarono i Gimnofofilti la politura 
de* luminofi Pianai . Stilicone , a cui la forte non diede la feuran tà del Picncipato, 
hebbe dalla natura il tetòro inelaufio dell'afrabiltà . Egli era rainiitro , benché rauc*» 
rito , d Onorio Cefi re . Ncll'vdienze accoglierla tutti con lictiflìma faccia, e negan- 
do le grazie , con tal garbo , e con tal dolce maniera le negnua , che lenza impetrare ^* 
gh'Gpattiuaobligato'l fupplicantc. Quindi alla Tua gloria fpiegaua tutte le vele de 
gli applaufì popolari : l'amaua di cuor la plebe :l'adorauano i Grandi , ed al di lui ri- 
gore applaudeuano , come a benignità ; onde Claudiano francamente c a n togli : De irati 

Non fu Vtrginibuj flore* , non frugibus tmìtrts* sti/u. 

Frofptra mnfcfju optantur fi amina nau/tx, 

Fi tu iu afpelbu Populo : 
Con incredibile affabiltà pratticaua Sant'Efron co'fuoi monaci. Ma incontran- 
doli vn giorno in vna Donna , che per hauer perla la fama , era d iuc nuca f.unoi'a-*», 
turiprcla ( fuora del fuo piaceuolecoflume) con volto arcigno dal Santo; per-, 
che'l guardaua : Die miht piteli a. , quid fubfiftij, & ita intenti) in me intueruociduì 
Però ella nella Ina difefe proruppe in vna temenza degna della bocca dell'illeflò E- 
frem, e non d'vna cloaca qual ella s'era. Efù : Jn tutor te \quta ego multa ex ferirò 
fumpta funr. Tit autem ne me intuearis>fed terram , ex qua tu vtr fumptut es , Ahi me* 1 
Io , guardando te , in te contemplo'! primo Padre Adamo , dalla cui colloia fù fab- 
bricala la ncftr'Eua Ma tu , che di terra folli formato , pache la tara non guardi/ 
Quando con occhio bieco , ò Supaiore , riprendi i tuoi lùdditi confiderà, che lei ter- 
ra , e che preflo hai à morire . Confiderà che la preeminenza sù gli altri s'abballerà 
n elle fotte rranee profondità d'vna lolla . Ora domini patonaggi,rorle per la nal cita , 
e per il faptre di molto maggiori di te : ma tempo verrà, che tù (arai dominato, 
calpcAato , e diuorato da lucidiflìmi vermi . I vermi , che nafeono dalla putredine , 
guizzaan giubilanti nella putrefazione de Ile me carni corrotte , e puzzolenti. Mor- 
te aditila ogni cola . 1 1 penderò di morte farà diuenir fanti e fudditi , i lupctiori , ac- 
cioche corrilpondano al doucrc , ed all'cfpettazzione. 

10 Beni , e mali vengono al mcnallcro , fecondo che buoni , ò cottili/ fono gli 
abitatori , e maggiormente chi gouerna . Di ventitré Regi della Giudea , cinque^ 
foli, ch'imitarono la bontà di Dauidc, goderono nel fuo regno la felicità di Da- 
uìde : gli altri furono tutti aframente inquietati dalle guerre > aiTcdintt alle ftrate^ 
dalla fame, prouarono poucrtà eli rema , odio intefìino de' fudditi , che viueuano in 
vn paefe (pogliato d'ogni buona fortuna , e veftito folo di angofeiofè imìcrie : onde 
Crifofli pio riebbe a dire : Quicumque Regum placuerunt Deo , dìutim rtgnauerunt , & **° m 1 m 
prof per mì fat. Da douc la mancanza delle limofinc al Monalìcro/ Dadonc J* 4 '-'* 
penuria de' difeorfi della Prouidenzadiuina? Dadoue tant'abbandonata pouaù ì BarHW • 



Digitized by Google 



r 
t 



40 J Narcifo al Fonte 



Dal'poco fpiiìto , eia gii fcandali , dall'ofFefe di Dio. Non e* gran cofa , clic fi vegga-» 
«candelieri , e fenza fiori , quando la cofeienza è infeluatichita , ed 



J 



no gli altari fenza 4 

c fmorzata la faceflrdcnte della carità fraterna . 

1 1 Or djfcrcrfeteui , ò dau Arali Narcili , che non cosi le minutearcne de* lidi 
taciturni roropono'l furore del mar crucciolò , si come frena gl'impeti d'vn ani- 
mo Japoluc d'vn lepolcro. Pcrridurui allaiantità, che ricerca , il veltro Stato, 
confiderate, che gli anni volano. Credo io, che fauolcggiaflc Platone, quando 
difle, che l'anno grande includeua trenta ici migliaia degli anni noftrali, allora^» 
quando le Stelle n (Te vengono à finire'l corto loro. Ma gli anni noftri non fono 
di quelli fatta. Eglino fono inftantanci, fono anni crudeli, chela nodra vita.* 
dinotano. Cercarono quei feiocchi ncll'Iiòla di Cadis alzare all'Anno, ed al Mc- 
feduc Ttmpij per renderli placabili co' iAgtiUciy. ma non perciò lafciarono eglino 
d'arruotar la falce tagliente : non perciò trai curarono gl'ineforabiu* di troncar dall' 
vlima radice anch'i cipreffì immortali, i cedri più alti , e le palme annofe, e più 
vecchie . Oh , quanto diuerfamente da gli anticni fu aflcgnato'l principio all' 
Anno! Il Caldeo dalla Primauera, forfè percbc'l ve dea giouanetto ne' fiori. Gli 
Orientali dall'Autunno , perche volcan , die folk principio dell'anno'! principio 
d 'ogni abbondanza ne' frutti . Dall'Equinozio gii A tenie fi , ed i Romani dal Verno; 
forte, perche fembra dell'anno la vecchiaia: onde vollero infegnare, che la mone, 
che- 1' v iti ma noi tra cola , dcuecffcre'l principio de' noftT'anni, il primo oggetto de* 
noti ri pc n fieri , e d'ogni noftro bene . In fomma , te volete eficr fanti , peniate alla^» 
morte : perche imbriglia ogni padrone più fordida , e lega al lido'l canapo del cuore» 
acciochc non s'ingolfi ne' vizi) tremebondi. 

ìa E chi fece diuenir fanto il glorioso Rè dell'India Giofafatte , fenon il pen- 
ile ro d'hauer à morire ? Egli ( narra San Giouanni Damafccno ; ni figlio di Abcn- 
nerre, che adornando il capo colla corona, dcfòtmaua l'animo coll'idolatria-- » 
c quanto più incenfàua le deità bugiarde , tanto più vero persecutore de' Chriitia- 
ni li di moti rana. Quindi temendo, cli'a gli occhi del figlio non fi I copri ile l'È- 
uangelica verità , locnniic in vn vailo palaggio , corredato di rutti quegli arnefi più 
ricchi , clic feppe metter fuora la potenza d'vn Rè dell'India . Gli formò vna Corte 
tutta di giouani belliilìmi fin all'inuidia , nel cuor de' quali trionfaua l'allegrezza-^ » 
non menci ìc il r ilo nella bocca , eia viuacita nelle pupille. Voile, che gli elerci- 
zij delPrcncipc figlio altro non follerò , che paftatempi, e che nulla le gli facef- 
le incontro, ondedouefle funeftar l'animo , lu tinga to dalla copiartene delizie; • 
Così Giofatatte non iapea cofa di male , ed ingannato dal Padre , credea.* , 
che tutto.il mondo foflevn campo Elifio, felici filmo, inalterabile. Però bauuia-* 
la licenza d'vfcire dalla ddiziofa prigione appena moflci palli, che s'incontrò in_j 
vnkbbrofo, ed in vn cieco. Stupì a quelli in iterabili ipcttacoli, e fa pu tane la_-* 
cagione , internamente pianfe l'i n te I ic ita , fin allora non conofeiuta, d eli ' v ma na con- 
dì z ic ne . Non and ò guai i, che vidde vn vecchio cadente, canuto, e caino su'l capo» 
curuo nelle f pai le, sfaldato nelle gambe, rutto lagrimofo, tutto tremolo 1 tetto rughe 
nel volto,quafi portaflc in vifo i preludi) della lua incauata fepoltura. Fermo/Ti c- 
ftat ico Gioia/atte , e fopraprefo dalla marauiglia , proruppe: /.> quidrutm ttminfolcns 
fpc lite u/urn" R 1 '1 p o I ero i Corte g ia n i : Hic «tate 1p Aide proue£lus,ac fduUtim deceden- 
ttbus iffi viribus^membrtfque imbecillii arem contrahenttbuj , ad bone , quam cemts ** 
rumnam,feruenit.Kip\g\U ilGiouanetto:£r quis nam ipfiuj fints r/^Qualc? Ve'l direni 
noi:Nihtl atiud quam mori iffìm e xcipe /.Oh ime ,cl ie cofa e la monc/DitcmiiO mici 
fcdcl\:Ommbufrre hominibta hoc fropcjitum efi*n quibufddm dtantdXMt contiimiìCosì 
non foflé, mi! eri noiiNifìmors anteuertens tlique forte abduatt, fieri nonpotejf,qutn tè. 
tWJrro&eJfHjìatw bmfee ftriculum non fiicist.hd in qual annodò fucccdc/E dùqne 

ne, 



Digitized by Google 



Parte/. Cap. F. 41 

neccflario'l morircene troucraflì fchcrmo per riparare?Rifpondonogli Afìàti.Otf^*- 
ftmoy aut cerne fimo anno ad ham fcneRute homtnes verueniunf,ac deinde moriuntkrJSIcc 
aliter fieri pctejl . Debitum tmm naturale mors ejtjwmintbus ab initté impofìtum: Ne- 
quizia r Attorte tpfius aduentusVitaripoteil. Qiu cliiulòGiolafauc ne'fuoi metti pai- 
fieri , cominciò a dilcoricrc con le inedelìmo: Ergo ne mors me ali quando compiei / 
Etqwfnam era ,qut metpofl mortem meminerit , cum tempus omnia oblivione contrt- 
uertt ì Num pratereamortefuntlus in nihilum diffoluar : ancontra altera quedam vi- 
ta efi, & alter munduj f Qui Barlaamo Monaco,ltraucftito fotto abito di gioielliero , 
Pinftruilce della Cattolica Fede. Gioiafattc libattezza,conucrte'l Padre,rinunziVI Re- 
gno, fi ritira in vn deferto ,diuiene vn Santo . Dunque cosi lì hfeia la porpora per 
la cocolla inonaftica/ Tanto fà il penficro di morte . Al nome di morte trema , cu 
contrifta l'iftcffo Crifto ch'è vomo , e Dio . 

13 Io so , che mentre l'inuitto Redentoic oraua in Getfcmani : Fatti* s efl fudor^ 
eius tanquam guru fanguinis decurrentu in terram . Il Sole, c he Ha per tramontar all' 
Ocello , fi vede tutto roflb . Ma qu.il lercno fi fpaa dal vermiglio Occidentc,lc tut- 
to è rannuuol.uo dalla meftizia? Capii conirijìar^ey moeflus effe . Ahimè,fi disti tut> 
to in fudorc di fanguc . Forfè per più colorire le Rofc , perche quelle poiglidaran- \ 
no al capo ingratamente le Ipinc f Forfè tornò di nuouo Lucifero a muoucr guerra 

al Ciclo, mentre vc^gonfi vn'altra volta tinte di languc cader le Heller Si.iù lauo- 
lofoil fangue del piè di Venere, fauololo none' quello, che vcrla'l Dio vcracc_j 
d'Amore. Quando fi fparfe in terra delle Gorgoni'! languc, nacquero moftri . 
Ma di quello languc i domatori de'moltri nafeer iol poflòno . Dunque che moftri 
vede Crifto , onde tanto fi fgomenta ? Che Leoni l'affrontano onde s'babbia a vc- 
daclacOflinzadVl Ciclo rutta tremante / ChinonsaqutUhcdilTe S Gregorio sù 
quello fatto/ Redemptor nofter , appropinquante morte , noJìr<e mfe mentis certamen Moral. 
txprejjit, qui vim quondam teirorts , acformidinis pattmur , cumprofolutione ctrnis cap, n. 
aterno appropinquamus*iudicio . Ma più a noftro propofito S Ilario : Faclus e/ifudor 
eius tanquamgiftt* fanguinis decurrentis in terram propter mortem. Il pailìerodi 
morte fà fudar fangue a Critto , c non metterà voi , o clauftrali Narrili > sù'l diritto 
fentiero della rege lare oflcruanza / Non frenerà quelle bramc,ch'inquictano il cor- 
po , l'anima , c'I mdrìiftero ? Ah , che talor fi mandano i penficri a far caccia di cole, 
ch'ai modo de' pomi di Tantalo mai non s'arriua , ed arriuandofi , altro non fi tro- 
ua che l'amaro Àie de' difagi inrraprcfi dal pellegrino penficro . E non farà dunque 
mcglio'l penfarWmorire ? 

14 Par imponibile poter toccare il Ciel co'l dito . Ma volgali in dietro qual fi fiaf 
Rcligiofo Narrilo, e toccherà con mano quella morte , ch'egli «ima lontana più clic 
dal Ciel la terra. E tutto, mercè che gli anni volano, e precipitano . Odalì'l mio rc- 
ligiofifTìmo Francelco Maria del Monaco , il quale hebbe l'ingegno velocilTìmo pari 
alla penna , c fc la penna fù delicatamente temprata , fottiliflìmo fù l'ingegno . Egli 
fcherza tra i fiori di Pindo per infognarti la verità : 

In Horofcopum 
yìfpicìs exiguo currentia fccula mura 

Pitlum mal tip/ tei tramite , rete vi Ars , 
Hoc velut angujlo transfgitur itla Theatro, 
Hoc , vel arachnao flamine vita cadit . 

Dccódcm * * 

Cor.fpirant facile/ linea in horulas 
Cufpts lux numeri , ac vmbret fugactor . 
/ nunc, & ft abile: puf a 
Soler imeger aut eoi . 

Oricns» 
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i Oriens. 

Hit , • 7V numert s infequitur DUf 
Cumprimoruttlam mane quitta faccm . 
ito* Nate , cr/«r/ £r4<& 
Concludendo feretro . 
Mcridjcs. 
ZtfMtt fe comaemgrefféus ingerii 
Htm , 7 e irr/f Mi : Pbabus homréus 
C ber ut quigrad$tur> cadet 
Fufca froda tenebri. 
Occi 
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Pulchri, qui rapcru lufus tmagine 
i Vmhrty qutraperts taclus honoribus 

Lux hoc , Te deceat cadtns 
C*p. ir. / Cettum flore cu-que menu 

|t. Ah che la morte è ficura ♦ Ah, chi , èamaritlìma , e terribile . Della morte vie ina 
£M. ujt^* *\el primo de 'Regi vn Rè cosi piand ; piccini ft^m os cmoramors'i ES.Girolamo 
Zliot. così e/clamò : O mors, quo fr Aires dsuidttt & amore faiatos crudc/ts, tu dura dijfoctas* 

Però non può negarli, ch'a' Santi Rcligicfi ella ricica dclcitTìma . 
Str. 117. ij SJier Crilologo riflettendo al Battifta, e ad Eri i i i.,ciauu<.uì:Sciretamenncs 
con ut rat , quia & loamtes de morte fu* natut tfl*($r de rat ali fu, moriuus e/i Hacdes, 
PerchVgiufti la morte è* natale , a gli empij e vera raoi te . La ini ite de* bucai Reli- 
Pf.tS. gi'cC e vr> dolce fonno,diùVl Rcal Profeta: Cumjdtdeut dxUfas fuis Jlmttnm . E l'A- 
poltolo S.Paolo • Omms qmdcmrtfuTgtmus : fed ncn omnes immuni :mu> . Lcggc'l 
GrecoiSednonomnesdermsemus^QaMi che non tutti muoiono come i S. nù Quin- 
di diflè Criflo,ragionando del morto Lazaro:Z*e>irw amicuì npfier dormthfcd vad», 
vt àfomno fufeitem eum . . » 

16 Qui ila mortai dolcezza , effetto della buona vita» c fiata v no fra gli altri Aimo- 
lì » c'hà 1 p imo, ed incoraggito i Martiri, refi bramofi di patimenti , e di morti ad af- 
frontare con fanto ardire i Tiranni, a correre con piègmliuo alle prigioni, alla fa- 
me ; a fpingerfi con ulti giubilanti ne'rognf accefì , e lieti curiaarc le ccruici alle ^ 




forfè non fono le Religioni, cbeco'l {àngue ddoro figli Alenati inaffiano alla gior- 
nata le palme gloriole della Cattolica Fede / E pur Cerberi Ica rena ti , ad onta dc'fa» 

riOrdini, còn urta rea lingua talora larrar fi lentono» Odano quelli urli, gridai 
Agoftino , e con vna foroiglianza fi difingannino . La Religione , dice l'Aquila 
de'Dottori , è vn aia , nella quale fi trnoua grano, e paglia . Dunque non deue^j 
tanto vno fcandalizzarfi fe vede la paglia licuc , portata via dal vento impctuofo del- 
le rotte tentazioni diaboliche, quantodeuc edificarli , mirando'l frumento de'buo- 
nr * roll'c tempio , edominadc'qualifipafconotant'animc, e fi riempiono i granai 
del Cielo -, Ma cggi'l fccolo è cosi corrotto , così lontano dalla condizione pregiata 
di quel fecoli d'oro , che fi mira {blamente alla paglia , della paglia fola fi parla , alla 
paglia fi ritiene , come s'vn Religkflò cattino doueflè ci se re la mifura per giudicare 
vn'intiera Religione : Im^uéy inuide , aream inffiets , qui totus tn paleo et , non uhi 
facile grana recurrunt', quare , &tnuemes pefultan grauetn* m quo laudes Domi" 

17 Ma tu indegno del preziofo titolo di Rcligioio , riconofeendoti paglia leggiera, 
acriochcl tartareo vento non ti porti , c ti ditpcwla, cerca di fermarli co'l pefo d'vna 
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lapida di fepolcro , e per isfùggirc le fpintc formidabili del vento fcapigliato,ricouratì 
in vna fotta. Penfando alla morte, rifoluiti, c conmafchio proponimento ritorna 
alla primiera vocazione. Tùhaiobligo d'efler fanto, ed i tanti tutti fi danno à Dio. 
Il teatro delle tue pompe hà ad cflere'l Giappone, l'India , e la Mcngrellia. Oh, che 
dolce morire lòtto d'vna mannaia per Dio! Non ti fgomcntino i languori de gli ccu- 
lei , i dolori de'pali , ed i (pumofi bollori delle caldaie feruenti . Non teme Anallarco 
il volto adirato dell'inumano Tiranno: perche la virtù l'animaua a morire. Quan- 
tunque gli rompeflero in vn mortaio rotta , e gli peftaflcr la carne : quantunque^» 
gli ftritolafler il cuore , e gli ammaccafler le viiccre , e le midolla , non mai fi vidde 
imarrimento di pallidezza nel volto , o fiacchezza di coraggio nel petto , Tanti dolo - 
ri non poterono fprcmergli vm lagrima loia da gli occhi, ne fecero vlcire mai di 
bocca vn ohimè : ma vdiuafi lòlamente ripetere con voce intrepida , e gioconda^ : 
Tunde , tunde , AriAxarcht follem . Anaxarchum entm non tundu . Or ic tanto può 
fare )a virai morale nel cuore d'vn gent ile , che fari la virtù vangclica nel petto d'vn 
Criftiano ? Qual magnanima gcnerofità non farà infufa nell'animo da quel pcnlarc, 
io fono ben preparato , io ho menata vna vita , che'l morir farà viuere / Or volgili 
dall'altra parte , e confiderà, che non imi la morte compnruc più fiera di quando V 
auucntoui contro'l martire S.Lorenzo . Vedeuanfi intorno a vn corpo mille carne- 
liei , i quali .animati dalla fierezza , efercitauan l'odio con arte, acciochc vn tor- 
mento non difturbafse'l fentimento dell'altro. Non baftaua vna vita a tante pene, 
vn corpo a tante ferite , vn'anima a tanti dolori , vn vomo a tante fiere » Già sfalcia** 
to da'fiagel li , vedeuafi diftefo fepra vn'infùocata cratella . Vlciua'l fudor freddo dal- 
le membra moribonde , il caldo l'angue dalle fquarciatc vene , le midolla dalPofs*-* 
infrante , il fumo dall'arroftitc carni , lo fpirito dal confumato cadauero : ma ne pur 
vna ftilla da quegli occhi, ne didolor, chenò'l fentiua, ne di ooleczza , per tema, 
ch'in quale he parte non gli imorzafsele fiamme per più tormentofamentc morire : 
anzi eh m mezzo alle lingue fiammeggianti del fuoco non hauea lingua in bocca_* 
per pubicar le fuepenc. Solo l'allegrezza del cuore prorompendo per le labbra.-», 
iacea fé atirc : Ajfatum cft iam ■> vrrfa , dir manduca . Con al legrezza dunque muo- 
iono i Santi , e s'in te, o claulUak Narcilo, folsc quello Ipirito, ch'è proprio della 
tua Religione, non altroue cerchctcfti la tomba , ch'in vn pozzo fodrato d'acuti vn- 
cini della China , ne lafci< rem' le ceneri , ch'in vn rogo accclo della Giorgia . 

18 Ter animarli dunque a morir martire per Dio , portati co'l penfiero a Betlem- 
me,^ douc Erode a fin di fazi3r la fua crudeltà, mandò carnefici , e volle, ch'in Bet- 
lemme , che Città , chcporta'l pane nel nome , non mancarle la carne . lui confide- 
rà la crudeli»"! ma ftragc de gl'Innocenti . Inoivla per quelle funefhte contrade viu* 
fiume di ferro per tfsere tributato dal lingue di menati bambini . Fiera tragedia a_* 
vederli fu quelita , ed io inabilitato dall'orrore , non l'apendo defcriucrla , vuò chr__p 
ladeferiua S.Agoftino Sfodran quei manigoldi le Iciuiitarre lucenti , ouc non_* 
trouan ombre di delitto . Fra i lampi dell'acciaio fi annuuolan di meftizia i cuori del- 
le madri, e verfano da gli occhi rotta pioggia di pianto. Tutte d'amor baccanti , 
cercano con m.lle modi di celare gl'infanti , quando eglino co'lor vagiti fi publica- 
uano . Ah , che non tapean tacere , perche non ancora imparato-+iaucuanotKcmc- 
re . Combaneuano infieme e la madre , e*l carnefice . Quefti a torle il Figlio dal -Te- 
llo, quella a ftringerlo fin dentro al cuore. Gridauala melchfna : Quid feparas àStr ì.dtj 
tnt %qucmgenuiexmc ? Swi'd occidt cum paruuto matrem . Si culpa <■/?, me* e(i, *ww. 
Si )ion ' fl c rtmw , tunge mortem , & libera matrem . Ma non ode'l et udelc ; cornea 
Coccodrillo fra le lagrime più s'elalpera, c dà la morte all'infante in quel leno, 
ouc poco dianzi hauea riceuta la vita . Già la rabbia impemerla , ed all'or chc_* 
le genitrici dauano il latte alle tenere bocche , i micidiali dc'eorpi dc'bamh'ni 
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toglieano'lfangue. I poueri Innocentini vgualmcnte incontrauano col tifo \ej 
poppe materne , e la fpada cagliente . Ahimè ! Prima fentirono la morte , che conob- 
bero fatale'l ferro , enemico'l pcrcuffòrc . Scorrea tcpido'l fanguc fopra la terra , ed 
eran tutte le vie/eminate di teiwccicrecifc , di braccìni troncati , dicorpicciuolidi- 
uifi, di vifeerc fmmuzzatc. Grande mjrtyrium , e.clamaS.Agortino, crudeli rfpe- 
Flaculuml Ailoras'auucrò la Profezia di Geremia: Fox in Rama audita efl , plora- 
ta* , vlulatus muleta : Rachel ploransfiliojfuos , & noluit confo lari , quia non funt . 
Race lidie, che Lignifica la cattolica Gliela, non ammette conlòlazioni a confor- 
tarle'! cuore, e ad afciugarlc de gli occhi l'amare lagrime per la morte de'fig li. 
Raflembra'l fatto vna ftrauaganza . Però vd ite SJiario, che la difficoltà fuiluppa: 
Cai. i. Noluit confolarii quia non erant mortui , qui mortut reputabantur , in aternitatu 
ih u»*t. enim profettum per marryriigkriamefferebantwr^ confolatio autem rei amife, & non 
aule* erat pra/ìanda .- La mone de'coronati martiri non è morte , ma vita -, i pallo- 
ri del vifo ion porpore dell'anima , ed i credutiorrori rìefcono giocondità, e letizia 
àr devi perfetta, incon fermazionedi rutto ciò, proruppe S.Bernardo con dire: Terrentur 
licei Martyres* rtdent ; feriuntur, dr gaudent; Occiduntur-, & ecce triut 
phant . Quare ? Quia morte charitatis tntus tn carde iam dudum mortui pec- 
CAtis, mortui m*»do*tanquam tnfenfibilei fatti, nec mtnasy nec tormen- 
ta^ nec mortem fetore potuerunt • Ite dunauc animose giubilanti, 
Religioni Narcifi , foni campioni di Grillo : itene lieti a_> 
palleggiare, con vii Croce fi ilo in mano per l'Africa- 
ne contrade , e per le barbare arene : ite , coftan- 
ti, ad incontrari ferri sfodrati: ma per re- 
cidere le voftre palme . La pargoletta 
Terefa , in età di (ètt'anni , 
verfo l'Africa s'inca- 
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IMPERADORI, REGI, E PRENCIPI AL FONTE 

CAPO SESTO. ^ . 

1 T A morte, che, dì fpauento armata, infonde ranr*orrore nc'noftri cuori tre- 
JL* manti : la mortc,che nelle fuc riioluzioni è più ftabilcd'vn monte ,encircfe- 
cuzioni è più veloce de' venti, più precipitofa de* turbini : la mone , ch'allea 
noftre preghiere è più implacabile d'vna Tigre, più forda d'vn Afpidc, ed a'noftri 
danni e più d'vn giunco pieghcuolc , e per effettuar la diftruzionc deirvomo, 
è più rapida de'folgorì , più mobile de'fgua rdi , più inftantar.ca de gli ftertì penfitri : 
ella altro non è , ch'vn effetto funefto del gran peccato d'Adamo : In quacunque 
die comederis ex ev , morte morieris , E perch'cgli allora era tutta l'vmana natura /fu 
la magagna deiriniquità , come da ceppo ne'rami , malignamente trasfufa : cosi 
peccando Adamo, tutti in Adamo peccammo, dice l'Apoftolo : In quo omneì 
pecctucrunt : e fi come egli colpeuolefù condannato a moriie , altrettanto noi di "» 
quella morte diuenìmmo mortali : Sututum efl heminìbus femel mori . Hnbbiamo , o «**Mi 
Impcradori , o Regi , oPrencipi folto a'picdi più oda , che farti . Non portiamo ef- 
fere sù quella terra , lecon pie vacillante non calpeftiamo i noftri maggiori,e-fc ci fo- 
ftenta la vira, , ci foftenta colla morte de'trapaffati . Morte così ftringe cru- 
dele contro gPimbcllipargolctti'l ferro fatale, come tra le neui d'vna canizie recidt 
vn capo . Ella co'luoi trionfi calpefta vomini , e donne , e con piede vgualc abbatte 
le reggie altiere, e le bafte capanne: tAF.quopulfat pede ptiupcrum tabernas, rtgum- n 1 
que turra. Offeruate ,o coronati Narcifi , nel lecondo dc'Regi , ch'appena fi cinge 
Dauidedi rcal diadema le tempia , appena hà in mano lo feettro d'oro , e l'afloluto 
dominio sù la tribù di Giuda, che fubito. Ait Dominus ad eum^a/cende in Hthron . 
Et impèrauit in Hebronfuper domum Inda. Ma perche non più torto nella vafta_» 
Gcrulaìcmme ,che del vaftiffimo Regno è Reggia, e capo ? O pure , perche colla 
magnificenza d'vna corte reale non ingrandirci ed onorare la ma patria Betlemme ? 
Ma foggiornare in Ebronne ! Nò , dice Lirano : e fu la ragione . Quid m Hebron fi- 
pulherant principale* Patriarchi: . Qunfi voleffe dirgli :fei pcrlonaggi più principa- , 
lid'Ifraellegiaciono in quefte tombe offa fpolp.itc , credi ancor tù, ch'a qucft'oisa 
pudc s'aggiungeranno le tue. L'effcr Monarca al mondo ncnti fàefcnte di pagar 
il tributo all' v mnna fralezza , mentre vedi , ch'i tuoi predcceflbri lafciarono in man 
di morte le fpoglie altere. E quindi fù, cht'l Profeta Samucllo , vnto, c'hebbc_j 
SaullcinRè, cornandogli, che s'incaminaffe verfo il fcpolcro di Rachclle, ed ap- 
pena falitosù'l foglio jconofcefle ,che le tauole , che fabbricano'l trono fono l'ifteffc, 
che formano'l feretro : ch'i raggi vibrati dall'ingcmmata corona s'hanno ad cccliffa- 
re fra l'ombre olcurcd'vn fcpolcro funefto : che I vermìglio paludamento inzuppato 
di porpora hartì a trasformirc in bianco lenzuolo , findone mclancolica^* « 
coperta funerale , tomba teffuta : che quell'vomo , che fignoreggia ricche , e vaftc_^ 
prouincie , hà a giacer diftefo in fette palmi di foffa : che quel corpo gentile , ch'og- 
gi da vn picciol verme è veftito di feta , hà ad effere miferamente da vn altro verme 
mangiato: in fomma Samuello volle dargli ad intendere, ch'egli, bcnclx; Re, 1 R< X r * 
douea morire: perche la morte a tutti vniuerfalmcnte fignorerggia , o fieno IO * 
bambini nelle culle , o fpofi nelle nozze , o vecchi al fuoco, o marinari per l'onde^ 
o foldati in campo , o letterati nel muleo , o dottori sii le catedre , o predicatori sù i 
pulpiti , o giudici nel foro, o prelati nelle- fedic, o Prcncipi ne'palaggi, o nelle Reggie 
Monarchi, fempre, fempre e per tutto Ipiega la barbara divietati trofei , funeltirtime 
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infegne . Sò , che fon vini nel paradifo terreftrc Enoc , ed Elia : ma non per quello 
lafceran di morire , f ani beri agli all'ira d* vii Anricr ifto, giaceranno in pubica piaz- 
za ftraziati cadaueri,e daranno a diucdcrc,chc^4/«/«w efl hominibta femei mori . 

z Cor. quella ragione, dice"! Boccadoro, fi rintuzzi l'audacia di quei grandi del 
mondo, che quafi giudici inesperti, poftifia federe iniferanna , fontano léntenze, 
arrogandoli la podeftàdi Icioccamente negare d'vna eterna^ verità le proporzioni 
i. Io, i 



par che dtcaCnìottomo , accompagnato con Dauide , feorfi la terra, 
c fidando lo (guardo in quelle perfoncfollcuatc dalla fortuna, c per le forze , ^ j 
per la fnlute ro butte , come cedri del Libano , viddi coloro , ebe pacca non doueflc- 
Tf 9. ro inai morire. Indi a poco pagando, cercai ciafeun di toro , ma nò'l viddi: 
jr. Tr*fmt* & ecce non eroi. Eoomcleggc'l Caldeo: Deferte * f tento granfine de 
è mata*» Viddi vn Attuerò, che doni in. indo nell'Etiopia, e nell'India, baucaper 
, Jubi vaflalli la notte, e'J giorno; viddi i ricchi pauimenti dette lue danze , degni da-# 
i&feggiarli più co gli occhi , che colle piante ; viddi i l noi banchetti, in cui padiglio» 
idi gemme , lòftcnuti da porpora , e da biffo facean ombra foauc alle v in inde cotte, 
iftagiooatc dal fuoco ardente : india poco tornai , cercai, no'l viddi :Tranfiki, & 
ecce non evAt. Io viddi Semiramide , che ledea Regina de gli A dir i i su' i trono di Ba- 
bilonia : viddi Ja bionda chiomati labbro porporino , ; I balenar de gli occhi: v idd i,chc 
non per alerò fe le conueniua'l paragone del Sole, fenonperdie mirati, acciecaui 
la mente : indi a poco tornai , la cercai , non la viddi .* Tronfiai, & ecce non erti . Io 
viddi Nabuccodonoforrc, la cui fuperbia orgoglio/a diródaua le flclk: viddì^lie fi fe- 
ce effigiar in oro per isfugsjir i rinaproueri d'cfcer tcrra:viddi,che per emular vn G io- 
ne tonantc,mandaua gli Olofcrnid'ulmioi di guerra ? indi a poco tornai , ce orai , nò 4 
vjiM\'.Trdnfìtài& ecce non erti lo viddiZtnobia Regina dc'Palraireni nc'rcgni d'O- 
riente : vidm' jcintil lare il Fosforo del movilo, die poi d'Aureliano abbattuto vru* 
£fpcro diuennev viddi'l iuo pìè fattoio errar fupcrho per k campagne di Tiuoli , clic 

a gl'inchini deT 




ie perde gli offeqihj de Vaflalli , efiggeua gl'inchini de 'fieri, agitati da'ventùjpdi 
poco tornai, la cercai, non la viddi: Tronfila & ecce mn eroi . Io viddi Orazio 
sù'l ponte,Caione in Vtica, Pompeo siVlC3mpidoglio,Marco Antonio sa la fòcc_-# 
del Nilo : ìndi a poco tornai , li cercai, non li viddi , Tronfiai-, & ecce non tran t . De- 
fecerunt ò fecale jranfierunt de mando: AUconchiude Crjfoltomo:7"d/*4 enim funi hu - 
muri a, & c*rnaii*:r?odHretle Aduenerut^& auolorantStotatùcfì homtnibuj fcmcl mori, 

3 Neila Sagra Scrittura l'acque fono (imbolo de'vaùalli, e le ipume geroglifico de* 
Cop.17. ^gi. Di quelli dirìcGiouannindl'ArKKal^^ font: Di 
Csp.io, q Ut iÌ! p av | 0 0\L\:Tr,vifirc fecit Samaria tficutfyumayregemfuitm. L'acque pre- 
cipitano al mar tonante , e in vn a bino ptrileono . Le Ipume in vn baleno fi dilegua- 
no Cosi luanifeono in vn ifiante c vallali! , e Regi iVmnes morimur t & ficut oqao 
ddabìmtfr . 

4 Hebfee Dauide nelle fagre cane femore nomedi Re. Giungendo poi a morte, 
Apni Pt fc cc >\ jc^o . Af\rcPtnqHAucrum dies Daatd , w mcreretur . Dormititi igtiar Daatd 
"a* 7 [um P arr '^ UJ • P«chc trattandoli di mortc,poco importa'! titolo di Rc\ Fù quella 
» 8 ni ri f ,cl " onc diRabino Salomone: Cumftpe Diwd decora»- R<? < ttiulo tn fcri^twtst 
w ' cumdc meri 'e agi tur \f0L1 r, >ominij,pr*i termjf* àgmtatefit menno . Muoiono dunque i 

Prencipi , muoiono i Regi , e voi coronati Narcifi fpeccbiateu: nel Fonie, e contem- 
plando, Ipecolate almeno per qual cagione la voftraRegra M ietta G velie, efihe- 
già di porpora rolleggiante . Forfe^acciochc fia più pregiato*! colore , voU te voi , che 

Ltb.6 e Coralliere ne venga dal fondo algofo del Tirio mare ? Dunquc^ipiglia S. Ambrogio. 

x*m.cmf. ^ quarum f Jf t q uoe l i n Rqéus égorjuwr. Afmwmm efifpectet tlU,qu* fulgtt . Sappiate,o 
Narcifi al ro»tc,cbe le voftee porpoce iono parto del mare ; onde portano rinftabdta 
per retaggio,dato lofio dal pelago^omc lor padtc \ c che prello pt rdono la viuezza^t 

de'lu- 



Digitized by Google 



RaruJ. Caf.Vl. 47 

dc'lufinghicri colori , fi come l'onde marine , a vn I iene loffi o turbandoli perdono 
in vn ifìante i loro azzurri amorofì « Io cerco, credo, che dica S. Ambrogicquel Ci- 
to, che per hauer più fina la porpora, tentò di tingerla co'l fanguedi trucidati Mo- 
narchi: caco quel Scrfc inuitto, ch'vfcla foggiogaril mondo con vn mondo di 
gente : cerco vn Aftiage , le di cui grazie in vn baleno diuentauano furie , e lacca—» 
berfaglio de'fuoi capricci le tefte delle Regine : cerco vn Cambile , che vidde i Medi, 
iPcrlT, c gli Egizij incatenati al carro de'fuoi trionfi: cerco quel Dario cosi ado- 
rato nell'Oriente, che fin il Sole co'primi raggi tributiua d'oro i di lui gran Regni*, 
cerco queir Alcflandro, che colla grandezza dell'animo, c del valore coftrinl'c'l 
mondo a lamentarli di picciolezza: cerco quei Celare, cbcciempiendo'l mondo 
co'l nomcjfin nelle catadupe , oneglì abitanti Tono alibi dati dalla caduta del NiIo,fc- 
ce lentifl grido della fua fama : cerco quel Tiberio, che tralportò i giardini Efpe- 
ridi (oprai nudi iicogli di Capri, e in quelle grotte gli Elifij: anzi vado cercando del 
luo Sciano , quel fortunato sfortunato Sciano , che te non hebbe nome d'I mperado- 
re, hebbe però l'Iinpcradore in pugno. Cerco, ma quanto più cerco, io nul- 
la trono. Argomento, che furono aure, che volarono: fumo> ch'ai loffio dc'venti 
diffipato , fi diiperfe : bolle che nel gonfiare fuanirono : fogni vani , lame notturne , 
bugiarde lembianzc . O Dio i E douc fon ora tante porpore , ch'impoucrironol ma- 
re di murici ? E douc fon ora quefti gloriofi Monarchi , e con quelli tant'altri 
Regnanti innumcrabili, e Imperadori ì Douc (òno, chiedete? Ahi , che Spa- 
rirono , come vn ombra , renando dì loro ì corpi in cenere , l'anime in fuoco . E lo 
la unterà vanità del mondo erge loro coloffì , non è per eternamela memoria-* 
nella lodczza d'vn marmo -, ma per farli lòggiaccre a nuoui oltraggi del tempo , che 
l'infrange , e (minuzza . Dunque» Aquarumefi-, qnod iti Rt 'gibus adorar ur: Aquar 
rum e fi fpectet tlla , q ua fulget . Et S Balilio riuolto ad vn Regnante, cosi in faccia—» Qr</ j f 
gli d ice : Ctrcumfuice eoj y qiu ante te fefe fplendoribus efferebant. Vbt nam fnnt Hit-, qui mil j^ 
ciuìltbus dignttatwus ornati erant ? Phi muiBi ì PTn duces ì Vbi ryranm ? Nonne omtn.i 
fuluu ì Nonne fabula f Nonne in paucis ojjtbus numeri a vita ipjforum confermai ur f 

5 ApparueaNabuccodonolorrevnaiublime flatua, dilimtamentc compofta— » 
d'oro , d'argento , di bronzo , di ferro, e di creta. Qui fi veggono le varie lòtti, e 
flati de gli vomini; perche, nell'oro fino vicn figurato quello dcTlegi , nell'argen- 
to de'Grandi , nel bronzo dc'Potcnti, nel ferro de'Forti, e nella creta del Popolo . 
Però (piccatoli vn faflòlino da vnalto monte : Contrita/untpartter forum > tefla,*s , 
argentum , & aurum , & redatta quafi in fauillam . E voi , Narcifi Regi j , notafi_/ T>**i*t 
a voftro profitto quel , Contrita funi partter . Vgualmcntcfi UrulTcro, perche cosi r *-Jf- 
muore porporato Aionarcha , come fatigato bifolco , e veggonli (otto terra ; StMul 
invnum dsues & pauper. Siete mortali ancor voi. Così vuole, così comanda'! de- 
creto etemo. Etslonam meam in puluerem deducat : dilTc'l Rè Dauide: Lirano; In */7- 

fuluerem , per cadauerts mei mcincraùonem . Ma che dilli / Voi lòlamcntc mortali/ 
uggaui dal pernierò la perpetuità della vita,mentrc anche muoiono le voltrc Città , 
muoiono i voftri Regni , e tutto il mondo è vn iepolcro. 

6 Caino, volendo ergere foni recinti d'ampie Città , cercò vnpaefe chiamato rtr.m 
Haidycbc vuol dire terra ondeggiante . O forlè^ipiglia S.Cipriano , tutta quefta ter- Gm. 
ranonè,aguiladelmare,infida, e fluttuante? Afundia eccenntat , & rttinam fui-, Ser.ijt 
non tantum feneftute rerum, fed fine tefiafur . E douc è ora quella gran Troia, che di tmmert. 
merlato muro cingendoli ,non sò > (e coronauafi Regina dell'Alia, o fe chiudala» 

l' Alia nel leno / Doue è ora quella gran Megara , per la cui frrutturn,non ballando la 
fòiza della terra , finfero , die tccndclTe Apollo dal Ciclo / Douc è ora quclN grarl_# 
Siracufa, che diuifa in quattro Ciuà, parca, che disfida (Te co'] popolo numerofo le 
quattro parti del Mondo / Douc torà quella gran E;bik>oia , in cui'l fallo di Semi- 
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ramidc follcuò cento torri , ne sò , (e a difenderla , o fe a muoùere guerra-* 
al Ciclo ? Doue è ora quella grand'Atcne ,che colle penne di fuc Accademie impen- 
nali.! l'ale alla Fama per portar il grido di Tua grandezza (cura le sfere ì Doue è ora 
quella Cartagine , che folleuandofi all'aria colle lue moli eccede, impcdiua'l volo all' 
Aquila dc'Romani? Anzi delie è Roma t Quella gran Roma , io dico , che lalcia- 
- p * uà infcrfc'l penficro del pellegrino , fc Roma foùe vn mondo picciolo, o pur il 
n mondo vna Roma grande / Riipondc è S. Agollino : Eceetibi tenebra occurrunt - Ti fi 
paran dauanti ombre dalie mine, orrori di Solitudini. Vedi al più qualche^* 
colonna rcxila , vn auanzo d'anfiteatro, vn srehitraue infranto, vn mucchio di Ili- 
pili fcheggiatij vn capitello dimezzato, come lcmicapo di gigantelco cadauero . 
Ecce ubi tenebra occvrrtttit. Cerca vn poco in quei luoghi appunto, ou'ellc^j 
furono. Nihil inuenies . E perche' Mundus ecce fiutar, &ruinam fui , non tantum 
fenelìute rerum > [ed fine ttfiatur . Roma è in le lepolta , e fc calpcflò la terra co'iuoi 
trionfi, ot -diroccata, giace calpcilatada tutti: Cartagine è dillrutta, e Iquarciata—» 
dal rallro , par che lì laccr»'J petto , come fiilperara di non poter più rilorgcre : Atene 
caddc,e più fragili delle lìie penne turon le mura : Babilonia è abbattuta dal ferro , c 
quantunque non più calcata da i paflaggieri , e però fpregiata da ogni vno: Sira- 
cusa hà perduto fin d'illultre'l titolo, benché le ftradc, dopo le ruincdc'lùoi palaggi, 
fieno dal Iole totalmente illustrate : Megarafra Icfue fiamme diuenne olcura, ed in- 
cenerita dal fuoco, non m.ii dalle lue ceneri, come Fenice,c ritorta: ediTroia_# 
altro non reità ; chc'inome : Et campuj vbi Troia futt . E tu Capua anti- 
caglie face Ili feorrere lemprc toi bido'l Te-bro , e colla tua pianura vguaglialti l'emi- 
nenza dc'fcttecolli Latini dimmi vn poco, oue Sci/ Non rifponde: perche noiL-» 
non pirla chi e Seppellita. La bella Capua anche mori, ed in fegno della tua»*» 
morte germogliano fra i fafìì de' Virilaffi violari , e gramigne , erbe , che^p 
Sempre nafeono intorno alle tombe. Renaiolo vn pezzo dc'luoi teatri, come vna 
lapida d'epita/io , per ileriucrui : Qui fù chi ancora, per decoro del mondo, ctfer do- 
urebbe . E doue n'andò Micena, doue Niniuc, doue Patta, doue Menfi,doue l'Egi- 
zia Tebe/* Ah, che gli armenti pafcolano, ouc vn tempo furono popoli ! Per tutto ve- 
dete, o Dominatori de'regni,ombrc di Città leppellite infe ftcfle,c fe fra quell'ombre 
"Ef ifl > i . ogni vn cercherà, nihil inuentet : onde a gran ragione Seneca potè dire: Nthil priua» 

ttm , nthil publicè fl abile ejt\tam heminum, quam vrbium fata vcluuntur . 
jt è 1 ? Vuole Filone Vclcouo, che Caino,& Abclle nalcelsero tutti a vn pano , benché 
"fc"* : fofi'cro disuguali le lotti di quefli due primi gemelli nel Mondo . Però notate . Cam-, 
*Sfifi£m vuo1 à\K,Pojfiflio: si bel, Cigni fica Vanito* . Quali che la pofleffione di quelli beni ter- 
reni^ la vanità fiano nati a vn parto,ne fi feompagnino . Quindi lo Spirito maligno 
condii flc- Crilto sù l'alto ciglion del Monte •, Et oftendstei omnia regna mundi in mo- 
lto Pf.t, , metto temports . Perche non più d ur.mo,ch'vn momento , dice Crilofìomo : yjrcbi- 
damon tn punèlo temports omnia regna mundi coegtt &glorìam eorum ; Et cum omni" 
bus vifus efl , vt cum omnibus euanefeeret . Or fe muoiono le Città,ic rouinan le fab- 
brichete cadono i Maulolei della Caria, e le Piramidi d'Egitto, che confcruando ca- 
daueri afpirano all'immortalità, ma cadendo , accrefeono colla caduta le ceneri , che 
confcruano : fc muoiono quelli , c'hanno l'anima di lafso, e fon tutti di marmo, che 
farà di voi,o Regi, e Regine, o Prencipi , c Prencipc fle,chc fiere di carne,c d'offa, che 
fiete imp aitati di terra , e portate l'origine da quel fango , che nc'eampi Dama/ceni 
dalle diuine mani fù intrilo ? 

8 Qui Phauer nominato'l campo Damafceno, mi fà fouucnirc Adamcch'appcna 
fono dal nulla,fù del tutto pollo in poflello . Non s'aggiraua riftretto in picciol gi- 
fo'Hùo fccttro . Maleilelle, la Luna, e'ISolclegnauanoal vallo regno luininofi 
confini • L'AGa fù fua difpcnfa , pcfchicra'l maic>giardin l'Europa, l'aria vccelliera, 

l'Afri- 



Digitized by Google 



Parte ì. Op.Fl | 49 

ì grande fu fcrraglio curiofo di belue , e delle- ricchezze fue fu l'- 
America te foriera . Ma ecco, che s'addormenta, c volle Dio, ch'in quefto forino Eua 
haueffe il fuo natale da vna cofta di fuo marito. Io la veggo , che vicn fuora dal 
fianco , come vna Ipada , per ferirlo nel cuore . Poucro Adamo ! Tacoll'olla tue ti 
fabbricarti l'irreparabili tue ruine . Eua , benché formata foflc d'vn'oflò duro , non- 
dimeno \à troppo tenera alle diaboliche fuggeftioni . Ella prefe con manÒOTgafc il 
frutto proibito , e con mano piUch'affalsina il porle ad Adamo, a cui promettendo 
immortalità , il fc virtim-Tdella morte . Il pouer vomo ingannato , mangiò del vie- 
tato pomo , e fù quel pomo così acerbo pcrl'infelice, ch'anche efacerbò llfteflb Dio: 
onde adirato viene, e ad alta voce il chiama : Adam vbi es ? Si nafeofe lo (ciocco* 
quelle voci fono d'vn'albero . Forfè, perche riconolcendofi pei il peccato cuefc__j 
diuenuto vn verme , s'inuolfefrà le toglie , ch'erari fuo pafcolo, anzi geroglifico dcl- 
la (ua caducità . Si mei se d'intorno le Toglie di quella pianta , che il nafeondeua^ ». '*■ 
ed allora fi coprì di verdi foglie , quando erano lece he le lue Ipcranzc . Alla fine^ . . ,, 
1 pi n to fuor a , non sò , fe dalla voce d iuina , o dalla propria cofeienza , così prorup- r ,'„ ^ 
pc : Vocem tuam andini in Paradtfo , & tmui , e o qued nudt<s efjcm , & abf condì mt : 
Conolco, chela mia vita ediuenutavn' ombra, chepafìa, echeìilanilce. Al tuo 
venir , o Dio , io fon fuggito , perche fuggono l'ombre all'apparire del Sole , & ab- 
f condì me . Ed a clic tutto quefto , ripigi ia Filone ? Sono fuper flue tante parole^- . 
Quando Dio chiamò, ? Non poteua egli iolamenterifpondere , irò uM: d* 

nitfun luogo io fono* Ad illnd vbi es ? Proprie re fonder i poter at, nufquam : pcrch'an- formi. 
nicntato dalla colpa, più non era. Ma come? Non era Adamo nel Parad ilo tcrre- 
ftre ? Ed iui non occupauaco'l corpo circoferittiuamente il fuo luogo ? Nò , dice^j 
Filone : Eh quod humnna rcs nunquam in eodem flatu moneta Ognicofi vmanahà 
per nanira il mutarli in vn momento . Viue Adamo . Ma le in vn momento in ce- 
nere fi difsolue , e come vn fumo fparifee; Proprie refponderi poterai, imfquam . Mo- 
mentanea fù la vita d'Adamo , che fù Rè, e mori , ocnchc foflc Rèd'vn mondo in- 
tiero . Anzi , che trasfufa ne' figli la paterna fiacchezza , ìafciò loro in retaggio anni 
iftantanei , vita brcuilsima . Sciocchi vaneggiamenti, e pazzie oltrc'l credibile fareb- 
bero i voftri penficri , o Naicifi Reali , fericonoiccndoui nel noftro Fonte morale fi- 
gli miferid'vn tal Padre , ftimafte d'ereditare l'vmanità (blamente , e non la mortali- 
tà , giudicarle di pofledere la vita , ma fenza la breuità , che l'annulla . E caduca la_^ 
radice? Sarà dunque più caduco il fiore. L'efperienza l'infcgna: perche viuendo 
la radice per qualch'anno , il fiore fcolorito , nel giorno fteflò languifce , languido 
poi s'inchina, chino giace, giacendo, fi diflblue in terra, e colla terra medefima fi 
Itpcllitce . Siete voi , o gran Signori , figli tutri d'Adamo . Hauete dunque brcuc_> 
la vita , fuggono veloci filmi gli anni voftri . E qual in rapido fiume Tonda incalza 
l'altr'onda , tal dal fecondo giorno ne vien cacciato il primo , e fenza auucdcrucne , 
nel mar fonante di morte prcdpitofamcnte vi trottate . Homo , dice S. Agoftfno , in 
mortemfertur prteeps , ficus aqua prortus efl in mare delapfus . Fauoleggio Parnafo , A** 
che il gelolo Polifemo vec ideile Aci bel giouanctto , e qui fi vidde , che il fior di no- Rf * 
Ara età femore fccca su M verde. Quindi per dimoftrarc , che Pvmana vita preci- *'X' 6 - f - 
pita al mar di morte , i Dei lo trasformarono in fiume , che per le fpczzate rupi di 
Mongjbello fccnde , e precipita. Hemotnmortem fertur (raceps , ficus aqua pronti 
efl in mare dclapfus.kcì fi cambiò in fiumc,in cui anche le Ipume dell'onde icherzan- 
ti , moftrano colle loro argentate bolle, che fuanifeono in vn momento, ti momento 
del viuere . Aci fi cambiò in fiume . Ma mentre dimorauA in Icno a Gala tea . Quafi 
voglia infegnarci la fauolcggiante Gentilità , che la fozzaWccnità del fenfo, l'incon- 
tinenza della carne fia quella , chcpiùabbreuialanoftraVfla. Aci fi cambiò in fiu- 
, perche : Homo tn mortem fertur praceps , ficut aquk frtyw efl in mare delapfns . 
NarctfodelP. Falcone. Par./* \ D E voi 
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5 6 Ntrcifè al Fonti 

E voi Regi, che frenate l'impeto di precipitofi efercìti , riami di ferro, cài furor* * 
non potete frenare il precipizio del voftro fiume vitale . Co' gii ori potabili , co* giu- 
lebbi gemmati , co' gli el f tri fpiritofi non potete aggiungere alla vofìra via vn rao* 
mento più di quello, ch'c flato dacrtniaito, c prefìtto: Pofuifti termino* etuj, qui fra- 
terni non p orerunt. 

9 Dunque, o Regi liete cenere, come ratti gli altri vomim* . Anzi, perche fietc_j 
Regi , Cete più facili ad cfler portati via dal Mondo . Voi federe sù l'altezza de troni » 
E non lapete, che ki cenere sù l'altezza é più cfpofta ad el*ser portata via dal vento > 
E doue , (e non sù l'altezze vanno a ferire più frequentemente , e con più forza i fui* 
mini atterratoti / Giufeppe tìglio di Giacobbe , il quale fu il penultimo a rufecrefrà t 
fuoì fratelli , celi fu il primo a morire . E non per altro , fo non perdi' egli fu il Pren- 
cipe di ratti . Or io , efonnndo ciafeun di voi a piegarfi sù la fponda def tioftro Fon- 
te , e a fpecchiaru* , fatto Narcifo , ncll'vmana condizione, gli dico con Geremia-* » 

s Pof.m c hc non foto fi vagheggi nell'acqua , ma.- Ponat in puluereos fuum -, fifortefit fpes* 
Trenti i. P CTCne fpicga San Palcaiìo : Prtncipium eji noftr* perft£homj , mp itinere e* foriere & 
l?> * ' momenti sfmgulu j qued cinti , qnodfmluis fimtu , cogitare, ex quo rwrfus fpes nobuier» 
rmnetur , ac dilatetur charitas . Riflettete a Dauid Ré di Gcrulalemmc , quando di- 
Tf. iox. ceua: Cmtrem ranquam pantm man due ab am . E Beda ponderando quefto parlare, 
U. Jo così glosò : Idefi memoriam tnfirmitatis , & condì nonu me*, quAm memim me pulue- 
Tropi, reJth&cineremtJfe,panijmihiefi,refecìomeae/t. Acciochc io non vaneggiarti fri 
le vane lufìnghe delle pompe reali , od abbagliato a' lampi della mia roteiti , non la- 
feiaflì di tener fermo lo (guardo all'vm Ita deirvmam condizione,femprc pcntaua_» 
alle ceneri de! mio cadauero , e tal penfiero di morte m'era più neceuario del pane . 
Da quefìo fanto rcal Profeta prendete efempio, o Monarchi ; Egli v'intona ni l'orec- 
chio : yinrnnefirt ficutaranea meditabuntur . Ma vdite quel , che dettò la lingua dei 
Pf-*9> grand'Antonio da Padoua,quella lingua, cl>e non marcendo nel fcpolcro, fi dichia- 
rò fra le ceneri lepolcrali lingua di fuoco , e fuoco dello fpirito diuino . Quid arane* 
Dom. Pofi tei a fragilità ■ Quid Vita hemtnis corruptthUinss qua minima lefura , modica febricu- 
Ptnt. 1* corrumpitur > In hoc fpeculo tmfer homo , ( Eccoti lo Ipccchio nel noftro Fonte , o 
Narcifo ) cum natiuitatu fu* vultum confiderai , feilieet qua/iter natus, quàm fragili* , 
quàm Vilu , rei quid futurus , acquando compunWomm, & patnirendi voluntattm con^ 
trahit : /ed quia eft auditor verbi , & non/attor , vani , & vacui gaudi} amator : ideo 
ftatim oblmfcitur quali s fuent . Fra le vòftrc grandezze pretto vi feordate di voi me- 
defimi , e delle voftre indifpcnfabili obiigazioni : perche, (e riflettendo al morire , fa- 
cene oggetto de' voftri penfieri la preparata tomba , farefte fupplir la pietà per ogni 
buona voftra fortuna : vi riconofeereftenon tanto (ignori di vafl'alli , quanto ludditi 
di Dio: giudicatele i popoli con bilancia d'Aftrea, e non ropprimcreftecon martel- 
lo di Vulcano : impicghcreile le ricchezze , c la potenza a follcuamentodc* poueri , e 
non delle proprie fodishzfoni : vi feruirefìe della politica per guadagnami il Cielo, e 
non per togliere a i confinanti de' regni ereditati la pacifica pofleffione . 

10 Oh,quanti pochi politici fi vedrebbero,(c i Prcncipi confideraflcro tutto gior- 
no la morte ! Io vorrei , che iGrandi faceflero qualche riflcfsionc alla cerimonie.* , 

Eotere. colla quale il gran Cam del Cataio fuccede nell'ImpcTO . Siede il nuouo Prencipc 
(opra d'vn feltro negro. Tutto il popolo a(sifte . Allora vno delle fette Tribù , cne 
fono in quel Regno , veltro a brano con lungo (trafeico di lutniofa coda , così gli 
dice : guarda il Sole , e riconofcilo per Dio: però (appi, che fe regnerai con mafsimc 
d'vna giufta polìtica , dopo il regno terreno , egli ti fata erede di quel del Ciclo . Ma 
fe pofìa la cofeienza dietro le fpalle , menerai vita ingiuria, e tiranna , altro non ti re- 
itera, d>c Quefto feltro per fcpelliruiti dentro . 

1 1 Ariftotilc falfo politico mefle in tefta certe maxime turbolenti ad Aleffan- 

dro .Quc- 
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dro. Quello Gioitane, come fpinio dalla grandezza del propi io (pji ito, cominciò 
apnuicarle. Egli nello fpaziod'vndcci anni, ed otto meli s'impadronì di tutu l'- 
Alia , mezza la Libia , parte d'Europa . Riduffe le lue ricchezze a legno , checento 
ottanta millioni di feudi d'oro, erano la fua entrata annuale,oltre le Ipogee innume- Laureti/. 
rabili , l'argento , e le gemme, che nell'erario chiudeuanfì . Oli, bel filo di vita lenza B ""™ k 
vn nodo di trauerùa f Ma in che maniera s'ingrandì , fi felicitò / Con metterli la-* "» 
cofcicnza dietro le fpalle . Vniua i regni lotto il fuo feettro co'l difunire l'anime da' 
corpi de' pacifici polkuori : ammaflaua le Ipoglie co'l ditsipar gli altrui patrimoni) : 
inzuppaua di porpora k clamidi co'l roflo l'angue di trucidati Regnami : toglicalc 
corone alle regie rene con leuar le ielle barbaramente da' butti . Non farebbe credi- 
bile, le la Scrittura medeiìma non l'alici mafie : Interferii Reges terrt, 6~ ai cepufpQ* 
Ha multitudtnis genuum: onde leggelì nel primo de* Macabei : Stinti tet ra m con" 
hettu etus . Indi , cli'auucnnc ? Acquetando con sì fatti modi la terra , perle il Cie- 
lo . Ammaliando tefori , diuenne pouerofin a mendicar la fepolturs . Non leppe 
il nuiero quel, clic die. Ha bacucco di Dio: Jpfe de Rtgtbus inumai ami , r)rannt mo 
eius , ridtcult etus erutti . Comfortabtt aggerem , or capta eos : legge l'Ebreo : Com- 
portabitpulucrem. Egli era giouanetto di trentadue anni , ed otto meli , e mentre Wif £ 4 j. 
promettendoli gli anni della' Fenice , fi ftimaua vincitor de Ha morte . Diciàtt in le- , . 
cium , & cognomi , quia moreretur . Si vidde airimprouifoalfaflìnato dall' Alfaflina , 
ed .allora conobbe la vana adulazione di coloro , che l'haucan tatto figliodiGioue. 
Morì AlcUandro, il Rè, il Politico, l'Inuitto, il Grande- , e mentre i luoi Capitani hli- 
gauano per la diuifìone de' Regni, il fuo cadauero, efpono all'aria, flette per più me- 
li inù polto . Olimpia la gran Madre , vdendo tanta miferia , e tanta sfortuna, tra gli 
altri lamenti proterijquefte aiiwe parole: O fUijk quiftudebas Corti partteeps efe, bue Matt. JU 
to impera properatu , nec t\s quidtmpont iVoìutfit , quafuntmortalium omnium com- derni in 
mmuh terra , &fipultura ! Fu lepoltoalla fine, c vi fù chi coninole l'epit ifìo , che vi Crm.Hif. 
s li ìuerebbe potuto mettere per incornare coloro, che non penfa Rwu«alla morte, ed ^Curt. 
al lor nulla. -rtii^uV.» 

Sufficit hute tumulus ., cui rwn fuffecerat Or bis . 

Res treni s hute ampia e/t , cut fiat ampia breuis • 
il Or qui và quel, ch'inlégna il Redentore nel Vangelo di S.Matteo: Qutdpro- Csp. iC 
deft nomini , jimundum vntucr fum lucretur , animi vero fua detrimentum pattatur ? 
Riflette sùquefkdiuine parole Gregorio il grande, e ripiglia fmpctaito : Quid pre- 
de fi nomini, fi totum, quod extra ft e/t y congrega^ & hoc tpfum> quod ipfe t/t , aamnat .<* 
Che giouòad AlelTandro l'hauer acquietato va' immenlìta di paelì con tanti pcrico- 
h\con tanti arti liei ),s'alh fine (i dannò*Che gioua acquillar più telòri*hc non pofTe,- 
dè vnCrclò ; più prouincic, che non dominò vn'Afluero ; più grandezze, e pompe , 
che non godè vn Salomone ; più dignità, e toghe , che non hebbe v n Mar io : le poi 
tante ricchezze, tante magnificenze, tanti onori malamente acquisiti , t'hanno a tir. 
perder l'anima, il Ciclopc Dio? 

13 Nifllin Prencipe fin ora è fiato di tuttala terra vniuerfaie Signore , e ne' fatili 
auutnirc non vi lara. Solo Amiailto ( irà padrone di tutto il mondo. Egli graa-» 
macitro di finzioni , e d'inganni , colle mafnmedella più falla politica , dice Ippoli- «j» * 
to martire, fi pontrà a cesi vana monarchia. Si farà beneuoli i popoli con ipocrita tm f Mm 
carità . Chiamato allo tcctiro , come (pitico dalla moderna i ricultrà . Pofto nel tro- 
no , ccndanhfa tutti i tributi , evlegrauezze , a fin di fare ribellare tutte le na- 
zioni a* loto Prcncipi naturali , e cesi clfcrcgli folo padrone . Sai .'» alla fine Cglilolo 
padrone . Allora mcttei a lucra i dt ufi , e l' vgnie , ed operando da beftia , cercherà 
beftiali adorazioni . Sarà adorato , e ome Dio. Ma , che f$ giouerà fmiferef, ch'egli 
à) che gli gioueià li.-.vrr tutto il mondo \ .^'A^, iirt';r)d( ie anch'i trlori fottcrratj', 

D 2 perei»* 
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5i INaràfè di Fonte 

perch'allora faranno da i demonij dilTcpcIliti : che gli giouerà far prodigi), oprar mi- 
racoli, volar per aria, calcar con piede ajciutto l'onde mar ine, efler adorato per Dio , 
fe (ubito a mezz'aria farà trafitto dallo Spinto dell'Onnipotente , e condannato eter- 
namente all'inferno ? 

14 Mi feroo trafiggere il cuore, contemplando, che quefta verità non (Iacono* 
feiuta da gli vomini , e che tutto il male prouenga dal non peniate alla morte . Oh , 
come la conobbe y e fe n'approfittò il gran Filippo Terzo Rè delie Spagne , c Siciìic , 

Cernii * e per ammaeftramento de' pofteri diffe in su l'eftrcmo di fua vita : Vunam nunquam 
La p ut. in fuiJfemRcxi vtinam annos , qkos in regno egt, exegtffem prtuatus tn eremo : vtinam 
x.O/eg, v. Vitam f olitati am cum Deo duxiffem tn Te bai de . Quam mtic fecurus morerer ? Quarti 
1 4* fdentim ad Dei tribunal Verger em ! Nihilprodefi , nihil prodeft regem e/se, nifi quo d 
in morte crucier,fuifje . Morifìi, o gran Filippo .* morirti tù, e latcianj quei regni, ne' 
quali né anche quando annona, tramonta il Sole. E per li Regi» che cenano qual 
prò/ 

15 Scioglie dal lido il canapo ben corredata nauc, efauorenole il vento , (corre 
radendo le deliziose marine . Getta lo f guardo di là dalle fponde il pafiaggier cur ioio, 
e vede , clic (e i viaggianti per terra rrouano ombrelle di fmeraldi ne gli alberi , egli 
troua pau intento di zaffiro nel mare. Indi mirando le campagne imboichitc, l'alte 
torri , le terre, i caftelli fopra i gioghi delle colline , e delle montagne , gli par , che il 
tutto lì m tic uia , chc'l fègua , e poi fi dilegui . Ora vdite Origene : Si namgas in nata 

Htm. s • pofìtus , vtdes terrAs , Ò" promontoria , & monte s tranfeuntia , non qued ili a contimi* 
m Pf} 6 > mouCAntur , fedquia tu , vento prof pero flAme , trAnfis , ili* fe fui 



ferri . Ita, & in hoc faculo ,ft S anelo Spiruu mentem tuam perflante ifecundo natéges 
curfu , pertranfis fenfu tuo omnia hoc , qua v de» tur \ qua temperali* font , & intueris 
• iila, qua f terna fitntyjme dubio di cu, quia hac omnta, qu* videntur^ lam non funt, quia 
nec futura funt. HajJctc a morire-, o Regi , c nulla di quanto poiTcdctc nel mondo vi 
porterete ncIrtÉIppoU^ . 

16 Celare fuggitimi) dopo fiera battaglia, fù aftretto per faluarfi a tragettar vn^» 
fiume . Non v'epome, non v'e barca, non v'è legno. Bilogna paffario a nuoto . Dc« 
pof e il gran Monarca fopra la ritta l'Imperiali lue vcfti , e chi era padroad* vn Mon- 
do , pafsò nudo all'altra riua , fojamenrc portò il libro de* Tuoi commentari? con vna 
mano fuoca dall'acqua . Cosi , c nofira vita vn fiume, ebeper ialfoia m ada dì guai le- 
ne corre al- mare profondo . Or 1 1 amo da quefta riua ; palleremo in mone dall'altra 
lponda , ma nudi . Altro non porteremo , che il librofatalcdc' meriti , e de r deme- 
riti : Quìa net omnta , qttA videntur , iam non funt , quia nec futura funt. Enrico Ot- 
tauo pcif imo Rè d'Inghilterra , dando vn'occhiata alla Tua vita tan t'empia , ed alla 
morte vicina , riuolgendofi verfb il muro, proruppe : Perdidamts omnia . Saladino 
Re d'Egitto , giunto siVImarginc di mene , comandò al tuo priniDminiitro i cbe__J» 
facefie portare per tutta la Città quel lenzuolo, in cui douca-elìer inuoho ii /uocada- 
uero, dicendo chi '1 portaua : Queflo è quanto refi a a Saladino di tutto l J ho rafio ^.po- 
tenti regno etOr tenie. :. .<• • . n»»T r ;»Vi Ti 
• 1 7 Dunque è vero, che tutti quefti beni terreni fon vaniti. Dunque^ vero quel, 
che falciò ferino S.Picr Damiano ; Mcrtem non pùtribu* fladt's Ab aula , quam à tugu- 
Ipì/y.tx riodifiAre memmens. Perche, le la morte e aiperba,non$'abbafl'crà tanto alle capan- 
Vtt. «K nCj nu sfogherà l'orgoglio ne* palaggi reali. Piangono ancora le funcOatc carte deli' 
**r, t.9. Efo^ regiftrando : Percuffa Domimi emme primegenitumin terra cdSgyptitàprtme- 
**' genito Pharaonii , qui in folto etus fedebAt , "vfquead pnmogenitum capii M '» E perche 
la tagliente falce sfuggono i minomati / Perche fi faluano i <«ondogehiti?-N'affegna 
la ragione S.Bafilio di Selcucia : Mors primatum primogtniwum non finedoiore dtpa- 
fcebatur , &natorum orda fidar ad tmperium mortit .Quei , chefurono primi alUu, 
. '. felicità, 
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fcticita^roho^imiairinfclicità, mentre morte bizzarra fol deprimati gloriofi fi 
nutre,epalce. 

18 Io non credo dipoteruela dir più chiara, o coronati Narrili. Ma piaccia 
Dio, che fpccchiandoui nel noftro Fonte , ialciatedi ciTer imitatori di quei fuperbi 
Giganti fabbricatori della torre tanto rinomata dj Babelic . Si rifolfcro queft'cmpij di 




cento giganti erano intenti al lauoro ; qui mille, e mille portauano sù le fpalle j 
fopra i carri lacopiofa materia . Tutti fudano , tutti fatigano , e fpinti da magr 
ma gara , diconfi l'vno all'altro : Venite % fmmm nobis Ciuitatem, & Turrim . 
Torre , che fia quadrata , per augurarle fermezza , e conoica fortuna , che non po- 
trà girarla come liia palla. Torre così alta, ch'i gioghi alpini de'Caucafi, c degli 
Olimpi le feruano di fondamenti. Vogliamo, chetìa vna machina Regina de gii 
edtficij , e perciò , Cuius cttlmen pert ngat ad Coetum , a fin clic fi coroni fio le Stelle 
di folgoranti zaffiri . Anzi fi dica, che l'opre noftrc fono si gloriofc , che trapalando 
le nuuolc fon fulminanti più tofio , che fulminate. E in tal maniera, Celebretmtt \ 
nomen noflrum : perche al par della Torre inalzcrafli la noftra gloria . Ne bifognerà, \ 
che voli al Ciclo la fama per publicarci fopra le sfere, mentre fra l'alta Torre, CI | 
Cielo non vi farà difianza , ne vacuo . Però quello , che s'hà a fare, fi faccia pretto; 
Antequam diutoUmur in'vmuerfas terrai, Filone riuolto a qucfti pazzi , cosi k>r dice: 
O infignent impudenttam ! A che fabbricare , fe farete diipctfi , fc non rhatirctc à go- 
dere ? Non è vana la voftra intollerabile fetiga ? Et tamen dicunt , priufauamdifptr- 
gAMìtr . Queft'é la pazzia deTigliuoli d'Adamo, feguea dire Filone: Suntquival- ni. du 
defibi rebus tal tbusplacettt, non folta* prafagientes prautdentcs fmm interi? Cenfuf. 
tur» . Quos Itbenter ftc alloquerer : Scttts fere vt dijftpemimf Cut igttur peccati* , fi Liuguar, 
Vefira confitia , CT conatus at/figatum irifcitts ì Venite , dicono i Regi , fabbrichiamo 
palajggi più fmifurati , che le Città , d'aurea cala di Nerone rafsembri vn angolo a_* 
paragone di noftra Reggia . Venite fabbrichiamo Città, che fièno Mondi piccioli, 
alziamo fortezze inefpugnabiii «armiamo eferciti , mouiarao guerra crudele a'Prcn- 
cìpi confinanti, edafiòrbiamo Regni, cProuincic. O Dio! A che far ciò, fc fa- 
pcte, ch'i voftri configli , e le voflre determinazioni hanno a iùanire , e 9 

miti perderfi in vn aucllo i A che peccare ( mil eri , che fine; fc fapcte auel , chc_p c<» 10 
v'intima l'Ecclcfiaftico . Omnis potentati breuis vita? Se fapete, che de' voftri 
peccati haurcte in vn momento a render conto auanti al giufto , e tremendo tribuna- 
ledi Dio? . . 

19 Voi non godretei voftri acquifti. Trauagliate forfè per li voftri figliuoli/ A 
ciòrifpondo. Dio comanda a Moisè : Cam rtudaueru patremvtfte tnduesea 
Eleazjirum filium eius . E perche ciò s'impone a Moisè , e non ad Aaronne , chc^j» 
con amore più cordiale fatto Phaurcbbc vcrfol luo dilettiffimo figlio ì La cagione fi 
legge nel fagro Tcfto : Aaron colltgetur,& mertetur ibi. Poche 'ì vecchio Aaronne, 
douendo terminar i fuoi giorni , douea folo penfar a (e ftcflb . Voi Regi ficte flati da 
Dio di porpora reale m3eftofamente veftiti . Lafciate dunque la cura a Dio,chc vefla 
del voftro plaudamento ì voftri fi^b . Voi peniate alla voftra morte. L'AJtiffimo 
penferà a* voftri eredi. Egli darà loro la voftra porpora , e fe a lui piacerà, di- 
laterà non meno gli angufti confini del Regr.o ereditato. Quindi è , ch'clTcndo 
fiato rcuelato al Rè Ezechia,D//Jwi< Dormi tua-, quia morteris t 'u & non viues . Ccn- 
uertit Ezjecbias factem fuam ad partctem,& orautt ad Domtnum, E die foi,o Rè/ Per. 
che non difponi in vn tetti mento le cofe tue/Perche non prouedi ai Regno d'ottimo 
fuccelTorc, tanto più clic te'l comanda'l Ciclo ì Ah, che morte veiocfflìma non*» 
Narctfo del P. Falcone . Par,!* D 3 per- 
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54 flarafo al Fonte 

permette né anch' vna dimora indiuifibile , onde cu tardi a ricorrere a Dio ; Ah , che 
non ad altro , che a morte penfor dobbiamo , ed attendere (blamente a noi fteffi. Sò » 
C*p, 1 6. c j ìC diflc Salomone ne' fuoi Prouerbij : Diumatto in labi>s Regis . Dìo infonde nc'Rc- 
gi indìzij delle cole auuenirc , hanno il cuor prefago del futuro : ma non fanno indo- 
uinarc , ne prcucdcrcla loro ficura, c vicina morte . 

ao Confiderò quefta verità Teodofio Imperadorc , che rinunziò la vaftità del 
foo Impero . La confiderò Gmilmcntc Criftina Regina di Suczia , del gran Gufta- 
uo Adolfo figlia non tralignante. Ella fu emula della generofità , e del valore de! 
Padre : ma in queftofol differente , che Guftauo vici dalla Suczia per fare di cen- 
to regni vn Regno iolo. Criftina rifiutò cinque regni potenti , ed vfcì dalla^ 
Suezia per guadagnare il Regno de' Cieli. Equal fùilmotiuo , che pcrlùalc_> 
l'Imperador Carlo Quinto annunziare l'Impero al Fratello , e i Regni al Figlio ? 
Non fu il penfiero di morte ? Viuo fi diftefe in vn cataletto , fi fc cantar la Mefla 
d'eiequic , riceuè l'ilice nfo , e l'vltimo vale : indi ritiro ffì , aviuerc come mor- 
to , in vn calino priuaro del territoriodi Toledo , e tutte le fue vittorie non gli vai- 
fero tanto , quanto quefta onoratimi ma ritirata. Quj la ("ciato io Icctrro , prefe^j 
vn falcetto in mano a coltiuarvn giardino , e dalle piante infenfate apprefe più ve- 
ra politica , che da i fuoi fagacifTìmi Configlieri . Qucfta riioluzionc di Carlo 
tu vna (cuoia , in cui s'addotrrinò Filippo Secondo , il quale per tutto il tempo 
di fua vita pensò all'vltimo giorno fuo. Però la morte di Filippo fù tale , ch'in 
effa fi poflono addottrinare , e chiarire tutti quei Regi , e Imperadori , ci*! _A 
làran per venire al Mondo . Egli fi vidde opprefib da vna ichifola Pithiriale » 
ed vn'efercito d'animali immondi combartcìn il fuo corpo: accioche fi conofeef- 
fe, ch'i più grandi del mondo muoiono come i più miserabili della terra. I do- 
lori dell'infermità erano intenfi , e quelli , che sii recò la frefea piaga del ginoc- 
chio , che gli fù aperto , erano intollerabili . Ma fri tante pene d'altro non fi do- 
leua , che de' fuoi peccati , e fi pentiuadi non haucre rinunziato il Regno , 
come vn Carlo Mario ritiratoli nelle folitudini di Monte Ca fino. Edi con molte 
lagrime , e con legni ammirabili di criftiana pietà prefe tutti i Santiffimi Sagra- 
menti . Ma volle, che alleftrcma vnz ione affi (tcfTc Filippo Terzo fuo fucceflòrc, 
lib i. e dopo d'hauer veduto, che il Prencipc s'era iftecch ito al patetico Spettacolo , rife- 
Kdr.4. fifa ^i er Mattei Iftoriografo della Francia , che con voce Ut Me così gli dif- 
fe : Ho elefìderato figliuolo , che f afte prefente a quefl" atto , a fine , che voi non 
re/Hate nell' ignoranza , nella quale to foro fi,vo , del modo , che jt dà quefto 
Sagrammo , e che reggiate a cfx fi riducono $ Regi , gli fccttri , e le corone . 
La morte viene a pigliare la cvrona di ftpra alla mia tefta Per porla sii la Vo- 
fira , ed in qutfto vi raccomando due co/è : Lt>na , che paté ftmprc vi b 't- 
diente alla Chiefa : L'altra che facciate g'ufltz.ia a: Vtfìri fudditt » 
ferra tempo , che quefta cotona cadrà dal la vcflra tefla , 
come dalla mia . Voi fiete gtouanc , io fono fa- 
fio . / miti dì crono ?i:imerati , ora fo-' 
no finiti . Dio tiene cento de s 
voftri, e finiranno me- 
defimamente . 
('.*) 
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* « 

ED AVVOCATI AL FONTE 

. C A PO SETTIMO. 

ITA machina fmiiurata dell' Vniuerfo fù polla da gli amichi Sauij sù fcfpal^ 
I le fauobfe d' Aliante « che non leppe lottcntrare al gran pefo > c regge- 
re vn inondo (enza curuarfi . Quand'egli li piegò, allora flette dirirto'l mondo: 
quand' egli abbafsò il capo , e calò ( tremando la tefta ) gli occhi all' ingiù, al- 
lora fi vidde in bilico , e non crollò mai più quell'orbe creato . Ma vaglia il vero, 
la giuftizia e quella , che sugli omeri infaticabili porta , e infieme regge l'ampia 
Vniuerfo ; che ic l'Onnipotente con tre dita della tua delira (òftenta il mondo , con 
ch'altro il mantiene , che con la. giuftizia mentre : Juftttia piena tft dextera tua? *f« 
Però non potrà mai la giuftizia tener diritto il gran pelo , e portarlo in equilibrio , 
ic a fomigh'anza d'Atlante non piega il capo , cioè a dire, fc non guarda la terra , c 
chiula in vna cupa meditazione , non contempla la morte . E fokxzia di fpirito mo- 
rale , die il fommo Sacerdote , a cai appartiene minorare a' fuoi fudditi gentili rcli- 
giolà giuftizia nel Regno di Tibet, beua Tempre in vn cranio vmano:accioche quel- 
li, che con vna mano tengono la bilancia d'Aurea , fomentino con l'altra mano taz- 
za ferale, e non iicompagnino dal pcnuero infaufto di morte ogni qualunque loro 
indifferente diletto . 

a La morte è quella , che fà caminare per il diritto fentiero della legge, perche 
dal timore ci fa reggere, ed inftradare. Il timore è guida lì cura. Ma chi non teme 
la mannaia , chi non teme la croce ? Oh quanti lalciano di far male per non morire 
puniti 1 Or Croce è la morte , dice S. Bernardo , incui non (blamente il corpo tutto gtr ; 
s'inchioda , ma retta Pani ma fteflà acerba mente con fitta : Mors ipfa efi crux korrtki- y,il ^ 
lis , ad quam quotidiè fefimas , & non attendi s . Pi de quomo*o mors te cructfìgtt ? Cru- gitati:, 
ra diflenduntur , humus , & brachi a dectdunt , peftus anhelat , ceruix languefcit , labia 
/fumante acuii obflufej cunt , vultus horrefeit , facies exudat , & morte tolta pallefcit. 
Et hoc Vttque > qua vtdemus de forisitir qua fenttmus , leuia jfunt ad ea , qua tntus ani" 
mus miferabslis tam praguflat. Or quello orrore fi deuono mettere auanti gli occhi 
i regij Gouernadori delle Prouincie , e deUe Città , i Giudici de' popoli , e gli Auuo- 
cati . Predicarono la giuftizia Grillo Rè , e Dio, e gli A portoli ancora , primi Sena- 
tori della Cri (liana Rcpublica , e infieme tutti la praticarono . Nondimeno Ritto 
giorno pcnlanano alla mone , e la reme nano . Dopo che Pietro Blclenfè hà intro- 
dotta la Cattolica Chiefa , che con viui argomenti infonde valore , ccoftanza ne gli 
animi de' fuoi figli , fà , che qucfti rilpondano : Quid efi , quod dicis , Afater ì Ne* 
mocarnem fuam odio habmt. Ettam Cljrtftus horrutt mori. Petrus dutluseftad Ser.deS. 
crucemnolens . j4poftolus.optat , fi fieri pojfet , fuperuefiirt , nonfpoliari . E perche 
teme Crifto la morte/ Perche teme Pietro, perche Paolo? vdirc, vditc. Cum pe~ S<Mst.ìf 
dertt filius hommis in fede matefiatisfua , fedebitis & vos fuper Jcdcs duodecim , iit- 
dìcantes duodecim tribus Ifrael . Perch'c proprio de' Giudici il contemplare IV.timo 
fine racciochc atterriti dall'immagine della morte , ed infaflfitidalla paura , tengano 
diritta , e ferma la bilancia della giuftizia , come immobile la tiene vna ftatua di du- 
tiffìmo marmo . 

5 Ma^rirna di palTare più oltre affacciarcui al fonte , o Reggenti , o giudicanti 
Narcifi. Muoiono anche i Togati.Muoiono gli Ofnaali,cd i miniftri tutti fi riduco- 
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no in cenere . Di mite migliaia , che fedettcro in iicranru , pronunziando Temenze , 
reggendo popoli, e naziom,oggt ne pur vno le ne rirrour. Frange ogni ben grolla^ 
■natie , o^nivafcello ben corredato in quella fpiaggia importuofa di morte. Ogni 
monte più alto , octiì ciglion piti fublime lènte alla rinc il colpo inafpettato del fulmi- 
ne atterratorc . Ne vi bifognano ahri argomenti , perche già tenete auanti gl i occhi > 

C*p. 17. anzi con voi portate la poluerc natia . Onde Giobbe hebbe a dire : Putredini dixi , 
Pater meìu es , Métter me a, & Soror me a vermibtu 9 . Io alno genitore , e genitrice* 
non riconofeo, che la nomacela putredine, e i tozzi verini delle fetide tombe: perche 
non cflendo io altro, che fradiciume, fono affretto a conte ilare, che la fordidezza mi 
dà U fiere- , e la m ; Loria mi fonema . In quello lenti mento il indetto luogo interpretò 
S.Giroamo . Qiumadmodum quifptam mortai 'ium fine parentibus , non potefi extjkre j 

/» hi, ita & egofaftus Jum , quafijme putredine , & vermibus effe non pofftm . Dunque rìfiate 
gli acutitli mi (guardi in quelto voftrofchifofo, e puzzolente coltitutiuo , confidcra- 
tc la morte, ed ogni vollro giudizio (ara retto , farà tanto . m . . ià w 

4 L'indomite'Vacche , che tirauano l'Arca del Tcftatnento allor che da gli emplj 
Filiftci fu rimandata al popolo di Dio ,riferilconole lagrc carte , che : lbant in dire- 
Rum per "piam , er non decltnabant fi eque ad dexteram , fi eque ad fimfham . Ma 
quelli animali non haucuano afluefatta l'indomita ceruice lòtto il giogo pefantc , ne 
tirando l'aratro , fi piegauano a fender lolchi , e a portar peli : fe i muggiti de' figli , 
nelle mandrc racchiufì, riempiuano l'aria di ftrepitofi lamenti , come dunque alcol- 
tandoli le madri , non deuiauano dal camino , lcuotcndo l'Arca, e sbalzandola di 
qua , e di là , non correuano precipitofea confolar l'abbandonata lua prole/ Gran 
miracolo! Caminarc per il diritto lentiero lorde alle voci dolenti de' propri j parti; 
Et non decltnabant ncque ad dexteram , ncque ad fìnifiram ! Al dubbio rifpondc Ori- 
gene, dicendo: che l'Arca a' l'iliiki tu non lolo immagine di morte , ma cagione dì 
fttagi, e di mine, mentre che girandoli attorno perii paele: Fiebat pauor morta in 
fwgulisvrbtbus ,&grsui(fiwav.i/dem*»us Domini. Quindi i Tartarei fpiriti non-» 
potendo foffrire il profitto Ipiritualc , chene'Filiueicagionaua la memoria di mor- 
te , fecero rimandar l'Arca ■> togliendola loro da gli occhi : Qmu ergotnhts 9 Ji dtltgen- 
ter infpictat , de bouum direóho/ie , "Pel fortuitam dicet , Vel aitqua arte comportami & 
non operinone quadam damo/mm mimfìratam t Ora fe le Vacche portauano «VI col- 
lo la cagione , non die il pentìcro di morte , come volete voi , che non caminatiero 
diritto lenza vacillare ì Non decimai' ara ncque ad dexteram , ncque adfimftram . Da» 
temi dunque vn Giudice , che non s'allontani dalla cupa meditazione dcll'vliimo 
fuo fine, ed io vi daròquclì'vno di retta miniftrizione, e dirittiflìmagiuftizia. Non 
vacillerà la bilancia , ncque ad dexteram , ncque ad Jinifiram : 5 approfitterà di quan- 
ro lice il fauio ne' fuoi IVouerbij : Accipere perfonam impi ) non c/i bonum , vt decli- 
t/ej à "Peritate tudiciy E teguirà quel cominandamcnto neil Lfodo : Aequum iudteium 
fit tnter vos ,/ìue peregr. ms , (uè ciuis pcccauent : Quia ego firn Dominus Deus ve/ter . 
Vbbidirà a quei detti nel Deuteronomio : Quodtuftume/ttudicMe , (tue ciuis fit Me , 
pue ptregrinus . Nulla erit di (tanti a perfonarum : Ita paruum audietis , vt magnum% 
ncc acctpietu cuiufquam perfonam : Quia Dei mdicmmeft . Raccomandino gli ami- 
ci, impaurivano \ potenti, ptieghino 1 parenti, piangano i tigli , la moglie , il padre : 
poco importa , Caldo Itarà . JLe lagrime de' congiunti non rcnderan lubrico il palio a 
precipitar la fentenza. 

5 Pricgò Olimpia Macedone Regina, ch'in ogni conro volcflc il grande AleOanr 
dro lua gloria , e figlio condannar a morie vn tal vno liio capital nemico „ Ma egli 
rifpoiè : Pete aliud Mata : nam vita hoimnts nulla mercede poteft compenfart « I vez- 
zi materni nò 'llufingarono, le preghiere nói moflfero: non riguardò la difparita 
de' perfonaggi , nc/è conto K che fofle Olimpia Regina madre > ammantata di por- 
pora, 
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pora , c quel poucraccio ìnuolto ne' pochi cenci di fua vmile condizione. Quindi ià 
collumc d'AlctTandro ( come rifcrilce Plutat co) tener Tempre cbjufo vn' orecchio 
qual "ora vdiua le declamazioni de gli accufatori . Ed interrogato , rifpofe : Alterar» 
integrarti feruo reo. In lòmma del Cielo della rettitudine tono i Giudici > ed i Gouer- 
nadori ltcllc, che non s'cccliflano j del tempio della giuftizia colonne , che non vacil- 
lano -, della vigna duile coltiuatori, che non fi Mancano ; dell'Erario dcll'vmanita te- 
forieri, che non frodano s e finalmente sù'l candeliero della legge torce inalzate , ch'- 
ali' aura lufinghcuole delle fuppliche , o al vento furibondo della potenza non li 
fmorzano. 

6 Però qualic d'vopo , che fieno i Giudici , affai meglio il prudente Ietto il feppo 
configliare a l'uo Cognato Moisc : Prouide de ornai plebe vtros [piente* -, <j timcntes Ex 
Deum , in quibtts fìt verttas , & qui oàermt amir:ti*m, & confane ex eis Tribuno: , C?* 
Centurione:* & Qutfiquagenario: , & Decano: , quitudteent populum omni tempore. 
Q^idquid autem maiu: fuertt , referent ad te . Ecceuiquiui ancora la per Iona del 
Pieucipe Sourano, a cui fpcttano le riloluzioni delle caule più grandi , e de' maggio- 

ri affari . Or quando tali ciTcr dourebbiro , perche non fi fpccchiano Narcifi nella-* 
propria mileria, tutto il contrario fi vede. Edoue fono quegli vomini, de' quali li 
può dire, Ti mente : Deum-,& quioderunt auaritiam ? 

7 Socrate appreflb Arifiofane feriua co'fuoi lamenti leflcllc , perche tutto il 
mondo infelice , c particolarmente gì' infclicillimi tribunali tollero pieni di Nattur- 
zio : intendendo fimbolicamcntc de' lordidiauan, e degli auariflìmi Giudici Sua- 
uaganze della natura! Nalcc quell'erba, c nafeendos'infuperbiicc , peichencl ver- 
de delle liie foglie nudrilcc fperanze d'abbattere le piante confinanti . Ella è dotata^ 
di tal proprietà , che tira a le tutto l'vmorc , priuandonc con miracolo di natura tut- 
te l'erbe vicine , e lafciandolc appartile nella loro aridezza : Ita vt tlU pereant , dum 
htecrefeit* Simbolo efprcflìuod'vn'au idi filmo Giudice, il quale non sà vuotar il 
Cornucopia , lenza imbrattarli le mani nel fangue d' Amaltea -, non sà creicele nelle 
ricchezze , ed ingrandir la fua cala , fe non co'l danno del profilino sfortunato . Al- 
la fomiglianza di Socrate fi può aggiungere quella del Garofano , che fi carica di ve- 
getabili telon . Albero douiziolo che germogliando, fpiega la pompa de* Cuoi rami, 
e virgulti tutti vediti di verdi foglie , come l'alloro . Vermiglio hà il fiore, ed il frut- 
to dopo d'hauer mutato con odorofe gale liurec di più colori , nel pauonazzo li fer- 
ma . Però intorno intorno alla pianta erba non nalcc , mentre il fuo caldo nanuo 
alciuga , e bcue tutto l'vmido delle vicine arene , eh' arricciate rimangono . Ed cc- 
coui vn'altro geroglifico di vn Giudice iniquo , in cui non s'auucrano le parole del 
Profeta reale : Qui miniera fupcr innocente?» non accepit. Oh , parai Icllo proportio- pf t ^ 
nato! Oh, come cade a capello! In quello ibi differente , che la pianta del Garola- 

no non in altra parte del mondo nalce,chc ncH'lfole Mollicene, ed i Giudici in tutt'i 
tribunali dcllVniuerfo intiero . Ma che ? Geremia Profeta fauellò dionefii tali colla 
fomiglianza di profperofa pianta : Q»are tua impiorum profperatui ? Plantari HS* & c ^ x u 
radicemmifcrunt, profìciunt, & factum frullum . Però Cubito loggiungc : Vfquequo 
lugebit terra , &haba omni: regioni: ftccabitur ? S'impoucrilce vna Città , acciochc 
vn Giudice loucrchiamente abbondi . 

8 O forfè non s'impoucrilcono le prouincie , non fi diflcccano i regni , acciochc 
accrcfcanoi fafti loro, e lericchezzc i Goucrnadorif Anch' egli no fono come quei 
Tulipani gialli vergati di rolTo , quali che non poteflcro diuenir d'oro fengd il 
fangue de' popoli . 'Pellegrino molt* anni per la terra Timandrida , per racconto 
d'EÌiano, e ritornando all'amata patria, trouò, che'l figlio minifiro primario del- L»P, 1* 
la valla Città, hnuea di molto con oro, con argento, e con poderi accrefeiiito l'hauc- 

re . Allora accefo tutto di fdegno , e di furore , proruppe : Multe: famharcs, atqne 

hofpttes 
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hofpites maria affccifìi* Si veggono in vn tratto piene di douiziofi tefori j fnperbi pa* 
lagi dc'Gouernadori . E chi non potrà dire , che fu It.ua flirta ingiuria alla robba de£ 

fioflìmo? Non s'aprirono per te le miniere d'Orir, non fi leccarono le vilceredel» 
crù , non verniero le ricche flotte dell'Indie . Ma e piena la tua caia, perche vuota- 
ci le cafealtrai . Tutto ciò conferma l'oracolo di S.Girolamo, che grida : Omncs di- 
tti ti e de impattate dcf.ouv.im>*? nifi alter perdidertu alter non potef r wuenire . Io vor- 
rei più dire contro quello perfido vizio dell'intercise, o goucrnanti Narriti : Ma-# 
vdcoid© i cattiui Auuocati, che difendono la voftra cauta, contraloro mi volgo: 

9 Quell* Auuocato , che fi getta la cofeienza dietro lcfpallc, è* vn'acuia fpina , che 
punge, e che ratticne . Vdite Michea Profeta : Qui opttmus in eis efi,quafi pallata eft* 

C'A 7. Qtmfì paliurus{\n\iex^tea. S.Girolamo) pungenti? retmem : Pungem approptnquantem 
fòh& adu nco dente comprehendens . Afferrano vn litigante, ch'a loro s'auuicina<_^ 
no'l lafciano, (e totalmente non lo fpogiiano. Parche menino vna vita damaiua- 
dieri fra le rapine , fucchiando'l iangue a' poueri orfani , fpogliando le vedoue , che 
abbandonati dal padre , e dal marito , ricorrono per aiuto a gli Auuocati , e trouano 
*h *>• l'aflaflìnio nel patrocinio. Non facca così Giobbe , che iempre s impiegaua a libe- 
rare : Pauperem vociferante m, & puptllum , cui non erat adtutor . Non cosi S.luonc, 
che per auanzar le fortune dell'anima iua,auuocaua a fauore de'più sfortunati . Non 
così Paolo d'Arezzo , ch'arricchì lo fpirito fra le miferic de'fuoi clienti : onde poi ri- 
foluto di afpirarc a maggior ricchezza di perfezzione, fi cimile in vn cinofilo, ed 
arricchì colla fua virtù la Religione de'Cherici Regolari ,che nulla podìede , e riflet- 
tendo a Paolo,poflòno dire i Teatini coll'ApoftolaAT/ilw/ hahentejì& omnia poffuUn- 
tes . Egli arricchì la porpora Vaticana , e diffufe i cetòri del fuo fpirito nel Vclcoua- 
do di Piacenzn,e nel Arciucfcouado di Napoli . Ma da chi fu guidato quello grand' 
Auuo cato , Giudice , Cardinale , Vefcouo, ed Arciuefcouo ? Dal penfiero di morte. 
FragJji ornamenti della fua ftanzatencafopra vn tauolino vn cranio vmano , e per 
direttrice delle fue operazioni voleua fempre auantigli occhila mone. Qyj và 
querelle dice S.Gregorio ne'fuoi morali ; Qui confiderai qudiserit in marte , fempev 
pauidus erit in operatone , atqucin die in oculis fui Creatori; *tuet » 

10 Per mantenere vn Goucrnantcvn Giudice r vn' Auuocato lontano dall'interef- 
ic, e colla coicienza più pura d'vn Armellino,non Vè altroché meditare la mortc.La 
cenere della vipera abbruciata(tefiiiìca Lattanzio Firrmano)c controie tuctoflìcote 
morficature: Ahimè ! Vi morfica l'ingordigia, vipera tortuofo dell'anima meschina? 

job ti- Adoprate la cenere dé'fcpolcri. Si protefta'l pazienti (Timo Giobbe; Non feuaui 
' ' Fuor da i lacci della colpa , fempre l'anima mia hi goduta la libertà dello fpirito . E 
così è per teftimonianza del medefimo Dio: Numquid confiderà/fi feruum meum 
ìobyqucd non fit etftmìlisin terra \ bomofimplexj-r reclus , oc timens Deum , & rece- 

hb e i dem * maio ■ * Ja ditnmi » ° G * obbc ? » u «rringafti a fauor di molte caufc . Tu fofti 
' ' ' ricco , e prouifto d i tutti quegli agi , che pendono dal crine della più buona fortuna . 
Tù fofti berfaglio della mala torte, e calamita delle d/igrazie , e delle pcriècuzionù 
Qual dunquefù lo feudo, che ti te fchermo alle faettc auuclcnatc della difauentunu** ; 
fra le morbidezze chi tenne lontane , chi con robufta mano ftritolò le carene del icn- 
fo / fra gl'ingarbugli delle liti chi ti fuiluppò : fra i grandi affari dc'tuoi clienti, e fra i 
giudizi) della tua nuiiwofa famiglia , come non peccarli ? Non peccanti Rifpondc 
Giobbe : Dies mei breuiabumirr , cs folum mtbi fupcrcf ftpuhhrtm , non pece aut- Fù 
la confidcrazion della morte ; F_ 1 auuertilce'l ginn Pontefice S.Gregorio : Perfetta 

Li», i. ufo eji morti s meditatio , qmm aur/t tufìt folliate prrrgunt , culparum laques euadum: 

mer. ci ^ fc atuJ j 0 y^ ^ MA £ ej f y0J Qor ,^ tYat lj )eu ia>- t , crfolum fibifupereffefcpulchrum 

penfat , aptè fubiungtt non pece ani , Conlìdu atc dunque ancor voi , i pccchiandoui nel 
nefiro Fonte , Intimo voftro fine, o goucrnaruti, o giudicanti Narcifi . Sentono al- 
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la fine I tacito dente dette tarme mordaci anco le porpore preziofe di Tiro : ora pen- 
iate fe'r fentirauno i drappi delle toghe ì Non diate credito a fognate fperanze . Falla- 
ci (fimi io no quei conti, che fi fanno sù l'auucnirc . Lavoftravitaè breuiflìma. Il 
voftro prdentc è vn' iftante. Il futuro è pochiflìrao, ed incerto > perche la parrei 
maggior dell'età e panata , c*l preterito non è più voftro: quindi ben difle quel Poeta 
all'amico Pontico : 

Stpè rogas qmt habes armo: ? Refpendeo ttullos • 
Quomodo r* quos babui , Ponttce-, non habeo . 
Ogni Aurora alla fine s'imbruna, ogni nella e dVopo che cada, ogni Sole neceffaria- 
mènte tramonta, ogni Goucrnadorc, ogni Giudice infallibilmente morrà . 

1 1 L'Ecclefiafte paragona le toghe , e le dignità mondane al tuono ftrepìtofo , die 
riempie il mondo d'orrore. Stcut tonitrmm magnum in piuma ptrfonabuttt . Sale^ 40. 
talora folleuata dal Sole vn'cfalazion della terra , picciola però si , che fprezzata dall' 
occhio, pafta non vìfta. QuaO augello inuifibilc, efenza piume vola dell' ari«L^» 

aperta alla regione feconda, ouc trouando in gran copia vapori vmidi, e freddi, cer- 
ca fuggirli come nemici della lua liceità. Ma non può tanto fuggire guerriera im- 
belle, ch'opprefla , o circondata non ne rimanga. Quindi fra le vaporale falangi 
all'vltime lue difefe tutta applicata , s'aggira, fi raggira , combattei! condenf^ e den- 
tro d'vna nube, grauidadifreddiiTìmi vmori, accende i lùoi incftinguibili ardori. 
Indi fi fpicca fuora dall'vtero materno l'illuftrc parto d'ofeura Madre , e nafee appe- 
na , che , veftito colla porpora delle fiamme , fi chiama Rè de' fpauemi , facendo , 
ch'i fuoi fpauentofi natali da tuono formidabile fi feftcggino . Egli per l'aria orribil- 
mente ftrifeia, e ferpeggia : perche fe nel nafeerc fquarcio il feno alla Madre, non de- 
ue ca minare , le non da vipera . Non v*è cimento , che non ardifea : non paragone » 
che non tenti : non ficurczza , die non deluda . Anche nelle cadute ambiziofo d'vn 
fepolcro fublime , vrta nel capo de' più rileuati edifici! , e penetrando poi nella terra, 
come i Giganti in Flegra , s'apre da fe fteflò la tomba lòtto feofle montagne , cfepcl- 
lendofi , co'l rimbombo appunto egli , la fua gloria , e lapotenza fuanilcc. Non al- 
trimenti fono i Giudici, e i Gouernami . Tu quafi ba fio vapore fofti folleuatodal 
Rè alla toga , al goucrno : eccoti veftito di madia : ecco il fulmine della fentenza , 
ch'vccidc gl'innocenti . Ma che? Confiderà , che dd fulmine infieme co'l fuono 
paflh la grandezza , e tanto dura , quanto balena vn lampo. Tu fulmini iniquamen- 
te , e non peni! al tuo fine . Forfè no'l fai ? Te'l dà ò io , dice Dauide - y Pertjt memoria 
eorumeum fomtu. Dunque che ferue accumular tante ricchezze con aggrauarti la hh. *.u 
cofeienza t Nudus egrejfus fum de vtero Matris me* , & nudus reuertar illitc . Difle 
X Vomo della terra di Hus . Dunque perche non s'abomina rintcreffe , d'inorpellar 
to ladrocinio ? 

1 2 Giacobbe volendo benedir Giufeppc gouernador dell'Egitto , e Luogotenente 
di Faraone , difle : Quafìprtmcgemtt tauri pule hrìtudo em . E da quando in qua \e^_? 

fattezze del Toro furono si delicate , onde da cflò fi doueflero copiar le bellezze fi ì % 

L'iftcflò Toro diGioue rapitor d'Europa cederà Tempre il campo alla fimctriadel 
cauallo,alla beltà del l eone . E perche non fomigliarlo ad vn' Aquila volante, che 
(piega i vanni fopra le nuuole,o pure ad vn Falcóne, che frà i volatili porta il van- 
to del più bell'occhio ? Vd ite Diogene apprefio Dione : Taurus non folum ex genero* 

fu animantibus efi , neque fui ipftus caufa fortitudine Vtitur , qurmadmodum leo , & Orat. *' 
aqutla perfequentes coetera ammalia , futque deuincentrs cibi caufa : Qj*f*re potiti s quis Tt X ne * 
ryr annidi s eos dteat quam regni exemplum effe. Taurus autem mantft fte ad regis tma- 
ginem failur eft . Cibus et par atta , & faci li s , w nullum , necefsum fìt , vi opprimere il- 
lius caufa . Giacobbe a flnmigliò Giitléppe , Viceré dell'Egitto , e moderatore d'vo 
regno al Toro > perche il Toro non combatte , come il Leone , non rapifee, come l'- 
Aquila 
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Aquila grifagni t non opprime ,come fanno altro belue , per far maggiori i fuoi pa.' 
fcoli,edingraffarcfefìefla. Chigouernanonfiafitibondodelfanguc, e della iob- 
ba dc'goucrnati . 

1 3 o ra no " vi è fcure , che sbarbichi l'ingordigia dall'vltima radice con maggior 
forza , quant'è là medipzion della morte. E fc per difgrazia del mifcr'vomo quella 
feure non taglia , egli è preferito : perch'ai par del Demonio già fi prona i n tìcfl i L'Ir, 

han.t, ed oftinato nel male : Vhusreftrum Dioboluseft . Dine Chrifto parlando di Giuda, 
Apoftoloapoftara, che lotto la disciplina d'vn Dio volle addottrinarli nell'efercizio 
delle furie , e conno ogni fede , dalla bocca della fede cercò d'imparar l'arte di tradito- 
re. Dioboluseft. E non per al ero in vero, fc non perche portando la morte anche 
nel nome, non isbarbicò dal cuore quell'innata auarizfa, che'l dominaua . L'em- 
pio hebbe nome : Judas ìfeoriotes : che fi interpreta : Vtr occtjìonis : o pure : Homo , 
quimoritur . Specchiarfi nelle proprie ceneri, e non emendarli? Egli è marmo 

tt> Uatt. dell' Èrebo , è fpirito immutabile d'Àucrno : Diobotus ejt . Vnq m Dtobolus efl lo- 
dai , ripiglia S.Cirillo Gerofol imitano , qui ncque per mortts cogitatum refipifeit ,fed 
immutati iter , Diabolus , m peccato perfeucrat . Eccoui dunque'l freno , che può 
trattenere la mano a non riceuerc l'empia rimunerazione della vofìra ingiustizia , ò 
miniftri Narcifi . La morte. Eccoui la protettrice del mondo, la quale non per- 
mette, che redi l'innocenza fchernita , la verità perfeguitata , 

14 Qui mi riuolgo in dietro , e torno a ponderare le parole di letro dette a Moisè: 
Previde de emm plebe viros faptentes , & timenfer Deutn , in qutbu* fit verità; . Sono i 
cattiui Giudici, e i perfidi Auuocati nemici giurati della verità, che prencipefla del 
Cielo comparilcc in terra con corona di ftclle, e paludamento di luce : mentre fan- 
no*! vero, e no'l vogliono palefare , fentenziando gli vni a fauor dell'iniquo, o fpa- 
uentari dalla poten 7 a , o piegati dall'amicizia , o corrotti dal do natmo , e gli altri pi- 
gliando a difendere la caufa ingiuria , e perfidamente oppofta a tutte le leggi • Il ch'è 

Str. dej molto peggio, dicc'l Vefcouo S.Zenone che s'apertamentc afiaffìnaflèro , o p«fti ar- 
l"ft> mati d ietro vna fiepe rubaflcro con violenza : perche : lftud\quod vt rapitur, norniun - 
quam repeti potè ft-,quod legum circumfcrtptionimufiQn potejf . 

15 La verità, e la giuftizia fon come la materia , e fi forma, che compongono 
vn Giudice: edioconvnpenficrovuòdimoflrarela ncccfijtà del Vero. Diflè_j 
quel Poeta , 

. . Enòf/ravitavnfium/ì 

Corre precipitando al mar fonarne. 
Ma non tutte le vite degli vomini s'aflbmigliano all'ifteflò fiume . La vita de gli vo- 
mirli da bene è come'l ri 11 me Tigri, che pafsa con tanta disciplina dell'acque lue per 
il fonte Aretufa, che non le glie ne sbanda pure vna gocciola : e paragonerei quella 
delle monache , nc'monifteriracchiufc, all'acqua Vergine , che coll'Ercolano rio 
non fi mefehia , ed il fuo puriffimo nome conierua . Alsomiglicrci quella de'vizio- 
fi all'acque di Salmace , che cangia di lefso la pcriona , che vi fi lana , mentre colla«# 
cattiua lor prattica tr.ifnaturano\' quella de gl'iracondi all'acque di Mummonia,chc 
prouocateda picciol lafso , muouono voraginofe temperie: quella de gl'incoftanti 
all'acque de'Troglcdi'ti ,che corrono dolci, e fredde verfo l'alba , clV.urora, ein_-» 
sù il meriggio poi vomitan Tonde calde , ed amare ; o pure all'acque di Giobbe nell' 
Idumea , ch'or pallidc,or fanguigne , or limpide, ed or verdi variamente fi fcuopro- 
no . Alsomiglierei la vita de gli àuar;' al fiume Alcionio , che quantunque rranquil- 
liffimo appaia , nondimeno ingordamente tutto , e fin le paglie diuora: quella de' 
fanguinarijairacqucporporcggfantidiQiaffa, ed all'onde dell'Apecidomo, in cui 
nulla a'arTonda , e foftienc à galli anco il ferro pelame , la vita de* pazienti . Ma !a_^ 
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vita de' Giudici a chi s'affomiglierà ? Al fiume Giordano . Nafcc il Giordano da^# 
due tonti, vno chiamalo , leor * l'altro Dan . Il primo s'interpreta , lux , il fecondo 
Judn :ium >& Li s . Quali che la voiha vita , che rauuolgcndoli uà le liti, porta fo- 
co l'I giudizio , non li deue Scompagnare dalla luce delia verità . Qui và quel , che 
ditTcS.Agollino su le parole del re al Profeta : Emme luctmtuam : & veruatem Irt pr 4 t. 
tuam. /pfe e/ì lu* tua > tpfe cfìveruaj tua . H*c omnia duo retvna . Qutd efè cnim S./c:i&, 
aliud lux Dei-, nifi verttas Dci£ Aut quid veritaj Da , tufi lux Dei ? Corte precipito- 
fa Tonda di vortra vita a traboccare nel mare. Madoue? douc il bel Giordano fini- 
te : Defecerunt aqn* fordanij , & in mare folitudtms , qued nunc vocatur mortuum]* 
defcendernnt . Alla fine muoiono 1 Giudici , e fe fri l'ombre di morte non porteran- 
no la luce della verità , non ifmariiranno il bel tenderò del Ciclo ? O forfè allora-* 
non compariranno ( non più giudici , ma ic\) auanti al tribunale di Cri^o , chc_* 
dimanderà a loro quel , che a lui chiefe Pilato . Diflc l'empio Pilato: Quideflveri- 
tasì Però prcuedendo , che la rifpotta tarebbe Hata , è quella, clic tu dal tuo tribuna* 
le tempi e tieni sbandeggiata , e raminga; e quella , che tu perteguid , ed odiandola 
più che la morte, cerchi tempre trafiggere col l'anni di tua pcilìdia : lubito voltò lo 
Ipallc, e pria della nlpotla arroflito , e confuto , con volto dimetro : Iterum exikit ad 
iudios . 

16 Ali quanti Giudici fanno laVcrita , e permettono, che per via di meufilìchc 
causazioni fi ritirino in lungo le liti, econtìderano più le qualità delle pcrlòne , ch'i 
meriti delle caule / E qui eglino, perche non rinfacciano i bugiardi Auuocati ì Edi 
Prencipi, perche non gaftiganoc gli vni, e gli altri, come proditori, mentre lotto co- 
perta d'aiuto tòno occulti affatimi , e nafcolti tiranni de' lor clienti ì Pouera verità ! 
Tu fotti vntempo affo luta da' Prencipi , benché riu lei ti ì contro di loro , ed ora tei 
condannata da chi dourebbe portar le tue ditele . La figlia di Simmaco contadino 
Romano per vendicar la morte de i Padre cagionò nel popolo tal riuoluz ione , che 
tè Ih alci nate , e ridurre in pezzi le Ita tue di Teodorico Rè de' Goti , e di Boezio tuo 
genero , ch'erano Itati gli veci lori . Fu prefa la mefehina , e con chioma fcarmigliata » 
c con petto ignudo auanti a Tot il a , fu miferainente condotta . Ma riferilee Sabcluo , 

che : Tarn conflati ter conftfsa. efi , vt Barbar us eam mirar uj , elfi caufam tmprobaret, Lib.ye, 6 
tantum tamen indolem , & Ventai em rema dignam cenfuerit » Quel che fece vn bar- 
baro Toula, ora, non fanno fare i Giudici Crìltiani . 

17 Sapete voi , perche i Giudici della Perfìa , egli Auuocati Romani erano co- 
sì veraci f Perche penfauano alla morte. 11 Senato Latino comandò , che le_j T,lini*f 
catedrc , su le quali arringauano gli Oratóri , fo fiero fabbricate da gli (proni ctfquel- 

le Naui , che dopo la guerra naualc con gli Antenati , ritornarono a Roma , che_j 
perciò le chiamarono RoAri , accioche auuocando le caufe , hauefsero auanti gli 
occhi quelle tauole ,|ch'inrrifc nel fangue de gli vecifi guerrieri , mantcneuano viua 
la memoria delia' morte. Diede Sifanncvna falfa temenza : però Cambile Ri dì 
Perfia il fé subito feortìcare, e della pelle velatane vna lòggia , vi pofe il figlio 
del miferabile defonto , accioche proleguifTc l'officio, e feguitafte a giudicare^. 
Alla villa di quella pelle , alla riflcfllone di morte, nitri i Giudici Pcrlìàni li fpoglia- 
ronodcllc proprie paflìoni : non più precipitarono le caule , male dilaminauano 
bene: non più lì viddero riloluti ne' giudizi j , ma dopo d'hauerfentito i pareri de' 
più cfperti vìuenti , ccrcauano anco i configli con fatiga ne' libri de* moni Dottori . 
Voi ora non fedele sù quella feggia: però l pece hiatcui nel noftro Fonte, o giudi- 
canti Narcifi, e vedrete , c'haucte la morte dietro le fpaJlc . Siete voinini , e muoiono 
anch'i Dottori 1 II voiko tamofo Bartolo per conleruarfi lungamente in vita man- 
giaua a pelo . Con tutto ciò morì di quaranta due anni . Baldo fchcrzaua con v n cat- 
gnoh'no , il quale , mentre il vezzeggila in bocca-, arrabbiò , c motlkandolo in vn 
e r. , labbro , 
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lìbito , Pvccifc . Allora si, clic fi potè dire, cbc'l Cane non fu fedele al Tao padrone . 
Eg'i acearezzoilopiù volte in grembo : ma li può affermare , che nudri la Vipera in 
k no . I latrati di Sirio portanoal inondo maggiori gli lplendori del Sole , ma quelli 
di quello One le tencbredella morte . 
. . 18 Riflettete dunque alla mone quando darete costo dì tutto. E le le partite non 
fonr.no nette , quai gafìighi ai penerà nno coloro , clic lacerano i poucri clienti , ed 
ipoucriiTìm; litiganti/ Luciano Sofìfta , che tene uà lametanikolì , o iraimigra- 

j* Mtnip. jiotie dell'anime , afferma- che gli fpiriii di quelli , che con modo sì federato s*ar«* 
ricchifeono , entrano nel corpo de gli afini viliffimi > e le furono Dottori , conofear 
no , che nulla Cepperò a prò dell'anime loro , e tutto : Vt à paupenbuj exagitentur >Jìr 
Cuti iffi paupera exagitarunt . Ma quefte fon fauolrd'idolatra F ilofofìa , e trafogm di 
chi fogno ni vegghiando . Moriranno sì fatti Giudici 1 pere 1 e le maledizioni de' po- 
ne ri lì colpiranno , fi vedranno abbreuiati i miteri giorni , concie e ran uo aU'cftrcrao 
la vanità del mondo , fi marciranno i corpi in vna vìi tomba , e la crai migrazione: r 

C*p. 1). «IcU'anima fi farà ncll inferno. Vlulau quercia Bafan ( v'intona Zaccaria ) o come 
' legge il Caldeo ; fiutate Satrapi Preuinciarum . Oh > quanto bramerete d'eflerc 
flati meglio bifolchi a guidar gli armenti al paicolo , che Satrapi maeflofi a goucrr 
nar popoli. Vlulate,o Giudici ; perche s'apparecchia il meritato ga fi igo. Subita- 
nee apoplefienon vi lalcicrannofai nettamento , fi come voi non leggeilc bene—* 
i tcAamcnti per decider le liti . Voi non vi ter mite delia giuftizia per condannate^ 
e pur dalla rigoroia giù fi izia del Cielo condannati farete. Voi giudicafte i morta- 
li , ma il vofiro Giudice farà Dio onnipotente . ludex y & araidtm Junt » diceria^* 
Ardiita : perche all' v no , ed alnaltro ricorrono gli oppreffi ne* iorbilogni . Però fi 
come appretto di voi i miferi non trouarono aiuto, fi milmentc noi trouerete voi ap- 
preifo la milcricordia Diuina » clie (degnata , s'accompagnerà a voftro danno col- 
la giuftizia . E fe la giuftizia nella vofira ftrage fi fiancherà , ella fofienteraile il brne- 

c do fi tacco a ptolcguir V efter minio . Vditc Efaia Profeta : Salitami (ibi Bra> 
*F S9> chntm fuitm , &iufttÙM etuj tpfacofijìrmatttt cut*. Leggono i Settanta : VitHsefteot 
Jnrachto fuo , & mi ferie or àia ipfa fulciuit rum, ne ab incept9.de/ifurgt» Traduce 

» . .fimi; mente Bagnino : Et tm/ertcordia ipfa fuicict brachuou mihi , ne itfiftat ab 
spere mctpto. ;. . c.wi. 
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1 OE il Guerriero Narcifo hà pupille in fronte giunto più vedrafilì armato di ter»- 
vj.io > tanto più cono! cera !ìì mortale, e chiudende lì la torte celata , allora-* 
s'apriran gli occhi a mirar la fragiltà della propria condizione . E perche t'armi ». o 
Soldato ? Per tema d'efler ferito , e di morire . E pur l'arnie tue » la tua morte t'ad- 
ditano , e ti rifattitelo . Poni l'elmo sù'l capo. Ma fc qucfti a vncolpo di feimita»- 
ra s'infrange , e fi diuidc , che farà dunque il cranio ì Poni sii l'cimonitiflìmo cimie- 
ro . Eccoti nelle più me la leggicre2zadelviucrc> e la tua vita da quelle piume im- 
pennata x ti d ime Ika in vn voto la velocità del fuggire . Coprfl petto d'vsbergo . Mf- 
fero , e non tei » che il ferro fi caua dalle fotterrance miniere ? Dunque a cuftodir 
il tuo cuore , fi prende la materia da vna folla . Porti al fia/KO la fpada. Ma sel- 
lai d'incorruttibile acciaio , il fodro è dì fragìl pelle \ perche fe l'anima tua e im- 
mortale , mortale , e caduco è il corpo . Armi con piftola 4a deftra . Però carican- 
dola 
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dola colla poluc di Mane, in quella tu vedi la tua poluerc di morte. Prcmi'l dorfo 
al defrriercper, laluarti colla fuga . Poco importa. Morte ti giungerà. Et F.cce juc 6. 
Equus yalliatu y & qui fedebat fuper eum-> nomentlli mors. Oh, come fprona'l ca- ' 
uallolOh, come corre/ Morte è più precipitosa decorrenti , ch'inondano; più 
mbitanea dell'Aquile, che sù la preda fi fagliano ; più veloce de'vcnri featenatida 
Eolo ; più improuilà de'turbini furibondi \ più rapida de'folgori balenanti ; più vo- 
lante del Sole -, più corderà del Cielo . Salitati dunque , le puoi . 

2 Or (cntitc più chiara , e toccate con mano la ftrauagantc pazzia de'figliuolì d'A- 
damo . Teftifìca'l moraliffimo Seneca : Stratagemma efì naturt homines fine ratio- 
ne rrafei. Perche le mai per auucncura ari muTe allora l'intelletto a conolccrc l'.iz- 
zione , for.c'l bambino non alleerebbe , contentandoli fra le materne vilceredi mo- 
rire più tofto ,che a quella vita efporfi , in cui s'impicga'l fiato prima a gemere , ch'a 
relpirare. La fentenza di Seneca è ritratto di quanto prima difll Pitagora, che dif- 
ficoJtaua'l naicerc, le s'hauefle potuto riflettere cfler quello mondo vn tunello tea- 
tro, oue gli vomini lòno introdotti ad cfltrc berfàgl io alle Inette d'vna cieca touuna, 
la quale godendo nelle dilgrazie , e fcfìcggiando nel langue , lagrifìca tutti noi ittica 
rabbia peruerfa dc'fuoi pazzi capricci . Èchi mai verrebbe fuora alla luce, ditc^ 
Giobbe , ficuro d'incontrar le tenebre della morte ì Chi mai viùcndo in difarmata 
pace nell'vtcro della madre fi Spingerebbe di là da i quii ti confini , per vrtar le lpadc 
d'vna continua guerra , mentre: Afflitta e/9 vita homims fuper terram. E pur fi 
trouan vomini , c'hannol'v lo della ragione, ed abbandonata la dolce quiete del pa- 
trio tetto , e gli agi , ad incontrar difagi , e morte, volontari) guerrieri vanno alla_* 
guerra . Vi lòno ancora de gli animali , che preueggono le feiagurc. Le Balene, per 
teftìmonianza di Plinio, antiueggono le tempctìe, edaccioche dall' impeto della 
marea non fiero tralportnti i p cabli figli , (e li rimettono vn'altra volta in lèno , per 
hauei li a vomitare dopo la bora Ica . I Sorci abbandonano la cala , a cu i s'appi olfima 
la l'uà ruina . Gli vomini foli , non (blamente mettono in non cale loro fìelTì , 
chiudono gli occhi al lor male; ma ancora vi fi precipitano lenza con federazione . 
Credono Ione quelli tali d'hauer i corpi fatati ,ed impenetrabili a tutt'i colpi , come 
quello d'Achille bagnato nella Stigia Palude, e non lì ricordano , che'l grande Alci- 
fandro , quando fi ftimaua immortale , e figlio di Gioue , allora fù in vna gamba.,* 
profondamente ferito , c vedendo icorrere'l l'angue, e lèntendo acerbo*! dolore , gri- 
dò : Omnes me fradteant louts effe filtum , fed Vulnus hoc hom vem effe me clamat . 
Anche fra le gioconde allegrie di fìnta guerra fi riceuono le ferite, e s'incontra la_» 
morte, che farà dunque tra le fcruidc zuffe di languinola battaglia) Enrico II. Rè 
di Francia congt'unfe Ina figlia in matrimonio con Filippo II.Rc delle Spagne,e Mar- 
garita tua forella con Filiberto Duca di Sauoia . Per si nobili maritaggi lì celebraro- 
no folenniffime feftc in Parigi,e per compir le pompe di quefte nozze reaii,il medefi- 
mo Enrico comparile in gioirti. Egli l'alto sù'l dorfo al nobile dcftriere;ma per carni- 
nare a gran giornate verfo vn altro mondo. Già, già corre l'arringo: però vna.*» 
fcheggia della lancia di Mongomcrì entrò per la l'occhili fa vificra , e fi come aprì 
torrenti di (angue ; così fù argine al fiume della fua vita , accioche non pafTalTc i iù ol- 
tre. InfclicilTimo Rè! Prima perde vn'occhio , indi'l cerucllo, e ncll'vndccimo 
giorno pafsò coll'anima à ritrouar nuoui paefi . Eccou? 1 preludio della fatalità dc_j 
gli Enrichi, H di cut nome èltatolemprelagrimcuole, benché gloriofo alla Fnncia. 

; Con tutto ciò gli vomini alla cicca fi Spingono fra le lpadc , e le picche di guerra 
vera, Sperando fra le moni fard immortali . Non temono di morire. Quindi s'è 
veduto vn Catone minore , che fuperaio da Celare , dopo d'hauer letto nel Fed-» n_* 
di Platone il aìicorlo dell'immortalità dell'anima,*' vcciScda per fé fieno in Vt c .Egli 
appoggiollì ridendo sù la punta della lua fpada ; ma quella Spada fù per lui la lancia 

d'Achil- 
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a* Achille, che fc l'trccttè ferendolo , rifanò poi le piaghe , auiiiuandolo all'immorta- 
lità della fama . S'è veduti anche vna femina Cleopatra, che nel mar di Lcucate,vin- 
to Antonio da Augufto preflb vn promontorio d'Epiro , fuggi in Egitto per fuggi- 
re dal mondo : perche iui con mano intrepida auuicinoflì al petto le vipere , che poi 
ira le netti di quel leno aifero di velenofo furore . Ma chi non sà , che quelle furono 
azzioni di bat bari , e da disperati, che , come follerò beli {e , nulla cura il prd'ero dell' 
anime loro i Non vi ricordatedi Leonida Rè de Lacedemoni, che con pochiilima 
gente volle vrtar le fchiere innumerabili di Serie/ Egli non temendo la morte , diffe 
a'fuoi foldati , che de fi ria fiero bene , e che nulla fer ballerò della prouigionc , perche 
la (era haurtbbero hauuta ne* campi Elifi vna lautiflìma cena . Però chi è ragionc- 
uolc criftianonon difeorre si fc/occo . 
iti», ii. 4 Laz.*rus mortms efi : dine Criito >a £lì Apolidi : però Crino non pianfc per la 
i j. morte di Lazaro , vedendolo lòtto vna lapida , qual putrido carname , gettante puz- 
zi fpiaccnti , ma piani c ben si nel richiamarlo da morte a vita : Et lachymatus efi 
kfus . Quali volefle dirci , che non era grazia prezzatole richiamar l'alma partita.* 
afli difmclTì vffìcij vitali , e dalla mena tomba far lòrgerc vn cadauero , fc dopo d'ha- 
uere riueduta la perduta luce, dòuea chiuder gli occhi dinuouo, e morir vn 'altra 
volta . Pianfc Chrifto , perche Lazaro nel fecondo confi itto era aftretto a combatte- 
re colla Crude le: efsendo che non v'è cola più amara, ne più terribile della morte, di- 
*tf> ad cc Annotile : Vltìmum terribilium efi mars . Eccoui S. Girolamo : Doluti Labrum 
T J r *J'* non dormientem , fedfottksrefurgentcm* &fleba: dum cegebatur profter faluandot 
itlios eum ad fieculum reuocare . 

5 Faceiuno i Filiftei gente a pie, edacauallo, c co'l penficro infoiente già diuo- 
rauano l'inimico, e fenza cinger la Città di Suna con catena d'afledio , ftimauano 
d'hauerla fchiaua di lor potenza. Vidde Saulle accimpato l'elercito Filiftco,c vedendo 
tremar le bandiere nemiche all'aura , rrcmonelpettoMfuo cuore. Egli cercò fapcre 
dell'incerto Marte l'efitq fatale : Ma dal Gelo non hebbe la rifpolta ne per fogno , né 
per lacerdote, ne per^>rófcta . Fè lùbito lo {ciocco ricorfo ad vna maga , che, per vb- 
bidirealRé, fece vn circolo a fin di richiamar a vira il defonro profeta Samuello $ 
quali chc-M circolo geroglifico dell'eternità folse necessario per comandar vna anima 

i.fcg.f. già data all'eterniti. Con potenti parole mofmoraua la donna, e fra le meftiziedi 
i9, quegli orrori fpauentato , chiefe Saulle , che cola vedi ? Et ait multer ad Saul Dcos 
vidi afeendentes de terra . E fra qucfti Dei v'e perlònaggio , che per forma partico- 
lare ti fi renda colpicuo ? Vìr fenex afeendtt , & tffe amiélus efi j/aiito: Conobbe^ 
allora Saulle dserc Samuello rifulcitato , e cadendo boccone a pie del viuo defonto, 
nonsò, icperriuerenza, o per timore con piegate braccia ndorollo. Allora Sa- 
muello riuolto con volto arcigno , e mirandolo con occhio bieco ♦ apri le labbra co- 
ucnedaH'irfuta , e rabbuffata, barba , e con gran voce gridò : Quare inquieta/li me a 
ttfufcitorer ì Ahi, lalso: perche inquietarmi , e non lafchr mi ì ipolare fraje mie 
nude ceneri»' Ombre d i fcpolcro , ombre care per me, ombre gradite. Già in te fi 
fi ( sino quetVocch ' dolent ì vn tempo gioconda , ed ora odiati l uce . Mifcro , e che 
mi gioua'l riuederti , fc hò a tornare vn'ahra volta a morire ? Se ho a Mentir di nuouo 
quella acerba agonia, e quegli inen.irrabili dolori/ Qwtre , quore inqutetafii mt% 
vt fufeitorer > Tanto ipauenteuolc è I morire , che chi mori , non vuol iilulcitarc_^ 
pernonfentir due volte la tormentoni leparazionc dell'anima dal corpo: E tùlol- 
dato con molto petto , e nulla di cernei lo incontrerai la falce della Ditpietata ?> Sarai 
del gran Macedone più generdo/ Semi . 

6 Balla nominar Alelsandro per dir in vna parola vn vomo rutto more . Egli var» 
cando l'Ellcfponto , calpeflò itrionli diSerfc. Abbruciando la Regia di Dario, fè 
nafeerc da qiiellecencri la Fenice della fuagloria. Egli fece ioargere fiumi di fangue 

colà , 
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colà, onc l'immcnfo Oceano non hà più douc fpandcre Tacque fise fiutatole. 
Incontrò difaftri , fu però pericoli , fi caricò di vittorie .Giunte alUrfine^ 
sù gli virimi confini dell'Oriente. Or quiui entrò fri l'ombre ofeurc d'vn.bolui 
opaco, e guidato a gli Oracoli del Sole, e della Luna, a'quali faceuaop baldac- 
chino co'frondofì rami più alberi intrecciati , atlanti a' quei vani fimula&i s'in- 
ginocchiò, eii vmilmentc ci poic me fuppliche . Vdiflì allora vna voce dclicaifc^shc 
gli ferì l'orecchio con quefti accenti: Inuilte beliti Alexander , vnus eru tcrrarum A pud £>_ 
irbis dominui -, fedviuus inpatriam nonreuerteris . A quelle funeftiflì me parol e Cuuium 
dice egli mcdciimo,faiwcndo ad Arrftotile: Tute Uuhry mas effluii. Al folo no* 
me di morte pianfe Alcflandro'l forte, l'inuitto, il grande. Non era Sanile quel» 
formidabile guerriere , chedmorauaglicferciti, eco'l moto del ciglio , più chc^j 
del brando , rendeua inferme le più robufte mura , e d'arme infrante feminaua i va- 
ftifTìmì campi? E . pure quando'liiiiifckato&nnucllo gli dine : Cròi &filjtui 
mecumeritis'.StatimqueSaul cecidit pcrretlustn terra** . Ah, che la morte fà tra- 
ballar tremando anche le più falde colonne . 

7 Dunque mentre rù non vacilli, ne ti fgomcnti, o guerriero Narcifo, è forza 
credere , che non la temi , perche ftimi d'vccidere , e non d'ef ser vecifo , di vincere , 
e non d'eflcr vinto . Or eccotfl pazzo inganno. Dilpofta vn'infidiofa imbolcata , 
lumicino Giofuè co'l refto dell'elercito alla Città < ì 'I la ; -.(Jucci chi» vidijftt Rex Hai-, 
feffinauit mane , & egre fa j cjì cum omrit exercitu Ciuttatu , dtrexttque aciem contra 
deftrtmt, ignorarsi quod pofrtergum iaterent infidi*: Al comparir del Re d'Ha^fifl- 
gono, comcauuiliti, di fuggire gli Ebrei. Li legue impemofo l'ingannato nemi- 
co , augurandoli di molto opime le ricche fpoglie . Però vfeita l'imbofeata, e portoli 
in mezzo, Pvcdfero : Ita vt nulluj de tanta moltitudine faluaretur . Altro non fi ve- 
devia per quelle mette contrade , che fpauento , ch'orrore . Scorrea, per ogni la- 
to tcpido'l fangue , che poi beuuto dalla terra , o lambito da cani , fù calpeflatofin—» 
dalle befiie . à'alzauano quinci , e quindi al par delle montagne putridi i corpi , sù i 
quali , come in campidogli , trionfaua la morte , che popolò di cadaucri'l paefe collo 
fpopolarlodi gente. In fontina non vìdde mai l'occhio del Sole ftragc più crudele di 
qnefta: Itavi tiullus de tanta mu/tttudine faluaretur . Qui ti fpccchia, o Soldato 
Narrilo. In quello fan gu igne» lago mira, cheyai con fallace lpcranza di debellar 
efercifj , che ti prometti l'acquifto del bagaglio , e le fpoglie douiziofe de' padiglioni , 
e non fai , che dietro le tue fpalle v'è il Tempo coll'ampollina in mano . Homo Tem- 
pori* fpolimm , dice Arrotile , & fortuna lufus . Tù , che vai cercando fpoglie , farai 
jpogfia del Tempo. Non fai, mifero armato, che ti freme morte sù'l capo, e__^ 
forfè tù morirai prima , che fia'l competitore abbatmto / Odi quel , che Seneca affer- 
ma : S tatfupra caput fatto» , & per eunti j diem imputai , propriufqtie , ac proptks acce' . 
dtt. Jfìudtempus-» quod aiien* deftinaj mmt fertaf si cifra tuumefè . Oh, quanti fi- . * ■ »' 
gli fono moni prima dc'padri ! O quanti Soldati inuirti prima de gl'imbelli cfalarono ' 4 * 
k> fpirito perla bocca delle ferite , ed in vece de'vittoriofi peani, furon loro cantate le 
nenie miserabili de'runcrali ! Petilio Confole Romano , appretto Valerio Maflimo , 
guerreggiando in Liguria, ed efpugnando vn monte chiamato Leto , millantauafi 
co' fiioi foldati : Hodie ego Letum vtiquè capiam . Quelle boriofe parole non furon 

ntcmollrò lo sfortunato 



d'animo confidente , ma prefago, come in farti miferamentc i 
Cilento : perche : Eodem qui Me die non Letum montem , fed lethum cepit : non vtiquè 
KCHpanshofiilia 9 fedipfeabhofitbusoccupatiu. Quando credeua il miferodi lopra- 
uiuercal trionfo , mori in battaglia . 

8 A prouar quella verità chiamo in tcllimonio vn gigante; Già l'arrogante Go- 
lia sfidaua gl'Ifraeliti , c con voce sì altiera , che la valle di Terebinto replicami con_^ 
Eco la difpettofa disfida. Egli parca apprCfsole mura dcli'affcdiata Città vn monte 
Narcifo del P. Falcone- Par./, E dicar- 
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dì earno « animato dalla bramirà . Parca vn Olimpo vino , che non poetai» feteno *l 
capo , ma carico di turbolenti penficri . Ad abbattere l'in i olcn te , Sanile non vuol ar- 
mar la Tua dermi , come fé Gioue in Flcgracon quei Giganti , ma arma Dauide ti 

Ciù dcftro fra i giouani f romba tori . Già velico d'elmo , e d'vsbergo , ed imbracciato 
) feudo , ed impugnata la lancia , fi vidde opprcuo dall'acciaio'l pouero Dau idc , ed 
intrigato nel palio . Quindi H fpoglia , getta l'armi , e dice : Nonyofsvm fic incedere , 
quiavfum non habeo. Egli corre al tenente , e dal torrente ,ch'è (imbolo della vita , 
cerca gli linimenti per dar la morte-. Da quelle dorate gbi are fccglie cinque liinpidif- 
fimi lafTì . I fatticene teruono a fabbricare , ora a diftruggere la fabbrica d'vn corpo 
tòn deftinati. Ciò fatto s'incarni na . Al primo incontro prende Dauide la frombL** 
in mano , e mette il lauo . Ritira vn pie , niolge la vita, an nota, feagha, col p il ice—* , 
vende . Non potè l'empio Golia , che pretendeua vecidere , riparar alla ma morte , 
perche la monal temenza fù ferina in pietra , e perciò irrcuocabile . Mancaua il polii» 
alla mano , ma non l'ardire al cuore, e la virtù coraggiofa cercaua di i ottener e il pie- 
de vacillante . Ad ogni modo colpito in fronte, fù coftretto a cadere . S'infiorò il titffb 
nella fronte fttperba, re re he come sfront ito nei r rem mere, hi nella ironie punito» 
Per confondere tanta albagìa, la pietra n'andò colà ,doue piU trionfa l'arroganza * • 
Pouero Golia ! S'altri con bianche pietre legna i di beati, cglie* coftretto a legnarci 
con bianchi, e limpidifTTmi fatTì i di ranetti. Golia giace diftefo, e mortoper terra , c 
ben può aire , cenno vna tomba ole ara mi recc traboccare l vrto a vn tallo . Dau ice 
s'auuicina, e dal butto palpitante l'orrendo tefehio recide. Vinfechi non credeua vin- 
cere, ed abbattendo vn Gigante , folteuò vn colono , come fìmulacro, alla fra virtù . 
Al colpo diquel fatto rimbombò la t'ama , e fparfe il grido del magnanimo ratto per 
tutto il mondo. 

9 Or forfè a* noftri tempi non fi fono ammirate cosi fatte cataftron* di guerra-» ? 
Guftauo Adolfo non era Ré potente, foldato inuitto ? Vici fuor della Suez ia a de- 
bellar la Germania , ed afpiraua con monti di trucidati cadaueri lai ire sù le lubriche 
cime de* fofpfrati onori . 5'azzuftano l'Auftriaco , CI Goto , e la dubbiofà vittoria-* 
nauiga per mar di fangue. Non crede morir Guftauo fri tanti moni, cpreAimc^ 
incaminarfi veri o i! ciglion della gloria . Ma fubito vna piftola gli d iè la fpinta , e la 
fbnuna gli mandò nella lua pallata morte . Dunque non s'efee tempre fuor della-* 
mifchia colle fpoglie vittoriofo; ma vi fi fcucia ancora rvmana fpoglia , c'1 proprio 
fangur. 

to Confermerò quella verità con altro fatto di fagrata Scrittura. Giofa fatte Rè 
di Giuda , ed Ao'hbo Rè d'I Traci le fi (pioterò con pòdcrofì e (ère iti contro il Rè di 
Moabbc . I due eferciti collegati per la penuria dell'acqua arrabbiauan di fete. Il Pro- 
feta Blifeo promette loro i liquidi criftalli di raggirino rigagno , rl'vuiido argento 
d' vna viua forgentc . In tanto da' lidi Eoi forge l'Alba ridènte del nuouo giorno , e 
diffu fi per rutto i mattutini candori , il rifchiaiato Gel s'inargenta . Alla confala-* 
luce di qucfti albori veggono gl*Zfracl>ti in vn vallone fcherzar con onde fpuraofc_j 
vn copiofo torrente. Ma qucfto torrente feorrendo per la terra de' Moabiti , fi fecea 
iui vedere portentofamemetntto (colorito ti» (angue* Allora dittero i Moabiti : Safr 
guis gf/uùjejt : Pugnduerum Reges cantra fé , & céji font mutui. Si fono vecitì fri 
loto , e per il fan cue (parto, fonde corrono tinte ad imporporare l'arene : Nane 
page adpr<td*m Aioab . Partirono. Ma l'incontrarono gl'I traci iti agguerriti tutti 
disdegno , e di vendetta. Vitando frale nemiche febiere, iembrauano haucrc_* 
lampi ne gli occhi , e fulmini nelle dcftrc , tanto apparirono terribili collo (guardo , 
e formidabili colla Ipada : ed i Moabiti , chccrcdeuano vincere, furono vinti , ed in 
vece d'vccidcre, furono vecifi . Gran fatto f Hebbero i Moabiti vnpronoftico di 
morte in quell'acque infanguinaw , 8c non argomentarono la propria , ma la mor* 
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tedcgrifraeliti. E pur fucccflc'l conuario: Turigli accidenti della guerra non li 
confioera'l faldato in ordine a (e , ma a nemici . In tanti cadane ri , dir reftano i po- 

eh'ati , derelitti su I campo , niun vede la mone comune , ne dentro al cupo delle: ^ 

ferite , che mira , vi vuole riconofccrc la Tua propria iui nafcofta , e vicina. Penìa, 
che debbano morir gli altri, ed eflcr egli loto immortale. ("Vrt^i-, . 

I i Penlaua Aflalonc vecider Daaide , e tarli Rè d'Ifracllc,e perciò fece gente, ed 
armoni . Ma vedendolo appcio per la chioma aurata alia quercia, non direte, che 
fei capelli biondi di Mcduia fi trasformarono in a iridi, queftifi fon cambiati in-» 
capefìroy L'oro tè perder e ad Atala ma la carriera del COrfo. L'oro delia chioma-* 
tronca ad Affatone in mezzo al cor lo la vita . Sfortunato guerriere ! quando fu tol- 
leuato all'aria, fi vidde fprofondato nelle mitene: quando lì dittine l'oro de'fuoi 
capelli, allora fi trouò pouero d'ogni aiuto > quando abbandonò co'picdi \m~* 
terra, al 1 ora cominciò ad innaffiarla co 'i 1 angue. Sfortunato guerriere , a cui non 
sò, fc la natura dafse'l pregio (blamente a'eapelli, per far ebe non fi pregiai se di 
pietà vcrlò'ì Tuo genitore. Sonolàgraraenti mifteriofi , ch'vn capello l'innalzi , 
accioche fia più facile ad vn pretuntuofo foldato colta fragiftà d'vn càpcllo precipitar 
nell'abilso delle Tue ruin e La d dgrazia d'Afsalone'l prouidde d'vn laccio , che'l ru- 
ba dalia ruga, non per trattenerlo lungo tempo, ma (ufficiente lòlo a tarlo ber fa- 
glio delle ferite . Gioabbc corre a ferirlo , ed oiseruate , clic non c trafitto, mentre^ 
preme*! dorfo al deftricrc , ma mentre filati in oro i Tuoi crini più alto'! lòlleuano, per 
accoftarlopiù al fulmine della morte . E cosi fu : perche dar quella fatale altezza non 
potè egli fulminar il giù fio Ré Dauide , ma refi© fulminato : non potè in- 
chiodar la mota deU'vmane vicende, ma rimale in vn mbito inchiodato da trc_^ 
pungenti ferri di lància . Tultttrgo kob tres Unctàr in mamfiuiy & tnfixit m t# 
cord* Abfdom . Cosi muoiono quei ioldati , cltc credono vecider almi ; e fbllemen- 1 
te fi persuadono d'cfccr fatati * 

12 Maiovuòfupporrc, oguerrìeroNarcifo, che tù fpecchiatìdoti nel noftro 
fonte , ti riconofea nato lotto gli aufoicijdi Marre* alloggiato nella im propria Ga- 
ia, e lai tato nel tuo proprio fegno , e fauor ito dalla Fortuna, e dal Luminar maggio- 
re : onde itera i tempre lontano dalle perdite , e dalle ferite ; anzi te Mar re è Pianewu* 
incorruttibile, chetù altrettanto non debba patir corruzione di plaghe aperte^*, 
o marcite . Io vuò , che ti fij cimentato nelle più perigliofc battaglie, e glorioiò per 
l'euento felice, evittOfiofo , VUÒ, che dica Ogni vno vedendoti v Terra, marique 
imtitha. Ed al tuo comparir , carico di trofei ,che fi finoui a gran voce il Froucibio 
Greco: Et pfctmdtt>& fiircm. Dimmi, e che perciò/ Dàvn occhiata a' Ro- 
mani, fortunati guerrieri. Eglino fur coloro, che sbaragliato fefercitodi Mitri- 
date , pafsarono a caipeftar co'trionfì fe fchiere innumerabili d'Archelao ; e Sillau , 
ch'ara*! trionfante non contò de'iuoi Latini più che quattordeci cftiritì -r Eglino tur 
coloro , che fpedirono ElioGallo con pochiffima gente a difirurzione dell'Arabia^, 
lenza che di foro morii sero più che iene . Eglino tur coloro, ch'azzuffandoti 
con Tigrane, alzarono con ben cento mila nemici vecifivn nuouo campido- 
glio fuora di Roma , e non vidde LucuHo ncH'efercito vitroriofo più diedi cinque*! 
numero degli ertimi. Eslino fur coloro , che mandarono Marcello à Straccia^, 
accioche i cieli, ch'ini fabbricaua Archimede, non ricorwfceflcro Archimede^ 
per f«tbbro,maGioue Capito! ino.Eglino fur coloro>cl>c foedirono alla Paleflina Pom- 
peo^ fin d'accrelcerc co gl'incenfi turno alla grandezza Latina. Eglino tur coloro, 
che mandarono Scipione alla Libia,a far conofeerc a quelle mofiruofe contride^o'l 
lorprop' iocfterminio, chcfoloinRomanalccuanoi moftridcl valore guerriero . 
Eglino tur coloro, che non volendo emuli nella gloria ; diftrufsero la gran Carragi^. 
ne ; e la Città Regina dell' A frica,diucmua nc'cìttadini ancella di Roma prima fepc^ 

E a liane? 
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1 ita ne' fuol cadaucri , c dopo rotta dall' aratro , e dal raftro , vbbidifee all'impero un- 
terò del contadino . Eglino tur coloro , che fecero a' lor piedi al bug ioli alio i gabello 
colle corone più Incide , che notte non conoiceuano per i'atTcnzadei Sole , ed i Per- 
fei , i Tigrani , i Mitridati , i Giugurti ,$li Ariftonici , gli Arittoboli , gli Annibali, 
ed i Sitaci protrati a pie del trono » ne foftencuano il pelo . Eglino fur coloro , che 
facean gemere il mare lotto potcntiflfìme armate, e fignoreggiando sù'l liquido eie» 
mento , fecero , ch'anche quel mare , che follcuolTì in monti, per dar palla gg io in_j 
vna valle a gli Ebrei, adorane co' moi monti prodigiofi i fette colli di Roma. Oh, 
gente bel licoià,o popoli inuitti, o fortunati guerrieri ! Ma ora douc fono ? La gran 
Girti di Roma , l'Impero Romano , ed i Romani fuanirono . Cerca vn poco Scipio- 
ne Africano, fra i Romani il più inumo? Eccolo in vna tomba , e quello è il fuo 
Epitaflo: 

Deuifto Annibale , & capta Cartha^we , & anelo 

Imperio , hoc teÉlos marmar habet etneres , 
£t cui non Europa , nec obfltttt Africa quondam* 
Rejjnce y res homtnum quàm breuis vrna premtt . 
Cerca vn poco Pompeo , tra i Latini il più grande : quei Pompeq » che , fe fù Sole di 
Roma i fù anche Cometa del mondo . Eglì, fatto fabbricare vn Tempio a Mincrua , 
nella facciata intagliar vi tcec,c'hauea rotto, prefo, varilo due raillioni, cento, ottan- 
tatre mila vomim : c'hauca focheggiati, ed affondati ottocento, quaranta tei vaicclli: 
c'hauea defolate mille, cinquecento trentotto Città, e villaggi. Cosi morirò la vani- 
tà delle Cina, delle coicidcl mondo, e la vanità di fe Iteficvche l'ouentaua, ala finc_» 
in vna tomba renando . Muoiono anche i Soldati, armati, o inermij robufli,o imbel- 
li*, itj * l > chc ficno : perche quantunque non muoiano in battaglia , nondimeno : Statutum 
anim. e. efi hommtbus f e mei mori. 

j7, 1 3 L'cfercito di Serie coftaua di fettecento mila tra canal 1 i , c fanti , e l'armane 

naualc era sì grande , che copriua tutto l'Ellcfponco , e quali con ponte vniua 1* Afia 
all'Europa. Egli ialì fopra vn colle , e dando vn'occbiaiaalFciercito , ed all'armata , 
colmò gli occhi di lagrime , nè porca ceffarc di piangere ,confiderando, che fra cent' 
ann i niuno di quei Soldati iarebbe flato viuo. Son loggetti alla morte più ch'ogni al- 
tro i Soldati : onde il Soldato , più ch'ogni altro , deue pcnéàrc alla morte . De i po- 
poli Celti fcriue Tertulliano, die: Apudvtrorum fortium fepulcbr a pernottare con r 
S Uie 1 1 f m * ere • E qui non vuò lanciare di prouarui il tuuo con vna ponderazione di Scritrur 
' ra . Quando La zar o fù rifufeitato : Extrt hiatus mambus , & pedes infitti* . Cr irto il 
tolfc dalle mani della mone , ma non già da i legami . E perche colui ,chc'l feppe/ 
feioglierc da i nodi della Crudelc,non lo fciplte fimilmcnic da i ftrctu lacci? Nò. Dio 
dalla morte libero il refe,ma liberar no'l volle da quei . legami tcnacÌ,ch'crano funefte 
infegne delja Spie tata, e gli ricord a ua no continuamente la mone. (Jhriflt virtuteexi- 
Or ai. j j. l'dat quatriduana mortuwjetht figna circumferens , dice San Bafilio di Sclcucia-» , 
& exuta morte fepulchralem ornatum non exuerat • Tu foldato , nel l'ardor della zuff-i 
cadefti in terra mortalmente ferito, e palpitante. Iddio per luoi giultj giudizi j dalla 
morte ineuitabile t'hà liberato. Però t'hà lafciato impreùe le cicatrici delle faldate^? 
fiat ifu fcntc » 3CCIOC h<o conleruando la memoria delU feontìrta , babbi lemprc la mone,* 
vitti tu- auamj gli occhi , portandone l'ìnfegnr addoùo , ed indelebili. Orazio Coclite^ 
ilici. . fù ferito in battaglia due volte in vna coteia ; ma rinfacciato , perche caminaua--» 
zoppicando, riìpofc : e mia fortuna il zoppicare, perche ad ogni pano mi ricordo 
della mia gloria. Ma tu Crifliano Soldato ad ogni pafiò ti dcui ricordare della tua 
morte^. 

14 Se zoppicando , o Narcifo guerriero, pieghi la vita , deh piegati su l'orlo vitale 
del nofìro Fonte morale , e confiderà , chc vantandoti di vincere , cfoggiogar il 

mondo , 
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mondo, non potrai mai trioniàr della mone . Ad ogni modo ncll'abiffo profondo di 
quello Fonte, tu trouerai Pvnico modo di luperar l'inimica. Eccolo. Penìa alla mor- 
to. Già lai,chc Lazaro: IJgatuj mambus,& pedtbus fiattm frodici foras.Ot quello Ri- 
fulcitato, dice S Pier Crilologo, vicendo dal lepolcro, hà portato l'arme contro la—» *' r - 
morte. Laxjcms ab inftrts rewerfus occurrtt, apportati; vtneend* mortis formam . Hac 
efl emm vincendo mortis forma, ntmirum dcfunftt habitus. Vanno Ipcculando ì Guer- 
rieri imprele lignificanti ncile bandiere. Quinii i Rc£i Perfiani alzauano nelle bitta- 
glie candidi gigli, che poi mutati in oro fono impreft di Francia. I Parti vna Tigre , 
i Macedoni vn Leone, i Greci vn Dragone, Lifandro vnofeudo di bronzo,Dario vn 
fole dentro a vn criftallo, i Cartagincli vna colomba , ed vn' Aquila i Romani . Ah , 
Crifiiano Soldato , lafcia di peniate alle bandiere , pen(à a quel lenzuolo , in cui farà 
riuoko il tuocadauero . Allontana la mente , c'1 cuore dalla caffi de' tamburri , e de' 
cannoni, e confiderà quella caffi, ne Ila quale dcpofitato farai : Htc efl emm v 'mcctid* 
morti s forma-, nimtrum defungi habitus . 

15 Penìa dunque , o Narrilo guerriero , a quanto t'hò detto , ch'a quefto efficace 
pcnlieio , o non andrai alla guerra , o andandoui l'arai finto . Fu generofo guerriere 
Ignazio di Loiola : ma mettendo in ordinanza le ferriere , fchictaua le lue virtù per 
abbattere le pa filoni. Hcbbc vna cannonata in vna gamba : ma fù colpo tirato dal 
Ciclo, accioche cadendo in terra ferito, faceffe lòrgcre la Compagnia di Giesù, che fi 
colonna rbruflìma alla Gliela, di Dio: cadde, ma,comc S.Pnolcpcr rilorgerc alle bat- 
taglie per Criilo , e portar più vigorolo il vangclico veffìllo . Chi dille effer fauola il» 
racconto d'Anteo-, le Ignazio, toccando tcrra,piglia più forza ? Egli alla vital ferita—» 
pensò aJl'vltìmo fincc'pa-' meglio armarfi, Soldato inuitto, contro la mone , abban- 
donati gli aperti campi delle battaglie,!! ritirò in vna fpe'onca diManrcf.i.Tra l'om- 
bre di quella grotta acquino lume per dilTìpar l'ombre denfc di morte . Egli , benché 
portaffe il fuoco nel nome , nondimeno cercò fempre di maggiormente accendali 
nell'amore del Prollìmo , e di Dio . Arfe tanto , che qual Fenice s'inceneri nel rogo 
della fua carità. Però fe morì Fcnicclòrfc poi dalle ceneri per volartene al Cielo,can- 
dida, immaculata, fantini ma colomba. 

16 Mettiti Umilmente nuanti gli occhi quel gran Gerardo primo Rettore dello 
Spedale di Gerufalemmc. Non fù egli brauifiìmo Soldato/* E celebre appreffo la— > 
memoria di tutti i fecoli il fuo mafcìiio valore, e Te ne viddero gli effetti allora,quan- 
do Pelèrcito di Crifto diede a Gerofolima Pvlttmo aflalto , e Gerardo co* fuoi caua- 
lieri Fratelli affali alle fpalle i Saraceni , intenti alladifefa delle mura , ed abbattendo- 
li , piantò sù i baloardi il veffìllo della Croce, riportando compita , e gloriola— » 
vittoria. Ma quefto Guerriere infignc non ifeompagnò mai il Ino valore dallo Ipi- 
rito di Dio . Nella mcdelìma imprcla fece vn miracolo . Eglifomminiftraua il vit- 
to all'clcrcito affalitorc , gettando per le mura copia di pane. Venne accufatoal 
Gouermdore Saraceno , il quale, volendo a ffìcurarfi del corpo del delitto, cercò ve- 
dere quel , eh' in grembo portaua , e fubito i pani diuennero faffì . Qui reflò feorna- 
to il Demonio, eìi'vn tempo volle, che le pietre diuenìffero pani : Die, vt lapide* 
iftiptwes pam. Con queffi faffì Gerardo fabbricò antemurale al petto de' fuoi ca- 
ualieriGerok)limitani, onde fi rendono inuincibili ; ne dubito , che quelle pietre 
ergano in Malta i propugnacoli della vittoriola Città Valletta , ch'inefpugnibilc_> 
fi mira , e s'ammira con diletto . O nobilissima , e militare Religione , tù non if- 
tompagni l'armi ri.Ho l'pirito , mentre accoppij efercizio guerriero , e fiato religioso. 
In te non fi pc!'.' : o numerare le (cgnalax imprele , e le nemiche (coglie, lenza-* 
contare nel tuo catalogo de' Santi vn Gcrlando d'Apollonia , vn S. Nicafio martire., 
vn Garzia Martinez , vn Pieno da Imola , vn Gherardo Mccattì da Villa magnai 
fraferuentc , ed altri i min mcn» bili , clic fe contro l'inimico impugnaron le fpadc^p , 
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altrettanto diaodf piglio alle difcipline più afprc contro loro medefimi . La bontà "* 
della vita e il fondamento delle profpcrolc vittorie . Io non vuò mendicar riftoria_# 
dall'antichità, quando fra Federico Foicbi Ammiraglio di Rodi in diciotto battaglio 
fu Tempre vincitore, perche balta dire, ch'i Caualieri Gcrofolimitani ion quelli , ch'- 
oggi portano ecliiTì alla Luna Ottomana , non con interporui colà alcuna* ma con 
leuarlc le fpoglie. E perche fono Tempre v ittoriofi i Eccoui la ri 1 polla di Salomone .• 

s*p. te. Jufti ttdemnt fpolia tmporum. Che s' vn faldato combatte rapace , fanguinario , iaici- 
uo, làgrilego , e totalmente lontano dalla virtù > e dalla giuftizia della guerra, eccoui 
vn 'altra fcrittura: Dixtt mtmienr. Perfequar i & comprehendam,ditàdam /folta, implc- 

Exod. ij. y ttw/ . Ammn mea^ettaginabogladium meHmtnterficiet eos mamu meo, O Dio, e che > 

i ùccederà a così fatti foldati ! Flauit fptritns tutu , & operuit eos mare fubmerfi fiuti , 
quajì plumbttm m aquts vehementibtu . 

1 7 II penderò di morte farà v n'arginc a tutte le feorrerie , & ladronecci de' folda- 
ti . Che ti gioua , o mif ero , ferir altri , quando tu rclìi impiagato nell'anima t Che 
vale fpogliar altri , quando ti fpogli di meriti , e ti carichi di peccati i S'arruffarono 
gli Epiroti co' Roman i , che ne portarono la peggio : però la vittoria de gl i Epiroti f ù 
così ianguinol'a, che Pirro loro Rè hebbe a dire : Noi Jìamo fpedtti , eroutnatt, fegua- 
danneremo vri altra tale giornata/opra i Romani, Acquifta in vna battaglia i tcl'ori di 
più prouincie , ed i capitali di più Regi , con tante fpogh'c non lafcierai di morir nu- 
do , e nulla porterai nella fepoltura . Di quefto mutino fi leruì la Grazia a làntificar 
irà l'anni l'inuitto Elzeario Conte d'Ariano , nato in Prouenza, e militante in Italia. 
Eglivifleà icruizij di Roberto Rè di Napoli, che, fattolo Capitan Generale,- man- 
dolio contro l'eiercito d'Enrico Impcradore . Il campo della battaglia tu Roma , e le 
corone trionfali del Campidoglio s'intrecciarono per Elzeario . Tutto l'clcrctto im- 
periale era vittima fagrficata al ferro , e colle lagrime , e co'l fangue accrcl'ceua la-* 
Torbidezza del Tcbro . Ma Elzeario a ndaua correndo di qua, e di là, e victauaa' tooi 
e rveeiderc i viui , e lo fpogliare i cadaucri . La Contefla Dalfina , contòrte amata , 
ma vergine , cerca , dopo lcorfi più anni , ragguaglio del Aio diletto , e protetta in-* 
vna Intera i l'enfi dell'animo impaziente di vederlo . La riTpoftafùquefta : Io mi tro- 
no fono, e gagliardo di corpo: e fi per amtentura defiderMe vedermi , cercatemi nella 
piaga del lato di Cnflo . Quitti àbtto , quitti trottar mi potrete , ed tndamo mi cercherete 
altroue . O D.'o, e doue fi trouano lbldati di quitta nafta ! Egli fù impattato dalla me- 
ditazion della mone . Fù mandato alla Corte del Rè di Francia dal Rè Roberto per 
trattareM matrimonio del Duca di Calabria con Maria figliuola di Carlo di Valois , 
clic ftt figlio vltimo del Rè Filippo III. cognominato l'Audace . Giunto a Parigi , fra 
le letizie di quella Corte non fi vidde mai ridere . Dimandato del perche ? RiVpofc : 
Dopo che hauro finito dt pagar t mtei debiti pochi giorni dt vita mi refi eranno :E perche 
fornai fine del pagamento ,già cono/co affai vtema la morte . Richiedo dal Re , chc_^> 
modo teneua ncH'affedio d'vna fortezza / Replicò: QucirtJìcfsOìch'efsenta H Demo- 
nio con vn' anima nel tempo dell'agonia . 

ìH Ed io a voi ferino , a voi dico, o guerrieri Narcifi , che fietc prattici del me- 
Oierc . Riflettete ad vn'aflèdk) , all'or che nemico efercito in vna campagna rafa fa 
nafeere all'improuifo vna felua aflài folta d'afte , e di piccl>c » Egli sù'l principio dell' 
aiTedio non tormenta alle ftrette la prctefa Città : nudi lontano la cinge con linea 
di circonuallazione per impedire i foccorfi. Indi a poco a-poco auuicinafi co gli 
approcci, che moflrano co'l (crpeggi'arc dì portar in feno l'inimico veleno . La berfa- 
giia qualche volta co'l cannon di lontano . Delude le difefe de gli aflediati , e fà , che 
loro lenza forte rie Ica no le fortitc . Ma la (cinte , che fopragiunga l'orrido Verno, che 
comincin le piogge , che crefeano i fanghi , che manchino i foraggi , che fiocchi la_-» 
nette , che l'aria s'incrudelifca. Allora , perche non refta più tempo di combatter 
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la Piazza , ecco , ch'i cani bronzi fulminari tutt' i lati . Ecco tutte le fchierc auui- 
cinatc alle mura . Ecco, clic tutt* intenti all'aflàlto generale , altri grida, altri mi- 
naccia , altri dà fiato alle trombe , altri (cocca faette , altri fa grandinare palle__j 
infuocate , altri gira brandi arruotati , lalgono tutti , alloggiano saia breccia j 
piantano batteria più da vicino , atrerritcono , e lu fingano, minacciano , enro- 
mertono , propongono di capitolare la rda > afpirano con ogni sforzo al trionfare * 
al vincere . 

19 Ah , che non altrimenti con noi fi porta il Demonio . In vita dice Dauide^j* 
egli combatte lòlo : Vt finga! aru Ferus . Ma nella morte da Prencipc eccello con_> p /'79 
elerciro formidabile: remt Princeps kmm mundi . Adelfo bert'aglia di lontano , gli 
balta d'alzar la linea co* noftri peccati per impedir i (occorfi della grazia . Ma fc vede , <# 
sùU crine la neuede gli anni freddi , k lente il Verno di mone , le l'albero della vita 
fi ipoglia nelle verdi fronde d'ogni ipcranza di viuere , fe vede le piogge nelle lagri- 
me dell'agonia , e neMudori freddi <^ Alloca t'alfalc : Habem 4pc.it. 
tram magnam , fetens , q*od modicum temfut habet . Adunate tutte le fòrze fue^ > 
guerreggia da vicino, alloggia sù la breccia della «minata virtù, pianta batteria^» 

formidabile ,ti propone il numero lenza numero delle tue colpe , i ladronecci , k 9 

violenze, le crudeltà, le chiefe profanate, i'ingiuAizic, ladiffoluta libertà , la co- 
feienza dimenticata * Dall'altra parte ti mctteauanti gliocchi la mitcricordia abufi- 
ca , e rigida la giutliziadeH'Onnipotcnte» Poucro l'oliato , e che farai / Queflo lo- 
lo penderò deue efTer freno a tutte le sfrenate tue azzioni . Morirai inuitto guerrie- 
re, e tutte le tue bizzarrie andranno a terminare in vna folla . Dunque ora hai a me- 
nar vua tal vita y che combattendo in terra , tu habbia a riportarne la palma in Ge- 
lo . Senti come morì v n gran Capitano gentile. Epaminonda fedele a Tebe lua_* 
pati ia , guerreggiò a ferii i z io di cflà , e così giuflo, e pio portodì in c iute le battaglie,, 
che agpnizzando,d i fle a' fuoi faldati : Non finis-, CmnmUttontsfntc meo, /ed meltus* 
& altms imtium aduenit : mate enim vefier Epammondas nafcitttr , quando fic mori- 
tur . Quello vn buon morire farebbe fiato, quando prima haueffe lauato Li mac- 
chia originale nell'acque Cigramentali . Non è mone, ma vita, quando così fi. muo- 
re ► Morte vera è* quella , quando fi fpira in peccato dopo vn viuere federato ► Si 
chedifingannati , o foldato : Tu morirai . Tu ora combatti coll'inimico, e non t'- 
accorgi , che Dio combatte con te » E ferino di Dio ne' Proucrbij : Ludens in orbe 
r errar Am . Legge l'Ebreo : Praltans tn orbe 1 errar um . Or lenti quel, cheNazian- 
zeno và dicendo del diuino giuoco : Eiufimdttn terra ludus , & cummm fìmus , n*> QrMtt lc 
/cantori Cum nati/umus , rur/io di/o- Itamar . Dicepoidc'ladiuina guerra : Nec i„ ù u .ù 
ars omninb'pUa • & afiutia in ut me tur , quo m or tu tempus repella* . ac vetta exceprwne CAfury. 
/ubmneat, rerum quemadmodum in me dio bello captts , fuga omn'u rndtqut praclu/a 
Verfvtcttur . ataue omnti hotninis tmoietas (intuì berit . 



LETTERATI AL FONTE 

CAPO NONO. 

ì TO parlo a chi di me più intende . Con tutto ciò riflettete , o Letterati Narcifi, al* 
1 Lanapinnulla , che nella fpecicdell'Oftrichc fi può numerare» Ella viene a 
fior d'acqua per palccrfi delle rugiadcdel Ciclo . Il Grancio inlidiolo cerca sbarrare 
l'aperto gulcio con vn faflblino, e diuorarlafi . Ma Natura le fa nafeerc , e viuere nel 
feno vn piccioliflìmo animaletto non d.iTimilc a! Grancio , che meline la fua nudri- 
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ce, e cafa animata fi pafee , Aa sù l'orlo del gufeio , (piando Tempre , feriti nel la fedele , 
la malizici a venuta dcH'inlidiatore . Io per non eflcrc giuftamenteriprefo, mi prote- 
tto, che la dottrina di coloro, a' quali ragiono, e cosi grande, die nel feno d'efla viuo, 
e profondamente imparo. Ma mentr'tglino , venuti a galla sù l'onde tcmpcftolèdi 
quello mondo, fono intenti a pafeerfi delle dottrine dei Ciclo, o (pcculando sui mo- 
to de* Geli, o sii gl'influflì delie Stelle, osti gli attributi, e perfezzionj di Dio, fi com. 
fiacciano,ch'io fcrua loro di picciolo pefciolino per auuifarlidell'infidiofa,ed impro- 
uifaVénuta della mone , che fti sù le molle , per cogliere Tuo tempo, e diuorarfcli , 
quando meno fe'l pentono . Parlando loro di morte , non parlo dicofa mora dallo 
flato , e profeffìone de' fàpicntì , ne lì traggo oltre la periferia della propria sfera.* : - 
perche dice S. Girolamo nell'Epiia/ìo di Ncpoziano : Plttonu fententta efl , omnem 
Zp'A J- fapicntum vittmnuditatienem effe marti* . London t hoc phiiofopht , & in Caini» vfqtte 
mi Hi' fcrwtt* 

" a (^ùriconlatcui, Dottinomi 
. . imbecilliti* terra ntftrtt E lenza ch'io m'affatighi, non potete voi da ner voi flertìca- 
ut . uar innumerabili argomenti , fapendo , che l'vomo in buona fìiofona per la contra- 

cr * ' ì ictà de gli clementi non può durare ì Voi ingolfandoti nell'Oceano del (a pere » , 

1 temerete ad arriuare alla nua . Hauete in t rapr ci a vn'arte 1 u n g h i (lì ma . Ma die? Ars 
. x. longA , vita bradi : V'intona Ippocrate . 

i. 3 Si follcua l'ingegno gencrofo d'vn'vomo di lettere a fpecular la rapidezza , e la 
contrarietà de* moti ce 1 e fti : le tortuofe , e rette a fc enfi oni delie Arile : i mou unenti 
delle sfere maggiorile de gli Epicicli: gli aderti de* Pianeti, i loro pro£rcflì,c larghez- 
ze nella hi eia del Zodiaco : i labirinti di circoli maggiori, e minori, di climi , zone, e 
para lei li , che nelle pianure del Cielo intreccia l' Aerologia ; e le magioni de gli er- 
rami, che sù'l firmamento il capi ice io vmano difpone . Ab, ch'io dirò con Cri ito, a 
/4- Aftrologo . Zachae opinati iefeenàt . Odi S.Pier Crifologo : Fefltnan* dtf tende , 
vtexpeàinns intra phihfophiam marti* . Queflo e il vero l a pere . Ma prefìo ; perche 
poco tempo ti reità all'imparare nella (cuoladi mone . La tua vita è breuiflìma . Fé* 
ftinan* dtfcenàe ; dal Li contemplazione de gli aflri alla con fide-razione d'vna tomba . 
E quale (ciocehezza maggiore , che perderti dierro la Giudiziaria vani dima negli 
clienti , e tran landa re in tanto quel, che infallibilmente ti fuccederà fra poco ì Quel, 
che tu pretendi predire, non fi vedrà effettuato; mercè che le fìelle ne per mezzo de 1 
moto , ne de' lumi , uè degl'influflì pollone ha ut re nell'anime fpiritual foftanza , e 
nelle potenze, ed atri di quefta , azzione veruna : perche l'agente , c'1 paflb douendo 
effere d vn'ordinc medefimo, egli è impofTìbile , clic gk' agenti corporei haucr poflà- 
no naturai azzione lopra gl'incorporei d'ordine diuerfo, e di genere differente , anzi 
a quelli fuperiorc. , 

4 Gli Stoici , ridendoli d 'Epicuro , ch'attribuiua al Calo ogni effetto , voleuano , 
che l'infiabiltà delle sfere ftabili'flc la forte , e che co'l moto de' Cieli fi (erniarie la-* 
ruota delNmana fortuna . Vedete, che pazzia ! Giouanni Bardai adirandofi contro i 
P t Giudiziari) , fa , che dica loro Nicopompo : Etimde tantum fyÀeribustn carpar* no- 
' flr*, imo in mente s imvertum ) Exip Jcilicet expettabofmlicitatem , ex ijt va* gema , 
& morti* arbitrium ? Dunque per leggere il tenor di mia vita , nò a fidare gli (guardi 
in quei luminofi caratteri *c Li candidezza delle flclle potrà partorirmi , o i vermigli 
rfuerberi d'vna porpora, o le nere mcltizfc d'vna granulia ? Dunque sù'l più bel del 
fcrcno, folo |c (felle con influflò maligno poflbno intorbidare i mici giorni ? Dunr 
quendl'o(hiratempc(tide*miei tt auaqli , folo le delle con raggio amico-poflbno 
disgombrarmi le tenebre , e rifarcir le feflure di mia naue ldrufcita a gli vrti delle dif- 
grazic ? Mifcri , e che mai dite ? Quo liberta* mortaiium , fi À praf cripto fy derni» non 
poffum reciderò Non lianno influsso le Stelle lopra le volontà de gli vorninw Quia» 

di tra- 
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di rralafciatc le Cagioni addotte da Pico della Mirandola , chiamo in teftimonio il 
Cardano , che millanroffi d'haucr trouato il fondo dell'Aftrologia . Ma dopo d'ha- 
uer gettati lèi luftri di itudio per ritrouar la Tua natiuità , poi alia fine non teppe pre- 
uedcrcla iua morte , e dal tempo , e dal modo , con cui morì , fù conuinto da' pofteri 
di due man itcìtc feiocchezze , recando egli, e la Tua profetata vanità ludibrio de' più 
fceuri lette rati . E fé vogliamo inoltrarci ne' recoli più canuti , già fi sà , cheTaletc 
Milefio conte m pi ,tu n di notte tempo i ricami fcintillanti del Cielo azzurro : ma ra- 
pito dalla bellezza di così degno oggetto, non s'auuidde , che auanti a* fuoi piedi era 
vna profonda Tofla, e cadendomi dentro, lo fchernì vna vecchia fpettatrice, con dire: 
O fciocco , come pr efumi tk di penetrar i fegreti del Cielo , fe V apertura della terra , cb' 

avanti a' piedi ti (là , non cono/ci ? Qui và il belliflìmo Emblema del P Alciati , che > 

pinfe vn'Vccellatore , il quale, mentre ftà intento a faettar vna Grue , non s'accorge 
del lerpc vicino , c che ftà per prouare dell'angue velcnofo il dente mordace . Ecco- 
uii vcrii : 

Dum turdos vi/co , pedica dum fallii alauda/ , 
Et iaila altiuolamfigit harundogruem . 

Dipfada non pruder; s auceps pede perculit : vltrix 
Illa mali emifsum virus ab ore iacit • 

Sic obit , extento quifydera re/picit or cu , 
Securus fati , quod toc et ante pedes . 
Si ch'i tuoi pronostici non laran veri , lì come farà cerini ma la tua mone : que fla_^ 
infallibilmente s'effettuerà : perche : Statutum eft hominibus femel mori . Di cosi fatti Cap. fu 
A Urologi dirò quel , che fi legge nel Deuteronomio : Gens abfque confi/io eft , & fine * * ■ 
prudentta. Viinamfaperent, & intelligerenttacnouiffimaproutderent . Legge Vata- 
blo : Vtinam expenderent , quid tandem futurum fu tpfù . Oh , quanto farebbe meglio 
lafciar di Ipecularc sù la materia delle sfere » ch'e incorruttibile, e fpeculare sù quel- 
lo , che farà di te ; contemplare nel noli ro fonte morale la tua corruttibile materia , 
che rifoluta in polue minutiffima la vedrai. Alberto Magno, che nel vallo mar 
del fapcre , come vna fpogna , s'inzuppò di rune le feienze , ogni giorno vifitaua il 
fu ne (lo luogo , ouc s'haueua eletta la fcpoltura , foleua anche recitarui l officio de* 
moni , e benché viuo , come fe là dentro giace ile cianune cadauero , far fi da fe Aedo 
Velèqnie. 

LEd cccoui , o teologi Narcifi, la norma dei viuere, che vi preferiue il grande^,/ 
rto, teologo cosi profondo. Confidente la morte • Saptentia'pbi inuemtur f c *A iy * 
Chiede Giobbe : e poi risponde : Trainar fapientia de occulti/ : che vale a dire , da i 
cadaueri n a feo ft i dentro le tombe . Se Crifto colla fua mone ri fiorò tutti gl i antichi 
danni , ditemi or voi, perche perle nera ancora mone fpietata , del primo peccato re- 
pai a to fune flirti mo effetto? Vdicc l'Aquila de' dottori Agofìino Santo ; Tantam 
Deus prtflitit grattami vtmorsy quamvitaconjiatefsecontrariam , inflrumemum * 
fieret, per quod transferretur in'pitam» Venne il Verbo eterno al baffo mondo pcy 001 
portar aH'vomo leninui opportuni a difacerbar le ferire dolorate , e rimedi] neceftarij 
alla vita languente. Ora pache-Contraria contrari)/ curantur: la mone contraria alla 
vita è'I rimedio della vita fcmiuiua ; ftante cbe'l penficro della morte ci conferita alla 
vita fp ir i tu ale : e perciò dalla terra non f ù tolta la mone . . ; 

6 Si ditti pan gli anni, fi logora l'efiènza per applicarli vn letterato a gli Audij del- 
la più fina Teologia , e talmente s'aflòttiglia nelle lue fpeculazioni , che fi potrebbe- 
ro chiamar vili bili le formalità del fotti! iflì ino Scoto . Tutto ardito fe n'entra nel 
d mino labirinto della fagrata Triade , e chiede per vfeirne da!! 1 ingegno il filo de 
gli argomenti , come quello d'Arianna. Ma fenta quelV vno le parole del gran—* 
Gio: Gei ione : Quid prode]} ubi » alta de Trinitate deputare : Si corea/ humilìtate , jjtfj.c , j , 
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\>rtde dtfaliceas T ritmati ? Il farcre fa ìnfu pcrbire : Scientia tnflat> dice S.Paclo . Ma» 
che gioua lòlle uani co'i penfiero alla diuina ellenza , ed iui conolcerc le generazioni* 
le ìpìrazioni, e le nozioni , le l'aura lufinghc uolc della vana gloria naiporta il cuore » 
c fa volare la mente ? Se il vento firelco di boriola fuperbia fà lubito lalpar l'Ancora , 
e gonfiare la vela ; onde carico di peccati t'allontani da Dio , ed offendi il tuo Crea" 
tore ? Penìa allora alla morte , claluperbia vmilieraflì fra le baflezze ixxciàr^j , 
e vili di l'otterrà nco fcpolcro . S'ingolfa l'vmano ingegno nel Rollio terminato del- 
la predeftinazionc fenza iptranza di vederne il lido . Si voga , li briga . O Dio i A 
Lucio, che tante Ipecu la zio ni ì Non chicle il Dottor di legge.- Aiagtfter quid factendo w- 

>/. tam eternar» fcjjideto f E Crino non rilpofe : In lege quid fcrrftum eft? Hoc 
fac > & viues . Dunque oflerua tu i diuini precetti , fà bene , e predeftinato 
farai . Già la prometta inuiolabilc è fatta : Htc fac , & viues . Ma chi ferma 
nel le n riero della legge vn'huomo , fenza che fi sbandi vndito , le non la paura 
della morte ? Ariftotìle , qual voi riconofeete per voftro macino , infegna cr<_j 
quanto alcuno è più fauio, tanto più hi in orrore la morte : Onde gridò Aritìotile 
Lih.b. mcdcù"mo: Ni l morte terribilius ->ml acerbi** . E tutto» perche il iauio meglio co- 

&b. nok e il prezzo della Aia vita . Quindi efclaroaua il lapientiulmo Dauidc , Cor meum 
conturbarumefì in me , &formido mertts cccidtt fiper me . L'vomo dalla mone at- 
territo , penja lolo a laluarfi , ed intento ad ollétuare il Vangelo , dal margine iàgra- 
l filmo non efee. 

7 Or che diremo de' Teologi predicanti, a' quali vnaflilla di generofo liquore, 
beuuto nella coppa d'oro dell'eloquenza , riempie di fumo il capo , e fà patire vcrtigi. 
ni di [moderati penfieri / A me batterà indurli a riflettere a Luigi Albr izio , a Lodo- 
uico di Tomafo Pontificii predicatori , a Rcginaldo Sgambati, ad Angiolo Onmbel- 
li i a Francefco Panigarola , a Iacopo Zacchia, a Luigi Giug.nris , a Cornelio M mio, 
a Lotenzo Felini , a Gio: Bartilta Paflerini , a Giuicppe Scammacca , che furon ful- 
mini della Rettorica , e del Vangelo , o pure a Paolo ,e Marcello Toloia , ch'acqui- 
fìarono il titolo di Boantrges . E doue lonoquefti grand* vomini ? In vna tomba!* • 
Si chiufero quelle bocche , che parlarono cosi bene , per non parlare più mai . S'am- 
miri sù*l Vaticano l'efficace eloquenza di Gio: Paolo Oliun. Stupiica l'ingegno ali* 
vdir Nicolò Lepori, Bonaucntura Caualli , Iacopo Lobrano , Fulgenzio Arminio, 
Matteo Tauema , Paolo Segnar] , Placido Carafa ,' il quale , fe perlualc popoU , t^j 
nazioni, or Vcfco uo 1 i goucnia. E di quelli , clic i diremo/ Di tutu' farà vn falcio 

la morte . Saran mutole quelle lingue , che con iipiritola , e nerboruta facondia-* v 
diflero tanto . Si ridurranno in cenere Emanuello Telhuro , Gio: Agoftino della-* 
Lengucglia, e Giù teppe Silos , fi come già fon poluere Agallino Mafcardi , An- 
ton Giulio Brignolc, eGiouanni Ciampoli. Mori Girolamo Mautini daNarni, 
morirà Filippo Siiaiolo . E fi come più non tono Francdco Maria Campana , e Lo- 
douico Antinori ,così più non faranno Carlo Piena Santa , e Michele Fontana Ro- 
fa . Si fncruerà l'energìa di Francefco Zappata , e dentro d'vn feretro freddo vedraf- 
fi , e fenza (angue . Più non parleranno Agoftino Bozomo , e Stefano Pepe . Ed oh, 
per quanti fi veftiranno a bruno i pulpiti più fuWimi ! Predicatori , benché portiate 
del voftro Mercurio Tale del cappello, de' coturni, e del caduceo, nondimeno non 
fuggirete dalla falce di morte . Daniello Bartoli , ch'in vn fuo libro li dichiara Vomo 
di lettere, e sù i pergami vn'apoftolo , hà comporta la Geografìa morale , come pre- 
ludio dì paùar infallibilmente a vedere l'eterna, ed allora conofeerà, fc ben l'inflruflè 
la Aia Eternità configgerà. Muoiono in fommagli vomini più eloquenti. Anzi que- 
lli, fc vogliono perfezzionarfi nelfacondo mefticre , ad alno non deuono pcnfarc_# 
ch'alia morte . • U 

8 t'Apoftolo San Pietro in qual fi voglia luogo potea chiederà Dio la refurrc- 
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zione della defonta Tabitt : perche dunque farlo entrare , oue'l freddo cadauero gia- 
cca diftefo? ùuxtruntilluminctnacHlum. Ducum Petrum , rifportdÉi€>iYoftouio. 
vbt [ita eroi mcrtua , fortajjfu puimues altquid tilt ad dcftrtnam kart . Acciochè ve- in A3. 
dcndocgli h morta donna, imparane perfe ftefiò qualche gran documento : ebe le afx>fl,t*}. 
Pietro era predicatore, ed Apertolo, tuttauia la mone c*l predicatore de predicatori. 9> 
Ma qual farà mai'l documento,, che dalia coniìderazion della morte douraflì impa- 
rare ? Eccolo . Che nel tuo vltimo fine haurai a dar conto rtrettirtìmo , ic predican- 
do , hai coltiuato più torto l'Euangelica vigna , o la tua gloria , le hai guadagnato 
anime a Dio, ò pùracquiftato appiattii a te Hello . 

9 Sono alcuni Predicatori fomigliantìdìmi al Camaleonte. E'1 Camaleonte ani-*' 
ma ie tto tanto picciolo nel corpo,quanro rafsembra grande nel nome . Egli paflfcg - 
già fopra le rofe , ed al riflefso di quefte fubito rofleggiando , s'infiora , e par , ch^_j 

porta (Te in feno vn Aprile , e vn Maggio . Indi le dal fiore parta fopra le rrondc,tutto m S « - 
verde diuiene , quafi che non folo nel cuore , ma in rutto ic rtelso haucfstro fonda- . 
mento le fue verdi fperanze . Ma , s'auuiene, che fopra cofa ncracamini , ratto fpa- 
rito'l verde nm manto , di gramiglia fi verte , forfè per dimoftrarc , che piange le fue 
perdute fperanze , ch'in querto mondo fono fempre fallaci : or fi potrebbe dire,chc'i 
Camaleonte , benché fia abitator della terra , nondimeno fi dourebbe chiamare figlio 
dell'aria, perche, a femiglianzad'cfsa , riceuc in fc mille vari i colori: anzifprcz- 
zato ogni cibo terreno , d'aria folafipafce. Ed cccouì vnfimbolo di auci predica- 
tori amici de gli applaufi mentre non d'altro fi pafeono , che d'aria . verrà lamor- 
tc , e fi troueranno vuoti di meriti , nlrro non iftringeranno colle mani , ch'aria^». 
Chiederà conto'l Padre di famiglia della coltura, vorrà Capere fe la vigna è potaou- , 
fe le viti fono lolleuate da terra, le fono sbarbate d'intorno l'erbe mal nate. Che to- 
fa rifpondcranno ì Al) , che più di quelli Tetteranno confufi quegli altri, che cam- 
biato'l pulpito in vna leena, in vece di parlar come Apoftoli , rapprefentano come 
Mimi, ed in cambio di predica, fan fentir la commedia , Ma che? Oggi s'è tanto 
inoltrata Tv mana perfidia , che manre s'adultera'! Vangelo, corrono i popoli per 
applaudcrc; quando forle nel tempo rtelso fi lalcianolòli i veri predicatori. Però 
non è marauiglia . Chi vedrà la Fenice Regina de gli augelli , fcorgeralla volante^ 
per l'aria fola, fola ;ma fc vedrà la Ciuctta , bu Afona de g\i alati , la guarderà corteg- 
giata da vn numero fenza numero d'augelletri , che ciuettando la vanno . Qucfta è 
la mi fera condizione del mondo. Ne anche è marauiglia, dice S. Gregorio Nazian- Cr4, • * 4 * 
zeno , che fi veggano così fatti predicatori: perche : Confpicto fapientes dici vmus mo- 
mento exertos , ac manuum impofitione Teologos faRos-, qutbus ad fapientia comparan- 
dam faùsfuperque effe vMetur folam voluti tatem affi rrc . Sono fatti teologi in vn_# 
giorno, predicatori in vn'ora ,(àuij in vn momento. Stimano d'hauer diuorata^* 
la fapienza con Ezccc lucilo in vn volume, e falendo in pulpito col boccone ancora 
in gola, non (anno diltinguercil làgro dicitore da I parafilo ridicolo de' teatri . Di 
queftì parlò S.Gìrolamo , quando piante, dicendo :Cum loqui ne/cium, tacere non j^^.^, 
p off un t , dcccvtque fcripturas , quaj non intellìgunt ; & cum alijs perfuaftrtnt , erudii»' xxeeb. 
rum fibi affumunt fuperctlium : prìus imperi ter ut» magtjìrt , quam dottor um di/àpuli. 

10 Oh quantodinerfi furono gli ftudij di quegli antichi Filolòn* , che non bartan- 
do loro lo fpazio.del giorno , vcgliaunno anche ìa none al lume delle lucerne! Che 
non difsero ? Che non fecero per imparare / Abitò Diogene in vna botte; vitse__i 
Anaisagora pilo feoucrto nelle campagne apriche per ifpecular fopra'l Soleranzi che 
protcrtortì Eraclito, che non fi farebbe curato cTefser, come Fetonte, dal (omino 
Gioue pcrcofso , pur c he g! i foise fiato permefso d'anuicinarfi al fole per inueftigarne 
l'efscnza. Quindi , arriuati ni fommo del faperc,hebbc Seneca à dire quella rifolu- 

ta femenza , che non fono felici , fe non quelle Republiche : In qmbm aut philofophi Epi/l, 
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tignanti aut Reges phiiofopharttur . Si che poccuano ammacftrarc , e gouernar v tL* 
mondo : ina in tanti ftudii non (cppero trottar modo di refi fiere alla mor te . Io non 
vuò parlar d' Annotile, ch'ai ti unto ne Ih' ibi a di Negro pome , e non potendo pene- 
trar l'alta cagione del fìuùo , e rifluflb dcll'Euripo, d.lTe precipitando : O Abyfe , cut» 
te capere non poJpm,tit me recipe: Onde'l mar dcllàperc in vn mare annegoflì , ed 
il maeitro di coloro , che (anno, nella fcuola dì morte perle lo fpirito . Egli mori pec 
. rabbia , e per fuperbia . Ma farò menzione di Platone , che dal titolo di diuino non 
fu refo immortale. Si po/e'l mifero a dormire per non fi fuegliare più mai . Morì in 
Apeph. à f onno t perche la fua vita fu vn fogno . Socrate folcila dire : Mortem effe fimi lem prò- 
Man ! f ' fundo formo , aut diutin* peregrtnationi . Il fonno profondo opprime i tenti , come fa 
vinai. ^ mortc 9 e j an ,* ma v f CJta <j a i cor po va lungamente peregrinando ; per fanti poi ri- 
torno^ giorno del giudizio , quando'l mondo farà finito . Oh, come benecolla-*» 
t»Ped*g. fua ipiritófa eloquenza Clemente Alcffandrino chiamò il ietto : Somntgymnafiumi 
likue. i. perche cffcndo'l (bnno immagine di mone , ella in quel letto apre (cuoia dj verità , ed 
anche integra a' Letterati più grandi. Eccoui come muoiono ancora i più famofi Fi- 
lofofi; 

1 1 Pende ancora indeci fa la lite tra gli Stoici , e Pcripatet'ci , fe quelle pani , che 
la quantità continua compongono , fieno infinitamente diuifìbili, o pure indiimìbili 
punti . Conduciamo dunque coftoro al fantitlimo Giobbe , che riflettendo all'eftre- 
i no punto di mone , tenne tèmpre la coutenza da tutte le fceleratczzc v ii tuoiamen - 
te lontana . Egii dà i punti , e gl'infanti indiuifibili per coloro , che menando vna_* 
vita diflbluta , hanno di Filofofo'l nome, e d'Eliogabaio i vituperofi coftumi: Ducunt 
Berm. i. tu bonis dies/uojy & tn punito adinfernadefeendunt . Ripiglia s.Antonio da Padoua: 
Dem. j. Pun&um efl vita omnts peccatori*, in qua efl punitio confitenti* ybreuttai vna. Vil_* 
fcfl fft punto indiuifibile e la noflra vita . Ne perche la fìloiofia fia dalla medicina aiutata, 
potrà crcfcerc'l viuere in mcnomiffima rane . Exigmm , & cut» tadio efl tempus vr- 
Sa* et u &mmti rofrigerùm m fitti bemittù ■ Legge'l Greco: Et non e fi remedium 
T ' ' ' tn fine homtnis . O medici, o medici: Non efl remedium* 

iz Spccchiateui nel noftro fonte , 0 rilotofami Narrili : s'accompagnino con voi 
i Medici , ed Anatomifti , che fubito vedrete , come per natura ponatc sù'l dotto ca» 
po vnofloa maniera della falce di morte funeftamente formato. Alzinole pupille 
con diligenza gli Aftronomi , e vedranno , che là sù nel Cielo , ouc. tutte l'immagini 
ftellanti namontano fempre, vna ven'è , che non tramonta mai , (landò continua- 
mente al noftro Polo vie na : cioè : Perico , che tiene in vna mano lo -fiocco infan- 
guinato,c nell'alrra'! capo tronco della moftruofa Medul'a . Picghino'l capo i Segre- 
tari) della natura , i Scrutatori delle virtù dell'erbe l'abbaflino , dubito s'accorgeran- 
no , ch'in tetta v'è la Mandragora , che pona la figura di nudo Ichclatro , e dlcada- 
ucro vmano: e tutto, accìoche Pvomo , o alzando gli occhi al Cielo, o abbacan- 
doli in terra, o con gli (guardi in fe medefimo pencrrando, hnucfleftmpreauanti del- 
la barbara morte le mclancoJiche inlcgnc. Ninno potrà (campare dall'incuitabile 
Et ir. 66. denino . Socrate, adii gli difte : Athenienfes , te mortt damnarunt : Pronto rifpofc: 
' At illos natura . Quali voleflfc dire a giudizio di Seneca: Mors omnium par , idper 
qua "Penti diuerfa funi , id , in quo A dejinunt, vnum efl , flni/Iè viiam . 

1 3 Ora oltre la legge della natura , (anno i medici più ch'ogni altto la certezza.* 
della mone » e pur in lor medefimi non la credono , e nafeondendo la verità , Infin- 
gano il moribondo co'l non hauere a morire. Medicina più torlo politica, chc_p 
(àlubre. Appunto come dice SXJrcgorio Papa : Huius mundi fafientia efl cor ma- 
cbmatioKibus tegere , fen/umverbis velare , qua f alfa funt , vera offendere * qua vera 
funt-, fai/a demonflrarc. O ferie l'ifteflb non van facendo i filolòfi colle loro opi- 
nioni llrauolte , che chiamano bizzarria , ed acutezza d'ingegno quafi ch'i loro in- 
tellet- 
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tellcttifoffcroniiouì Colombi ani a ritrouarnuoui inondi , nudifpropofui , c di 
vanità / 

14 Seneca s'allontanò da così fatte fciocchezze, e G diede tutto alla filofofìa mora- 
te ; e pur miseramente morì . Contempliamolo vn poco in vn tino colmo di bian- 
co lane. Non mi marauiglio, che Nerone conno Seneca canto s'incrudelite*^ , 
perche le vipere co'l lane diuengono più toilìcoie . Apre le lue vaie il ri ioiòto , che 
ie pouera r e nuda và4a ri lo i b ri.-i , egl i non vuole in le 11 elfo ne anche i liquidi rubini 
del (angue . '■ Si confonde il bel vermiglio del purpureo fangue coll'innocente candi- 
dezza del bianco lane , perche il riero Nerone hàconfufe le leggi della giuftìzia-» , 
e della natura. Porporeggia per violenza il lane , quali proponeflc al Tiranno vn 
vergognoso roflbre , mentre s'incrudclifce con chi l'ha nudrito co'l lane della vir- 
tù. Muore Seneca cfangue , perche il Sole della moralità akrouc non deuc tra- 
montare, che nel lane (imbolo dell'innocenza . Auanti alio l'pento cadaucro che^> 
farà Paolina cara conforte ? Non s'ccclifleranno le nelle de gli occhi (uoi ora clic__^ 
non riceuono più lume da vn iòle ammontato f A che più viuere » tè la t ua vita è 
morta? Ahimè, che Paolina prende vna lancetta in mano , e (iuicna . Non vuol 
più (angue al cuore , mentre il dio cuore e cadauero. Il magnanimo, cdamoroCo 
ratto ferifee di Nerone l'orecchio, il quale, bcnch'Afpidc, tuttauia non l'hebbe per 
quella volta l'errato : e non sò le per maggiormente inuiperirfi , comanda , che le li 
chiudali le vene. Ma fù sì grande reffunonc del fangue , che la vedoua afflìtta fem- 
pre pallida vide, portando fempre nel volto le ceneri in legno del gran fuoco d'amo- 
re , ch'ardea nel petto . Indi filato il filo «abilito dalla Parca , come tutte l 'a le re jì 
donne morì , e non hauendo potuto il pallore di morte auanzarfì Copra il pallore an- 
tico , quando viuea , mentr'ella era cadaucro , non lì fapea l e foùe morta , o viua . 
Così Seneca , e Paolina luanirono dal mondo . Morì umilmente Ippocratc , che 
dettando a tori imi , pcniaua di fermare la vita fuggitiua colle parole. Morì Gale- 
no , che (premendo tuno giorno erbe , c radici , giua cercando fughi per poter auuc- 
leu are la morte fkffa . Morì quel grande Archimede , menne formaua vn circo- 
lo nella cenere fparfasù'l pauimento , perche egli riducei idoli in cenere, douea_* 
panar nel circolo dell'eternità . Dunque fc muoiono gli A urologi , i Matematici , 
i Teologi ,i Predicatori , ì Filolòfi , i Media, moriranno ancora gì' Inorici , ed i 
Poeti . k 

1 5 Non cercò Plinio fard amica la natura , lufineandola collo fcriucrc le virtù d*. 
efla, ed ammirabili fegrcti? Egli credea perpemaru colle fcrinurc . Quindi per m- 
ueftigar la cagione dell'incendio vorace, che fempitcrno viuc nelle protonde viCcc- 
rc , formontò le balze trarupate dcll'acccfo Vcfuuio . Per farli minare nel (opere vn 
gigante, vuol falir lòpra vn monte . Ferma, deh ferma il piede non pauarc più olnc . 
Ti deuc e Ibr care all'arreno la tragedia d'Empedocle , che sù le cime abbruciate di 
Mongibcllo renò pafcolo mifcrabilc delle fiamme licenziofe . Non (ài , ch'i monti 
furon fatali per quei Giganti, ei il falir fopra il giogo eminente, fù vn fabbricarti Ior- 
io le radici la le poi tura f Ricordati PEncelado . Sappi , o Plinio, che fopra cotefto 
monte fulmina il cenere , benché fi a del fulmine l'incenerire . Egli nonafcolta . In- 
tanto il fuoco ildiuora , e colle fue membra ritinte accrefee del Vefuuio le ceneri to- 
nanti. Morì, e l'amicizia della natura nulla gli giouo. ODio! Morì Li uio, morì 
Tacito, e fe fi fecero l'cfequie a Saluftio Padre delTiftoria , fi pianfero anche quelle di 

Vani iano il rad a . E che farà G ; u teppe Silos , la cui penna immortale darà palcolo ali' 
ammirazione di tutt'i fecoli : Morirà . 

16 Omero non più (i vede . Egli non Capendo fcioglicrc vn Enimma propofto da' 
pdcatori : Fraudo mortuuj efl . Doue ora Virgilio / Egli cin vn caiKjfkfìb , eque- 
fto è l'Epiufio comporto da lui mcdcfimo : 

P*Jior> 
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Paflor , Arator , F.ques >paui , colui , fuperaui , 
Capra* , tura , , fronde , %w , «max ; 
DeCaprispaftu *de Rurcfato,tkfU fiòàtto , 
Ned ac iti ce fegetes ,wr fiotta vii a tuli. 
Do uc è Ouidio , doue Orazio , douc Marziale , dooe Scazio , e Lucano ? Meglio far 
reò bc fiato , che fpccchiari fi tollero n e 1 noli ro fonte , ch'in quello d'Ippocrcnc . Se lì 
cercano Dance Alighieri , Iacopo Sannazzaro, Scipione Enrico» Gio: Bautta Mari» 
no , Gio:Battifta Guarino , Fuluio Tetti , Girolamo Preti, Claudio Achillini, Fran- 
cesco Balducci , ed Aleflandro Taflbni , più non Li irouano . Doue è oca Franccico 
Petrarca ì Vdite quel , ch'egli difle : 

Mtfer , c hi fpeme in afa mortai font : 
™* ( Ma eh non Vi la font f Es'ct fitroua 

Al* fine ingannato, è ben ragione ) 
O cieck* , il tanto ajfatjgar che gioua » 
Tutti tornate a la gran madre amica > 
£7 



Tur 



7 nome Vofjhro à pena fi rttroua , 
de le mille , vnvtile fatica : 



Che non fian tutte vamtapalefit 
Ch'intende t voflrt fi udì , fi mei dica . 
Ed io riflettendo ad vn epigramma d' Antonio Veneziano Poeta Siciliano, ammiro, 
come cosi bene efpr ime tic in pochi ver lì la lunga Iliade delle mùcric nonmen d'vn 
poeta, che di tutti gli vomuii . Eccolo . 

Tempori* hic index , tema quipuluere manat r 
Hic & apud Grdcoj chlepfidra fìuxit attua . 
Humcr humus fatlus , noj certe , & no/ira figurai . 
Dum Vita e fi , lacrjma : dum mortmur cineres . 
In vita noi damo vn orologio d'acqua , nella morte di pò lue • Quefto Poeta cfpreue 
ic fieno nella Aia compofizione , perche viuendo , km pie l trai c in ò piangendo gli 
anni infelici fra tribolazioni , e pouertà . Giunta poi l'ora fatale , dandoti iuoco a ca- 
fo alia monizione del cartello di Palermo, doue egli allora trouauafi, il mi i ero volò 
per aria lenza ale , e fi ridufle in cenere prima d'infradiciar fi . Qui fermino il penite- 
lo coloro, che'1 mandano peregrino su l'alte cime di Pamafo , come ambafeiadore 
alle Mufc . Sempre fitti alle pocfie ? E perche non mirar altrOue .'Ah, ch'i Poeti , 
come coronati di Lauro , il quale non mai muta le foglie , non murano penfieri . 
Però di molto Éucbbc meglio , le fi coronauero di Samipaba pianta dell' Indie , eh* 
ogni nuoua luna muta le toglie : onde almeno vna volta il mefe penfanero alla-» 
mone. Torquato Taflb fpeculando fopra i verfi della fua ammirabile Geniialcm 
liberata , ed intanato co'l penfieroa ni remar nuoui concetti, e forme di dire , carni- 
naua rutto eftatico per Roma ver fo monte Cirorio . Intanto lcendea giù dal monte 
con vna ben nona traue su le i naile vn facchino, che curuato lotto il gran pelo, non 

potea vedere chi mai gli fofle venuto incontro. Cosi non vedendo il facchino , c 9 

Taflb non badando , vrtaiono infieme . Scofiòfi il Poeta alla graue pcrcofla , cnc_^ 
naccolli aflài bene il laureato capo , c riflettendo al calò , proruppe : lo per troppo pen- 
fare . e tu per poco . Troppo penfafti , o Taflb , al poema , ma nulla alla mone . Mo- 
ri , e fc viffe lauio , morì matto , fenza c'haueflcro condegna Icpolrura l'offe onora- A 
te , Quindi il Marino : 

Così ti giaci fenzjt onor di tomba 
In penero terren nudo di marmi , > < . \ • ; 

O So rat or della più chiara tromba , 1 j ■ 
Che fptegajfegiamat fublimi carmi} 
. • . In colai 



I 



Ineotalgm/ailcmer faar^MCoglUì r 
Quefifino i trofei ? La pompa è quefìa* 
Ch'aletueOegneglorioftfflgtse vfSfeòOtf 
Roma fupnbatngrota»xnte appresi I •< < -^^fc s 
Edoueinlaudedifinobiloff* . . n«:r>V.:ìlw: « 

Son l'auree note ^ e le tabelle appefet 
E doue intorno a la famofa fopA^ 
■ lelef 





Lericcheftatue*e fefacelle acce [e ì 
\Am , c y* w/*r tanto vma non /erra » 

itorV ragton , incapace vn fafs* y 

Porche fepolcro alcun non hÀla terra. 

Che ftabaflantca fepcllire'l TASSO. 
Or che diremo de e}i altri/ Fu tolto Anacreonte dimezzo, e le l'acro fc lodate di- 
uennero cipreffi . Fu Pindaro fepolto , ed in quella bocca » in cui mellificarono Tapi, 
fi generarono i vermi. Morì Lodouico Ariorto , c'hebbe titolo didiuino i mori 
Franccfco Bracciolini co' Lauri d'Elicona feccati (òpra la tetta . In Comma habbù-* 
oggi vn' vomo la vena delicata , e carica di concetti , l'ingegno veloci Aimo , e lenza 
inciampare di Iacopo Lobrano , che fé per far oltraggio all'ozio , Tale talora sù lc__y 
vette ameniflfì me d i Parnafo, e coglie ancorai più bei fiori di Pìndo , tuttauia nel 
medefi ino tempo con pari feliciti di fapere sù le catedre infegna, sù i pulpiti ammae- 
ftra. Ora fappiate,che emetto grand'vomo non lafcicrà di morire . Non gioua il lau- 
ro, non gioua la lira. A hi me ! Grida'l Tefti ; 
Or stile fila di canora cenra- 1 

Tefser tela immortale », 

E far con mufic* arco alTempo guerra * 

Che gioua altrui : Sotterra 

Vanno anco t Cigni , e dolce fuon non placa 

Il torno Re de la magione opaca 
17 Ah 1 che letralalciato il tonte d'Aganippe , nella propria morte fi fpecchiaflc- 
ro i laureati Narcifi , non penfevebbero alle fattole , quando è fauola la lor vita: Non 
fi lentirebbcro tanti componimenti , pefte dell'anima, e così oleeni, che ouì non vuò 
diYcortcmc per non imbrattarne la fantafia. Ma gettati a pièd'vn Crocefiflb,falmcg- 

f crebbero sù l'arpa di Dati ide , e non sù la lira d'Apollo . Lafciati d'eflcre cigni di 
-ermeflò, farebbero colombe della Cantica gementi: Super rtuulos aquario» : riui 
intorbidati dalle lagrime della lor penitenza . Il medefimo Tefti , dopo d'hauer loda- 
to la pudica Mula di Lope di Vega Carpio Poeta Spagnuoio , con quella inuemu» 
all'Italia fi volge : 

Non ha dunque Elicona 
Per dilettar' altro, eh 'ampie fi , e badi 

Che Salmace nel fonte, Adonnei bofeo ? , 

Bel f Italia , perdona 

A' detti mie* ,/ett paran mordaci: 

Fatto vii per l afe tuia e ti cantar Tofco : 

Già dilatato ti tofea 

Serpe per ogni penna 4 e moflr or nude ,1 om ■ \ 

ProflituteleMufcoggtèvtrtude. if.ufKp , r 

O DioiE ciò quando a momenti ftiamo per render conto delle noftre azzioni auan- 
ti al giufto, ed incorrotto tribunale del Ciclo» Peniate, o laureati Cantori, che liete °*Cmu t 
più tofto morti, che mortali. Virgilio in quefto monde, oue ogni colà è caduca, prò- 
me (Te eternità: 
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Varctfo a Finii 

Hts ego ftee mttas rerum-, ncque temperatimi . 

Jmpertum fine fine dedi. V 1 

Ma fi fciila il gran Ma n tonano appretto S. Adottino , con dire *. Ouidfacerettt , quia 
RomAm a verta rendebam ì Intendetela % O Poeti . Non perche fatcvn'Ode , vn So- 
netto in lode di morte , perciò mone reflerà paga , c fi placherà . Non perche liete 
allieui delle nouc Mufe ; perciò non morirete .0 forte -non l a pere , che il numero di 
noue è fatale ; e fi come il iettimo è dedicato alle nozze, il nono éaltrcttanto a' fune- 
rali / Difle il Poeta . 
jr i . Pr a ter e a fi nona dies mortalibus almum , 

Avarerà extulerìt y raM)fquè net antri t orbi* . 
Quindi anticamente i giuochi funefti per noue giorni fi cclcbrauano , e Nouendiali 
dicenanfi : per la quale oflcruanza fi legge, che Priamo impetrane d'Achille, ch'i fu- 
nerali d'Ettore noue giorni dura fiero .Dunque, fe fon noue le voftrc Mufe, voi in_i 
effe II voftro funerale riconofeer demete . Ahimè ! Intendetela , o Sapienti . Si muo- 
re . Quando i Scolari afpcttauano la mattina da S.Brunone la lezzione, eeli allora^» , 
abbandonata la catedra , fi licenziò da loro per ritirarli in vn deferto. Trafandò r- 
vmana feienza per acquiftar la diuina » e più ncceflaria . E tutto, perche hauea fentito 
parlare vn mono già giudicato dalla diuina giufiizia . Riflettete a quella ritòluzione 
gagl iarda, ne più dirouui: perche: Sapienti panca . 

; , 

MVSICI AL EO NT E 

CAPO DECIMO. 

i T A Mufica è cofa di Paradifo , e perciò la fapientifiìma liberalità del Creator 
L» fourano ne fè partecipi follmente coloro , che o s'auuidnano co'i corpi all' 
Empireo , © hanno qualche metaforica fomiglianza co' gli abitatori celeftj . 1 paefa- 
ni dèll'onde fono muti , e gli animali terreni con voce , o ingrata^ o fiera , fi fan feti- 
tire. Ruggifcc il Leone , mugge il Toro, bela la pecora , nitrilcc il Cauallo , l3tra_j* 
il Cane, romba la Zanzara , libila il Serpe , ed altro animale grunnifce . Solagli ala- 
ti augelli fciolgono la 1 ìngua al canto : perche fono figli dell'aria , che (pirito s'addi- 
Sap.e.7. manda , e ciafebeduno ben sà 9 che lo fpirito : Stiemiam habet voctt . E chi confide- 
rando'l Rofignuolo no'l chiamerà più torto Angiolo della lelua , e non augello f E 
nato il Rofignuolo folamcnte al canto* e ben può dirli Orfeo de* bofehi, Anrìonc_j 
delle riu ierede' fiumi, e le non fembra vn Mufico vertito di piume * dicali almeno 
vna voce pennuta , vn fuono volante. Cantando , par , che vogli»emuhr Dio colla 
voce : perche fe Dio cauò vn mondondaJ nulla , egli dal luo petto , cb'c vn nulla , ca- 
lia vn mondo di voci . Vola in sù'l mattino all'acqua d'vn torrente, che feorre per 
l'erbofo feno di folitaria valle, e faltandodi pietra in pietra , oue l'onda è più pura» 
oue fcherza più chiari , ini impara le mufichc fughe dal fuggitalo rigagno . Al mor- 
morio dell'acqua corrente comincia a lamentarli , Filomena dolente, dell'antico ol- 
traggio di Ter co , ed acciochc le querele lue fieno più folcimi y Icpublica cantando. 
Eccolo latto audace nel Aio interno martirio ,chc perdiritnrearricra Ipinge la voce^ : 
ma poi pentito ,ccco , che per calli gircuòli la ritorce* l'intreccia colle fughe , l'auui- 
luppa colle gorghe, la rompe co' folpiri , 'par, che Voglia terminar cc4kr cadenzai , 
^ ina non cade. Vulcauo pennuto, cne forma con mille gruppi vna catena di note» 
1 anzi vna mufica rete per far preda , le non di Venere » e Marte , almcntfefcliori . Io 
vuò chiamarti Sirena delle fontane , che' s'alia melodia non s'addormentano gli 

Vlilsi, 
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Parte/. Cap.X, Si 

VHJTJ, s'addormentano i venti, e l'aure tutte reftan lofpefc. Egli falut» il nuouo Sole 

co'l canto , e il và feguendoco'l mu ficai corteggio dallo ('puntar dell'alba fin al cader 

del giorno : e non pago di tanto canto , quaft elio non battane alle Tue vocH lungo 

fpazio del di , fegue a cantar la notte . Quiui fi può dire con Clemente Aleflandrino , Pedag. € 

che'l capto del Rpfignuoio è Primauera delle yoc'i-.Lttfcima quondam pennanm ùn- 

turam tknquam flore s rmittu, c v etiam Vocis exiflit carttus , Ver, 

a Dall'altra pane fi faccia vn'altra confiderazione . La terra fé dà Tue voci,manda 
fuora orrendi rimbombi dallo sfondato delle caucrne : muggeilmare , fremono £ 
venti, ftrepirano i moni, ttride i fuoco . Solo le sfere, dice Pitagora, girate dall' in- 
telligenze motrici» formano foaui concenti, perche fon vicini all'Empireo . Non per 
nitro le felue Orientali, rotti fica S. Atanafio, fon odorifere, trillando balfami,incenu, e 0**11* 
belzoini* che per eflcr vicineal Paradifo rerreftrc : Huius rei gratta omnia or ornata ^jSx 
fuauifftmi odoris circa orientali* loca peruentmt , vtpote , qua funt vicina Paradtfo : er 
quemadmodum palma mafcuU propinqua* femellas afpirattone Ventorum contacio* 
fr attuo f as reddunt : fic etiam ex Paradifo ventorum afpiratìonefragrantia exhalan* , 
proptnquioresillis locu arbores aromatica* efficit . Sono ar moniofi i cicli rotanti, per- 
che vicn loro commumeata la melodia di quel Paradifo , a cui fono vicini. Dunque 
all'vomo , pcrch'è* creato per l'Empireo fù data la voce proporzionata al canto , e co- 
loro , che dilettatili della Mufica , dan fegni di Prcdett in azione , teftifica l'Angelico 
Dottor S.Tommafo, mentre moftrano fimpatia con quelle cofe , che fon proprie^* 
del Farad ilo . 

- 3 Ora eh i non direbbe cflèr portento , veder quel mu fico , che douendo menare 
vna vitacelcfte , dato in preda alle diflblutczze , mena giorni d'Inferno t Egli non é 
Cigno dell'Empireo , Rofienuolo di Paradifo , ma Onocroralo dell'Erebo , Votauro 
di Flegctonre, Ciuetta, ch'vlula, Alocco, e G ufo, notturno Augello del Tartaro. Oli 
mai vài l'Acceggia , che ttride ad vfo dì lima l'opra fega <• Chi mai il Giraldello , che 
par vada belando colle Capre » Chi mai le Cicogne , che ftrepitano f L'Oche , e le 
Grò , che gracchiano ? Ah , che fono augelli all'occhio, Cerbero all'vdito . Tu canti» 
o canoro Narcifo, su la ip onda del noftro fonte morale, ma i tuoi cottumi tt ridono, 
e l'anima piange sù le riuc del torbido Acheronte , e di Cocito . Deh piega le pupille , 
fpccchiatincl fonte della propria condizione > e mira te fteflb , c'I tuo fine . Tu can- 
ti , e facendo .vn pafiàggio , poi ritorni alla nota : ma farai vn pauaggio , che non più 
tornerai 3 quefto mondo . Vadam ad terram tenebrofam , & opertam mortis caligi- **• M*. 
ne , & non reuertar . Quegli anificiofi fofpiri , ch'ora lòno armonici , faranno addo- 
lorati > ed vfeiranno dall'afflitto , e tormentato cuore . Tù fai fughe , e non t'accor- 
gi , che la tua vita è più fuggeuole delle mufiche fughe . La tua voce è (imbolo di tua 
vita . Ella fe n'efee dalla bocca rutta allegra , e fonora . Ma appena vfeita , fuauifee, 
e muore. Quindi di fc fletto diflè'lBartifta : Ego vox clamanti* in deferto. Ituoi 
giorni, e gli anni tuoi non più durano di quel, che durano sù l'arene del mare le bri* 
ne , e'1 gelo. Li Lamas , Rcligiofi gentili nel Regno di Tibet , non per altro fuonano 
flauti fabbricati d'offo di morti nelle loro fhperftiziofe cerimonie , che per dar a diue- 
dcrc , che muoiono anche i Mu liei . 

4 La vita , chetù godi , e brcuilTìma , e quel , ch'importa , piena d'ineffabili feia- 
gure , e circondata di calamità dolorofe. Tubalcain , ch'era vn magnano , oflèr- 
uando il mono de' fuoi martelli , che barteuano sù l'incudine , trouò la prima.-» 
mufica. La Mufica è figlia d'vn martello , e portato al fenfo morale il fuo ritro- 
ua mento , c'iniégna , che la vita del ratifico in quefto mondo ftà fono le mandiate 
dell'vmane milene , e fono i ferri de' guai . I Mufici han voce di Rofignuoli , 
Rofignuoli non fono. Sonvomini , come gli altri, c dall*vmana condizione non 
s'allontanano. 

Narcifo del?. Falcone. Par.L F 5 Tre 
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8z flarcifo 4 Fonte 

5 Tre Tuoni di Mufica dauano gli Antichi , come rifcnYcono Polimnefto , 
Sacada . 11 Tuono Dorio , e quello era mclancol ico » e flebile . Il Tuono Frigio, che 
delicato , ed amorofo facea fentirfi . Il Tuono lidio , il quale era fiero , c guerriero . 
Ed cccoui nella Mufica vn'immaginc della vita dell' vomo . Nafte l'vomo'infelicc in 
quefta valle di lagrime , e nafeendo canta nel Tuono Dorio ; perche comincia co'l 
pianto , e nel cor lo della vita poi, non sò, fé legna co'l Dot io , o pur co'l Frigio delle 
fallaci delizie del mondo ; mentre rrà le fiamme d'amore mille volte muore , e ri- 
naice . Ma ecco Cubito , che fi (ente il Lidio guerriero coll'vltime tentazioni , e col- 
la mone • A me pare , che quelli tre Tuoni non fieno dittimi nel] ' vomo , perche 
effendo la vita tanto inflantanca , in vn' fallante non fi può dare d milione fenfibi- 
le . Egli cuna , ed il canto non ed ini io , ma con fu lo co'l pianto , colla batta* 
glia , e colla mone. Moisè , e Giofuè fccndono dal Sina alla pianura , cioè, 
dal monte a quello mondo valle di guai . Però nello fccndcrc , dice Giofuè : 
Vlvàatus pugn* auditor me *ftru . Nò, diccMoisè : Pocem cantantium ego audio. 

i». E tutto , perche Mufica , battaglia , e mone fono l'ifteffo . Qui và quel, che difle_^ 
Salomone : Extrema gaudi) luElus ocenfat . O pure quel , che diffe Giobbe : Vèrfa efl 
in luElum cythara me a . 

6 Nel Tuono Dorio s'vdì cantare Giufeppe Senili, e con voce cosi patetica , eh* 
in vn tratto facea cambiare le più (erene allegrezze del cuore nelle più annuuolate_j 
«neftizie. Lafua voce era Coprano, ina fpròfondaua gli afcoltatori nel baffo fondo 
della mclancol ia. Però egli ora douc è ? Morì idropico . Forfè gonfiò, perche far 

C A p >? y. ziofli d'applaufi , che vuol diredi vento ? Ah , ch'in vn fofìo di vento ogni coft™* 
' £ fuani . Memento mei , gridaua Giobbe , quia ventus efl Vita mea , nec afpictet me 

fus hommij . Io corro, come vento, verfe la morte . Ella vola, come fulmine, veifo di 
me . Già c'incontriamo , ohimè , fon morto , ne occhio vmano più mi vedrà . Ita efl 
vita noflra volturi* exituj , vt qui nos hodiè Vtderunt , eros non firn vifurt ommrtò . Co- 
si Ol imploderò, i 

7 Nel Tuono Frigio afcoltifi dalla Franda , dall'Italia , edalla Sicilia M. Antonio 
Sporton io. G ià comincia a metter mora la canora voce, Però cosi pian piano, ci* 
par che fono le labbra , eftenuata , la nafeonda . I ndi con dolce inganno i mprouita 
la faceta . Già la fciogliealla fuga , poi fuggìtiua la richiama . Baffo , baffo gorgheg- 
gia . Ma predo con vn mufico volo la sbalza al Cielo . Icaro canoro ,. eccolo , che 
precipita , Nel piacevole precipizio liquida fpande la voce . Poi cosi ferma la fotti©» 
ne , che par più dura di quelle pietre , ch'ai canto rendono l'Eco . Ora bada la bilan- 
cia , tremola Pincrclpa , vola sii i trilli, e con marauiglia del moto, per lungo tempo 
in vn pedàggio (là fermo . Così in mille guife la melodica voce , mufico Proteo , ed 
Achdoo canoro cambia , e tramuta . 

8 Nel Tuono Lidio s'ammiri Bartolomeo Nicohni, al rimbombo della cui voce 
hà tremato più volte l'aria , e fi fono vergognati gli organi , vedendo fuperati i loro 
contrabaffi per quattro tuoni più baffi dalla di luì tcnibiliffìma , e i onora vote . Ma 
che? le fonuirà dello Sportonio, i formidabili rimbombi del Nicolini fi (limino Echi, 
che nafeendo , muoiono - y tuoni, che flrepitando , co'l fuono , e nel fuono flcffoperi- 

c»p. %6. f conQ Puluercmruum , v'intona 1 gran Profeta Ezccchiello , in medio aquario» po- 
1 nent , & qute/eere faciam multitudinem canticorum tuorum , & fonitus cytbararum 

iuarum non mdietw amphus Muoiono i Mufici ,ed al par del canto loro , e ddUu* 
voce fuanifeono , Oue è ora Lafo Ermino primo fcrittor di mufica , che I u fingo più 
volte la gran conc di Dario ì OuccoraTerpandroLesbio, che da' Lacedemoni fù 
eh iamato a fedar col canto gli animi tumultuanti de* fediziofi alterati ? Oue è ora-» 
Ci ifogono ,ch' accomodando lalvoce al moto iònorodc* remi , alleggerita la fatiga 
de* marinari, e facea rcilare in aria fofpcfi i venti / Oue e ora Timoteo Milefio- Oue 

Scnofilo ì 
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Scnofìlo ? ouc Nicomaco ? oueSaila ? oac Ialemo della melodica Calliope figlio nofl 
tralignante » Ahimè l E che fu terapefta d'Eftateì In vn baleno fi perforo dagli occhi» 
ed oggi ne men le ceneri fi titrouano * '*rmm : 

9 fton vedete il Cigno ( non sò, fc debba dirlo abitata dell'aria , òpac dell'ac- 
qua ) rutto veftito di bianchirti ma piuma 2 Se nuota, par vn' Alba, che (puntai 
da IPondc , e direi forfè neuc nuotatrice ,'ma (piegando i vanni per aria, raflembra^ 
neue volante. Viuendo gracchia : però in su reftrcmo della fua hreue vita ,gli fpf- 
riti più viuaci correndo al cuore, l'opprimono ; onde muore cantando. Dunque 
fi muore anche cantando » Luigi Rolli cekbratiiUmo competitore • ed inuentor 
vezzofo delle più leggiadre ariette, morìd'apoplefiainctàdi 46. anni , dando lez- 
zionc ad vna Prcncipeflà Romana , e facendo vn mufical paffaggio , parti da quefta 
terra fenza ritorno . In quefta fccna del mondo anche i raufici rapprclcnuno la lor 
fcuola . Che dite voi , canori N«rcifi , recitando sù'l palco vn Dramma portato iru* 
note da Franccfco Canali) coinpofìtor in/igne dell' opere de* Teatri? Douetc_> . 
dire , che Umilmente vna fauola è la voftra vita. Però fiaui a cuore di bcn_^ 
rapprefentarcrvltimo Atto. La Sirena , che viuc canundo , muore ftridendo. 
Immerfa Tempre nel mare , imita il mare » che mormorando nel golfo , fraga ali a_^> 
fbonda . Viuendo voi tempre iminerfi nelle delizie del mar di qucfto mondo, da«* 
Sirene morirete . Quindi Cigni canori prendete libero il volo , ed abbandonata co 
gli affetti la terra , follcuatcui all'aria , peniate alla mone , e dalla morte pattate co*l 
penfìero all'Eternità . Io sò , che il Cigno d' Vgone Vefcouo Lincolnicnie , autiue- 
deua la venuta del fuo Signore , dandone legni di manifefta allegrezza . Sia dunque 

il cuor d'vnMufico candido, immaculato pùì che non fon del Cigno le ncuofe_^ 
piume , e farà certo , che co gli argomenti della più cordiale letizia antiuederà , chia- 
merà, afpetterà la Aia morte. Così S.Cecilia , accordando l'armonia della voce all' 
armonia de gli affetti, cantaua al Creatore , pregandolo : Fiat cor meum immacula- 
tum , vt non con fondar » 

10 Porta Ariftotile la ragione , perche alcuni Mufici fono viziofi . E come volc- 
te voi , che tali non fieno , fc tutta la lor vita in teatri d'allegria fi mena ? Vi è fcc- 
na , danza , feftino , banchetto , retta , in cui il mufico non intcruenga ? Viuendo 
dunque Tempre fra le licenze dcll'vmana diflblutczza , che marauiglia , .fc viziofo 
v : cica ? Oh , come fi mortificherebbero gli appetì ti ! Oli che mutazioni di vita fi ve- 
drebbero , fe in così liete funzioni fuccedeffe quel , ch'auuenne nelle pompofc__j 
nozze d'Aleffandro Rè di Scozia ì Già le Dame , eiCaualieri , calpeftando por- 
pore in vna gran Talaal lùon di mille armonici finimenti hanean fatta raoftra dell' 
a 1 t i fìcioTa loro leggiadria . Quando vna la più bella , e la più difinuolta , per dar fi- 
ne al feftino , fù introdotta alla danza . Eccola con pie Ipedito , che corre in faccia-*» 
per incontrar il diletto . Eccola , che torna indietro , facendo guida del fuo fàltante 
viaggio il gentiliflimo tergo ; e mentre caminandoall' indietro, piglia occafiotu* 
di gradire a' c irco (bri ri , fa' , che quinon s'auueri : Pofihac occajto caltvt . Orafi vol-^ 
ge in giro a formar circolipcr incantare gli fpettatori. Or languida fi torce, ora—» 
fpiritofa fi raddrizza. Patteggiando fi ferma, fermandofi fi pente, e torna in die- 
tro. Or finge di cadere, orfifollcui. Con artifìcio mirabile intrigai paflb , e 
mentre il crollo s'nfpctta , ecco fi (caglia all'aria con capriola improuifa , e . dopo al - 
quanti trilli de' piedi sù'l pauimento ritorna. Fù qucfto vn ballo cosìluperbo, che 
generando gara, oinuidia ne* petti, vorrei dire , che giunfe a sfidare fin le pei ione 
del ì 'al tro mondo : pcx c he dopo vn fuono funcfto , che tolfe a ogni v no ii fiato ; ec- 
co , che compirne la morte , in quella guifa appunto , clic dipinger il ino le . Fecefi 
jn mezzo al teatro , e mouendo l'ofTa delle fpolpate gambe, intrecciò vn orrido , ed 
infipido ballo . Indi piegando lo fchehtro falcante , quafi faceffe inchino riuerente , 

Fi fuani : 
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Alani: Allora il Re pali [do in vffo,c tremante nel corpo , piegò lo feettro , e dopo 
a pochi giorni le ne morì. Molti de gli adanti colla morte loro il leguirono . Al* 
tri per lo fpauento emendati , a vita piti ragioncuolc s'appigliarono. Così hgiu» 
A Ah- la bella Giunone , ma Libitina fa precidente alle funcrb'fltmc nozze. IntertysAlc- 
»al. sto- xandri Scotorum Regi svi fa c(è ad fìnem chorc* mors fai un do agmen c lanciere $ ca 
10r * fp fCU °Jf e * » & korrtdd > l"* Ì in V f oiet ì defignans , & Rcgem co anno mortturum ; Vt 
fallumefi. 

11 Dunque fé quei Mufici Scoti alla vifta di cosi orrendo fpettacolo mutarono 
vita, la muterete ancor voi , che leggete quell'operetta, feco'l penfiero vi pone- 
rete a' lepolcri , e darete vn' occhiati a* mutici txa&ndati . Sò , ch'in Tracia cantò 
Dorceo , e monò con tal delicatezza, e macftria, che, toltone Orfeo, hebbe il pri- 
mo luogo tra' fonatori . A orione toccò la cetra , e tirando i lafli coll'armonia , con 
quelle pietre fabbricò le muraglie di Tebe . Vedete le ftrauaganzc ! Quando è pro- 
prio della pietra Calamita tirar i) ferro , allora il ferro d'vn plettro tiraua le pietre. 
Sò, che Terpino maneggiando vn muficaleftrumento , ledaua le furie di qucll' 
animo di Tigre , ch'abitaua in Nerone , quando le Tigri ai l nono logliono lace- 
rai lì . £ a nofìri tempi il Fiaincngo Guglielmo Fradcltor non facea Itupjrc ^ 

vna Roma , mentre parca , che tuonaflcro quattro Viole., quand'egli vna loia.-* 
ne maneggia ua ? Oraqucfti Mutici più non lono . Orfeo ipari : Fauolcggiò Par- 
naio, che gli fù conce-fio far ritornar al noftro mondo Euridice . Ma egli andando 
dadouero vna volta di là , più non bà fatto ritorno . Doue cova Claudio Munte- 
ne rde del canto recitatiti o grazio io inuentore , e de* Madrigali vezzofi brauo com- 
pofirorc/ Doue, ohimè, tanto numero di Mufici pcrfcttiflìmi / Dio immortale» 
E che fù torrente d'Inuerno, che (caricata in vn tratto la loma dell'acqua , precipi- 
tata dalle montagne , rimane afeiutto , tutto pol'uc , tutto fabione ) E come cosi po- 
co durò ! Se gli Antichi Gentili haueflero fentito cantare Giufeppe Fede , Antonio 
Riuani , M.Antonio Palqualino , ed Atto Metani , vdendo vna melodia di Pa radi- 
lo, gli haurebbero (limati lccfi dal Cielo.cd adoratoli,come Dei della Mufica . E pur 
fi sà ,che furono fabbricaci di fango , che fi disfa ben pretto , e riducendofi in poluc , 

Ad Ccr. au^ticacolUiucccffiuaj&mfaUibil'cipcrienza, che: Sta/utumejìhomtmbus fv 
>/• }. mei meri» 

12 Dunque fi muore, ed alla mone non fi pen fa I Ed il penficrodi queH'eftrema 
agonia , di quell'amara le para z ione dcJi'anima dal corpo, di quel diftruggi mento del 
comporto , di cucila metamorfofi fepolcralc, non vi riduce all'vltima pertezzione^ 
della fantità più grande / Vi perdete , o canori Narcifi , mercè , che voi non penfate 

alla to fi a, e nella tb ila non contemplate gli occhi voftri , e la bocca , diuenuti v i n c » 

putride de' vermi audaci . Quindi è , che da' Padri Santi la memoria della morte è 
chiamata miftero . Così SanPaolo : Myftertum vobts duo : Omnes qmàem re/urge- 
rmu : Agoftino , e Cnloftomo : Eamusad feputchray&vteiesmtu Wtmyfterta: S. 
Efrcm Siro : Afrficrinm mortisi E Simone Stilila fin l'agonia chiama mirteto : Quan- 
do à carpare difcedtt anima , magnum myftertum tbt fcragitur . Miftero dunque^ 
è chiamata , perche ella c'infegna gran cofe , e ci pcrtezziona di molto. La raone^»* 
«vna gran Macftra di Cappella , ed inuigila più all'atmonia de' coftumi , che de' 
concerti . Quanti maeftri fcolari hà dito al mondo quel gran Maefiro di ratifica^* 
Iacopo Cariflìmi , Angolare in tutto , e fingolariflìmo nella ratifica l'agra , ed eccle- 
fiaftica? Si corre all' Apollinare di Roma , cornea Parnalo per fcnt.ie IcMuic^r» 
delle quali egli è l'Apollo . Corrono i Pellegrini, ed i Prcncipi Oltramontani 
a conoscerlo , ouafi voiefier pafeere non mcn Tvdiio colle compoiizioni gioconde , 
che l'occhio colla di lui vifta . Or Tappiate , che la Mone hà farro Mufici più bra- 
ni , fcolari in maggior numero , foggeai di tutta perfezzione » Dicalo Dauide , cHe 

* .. alenando 
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fonando l'Arpa, il Salterio, e la Cetra, cantaua in mille guife Salmi, Ointicf,cd Inni. 
Egli fu Mufìco, ma ni fan ti ti imo: perche Tempre pensò alla morte: Formtdo mortts pj-j. 
ceciditfuper me . Circumdederum me dolere* morti* : In puluetem mertis deduxijì» me: mts% 
Cooper Mt nos vmbr a mortts » 

13 La meditazion della morte fa Tanti i Mufici , c tutti gli altri vomini di qual fi 
fia profeflìonc nel mondo. Vi fi rechi .1 memoria quando caddero in pioggia roui- 
nola le nuuole j quand' oltre i termini fi gonfiarono le fiumare : quando l'Oceano 
col l'onde in lane impazzito , vici taor di ic lleflb , e ruppe delle deferte arene gli ar- 
gini antichi *, quando il prefìtto Kdo ingoiò, e co' canal Ioni fpumanti diuorò i bofehi, 
c le felue ; quando tirannicamente entrò nelP vfurpato reame , ftagnò nel cupo delle 
più ritirate vallee, allagò i prati, le campagne , i giardini ; quando formontò per 
quaranta cubiti su le vette de' Pclij , de gli Atlanti , e de gli Olimpi j quando in 
fomma fignoreggiando l'acqua per tutto , non trottarono gli vomini infelici ri- 
paro, o (campo ; maviddero , anzi non viddero , perche morirono , diuenuto 
il mondo rutto vn tumulo terapeftofo - Allora il vecchio Noè cercò la faluezza.* 
della fua gente, e l'emenda de' peccati del fccolo , per li quali foggiacque al fiero 
diluuiol'vmana generazione. Per la faluezza fabbricò l'Arca, per l'emenda portò Dt PMm 
nell'Arca l'offa d'Adamo . Ciò teftifica Moisè* Barccfa ; Detultt fecum in Arcam r0( t, 
offa Adami : Prapdium ftbi tn ilio communi naufragio oliatura . Figli ( dicea Noe ) 

é venuto il diluii io, e giàreftano fepolti in vna tomba d'acqua quei , ch'ardeuano di 
libidine* Rjconofcafi il gran naufragio , com'effetto della colpa . Dunque in que- 
ll'arca non pecchiamo, Ce non vogliamo perderci, e veder mutato l'afilo , il ricouro » 
la franchigia ta fommernone , ed cfterminio. Hò portato la briglia a' vizij , il 
freno a' peccati . Ecco l'olla d'Adamo , fredde, nude, fpolpate. Qucfte fono reli- 
quie di quel gran Monarca , la vati ita del cui regno confinò co'l Cielo. Ora più 
non è. Oggi il mondo per lui è come le non mai vi foflc flato. D'vna Aia coi lo U 
fu fabbricata la prima Donna : però mirate voi quefte coitole reftatc , che contem- 
plandole tutte logore , e cibo del tarlo , vi faran diuenire veri vomini alla virtù , allo 
f'pirito. Se l'appetito vi ftimola alla carriera dc'vizij per fami correre alla cieca al 
precipizio del peccato , ed all'eterno naufragio . Eccoui il freno . Filiate gli occhi in 

Sucft'offa . Considerate ancorala voftra morte. Alla tradizione verace di Mose 
arcefa aggiungono d'auantaggio moltiiTìmi Padri Santi , che Noè, vfeito dall' Ar- 
ca diuife il corpo d'Adamo a' fuoi tre figli , accioche ogni vn di loro , portandone la 
fua parte , haueffe occafrone di conl'cruar l'innocenza nel proprio Regno colla me- 
ditazion della mone . 

14 Le Tombe fon pulpiti, i cadaueri PredicatotiVhe perfuadono,ed efficacemen- 
te infognano, e fpingono alla virtù, alla per fczzionc-, Tu 11 io chiama pulpiti quei luo- 
ghi, oue, sù lecatafte s*abbniciauano i corpi de'trapaffm : perche iui, fenza ch'alcun 
parlaffe, fenria commouerfi il popolo fpettatorc. Sic entm fugxe/hm illudati Princt- 

Cm cadauna crtmabantuf , Cicero Vtaetur appellare : feriffe Pierio . Son propri j dcl- 
Ciuette i Cimiterij: ma la Moralità criftiana c'infegna, che fe gli eleggano per pro- 
pria danza i Rofignuoli cartolici . 

ij Tre foni di muficali linimenti vi fono. Altri danfuono ripieni dal fiato de' 
Mutici , com'è la tromba , il flauto , la cornata : altri fi percuotono , come le cam- 
pane, ita mburri, ifalterij , i cembali \ altri fi toccano co'l plettro , o colle di- 
ta , o coll'arCo , come la cetra , il lento , l'arpa , la tiorba , il violino , c_ > 
la lira . O Mufico Narcifo , tocca tu gl i affetti co'l penderò della breuità de< la vita : 
«ccoti il fiato brene, e momentaneo : Co'l pe n fiero del l'in fall ibiltà della morte: ecco- 
ti la percoflà : Co'l penderò dell'incertezza dello flato , che dourà toccam nelP eter- 
nità; ecco il dito dell'Onnipotente. Oh , che concerto di linimenti farebbe qucfto J 
- Narcifo del P. Falcone . Par. A V l Oh, che 
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Oh, che Tuono; oh, ch'armonia ! Mufica (ufficiente a rompere vn cuore per l'orti na- 
zione di pietra . So , che le Penilblc della Lidia nomate Ninfe al man della fompo- 
gnafifpiccano dal continente, cdopod'haucr menato incerchio vna danza per 
mezzo l'onde , di nuouo co'l lido tornano a ricongiungerti : così M. Varronc^_* . 
Ma pietre più pefarai , fcogli più duri , cuori più infaflìti fa caminar per l'acque delle 
lagrime penitenti il penficro di morte. Sòglie Terpandro, maneggiando vn unifica- 
le finimento, racca.di'Aleffandro in qualunque luogo fi fbfle, impugnaflc la foada , 
e l'afta . Ma la meditazion d'vna tomba arma la mano contro i vizij aflàlitorù$ò,cbc 
fi vantarono Talete Cretcnl'e, Ifmcnìa Tehano,SenocrateJcrofilo»ed Aiclcpiade d'- 
hauer co'l mono, e co'l canto innumcrabìli infermità guarite, come riferirono Boe* 
Mfi zìo Plutarco. Mala contemplazione intorno ad vn auelloguarìfcc le piaghe^ 
lS 'jL incancherite , ed immedicabili dell'anima . Rifcrifcc Umilmente Boezio, ch'Empe- 
> docle , vedendo vn orgogiiofo , ed iracondo Giouane , il quale co'l ferro ignudo in 
mano vn fuo Olpite affaliua , fedo colla mufica la colera in guifa , che gli fece depor- 
re in vn medefirao tempo il pugnale , e lo fdegno . Ah, che la mufica della mortc__j 
toglie l'impeto , e quieta le pamoni più altiere . I marmi d'vn monimento raffredda- 
no la mano , e fan cadere le fpadc . I lumi accefi intorno a vn catafalco fmorzano k 
taci dello fdegno feroce . 

lé I Sauij più fceuri de* fccoli tra/andati diftinfero tre forti di mufica . La Mon- 
dana, che confitte nell'armonico moto de' corpi celrfti, ed vnione de gli elementi. 
L' Vmana,ch'è formala dalla voce dell' vonflo, e l'Organica da gli ftrumenri . Or 
di tutte quefte muficheéinacfira di Cappella la Morte. Difcorrafi sù laMuGca-» 
Mondana . In Cielo v'e il Tempo , che co'l moto del Sole mifurala fi» . Non v'è 
elemento, in cui non fi troni Ja Mufica -, o più* a chi non fia grata , e che tatti non~» 
muoiano . in terra canta l'vomo , c muore . L'Elefante ftcflb riera così vada , c_> 
feroce fi lufinga co'l canto ,e co' tamburri , affermi Stratone . Nelf aria amano gli 
augelli, eperifeono. Or vdite le ftrauaganze del mare. Il Delfino è amiciflhno 
non meo dell' vomo , che della mufica . t^Ju/ndi Pindo fauoleggiò , che sù la prora_# 
di Greca nane fi pofe a federe con vna cetra in mano Arione. Con armoniofa 
tortura approdi maua le corde della fua cetra fin' all'andar in pezzi , acriochc_j 
con più (onora acutezza celebra Gero le glorie de' lor pericoli . Indi toccandole^ 
dolcemente , rifonò l'armonia per le campagne aperte del mare, ed alle foauiflì- 
mcricercate , torfe il camino vn Delfino guizzante , e fatto quefti barca anima- 
ta , portollo fano , e faluo alla riua . Di più . Mutieflèndo i pefei , in confeguenza 
ionofordì. Con nino ciò del fuono , e del canto fentono piacer si grande , che fi 
vanno mìferamemea perdere. Tirati da vn canto bai baro, corrono i Pefci fpada-* , 
ereftan preda infelice de' Mamcrtini . Gli Antaraflì , gli Albi , l'Alofe, le Cheppie , 
• i Tricli fi lafdano allettare dalle fquillc, legatcalla rete , e fonanti allo fcuotere^ 
dell'ora marina : fi che prefi con tal inganno , in cafa propria fono traditi , irt-» 
mezzo all'onde natie beuono per gli orecchi il veleno, perche riceuouo per l'vdito 
la morte_y . • 
XiM. I7 Qui và quel , ch'Erodoto rifcrifcc . I Ioni con il prezzatura orgogliofa rifiu- 
tarono le condizioni della pace offerte loro da Ciro . Ma pcrchegli accidenti della 
guerra foggiaciono fotto i volubili influiti d'incertiflìmo Marte , cominciarono i 
Ioni a portarne la peggio . Però chiedendo quelli le rifiutare condizioni , Ciro rif- 
pofe con vn Apologo : I Trombettieri monauanoin riua al mare por allettar i pefci: 
ma non vedendo , in virtù del fuono , profitto , gettarono la rete, che molti ne pre- 
fc. Poftifuora dell'acqua faltauano palpitanti sùl'afciutte arene i paefani ddl' on- 
de. Difleallora vn Trombetta : Temperate iam à faltatiombiu • quia me caverne , 
ntlwfiv /altare . Canta , e fuona la morte , macftra di Cappella , o mufici Narcifi . 

Ora e 
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Ora è tempo d'imparare nella Tua (cuoia , ed apprender virtù , e fnntità conGderan- 
do , che muoiono gli augelli in aria , i pefei in mare , le fiere , e gli vomini in terra ; 
confidcrando, che tutto ii mondo è vn canto patetico , perche ratto il mondò è vru* 
icpolcro . Il ballare allora quando tremerete in vn letto alle feofle formidabili della 
morte, e dell'agonia , non gioucrà» Temperate iam a faltatùmkus , qnta me camme 
uolutftis fai tare # 

1» Ór partiamo alla feconda mufica, ch'èTVmana. Ella della voce dell- vomo 
è compofta. Ma di quefta mufica non vuò parlare : perche già fi sà , che la voce 
efee appena dalla bocca , che muore . Nè della Mufica Organica vuodifeorrerc^ ; 
perche a ratti è* noto quanto vm fonata fìa momentanea . Comparivano in teatro 
1 primi Sonatori d'Europa» Eccoui Michelangiolo Rotti, Francclco Soprano, e 
LclioGolifta. Qielli due primi dan di piglio ad vn violino , cconvno finimento 
di pochiftìmecorde , fan lentire la varietà d'infinite li n fonie * Suonano , ed al dolce 
tirar dell'arco d'auorio, retta ndo ferito ogni cuore, languifce. Ne ria marauiglia, 
clic taccimi de* cuori rapina , mentre le loro fciolte dita fanno i lor paflàggi fopra-# 
le corde, ch'altro non fon, che vifecre. Il terzo poi prende in mano l'eburneo ar- 
ci leu to , e con dar la corda alle corde , và cercando di far confettare, epublicaril 
concerto. Le corde armoniofe fi lagnano alla tortura , ed il Coluta per reprime- 
re la diffonanza delle querele tortore , và lattando lo ftrumenjo con mano più de- 
licata del fuono. Corre per li tatti' , cpcrlecordelamano : ne in tanta velocità 
t sfalla vna corda , rant'elra nel tafteggiare è dettra , benché fia mano finittra^*. 
Oli, che mufica, oh * che mono ! Ma non d torto è lufingato l'orecchio , che il 
fuono è morto , la Antonia è manna. E de* Sonatori , che udirà ? Perijt memoria 
etrutneum forum . Ah , che fi muore, o Muli ci . Vna fotta v'alpctta . I '«vermi" con 
impazienza vi defiderano . Ahi . E voi cantate , quando pianger dourette > Parlati 
d'allegria, quando vcftir fidourebbero le gramaglie ? Mafia in latin importuna 
narrano. 



PITTORI AL FONTE 

CAPO VN D £ CIMO. 

* 

* 

2 T7 V la Pittura chiamata da gli Antichi arte diuina : perch'ai noftro modo di par- 
Jt/ lare par che il pennello voglia imitare il, Fiat, creatiuo dcll*Onnipotentc_> » 
Ditte Dio: Ftat lux ,& fatta eftlux. Ma ecco il Pittore, ch'in vn Caos di confuti 
colori fà comparire la luce , ed alla notte più tenebrofa reca con dolci chiari vn lumi- 
noto oltraggio . Fà (rapire il dipinto da Tiziano Martirio di S.Lorenzo , che fi vede 
in Venezia . E perche un fe vn'ofeura notte , vengono i lumi da quattro lumi . Due 
lumiere in man de' minittri federati dan lume all'ombre , ouenon arriua il riucr- 
bero del fuoco micidiale , ciré fotto la cratclla rouentc. Vn lampo ridente , venen- 
do luminofo dal Cielo T e fendendo graziofainente le nuuole y vince il lume del fuo- 
co : e la geme , che finge di lontano alle rtneftredcl cala mento, è illuminata d'al- 
tre lucerne , e da candele accefe quafi per fetta , accioche fra più lumi fi manifeftaf- 
le la toro crudeltà infierita contro d'vn'innoccnre . E che diremo della famofa not- 
te d'Antonio da Coraggio , ch'appretto i Screnifiìmi Eftenfi , come tetoroinefti- 
mabile conleniafi ? Moflra la Tancia la Natiuità di colui , che dal Padre lolo nac- 

3 ne ab eremo . La Notte è ofeura , poucra d'ogni lume ; al che s'aggiunge il buio 
ella grotta di Betlemme , e d'vn chiufo prclcpe formi di canna , e paglia , (ola 

. F 4 dal chta~ 
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dal chiaro volto del nato Bambin Giesù cleono raggi diuini , ed ai rifletto di quelli 
raggi s'illuminano i perlbnaggi , c tutta la pittura riceue il (Uo lume . Non vi ricor- 
date , o Pittori Narrili , quando Apellc dipinfc Aleflandro il Grande a guifa di Gio- 
ite/ Allora richicfto perche in mano non gli nauta pollo il fulmine/ Rifpoft^a: 
Per non abbruciare la tela : mercé , che l'haurebbe tatto lucutali ni ino . MirabU' c 
dunque la Pittura , mentre giunge ad imitar il fulmine > la luce , ed ingannando l'- 
occhio , fi credere in vn quadro quei raggi , e quei l plaid or ì , che veramente non 
vi fono . Non e forfè il gran Pittore , ch'aprirne in telai fiumi correnti , i mari , eh* 
ondeggiano, le piante » che noni cono , gli augelli , che volano , le fiere, i che fata- 
no , c rfin gli huomini , che discorrono , cipri mendo in vifo vmano fin gli affetti del- « 
l'animo ? 

2 Or fapcndo tanto fare il Pittore ,ad ogni modo cede al Creatore : perche , fe_j 
Dio creò il Tempo , egli no'l sà dipingere . E come potete voi ritrarre il Tempo , 
fenon fapcte, che cola fi et Richicfto Michclangiolo da Carauaggio, che taccile 
vn gruppo d'Angioli nel largo campo , cherefta in alto , in quel fàmofo quadro , in 
cui lì piangono , e s'ammirano i funerali di S. Lucia in Siracufa, egli non volle di- 
pingerli , dicendo : Non hauendonc mot vedati, nonjèritrarli. Quindi ftupiuaS. 




Tempo per detto di Platone nacque co'l Ciclo , e ad vn corpo 
do , come afferma Piotino , e confitte nel Preterito , nel I Ve leu te , e nel Futuro . Il 
j.7. ix. preterito fu vn'Idcadcirinftabiltà del Prefente. IlPrefente è vn'eferoplare della-* 
fugacità del Futuro . Il Futuro farà vn ritratto della vanità dal Preterito, edclPre- 
k me : perch'i 1 Preterito fu , e più non è : il Prclcnte è , e più non farà : il Futuro farà 
per non hauei e più ad efiere . Si che il tempo tutto nitro non è , che figura d'vrt-# 
momento fluido, ed ombra momentanea d'vn fallace indiuifibile . E fe voi dipinge- 
te il Tempo alato, non efprimctc a baftanza la velocità d'eflb . Fulmini , non alcef- 
ferdourebbero , anzi pefifierij ma voi il penfiero non potete ritrarre, dunque ne 
anche il Tempo. 




•*W*> bolt 
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tafeb \ tem S mtm rota iifimet reuertttur , redùns ad e a , T/tde profitta eft . Dunque ogni co- 
' ' fa fi ridurrà al panato, che p«u non e. Morirete voi Pittori, ch'oggi viuete, e più non 
fcretc , e la voftra prefente vita è maneggiata , è miltirata , c dcpcndcntc dal Tempo 
fugace , e momentaneo . Voi prefenti v'agguaglicrete a' preteriti , ed i futuri a* pre- 
teriti, ed a' prefenti . Ogni cola in lomma (ara cenere , e nulla . 

4L Io vuò dare a Narcilo titolo di gran Pittore, mentre in vn'iftante fi ritraile, co- 
sì ai naturale , nel Fonte . Si vedean rida e sù le guancie dell' vmida immagine can- 
did ini mi i gellomini fodrati di rolc . Fkjriuano sù le labbra vini , viui gli anemoni , 
ed al vagogiardin del volto faceiuno i capelli vna fiepe dorata . Quando e proprio 
delle fontane ftar in mezzo a* giardini , allora fi vedeua il giardin d'vn vifo Iter in-» 
mezzo ad vna fontana . Splcndeuano in cosi fatta guiià gli occhi , che , vinto da' lu- 
minofi rai, ne giua mortificato l'ifteflo Sole: e ben Sole dir fi poteano le pupille di 
Narcifo , mentre già fi ycdeuano d'vn fonte limpido tramontate nell'onde. In Com- 
ma gliocchi vibrauauo infuocati raggi, che non fi fmorzauano nell'acqua: cnd'eglì 
arfe di fc ftcflb . Vedete quanto fu naturale'l ritratto ! S'iiuiamorò della Ava propria 
immagine .Ahimè 1 Stendca le braccia per afferrarla con amorofi amplefft , wffaua» 
il nell'acque , e la bella effigie fi dileguaua . Non potea giungere al bramato bene , c 
dicea flebilmente appicflb Ouidio , 

~ Quoqnt 
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Quoque mJgis àolcam , nec nos marefeparat ingerii > 

AVc w* ,nrr /w<?r?/cr , r mania por tu : 

Exi&uMyrohtbcmHraqua. 
Pittori voi non làpete ritrarre voi fteffì . Se volete pingerui al naturale , piegateti;, 
come Narrilo, nel notti o Fonte morale , e confiderandoui bene , pingetc vn pugno 
di cenere, vermi lenitali , offa logore, fradiciumi» e fé vi balìa l'animo» vii nulla, che 
quello nulla ci pr inaerebbe più al viuo la vofha immagine . 

5 Antonio Tempefta , Iacopo Cai lei , Stefano della Bella , s'hauefiero bauuto ad 
intagliar in vn rame l'efercito di Seri e, quanti volti diuerfì, quanta varietà d i politu- 
re, quanti gruppi di l o Ida ti, quant'abiti ftrauaganti, quant'anni, quanti l'curci mira- 
bili luurebbero intagliati in picciol fito gl'ingegni acuti* e l'artifìciofe mani di quelli 
vomini vaici inuentori di capricci, e di bizzarrie ? Ma s'ora l'haueflcro ad intagliare, 
batterebbe delineare vn mucchio d'olla , o d i cenere : anzi non haurebbero che fare , 
perche il tutto è fuanito . A quella torte loggiaciono per decreto eterno tutti i figli 
d'Adamo : Statina m tfi bomtmbus fernet mori . Dunque , o Pittori , voi non fletei 
immortali ncIPeùcnza , benché l'opere voftrc v'immortalino nella lama . Non fiate 
nella cognizione di quella infallibile verità come Ar patte di Seneca , ch'efìendo cie- 
ca, diceua gli altri cfler cicchi . Gli Angioli foli fono immortali . Il Cielo, le Stelle, la 
Luna , il Sole lono incorruttibili , gli vomini fono mortali . Voi Ioli ciechi , voi Ioli 
fradiciumi , e nulla . 

6 Che cola è la vottra vita? Protogene con vn pennello tirò vna lottilillìma li- 
nea : ma sù quella vn'altra più fonile ne tirò Apellc . Sappiate dunque , che più fotti- 
te è il filo della vottra vita. Clotofila. Ma cosi fonile, che fenza eh' Atropos v'ap- 
plichi la forbice, il filo, non reggendo al pefo del fufo , da le lk fio tt (pezza. Voi 
llima te lontani flìtna la morte, e non è vero. Vagheggiate vnPaefaggio, e Ila di- 
pinto dalla preziofa mano di Saluatore Rolà , pittore inlìgne , non raen che poeta . 
Però oueruate quella caduta d'acqua , che precipitando rapidamente da vn monte 
sbalza da matto in matto , e corre così veloce , che par , ch'in vn baleno vi fpariica 
da gli occhi . Così è V vinaria vita . Precipita al fepolcro in vn ittante. Homo m mor- 
temfertur prteeps , fìcut aqtut pronns eft m mare delaffus : Dice S. Agottino . Non ve- 
dete voi nell'ameni Aimo , e curiofo Paefaggio del gran Rofa quelle concatenate col- 
line , polle in lontananza , e sù le colline non vagheggiate quegli alberi verdeggianti 
quell'abitazioni, che par vi sfuggano dalle pupille , perche non v'arriua lo Iguardo 7 
Non li Ili mate voi dittanti centinaia di miglia ? Or toccateli colla mano , che fubito 
incontrando la tela, li troncate vicini . Ah, che (limate la mone lontanili i ma da_> 
voi . Ma che ? Volgctcui : Ella è dietro le fpallc , ne* potete sfuggire il colpo della.* 
Spietata . 

7 Ogni Pittore dourebbefare vna pia meditazione sù quel fatto di Giotto pittor 
Fiorentino. Benedetto Nono Pontefice Malfìmo mandò per bauer vn dilègnoda 
lui, e da quello conoicerlo per tale, quale colla fua tromba d'oro'l publicaua 
fama . Per lo che egli fermato il braccio al fianco , con vn pennello tinto di rollo fe- 
ce vn tondo sì pari di lètto , che non v'arriua il compatto : e da quà nacque il pro- 
uerbio : E più tondo detti) di Giotto ; cioè , grotto d'ingegno . Nella figura dell'O 
rtconofcafì vn (imbolo della vita , e dell'eternità . Chi è, ch'intorno a quello cer- 
chio fatale non s'aggiri, del nafecre, e del morire ? Nacquero a quella luce del mon- 
do Tiziano , Paolo Vcronefc , Andrea del Sarto , Domenichini , Pietro Paolo 
Rubens , Giouanni Lanfranco , Guido Reni , Alberto Duro , e Michclan- 
gjolo da Carauaggio . Vìflero gloriofi . Oggi lon morti . Forfè l'vccifc morte^j 
adirata , perche eglino co'l pennello rifaceuan tant' vomini , quant' ella colla 
fca falce ne diftruggeua ? E doue fon ora Luca Cangiali , Giuieppc d' Arpino, 

Annibale 
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Annibale Caracci, Iacopo Pai ma, e Mario Minniti Stanila no del gran Carauaggto 
d fccpolo non tralignante ì Ah, che coloro , che le tele animarono , giaciono lcnz p 
anima in vna tomba. I! Ballino morì . Egli hi mirabile nel ritrar gli animati , e le 
quattro Stagioni da lui dipinte Cono immortali. Ma te Scagioni dell'anno non più 
girano a miiurar la l'uà vita , perche più non c . Ci fuggì da gli occhi Iacopo Timo- 
retti * Si disfcce'l corpo di quel Raffaello d'Vrbinovnicoricll'dprinicre gli affetti 
dell'animo, e nella dolcezza » La di lui morte fù cagionata dall'incontinenza » e mo- 
rì'lgiorao, ch'era anniuer far io al fuo natale. Michelangelo Buonaroti , e Baccio 
Bandinclli lì partirono da noi per non tornar a i mederei. Scultori infigni alzarono 
Coloni , e Statue » Ma non fapetc , voi , che- il Tempo edace trionfa anche de' mar- 
mi , c che iwpafce di bronzi ì Ogni «ria in quefto mondo fparilce. Volgcceui co'l 
Lih.t 7 . penderò all'Eternità , o Pittori . Jbi tmm /iant anni : Dice S. Agoiìino : Hècauum 
tran fiutiti imo fereunt : Antequàm emm Vernavi x mn [unt ; cnm auttm Vtncxmt , noti 
et unt : Quia cum fuo fine Txntunr , 

8 Ncll'O di Giotto raffigurate l'eternità . Richiefto Apcllc, perche tardauatan- 
toa finir vaquadroi Rilpolc: tAStertwatipwo. O Apellc , unto penfaui a per- 
fezzìonar vna pittura , che credeui dedicarla all'Eternità ì E perche non pcniafti a^r 

2 u ti la morte , che poi t'apri la porta all' Eternità ? Ennatono nell'eternità Bernardo 
:attello,Giouanni Valcfio , Ambrogio Figini »il Proccacino, il Fulminctc*: da noi 
(partono, come fpuma di mare , che battc'l lido. E nell'Eternità qual forte toccò, 
loro ? Dio'1 sa . E perche dunque non penlarc alla mone , che quella , che ci dà l'e- 
ternità dell'Empireo ? Buonamoti dipinfe vna morte collafalcc nella man defirayche 
poi cadUìx in mano di S. Carlo Cardinal Borromeo , il quale ciùamato vn alno Pit- 
tore , benché quelli rie aia He toccar co'l fuo pennello vna tan t'opra , nondimeno fe- 
ce me t ter c Ja tagliente falce nella lì ni tira ma no , e nella delira vna chiatte 5 per dar a 
diuedere che la mone non folo vecide ; ma colla fua meditazione ci apre l'aurate^ 
porte del Paradifo , e a viua forza infrange le diamantincimpofte della beatitudine 

9 Gli Ateniefi furono così vaghi ,ch'i bronzi", e i marmi da effi animati , fofTcro 
riconofeiuti per loro fhtuc , ch'in ogni (cultura cercauanodi metterui la Ciuccia , di- 
che abbonda quel paele : onde venne l'adagio : Nottua* Athtnas ferve . Qujrrdi nel 
ciuffctto del menrouato-cjuaUodi Scuero , ch'in Campidoglio fi vede , v'è ingegno- j 
la mente acconciato vno di quelli finiftri augelli . Ah, (cultori , e Pittori , mettete^ 
nelle vofrr'opre la Ciuctta , animale, che s'aggira tempre intorno a' cadaucri , ed 
abita apprcfso gli anelli. Scolpendo meditatela mone, perche da voi s'intagliano i 
roonimcnti . Il net nino s'è immortalato nel fabbricar la dorata mone della fepoltu- 

ra d Vrbano Ottauo . lui fi può di>e,cffeii bella la motte- . • Ma chi-mirandola , non 
iftccchilce , e non diuiene vnfanto/ Oh,come mifteriofò nelle lue cofc'l Biionaruoti 
rnottrotfì ! Egli sù vna icpolnira de Scrcniflìmidi Tofcnna pofe l'Aurora, ed il Cre- 
puscolo : L'Aurora, che uteglia i foracchiofi alla m ed ira 2 ìon della morte , od il Crc- 
pulcolo, ch'addirà efler h miserabile noftra vita vn Crepufcolo mattutino, incito 
n ci noi barlumi , e momentaneo . Sù l'altra fcpolturarecc la Notte . Ahi , che rutti 
habbiamo a dormir d'vn fonno , da cui non ci (negheremo più mai , ed ingombre- 
ranno queft'occhi perpcnic tesebre . Però l'oppofta ftama ó'I Giorno : Quafi.voteflc 
dire: li Giorno lieto del Cielo fi 'gode da chi pcolandoalla morte, s'apparecchia a 
morir bene. Li liti io Buon a ruoti volendo mettere la (tatua del Duca Lorenzo de 
Medici fopra'l di lui fcpoicro, la fece penfofà, c mclancolica a legno, che Éi ve- 
nir mcfìizia folo a vederla . Vna (tatua di marmo pcnià alla morte, e fi co neri ira.-» , 
e tu vomo non vi penfcrai, e non piangerai a cald'occhi Pvmana miferia , ed irre- 
parabile difauti enrura ? 

10 Ah, fe'i Pittore riflctteffe all'vltimc fuo fine, quando la mano più non fi muo> 

uerà 
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nera a difendere i colorì , ma reitera /colorito , c pallido fotto l'oppreflìone di mor- 
te , chi può negarmi , che non fi vedrebbero tante ofeene pitture , e corpi ignud i, che 
iufingando'l cuore , mortalmente auuclcnano la nonVanima/ Hauea Tiziano bel- ' 
la prartica di colorire, e ne' colorì egli fù'l maggior imitatore della natura. Quindi 
per d i inoltrar la perfezzione dell'arte fua pinic vna Venere diftefa tra fiori , ch'ignu- 
da s'efponcua a gli occhi di Marte. Allora non mancò eh ifuora de' denti gli dille : 
Ah, 7 izjono, velie Vergogne Altrui tu cerchi di pubblicare gli onori tuoi . Aia orrori così 
ignominia/i y che dourefli coprirti il Vifo con quel Velo , che farebbe necefario a coprir U 
Venere . Non fi può credere come perluada vna muta pitturi , ina lafciua , dichia^ 
randofi fra l'amenità decolori orrida per lo fpirito, e cornitela del cuore . Era Acab- 
bo alicniilìmo da gli amori di Iezabcllc , ne fi sà, fc per natura , ole per l'applicazio- 
ne d i negozij di grand'arìarc . La perfida, ch'era tutta malizia , fc dipingere due me- , 
retrici nel Cielo della carroz2a , acciochc le morte immagini auuiuafllro in amorcM 
cuore d' Acabbo : Achabus fuit frigtdus in Venirem: dice Nouarino conforme a quel, 
che riferifee Rabbi Gemmare . Curauit tgititr Jezjéel pingendas in curru eius tmagines Caf.i$. 
duarummeretricum y vtipfarum afpcttu incalefceret . Ed appunto quelle figure la^ 
(ciac a guifa dello Ipecchio d'Archimede, vibrarono vn raggio ardente, ed abbru- 
ciandogli il cuore , della federata Iezabcllc diuenne amante. Parla Ezecchicllo 
didue infaminone donne Oolla , ed Ooliba : però quella : PlufjuÀm ili a tnfanautt 
libidine, & fornicatiti» et» fuam f vper formcationem fororts fu* . Era pazza d'amore, 
c data in preda alla ("mania , inoltrami ne gli occhi accefi del cuor la fiamma . Ma_^ 
chi ne fu la cagione ? Et auxtt fornica/ionesfuas: Cumque vidifetviros deptttos in pa- 
riete-, tmagines Chaldtorum expreffas colortbus : &c Jnfaniuit fuper eos concuptfeenria 
oculorum fuorum, & mifit nuncios ad eos in Chaldtam. Vedete quel , che fà la lola_* 
pittura d'vn bel vifo . Dunque che farà vna figura ignuda ì 

Il E pur fi veggono Pittori, ch'altro non fan colorire, che così fatte laidezze . 
Ad nitro non penfino , altro non vogliono, ed oflinati nel male , hanno'l cuorc__j 
di fafso . A trattenere la mino ne' lafciui difegni , e rompere*! cuore impettito, altro 
non e ballante , che'l penderò di morte. MorìCrilro fopra'l Caluario, e nella^* M*t,caf 
morte dell'immortale : Terra mota efl-,& pe tra fciffafunt. Si fpczzaron le pietre a % j m 
ì t lineiti fpettacoli elei la morte. Il Pittore, che non fi lafcia perfuaJerc ad abbando- 
nare i coloriti ofceniltì mi, hà'l cuore di falfo : Miche/ Auferam à vobiscor lapi- 
deum , & dabovobis cor carneum . E in che maniera , 0D10? Rifponde Arnoldo Tr.vult. 
Carnotcnfe: coliamone: Pctr<t quoque feiffafunt, quia hac confummatto ì & laptdets dty.ytr. 

II ■ m% • • a • È i r—t . 1 f • J _ 



cordibus aperii fpiritualem tntel/ecìum, & ad eos , qui mortui erartt in peccato , vitalcm £* w ■ m 
reuocat fptritum . Cadrebbe"! pennello di mano a colui, ch'intorno a vn corpo ìgnu- t * r * w * 
do s'affatiga , fe meditaffe vn vero corpo dirtelo entro a vna folta . 



12 Zeufi e famofo , ed io'l lènto decantar dalla fama con incredibili encomij, per- 
che dipinle alcuni grappoli d'vua, cosi al naturale, ch'ingannati gli augelli vennero 
a beccarci fìnti granelli . Può cfTcr dunque famofo, e grande vn pittore fenza dar* 
nel lafciuo, e Icandalolo . Pieno Berettinoda Cortona s'annotterà fra' primi Pittori 
del mondo, e non cedendo a gli antichi, lafcia marauiglie alla pofterita . E pur le di 
lui pitture fono oneltifTìnie . Qui và ciò , che difle Apclle vna volta, come narrai 
Clemente Alcffindrino . Egli vedendo vn fuo difccpolo , che pingendo vn'Elena , 
l'adornnua d'oro, e d'argento, rife,cdi'iTe. O Adolefcens^cum non poffes ptngere pul- J**- *• 
chram , fectfì. d uUem . Alcuni pittorclli di poco valore , e meno cofeienza , cono- 5tr *' 
(bendo , che le pitture loro non poflbno allcttare coll'artifìcio , cercano farle gratc__^ 
ooU'ofcetuìà ; mercè , clic : Caro pedina eft ad m ilum . O pure come AUse Dio a-* cem. e, 8. 
Noe , vlcito dall' Arca, dopo 1 diluuio formidabile , ed vniuerfalc : Senfus homims ) & »i, 
<ogttatio human: COfdis in m.i'.um proni funt ab adolefcentia fua . 

13 Va 
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15 Vn tal Pittore, ìgnorantiffìmo dell'arte, volle pingere vnOocefiffo: mL> 
non ltauendo del Tuo , togliea da gli altri . Egli da varie pitture intigni , 'clic s'ammi- 
rano in Roma , prcic le pani per comporre'l (ùo. tutto . Copiò da vn quadro la lan- 
guidezza del capo , d'vn' alno i pallori del volto , e togliendo di quà , e di là la pro- 
porzion delle membra, la (tiratura delle braccia , la caduta del corpo, la collocazio- 
ne dc'piedi,ridufse al fine la Tua pittura. Ma non sì torto portollaa Michelangiolo 
Buonarnoti , che quelli vedendo , che l'opera era più torto parto della mano rapace, 
che dell'ingegno , gli diise : Signor Pittore, il quadro e beffo \ però guardatelo dal giorno 
delGiudtùo . E volle dire que fto grand'vomo: nel giorno del Giudizio oeni vno 
ripiglierà le Tue membra . Voi haucte prefe da chi il capo , da chfl petto , da chi le 
gambe j Ce dunque quefte membra faranno ripigliate, altro non urterà mi veltro 
quadro ,chc la pura tela , e l'imprimitura . Or io con gran voce elclamo . O pitto- 
rtllilafciui, guardateti i dal giorno del Giudizio. Però il primo giorno del voftro 
particolar giudizio farà quel momento , che i acceder a alla vollra morte . Allora-» 
darete conto delle Veneri ignude, e de gli Adoni . Le tre grazie dipinte faran difgra- 
zie per voi . Il bianco Cigno in fervo a Leda farà comparir la voftr'anima più nera-» 
d'vn Como . L'oro in nembo alla fpogliata Danae diuerrà liquido piombo , ed in- 
fuocato. Il ratto di Prolcrpina tara rapirui all'inferno. L'Andromede nude legate 
allofcoglio iaraii le voftre pene , ed i tormenti . Ah, confidente , che niente vi vuo- 
le a morire . Zeufi mori ridendo nel mirar il ritratto d'vna vecchia , da lui graziofa- 
mentc dipinta . Fra poco foggiaccrete al rigorolò fquittinio . Oh , com'éfacile! Oh, 
com'è pretto a romperfi'l filo di noftra vita! Rotto, che (ara vna volta , non s'ag- 
j»/ 77 . grupperà più mai . Et recordatus efi quia caro fuftt : Spirituj vadens & non redtens : 
Dilse Dauide , coronato Profeta in Gcrulàlemmc . 

14 Eisendogiouanc'l Buonarroti fcolpì in marmo la tclìa d'vn Fauno vecchio, 
antico , e grinzo , ed hauendo trapanata con gran fatiga ì e diligenza la bocca , fiacca 
vedere didimamente i denti , e la lingua . Allora gli difle Lorenzo de*Mcdici : Tu 
douerefii pur J "opere y che* Vecchi hanno pochino ni/fin dente. Odono i denti de' Vecchi , 
c più non r ina L eno . Muore l'vomo , c lo fpirito più non ritorna , dopo che dal cor- 

?> amaramente partiffi . Dunque a che cofa baurafifì a penfaref All'anima . QucfV 
l'eficnzialedell 'vomo. Perduta l'anima , ogni cola è perduta . Difle Apelle ad vn 

fuo cordiale amico, che fi iccgliefle lìberamente vn quadro qttal più gli pi.nccfle /■- 

Qucftinonconofcendoqual pittura toccane della pcrfczzioncrvlriinemcrc, eme- 
ritaue'l titolo di più bella , vsò vn'aftuzia . Poflofi a correre con gran premura verio 
public» piazza a gran voce gridò: A pei le, Apclle, la tua cafa abbrucia. Allora^ 
AptUe namralmcnte proruppe: Saluìfi almeno 7 quadro del Aiercuriò - Così i'Ami- 
co venne in cognizione delia più pregiata pittura . Poco importa , che fi perda la_>» • 
robba » e che fi vina ami olio fra miserabili cenci . Poco importa , che fi perda la vi-» 
ra, e che s'affoghi*! refpiro in vn lago di fanguc dalle vene igorgato, pur chefìfalui 
• l'anima. Abbruci '1 mondo nino. L'anima rem* illefa . Non vi ricordate,quando Lor, 
ed i Regi Pentapolitani renarono rotti in battaglia , e legati prigionieri de'Rcgi Af- 
firij t Allora Abraamo , vn ita la gente fua 1 pinfefi con gran cuore contro i trionfami 
.orgogliofi, e sbaragliate a viua forza l'armate (chierè nemiche, rimetto in libertà 
gl'incatenati mefchìni . L'allegro , e liberato Redi Sodoma, riuoltofi ad Abraamo, 
gli dtfk:Da mihixntmas^atcra tolle ubi. Sia tuo unto 'l ricco bagaglio,e tettino nel- 
C'v;.r. u le tue mani vittoriofe l'opime fpogli'c : lòlamentc ti priego : Da mihi antmas . Ah , 
che l'anima , c'1 noftro tcioro . Alla cuftodia di tanto bene fieno applicati i pender?. 
La falutc dello (pirico , che mai morrà , con tutta follecitudinc fi precuri . Ma la fa- 
llite dell'anima dalla morte dipende. Dunque farete cosi (ciocchi , cosi pazzi, che 
non penfarete alla mone.' Anzi s'ella c così tot ì ibile , perche non li teme* 

15 Non 
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15 Non folo le pernici di Paflagonia, che fono velociflìmc nel volo hanno due 
cuori : ina per teitimonianza di Plinio, anche gli Elefanti hanno due cuori nel petto. 
E pur vna riera si vnft.i,c si coraggiofa teine'l picciolo Topo , afferma S.Ambro- 
gio : Tembiiii cunttts Elcphantuj murerà ttmet . O Pittore i milurato nel male , c 9 

nella perfidia : O caduto nel baratro mortale dcll'vmane diisolutezze, mira quei 
fczziTopi, generati dalle tue carni marcite nel chimo audio, mira quei vermi, e 
temi. Forie la ludicia , e puzzolente confufionc d'vna lepoltura , in cui fi veggono 
miichiati. Stmid mvtmm diues , &pauper, ti recherà all'vltima perfezzionedcllo 
fpirito . Ciò , che fucceisc a Nealco nel dipingere vn corridore su'l corlo , accadde a 
Protogenc , dice Plinio, nel colorire vn veltro anelante dietro a veloci ili ma lepre. lil.$f. 
Egli l'nauea fatto alto di corpo, ma leggiadro; flretto di petto , ma con propot zio- c*p, 10 
ne y lungo di mulo , ma vezzotò ; alciutto dì fianco , ma bello ; luclto di gambc_^> 
vuoto qu.ifi di ventre, e parca , che co'l corfo volefsc diuorar la campagna porta in.-* 
il orcio . Applicato tutto a quelta pittura,già coll'vltìmo sforzo dell'arte hauea Ram- 
pato in quel corpo v iua la brauura dc'eani , e parea che già già giungelse la predaci > 
1 abboccale, l\ccidelse. Però non potendo coli'artcdcT pennello, ccon viui colori 
rapprelcntar'al naturale quella ipuma , che da'Oini , arfatigati nel corfo , vlcir fi ve- 
de, Idcgnato Protogene, gettò contro la tauola la ipogna , in cui polir toleuai 
pennelli, e facendo qucll'accidental con fu itone di colori quel, ch'oprar non ha- 
uea n potuto i colori dittimi , e polti con iihtdio , ed arte , allora rimale a marauiglia 
perfettamente dipinta la bramata figura. Ah , che più iporca d'vna fpogna , in cui fi 
poliicono i pennelli, è vna folsadi morti. lui lono confufi inficine'1 vermiglio 
d'vna porpora, el nero d'vna balsa condizione. Ceneri lereniffimc, e poluc ple- 
bea fanno vna mafsa. Perche disfatti lònoin fenoaJla terra, perciò ogni cola e 
terra viiiffìraa , e calpeftata. Confiderà rutto quefto, o Pittore, e queftaconfidc- 
razione ti ridurrà ad vna vita perfetta, e naturale alla vita del Cielo. Ti darà sua 
conofeerc, che già camini per il diritto ientiero del Paradilo. Leggi Plinio, Lib.^c. 
troucrai , che Nealco , volendo pingere vna fiera battaglia naualctra gli Egizi j, e n. 
Pcrfiani, fuccefsa in mezzo al Nilo , di cui con orrida moitra s'inianguinarono i 
flutti > (perche l'acqua del Nilo e iìmile al mare ) egli diftinfe con ingegnoio argo- 
mento quel, che coll'arte non bauca potuto : perloche pinle sù'l lido Jimmacciofo 
vn curuato giumento , ch'auidamentc bcuea , ed vn Coccodrillo ipietato, che di 
foppiatto Pinfidiaua . Ma, non fapete voi , o Pittori, che'l Coccodrillo e fimbolo 
della morte ? La morte c'I diftintiuo ; perche la lua vicinanza, luuaprefenza nel- 
la noftra mente, ci dàadiucdere, che fc Militta ejì vita homints y noi combat- 
tiamo nel Nilo , fiume di Paradifo , e non nel mare amaro, e nell'abido della per- 
dizione. Luca l'Euangeliftafù Pittore, e fu iànto. Se contemplerai gli auclli fune- 
fti , e 'a ma partenza dal mondo , per non più tornami , iànto diuerrai ancor tù , 
come veramente deuiefsere. Allora sì, che non difpiaceratti'l morire . Allora.*» Giorgio. 
dirai ciò, che dìtse, Michelangelo Buonaruoti ad vn ilio amico: Se Invita ci pia' v*f*ri- 
ce, effondo anco la morte di mano d'vn me de fimo mete [ho , qttefl* nona deue dif pia- 
cere ^ E tutto perche la tua morte fari vn giocondo pai saggio all'eterna feliciti dell' 
Empireo . 
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DONNE AL FONTE 

- 

CAPO DUODECIMO. 

i T 'Amenità più lieta de'giardini vaghiflì mi m'affida a'fiàchi, e le rofe di Patrmv 
L, l'ambre di Pruflìa , le perle dell'Eritreo, le Stelle tciutillanti , e' raggi del Sole 
mi predino le metafore. Comincio a parlar delle Donne t che pregiano" di beltà, e 
diuenute Narcifi di lor medefime , s'innamorano del miniato inganno , e lenza—» 

Erudenza alcuna (ì danno in preda alla vanità. Parlerò del labbro porporino , del 
alenar de gli occhi r ede'dorati naufragi) di bionda chioma ondeggiante. Ma chi ■ 
ohimè , darà forza allo ft ile per lòllcuaru > volendo ragionare della inetamorfofi del- 
la bellezza? Quai l piriti darà n vmezza a'periodi > fc lo ipirito-d'vn vezzo colla- mora 
Donna Maniicc f Stelle cclifsate , fiori appafsiti , n cui disfatte , voi > voi lugger itemi 
le metafore . Difperato a ritrouar lumi Rettoria » tpargerò nel diicorfò ombre rane- 
lle di Cimmerie grotte. Muoiono le Donne» muoiono le belle, echi da lì manica 
pazzia fù chiamata Dea , già fi riconofcc , già fi piange mortale , morta , marcita—» » 
EptpA diserra, annientata. Ahimè grida S. Antonio da Padoua: forum efi caro hommtsy 
F F ' glortofum in splendore pul egritudini s ^ & fragile in fubftantia . 

2 Nalccrvomomefclunodall'vtero materno co'capcIU', e non co'denti . Forfè, 
ch'i capelli fono più neceflàrij , quando i denti fono più che necefsarij per il (otteni- 

. mento della vita/ Nò, rifpondc'l Nifseno : ma perche i Captili mortem ofiendutt , 
u V ' I capelli , per eiserc inanimati , fono fimbolo aurato dcU'auara mone . Ah Donna , 
JJ ' appena nata , hai la morte sù'l capo . Se nafci qual Sole di bellezza , già lpuntano i 
primi raggi , che nello fpazio d'vn giorno hanno a tramontare all' Occaio . S'incrc- 
Ipa in onde Toro vaneggiarne , perche nel mar di mone naufragherà la tua vita—». 
Che dalle fpumc del mare nafcclse Venere, tauoleggiò la Mufa . Ma è verità irre- 
fragabile , che come vna fpuma di mare fuanifee , e perdefi la Donna .. Ti 
iicherzano, o Donzcllerta , i biondi crini fopra le gote; e corrdorate voci ti dicono , 
c'haiauanti gli occhi la morte CapiUt mortem ofiendunt. Specchiati nel noftro 
Fonte mora i t , o pur in quefto tuo mar d'oro , e ti conofeerai mortale . Io sò elser 
proprio del filo luiluppar da'labirinti ,comc fece Arianna j ma tu auanti lo ipeccluo 
co gli aurati fili dc'tuoi capelli vn labirinto intrecci . Però trahtciato'l criftallo,mira- 
ti nel noftro Fonte , e vedrai'l filo della tua vita più fottìi d'vn tuo capello i vedrai , 
che morte ti torta pretto fitora dal Mondo , ch'altro non è , ch'vn labirinto di guai » 
Capili t mortem ofiendunt . Anzi J'c'capclli altrettanto fono fimbolo dc'penficri , non 
vedi , ch'i tuoi pcn fieri hanno ad else re di morte ?Afcoltal gran Senefio: Ne homo or, 
rogantius tnfolefceret , fi nulla et ejfet cum perituri*, rebus focietas , aliquot fui 
par tibia capilloj bah et . Vita fiqutdem carent hi , & viuenttbus , Vita expertts adna- 
• feumur. 

3 Per conofccrc la breuiti della vita, e la vicinanza della morte, trafportateui 
co'lpcnficronelParadifoTerreuTC. Comparaci Demonio ad Eua, prima donna 
nel mondo , e potendo in quefta Aia comparla inoltrar fi lotto mentito fembiante , o 
di Stella odi Sole, od'vomoprelc forma di ferpe, coprendo fono le fquame'l fiero 
inganno ch'ordiua. Vedete, che fpropofito! E qual fembiante più feiocco per arri- 
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labirinto? Eoahàareftar pcrfuafa dalle tue fraudolenti parole. Macomepenfar 
potrà la buona Donna , che pofla darle coqfigLo dritto vn tortuofo ferpente ? Dun- 
que prendi forma più attaalufingarla, cleco'ldonod'vnamela pretendi rapir vn 
mondo , moftra almeno nelle guancie vermiglie , a gufò di mela rofleggiante, le_ y 
porpore dell'impero pretefo . A che prò dunque comparir ferpe lucido , e fbrmida- Dt Pm: 
bile ì Io sò , che dice Moisè Barccfa : Vt intclligatur Ad quAMAm vtlitAtem , & mi- rM j M . 
fcrtam , propter peccAtum Démon ejfet abietlus> ex ftmilitudme fcrpenùs-> qui non fubli- a7 .' 
mis , tyrettus gradi tur , fed burnì proflrAtuj , humilitcr ftrptt. Or ecco le maraui- 
glie. Parla il Serpente, e dice: NequaquAm mortemim . Non morirete, o Donne: 
oerch'a ferir la beltà , non hà laette il Ciclo • Ali, non vi lafciate ingannare dal Serpe. 
Mori Eua,a cui la prometta fù fatta: morirete tutti ancor voi. E non vedetele que- 
lla vita immortale ve la promene vn ierpente , che dà la mone ? Per la bocca del Pa- 
dre della bugia vi viene aflìcurata la lunghezza de' Iccoli . Comparue Serpente , e fù 
mirteto del Ciclo : perch'eflendo velcnoia la Serpentina bocca , da cflb non fi pro- 
mette la vita lontana dalla mone . 

4 Ma qui firmiamoci vn' aUro poco con diueifarifìeflTonc. Il peccato precipitò 
l'Angiolo più bello nel baratro delle viltà, e delle mifei ie. Il peccato altrettanto pre- 
cipiterà voi , che di beltà vi pregiate, in vna folla di fradiciumi , e di morte . Non^» 
v'ha dubbio , clic le cole più beile fono le più durcuol i ni mondo , e perciò diflì nel 
mio Capitolo de* Pontefici al fonte , che gli augelli viuono più lungo tempo, elici 
pelei . Voi eflendo bcllilTìmc , dourefte viùerc molti Iccoli . Ma che vuol dire , che 
cosi predo fparite / Chi frattornò le Stagioni, ed imerl nella Primauera l'orrido ver- 
no / Chi follccitò la morte a venir non folo con palli vcloo\ma a volare con ilpicga- 
ti vanni d'Aquila robuft-ffimaJ Risponderà S.Paolo: Stimulus mortts peccatunu Non 
v'hà dibbio , dice l' A portolo , che la Crudele verrebbe più a bell'agio . Ella campan- 
do con graui paffi, e forfè dimoltrandofi attratta per la via nel vagheggiare,!! tratter- 
rebbe alquanto, e lalcicrcbbc feonerc tutto lo fpazio preferitto al viucrc , che per al- 
tro farebbe affai lungo. Ma i «oftri peccati, agitila d'acuti fproni, pungonle i fianchi; 
fi che non folo corte più che di galoppo; ma tra palla l'impeto velociffimo di Coro , £ . 
e d'Aquilone : Humantvitt breuiras damnatio deliElorum eft , 07* in ipfo f*pè lucisex- „/ rMU j m 
ardionwrs fecuta nafecntem , labenÙA quotidic tn rttium f&ula profitetur . Così S. Gi- cordi. 
rolamo . Quando prima fi campaua noucccnt'anni , ora lì muore di venticinque , c 
di qufndeci : Et hoc quoque fpatium , fceleribuj no/lrij femper contrA diutna pugnanti' 
bus , pene perdi di mus . 

* Calcano le Donne, e bruttamente s'infangano in tutti quei peccati , ne' quali 
può precipitar , ed imbrattarli vu vomo . Pcròdue vizij iono più familiari nl*icflò 
donnefeo, e toltene alcune poc he , quali tutte fi veggono parzhlìffirne coneggiane 
della Vanità, edellaCuriofità . La Vanità feminilc altro none , ch'vn lupcrbo 
concetto, che tiene la Donna d'auantaggiarfi o nelle pompe, o nella bellezza co'l 
difpregio dell'altre . La vabità feminilc è vn defio d'accrefccre , e di rendere più pre- 
giate le doti della natura : e perche l'armi donnefchc Ibn le parti della bellezza , la.-» 
Donna vanamcntcs'applica ad affilarle, a polirle, ad illuftrarle. Quindi può dirli 
cflei la Vanità vna viziola cupidigia d'allettare con bugiardi abbellimenti glianiini 
incauti de' ciechi amanti . La Vanità feminilc è vna larua inorpellata di fallacia : è 
Vn aereo fantafma , che colorilce le nebbie , e'1 vento : e vn apparato di menzogne 
per far comparire'ciò , che non è : d'ingrandire ciò , ch'è meno , e di coprire cojl-, 
aninciofo difetto il difetto naturale . Non vedete voi quella donzella , che v. a ri- 
mando le guancie : perche oue per natura I pu mano le (pine , vuole a forza d'atte far 
germogliare le rolc ì Ella non vede , che non per altro le rofe fìorifcono sù le gote, 
che permetterle fotto gli occhi vn geroglifico della fua caducità,. Non la vedet\_/ , 

che fat- 
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che fattafi ttttttd lo fpccchio, fonda le fiic fperanze sù'l fragìl vetro , e fìudia d*_I 
quefto a variar nel volto più colori , che il colb della Colomba / Vola la Colomba , 
volano gli anni . Si poflòno colorire i diferri di natura, ma noi? i pallori di morte: in 
fomrru la Donna dafcriftallo, ch'altro non è , che ghiaccio trasparente, imparai 
modo d'infiammare i cuori , e riflettendo nello fpccchio'l Aio viuo Sembiante , ella 
chiede dall'ombra tua i configli per comparir vn fole Ah , non t'auucdi , o femkia, 
che fc l'immagine ad vn girar di capo fparifee dallo Ipecchio , così tu ad vn girar di 
ciglio, anzi con vn piegar di capo partirai dal inondo . 

6 Qyì fi potrebbe dire ,chc la beltà naturale è più bella. Ninfa bofeareccia porta'l 
vanto lopra cittadina bellezza . Sempre da'Pocti , e dalle bocche degli vomini hò 
lentito lodare quella treccia , che non s ìnneftò , crine , che non fi tinfe ,e guancia-* 
che da mentito colore miniata non fù-, ma che l'oro,i giglio le rofe vi collocò di fua^» 
mano l'alma natura. Sempre hò lentito lodare colei , a cui rugiada mattutina , ed 
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è affai più ricca . Oggi non più fi trouan abiti , che lodisi ce ino'] capriccio d'vna te- 
mi na , e quando e proprio de'telori uar chiufi ne gli erarij , già s'ei pongono a gli oc- 
chi nelle gioie del collo , e del feno. Le fauie Donne non han voluto ornamenti . 
La Moglie di Filone filofofo comparuein publico fcnza l'aurea corona, chc_^ 
coflumauafi dalle Donne in quei tempi, e ridi iena, perche non ponauala, come 
l'altre, rifpofe: Pxert fatis ernatuj effe viri trirtutem, & lande* . La Moglie di Fo- 
none, fecondo la teuimonianza di Plutarco, portaua l'ifteffa vcftc di Focionc^ , 
efcmprepriuo'lcollo, e'leapo d'ogni gala. Anzi facendofele auanri vna Donna 
Ionia con vn cafTettinodi preziofirfimè gioie , che volea vendere ; Ella diffe : Mthi 
Phocion mundus eft, vigefmum iam tmnum dux Athenienfu : Riferifcc Sabellico , che 
le Romane matrone della famiglia Sarrani mai vfarono panni lini , ripudiando con 
eflì ogni delicatezza , e luflò : e vuole Plinio , che l'altre della Qujnzia prole non-, 
mai porta ffer oro addoiso . 

7 Dunque a che tante vefti ? A che tante gale > A che tanti profumi? A chc__> 
tanti colori/ Per far allontanar vna donru dalla Vanità lufinghiera altro rimedio 
non v'é, che la meditazion della morte. Gli Angioli beati, vedendo la fpofa della 
Cantica , dicono : Qh* e fi tfU » quét afecndit per defertum font PtrguU fumi ex trom*- 
tilrus nfyrrh* , & thurisj& vnitterfi pulneris pigmentari} ? Strauagancifllmo paragone! 
£ perche la Spofa , che muoue per la bellezza iuuidia al fole , s'aflòmiglia al tetro fu- 
mo , e calignofo f Qual cofa più brutta , miai cofa più fmunn , e più iparuta del fu- 
mo? Chividdenvii^nialfccchcpagliuchcacccfcforgerondolb il fumo/ Gran.* 
lùperbo, ch'egli è. Come figlio d*vn legno, non potendo al par del pino genitore 
(òlcar'l mare, forma vn mare in fe ftefso . Si raggira ondeggiante , e tra quei flut- 
ti oleurivedefi in mezzo all'aria vn'affii mata tempefla. Hà nel feno'lmarc'l fuo 
Proteo , ed il fumo fluttuando , più che Proteo fi muta . Egli or fi trasforma in fol- 
leuato cimiero , forfè per dichiararfi guerriere vcft ito a bruno . Vituperato faldato , 
che porta co'l fuo cimiero più fumo in tetta , che valor nella mino . Non refifté aU* 
impeto d'vn aura lieuc-, madiflìpatoinpiùglobf, cfopraqueftiafiìfo, noosò, fe 
fugga Tira nemica, ofe vuol emular i venti , che caminan lopra le nuuole. Anzi 
dirò, ch'ei fi trasforma in nuuola. Scaglianle nuuolcfulmini ferpeggianti. £d ec- 
co il fumo , fumofo Proteo di bel nuouo mutandoti , che và ferpeggiando per aria . 
Come figlio del fuoco, forfè vuol publicarfi ferpe Piraufta . Anzi nò : più tofto Ba- 
fililco volante, clic fc non feróce co'l guardo, offende almeno i fguardi, e gli 
occhi di chi'l mira. Vola tutto colmo d'atro veleno, e par, ch'afpici ad ofeurar 
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il Sole, a fomìgllanza de' villani folleuati, che traendo 1'orfgine :h batti natai;,come 
il fumo, Tempre cercano d'adombrare chi hi maggior lume . Dunque il fumo cesi 
brutto , e così vile haurà paragone colli Spola della Cantica , the ila nell'auge della 
giouentù, dellcgalc, e della bellezza ? Eh, non vedete, dice S.Ambrogio, che \ Pre- 
cipue myrrhamredoletfponfa & thus > L'inccnfo Ognirìca l'orazione, e la med tazio- Hom - 
ne. Vaò\Aiynhém'murtisefs<Mot*M>nemodkbitw tn cmt. 

Or datemi vna femina , ancor che lìa eicuaneita , e fpola , lubito che med .tei a la_» 
morte, incontinente romperà gli Ipccchi, fi l[ oglitrà delle gale, rifiuterà i unni), e le 
biacche, fi darà alla penitenza più auftera ,c logorata dallVftincnza , farà imunta , e 
nera : Stcut VirguU fumi. S'vn tempo ammaelhò nel cnftallo gli occhi, come po- 
teflero meritarli il titolo di flelle, ancorché dichiaro non haueffi.ro hauutO,cbe la^ 
negrezzajora fidando gli fguardi in vn auello,imparcran le pupille a diltillar m lagri- 
me il più viuo dell'anima . Eccoui Alberto Magno : Quicumque morusf <«t effic acttet 
recordÀntur ,fludem e/se continente* , pattentes , nec ce/ant er Attornivi , *c a tjs bonu • **' 

rtcréustnuigilare. ... , • e 

jtfChi più vana nel mondo di Maddalena ì Ad ogni modo vd ite quel , che lece , 
IWcrfi ella trouata a caio affiliente ad vn mort» >rio . Abitami quefta Donna in Mad- 
daìo Tuo Cartello poco lontano dalla Città di Naiin , ou'era lolita venire a ipaziar 
&ie' profumi , e palleggiar per le linde all'aura de' lòlpiri dell'anime adorataci , c 
innamorate. Si riiollc vn di d'arriuarui , criuedere gli amici -, ma perche prcten- 
* dcuad'impadronirfi de' cuori , e lenza cinger Naim con catena d'alTtdio , lti- 
maua d'hauerla l'ehiaua di lua bellezza , pertanto chiufafi in vn gabinetto, li prc- 
fentò per armarli nouello fole allo fpecchio, imitando Archimede ,che collo (pecchio 
a* rifleffi del Sole debcllaua la gente . Arò con dente lacero d'Elefante la chioma-* 
per far prone maggiori de* denti di Cadmo , che, fpar fi su' 1 terreno , germogiia- 
uan guerrieri . T*infedi vermiglio le guancic per far che fi rendeflcroi giouani , 
come impauriti alla villa del fanguc fpar fo nelle battaglie d'Amore. Si mene lò- 
pra il capo penne leggiere , acciochc porta fiero poi più veloci le (acne de' lguardi, 
e vefiiia tutta d oro i e di fera di più colori , comparile come vn' Aurora per of- 
curar quelle (Ielle di bellezza , che mai le fodero venute incontro . Così dunque 
armata Maddalena partì da Maddalo . Ma non fi tolto aunicinoffi alle porte di 
Naim , che vidde pompa funebre , e fra le nere infegne fidando lo (guardo : Ecce 
defunUus eferebatur , filius vnteus matrts fu*. . Ed era appunto colui , per cui ella , e 
notte , e giorno miferàmentc ardca . Ahi , villa ! Volca gridare . Ma la trattenne^ 
muta , nuoua turba affollata , che tlrepitofa veniua . Era quefti il Redentore amo- 
rolo,che veniua a richiamar l'alma partita dall'eftinto giouanetto agl'intralaiciaii 
vflficij della vita perduta , ed il popolo curiolò di vedere vn miracolo , gli tenea die- 
tro gridando. Giunfc Crifto al feretro , e fidando le pupille , non so , K in Madda- 
lena , o nel freddo cadau ero , proruppe : Adolc/cem tihi dico [urge . Ferirono l'orec- 
chio di Maddalena quelle parole , non men che il cuore ; e fidati gli occhi nel morto 
amante , dicea ; Non è quello giouanetto il mio cuore ? Dunque co'l mio cuor par- 
la , a me comanda il riforgere : Adole/cens tibt dxo [urge . Egli forge dal cataletto alla 
vita, ed io Umifera, che fono) a qual vita deuo appigliarmi ? Volgcfi così dubbio! a 
al Redentore , ed appena affilia gli occhi in quel volto diuino ,che le faine de'lguar- 
di in pioggia di lagrime in vn ifìante fi cangiano , auucrandofi quel detto : Fnlgurd 
tn pluuiam fecit . Indi torna a mirare'l dìflcfo giouanetto, ed in quel feretro: V > cogno- 
mi -, che tutte le cole vmane vanno a parare in vn cataletto ,e che lime le fiammej 
della libidine finifeono nelle ceneri d'vn fepolcro . Vtcogroutt , rimirando l'acquai 
del fonte dell'anima , che non più nell'onde pure , ecriflallinc ritracua l'immagi- 
ne del Creatore , ma tutto torbido per la colpa # tutto impantanato , e marcito 
Narctfo del P. Falcone. P*r.I* G fembraua 
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fcmbrr.ua vn infcrna! Acheronte : Vt cognomi : Cubito lacrimando fi pane . Confala 
nella rifleflìonc de* fuoi peccati, con volto dimeflbearaina, c prende il femiero ver. 
fo la cala del Fariico . lui ricrouando il Redentore , corre qual A ta tenta, non per rac 
cogliere , ma per diffonder Toro de* fuoi capelli . Anzi fparge i eapeiJi a p fè di dritto 
come vna rete,per pefeare la grazia nel mar della inilcricordia. O pare, perche vuol 
porre l'anima più radicata in Dio > getta alle piarne le radici dei crine . Ella fruendo , 
che il Leone oerdona fàcilmente a'proftrati , fi prcftra a* piedi del Leon di Giuda^ r 
Stanj retro fecuspedts eius . Si getta a' piedi , ma per cominciar vna virada capo , e fe 
cade in terra , cade lol per riforgere a migliori cornimi. Verfa tutta pentita calda 
pianto da gli occhi , e fe i Giafoni per Tacque collera il vello d'oro , cfla col vello d'- 
oro della fua chioma l'acque raccoglie . Apre v n vafo di nobile alabaftro , e 1 parge a 
terra gli vngucnrì , per togliere delle pattate colpe il fetore , en'vngc ancora quei 

piedi , ch'tran la bafe delle iperanze fue. Li bacia . Indi afferra a morof unente le * 

gambe, perche , riconofeendofi vacillante , alle colonne s'appoggia : ed in quelle di- 
uinc colonne non legge , il Non Plus Vitra , ma il principio della fua pcn tenza_#. 
Principio , è vero ; ma cosi grande , che farebbe confine : onde daJla bocca della ve- 
rità di femir merito: Reimttutttur tibi pecetta. Sì chiù fe incontinente fra l'anguttie 
cPvn'afpriflìma grotta , c'haueua appena per li di lei cocenti fofpiri aria battanre. Si 
cinfedi pungente cilicio il fianco periftimolarelacarncacaminar a gran patti per 
la via dello (pirite . Con mano armata di catene , a ciel le reno fulminò te Retta , e da 
fìellc di ferro fé piouerecù le fue nude fpallc lànguigni infittili . Apri nel bianco cor- 
po cento, e mille ferite, per cfuedcreal Ciclo con altrettante bocche delle fue colpe 
antiche il perdono : fé pur non voglia mo dire , che le fue membra , vedendo in toro 
morto ogni pregio , far voleflero a' funerali della bellezza con lagrime di fangue_* 
vnitameotc il compianto . Ma quello è poco . Qua! voi credete fi foffe della flagel- 
lata romita , dopo tante fonerte pene , l'opportuno rifioro / Altro non era, che chia- 
mar l'attinenza , accioche con denteoziofo la diuoraflc famelica,e (è talor cibauafi , 
lol fi palceua per hauer vita di digiunare • Altro non era, ch'adagiarli lòpra vn fallo 
sì duro, ch'addorroentaua le membra non co'l fonno , ma co'l dolore. In fdmmJL* 
Maddalena fantamente incrudelii contro di Maddalena . Sbandeggiate le morbi- 
dezze , t gli agi , rotti gli fpecchi , e legale , ripudiata la vanità, volle , che la fua ftan- 
za foflè vna Oretta fpelonca , il luo letto vn faflb , l'erbe amare i! fuo cibo , la fua be- 
Handa il rufcelio , il commercio la fòlimdine,e fe prima colle laette de* (guardi fù cac- 
eiatrice d'inferno, dopo in vna caucrnadiuenne contro letteli* con mrlleafprczze 
vna fiera. Vedete or vof ciò, che fece, l'hauer dia veduto vn morto ? Tanto oprò 
qucll'euerfi auuicinara ad vn cataletto di "anni lugubri metta mente couerto . Dun- 
que tomo a dire , che ben diflè Alberto Magno : 0«jc nnquc morta fux effeacittr *e- 
eordantur , (fudent effe commenta spariente/ , rtec ce firn trattori tl>us ,acalt}s bona opc- 
rìbus inumare. 

9 Confermerò la fama mutazione di Maddalena , cagionata dal penderò di mot- 
te, con vnpenfier del gran Padre S. Pier Crifologo. Vefpere atttem Sabbatht venie 
Maria Mo&daltna , cr altera Marta vedere fepdchrum . Ella sn'l primo fpuntar del 
*4» dì n'andò di Criflo al mun i mento fagrato. Qui fcherza il Santo, dicendo : Non venit 
iffajcd altera : Altera-, fed tpfa , Vt multer mutar etur "vita , non nomine , Vertute, non 
fcxu . Giunte al fepclcro, ed alla vifta de gli ordegni di morte mutata ne' coftumi, al- 
tra aflàidiuerfn da fe medefima fe ne tornò . A (coltili Olealtrot Vhiebat Maria fede* 
Itu.cx-j, jejH, "prrgelrat ìcfus cor Marta. Sèd plus effkaxmortuorumvnguentum , quod peccar- 
tricrm dtlctlam fi cit . Dilexit multum , Cr difetlam in fantlam mutauit , & tn alte- 
ra™ dum ìret adfepulchrum : Eua auuicinandofi alfalbero delia vita, riceuc* la mor- 
te: Maddalena accettandoti alla Aanza della morte, bebbe Li vira / 

— - • io In 
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io In fomma la Vaniti, ed il pregio detta bellezza danno la fpinta j onde lì preci- 
pitano le feminc . Ma il pcnficro di morte , b v i Ita d* vn cadaueto , d'vn catafalco 0,1 
ticijo a trattenerle , e (ufficiente foio a iàluarle . lo sò , che Zenone chiamò Ja beltà: 
. vocis Elorem « Annotile : Epifiolamefficaciorem ad commemUtimcm* Ed ancoraci; 
.JJonum , qiàaff-atu comwt è natura» Socrate: Exigm temporu ryranmdem , quod 
fermi grétti* inox defior ejeat . Platone *. Natura praro^atMom-^quod patio s cor?ttnga{. 
Tcofrafto : Silentemfraudem , quod abfqve ver hi j perfiadeai . jcocrito : Eburrteum 

' i,Jcdmtdtorumincommodorum caufa. 



detrimcntum , quid grata quidem Jitafpeclui 

Cameade : Regmwshjq J lucllitto, quod formo/i impetrent qutdquid voluttà nuli* ad- 
/ •tinta vi : . Cesi Laerzio. Però Cionc chiamò la bellezza ; Bonum alienum , E (piega 
Manuzio : Sentieri* extra hominem ejfè , quod tjpfe /ibi rtec dare p9tejf t net inerì datum . / Z 
èrtimi bona vere nefira/unt . Ma io vuò chiamarla precipizio delle Donne , perche 
tutta la mina dell'anime loro , edcl mondo dall' inganno della bellezza vien cagio- 
nata^» . 

j i Procurò vn Gionanetto di farti ritrarre in bronzo . Gli diflc AntìMcne : Sì as 
fojfct vocem t d< re, qua de re potijftmum gloriar etur ! Rilpoie; De pulckritudine . Allo- 
ra AntiMcne : Non igitnr erubejcis , qui cum mamme gloriarti ? Significandogli , che 
più torto douea pregiarli dell'interna bellezza dell'animo, cbedcH'efterna del corpo. 
Alighe debbo dire,euere gran ventura del mondo,chel'vomo a rimirar i doni di eflb 
giamai nó apra gli occhi intieri: perche (egli aprine vna volta, c gli affiflaflc appieno: 
ben vedrebbe , che la bellezza è vn fcpolcro animato , couertodi bianca pelle : è vna 
rolà fiorita , che languifce la (era : vna collina i paria di neue»che il disfa ben pretto * 
Ben vedrebbe , che nell'aria d'vn Voto s'accende la bellezza-, qual pur uiole nell'aria 
momentaneo vapore , e che la chioma è come la fpiga del grano , che quando bion- 
deggia, allora c air mata la Magione di reciderla . Oh, quante bellezze fono comparfe 
a lusingare i mortali ! Oh, quatte , oh quante ! Ma dice S. Agoftino: Qtutre, qudre ft- 
nem carni». Ecce t ibi uneir* oc etcrrunh Imo mini tnuemes . 

1 2 Cerca vn poco la bel le zza di quel l 'Elena , a gli occhi di cui più tofto , ah' alk 
Greche facelle, artribuiCce Troia il Aio incendio ? Cercala bellezza di Semirami- 
de , che coll'onde dorate di mezza treccia (trecciata , abbonacciò le tempcMc del po- 
polo, ch'ondeggiaua ne' tumulti f Cerca la bellezza diFeùic, che, (coperta alle 
pupille de' Giudici , copri di vergogna la corrotta g'uMizia ? Cerca la bellezza di 
Lucrezia Romana , gli occhi di cui lèmbrauano il Tempio di Giano , che non s*- 
apriuano lenza mucuerc a* riguardanti guerra amorota ì Cerca la bellezza di Lai- 
de, che caminando, ficca correre i popoli rolamerue a vederla , e s'eran fulmini» 
mentre correuarvo , fcntiuanfi poi fulminati, quando vedeuanla ? Cerca Li bellezza 
di Clel ia , i di cui biondi capelli cadendo su le poppe , parca , che due fiumi d'oro 
ferpeggiando , gì Mero a portar nuoui tenori a nuoui mondi « "Cerca la bellezza di Li- 
uti , che nello fpecchioanmiacftrò-gli- occhi» come poreflera moftrarfi co'lmoto 
regolato sfere benigne ancor che di Cielo non haucrter hauuto altro , che gli orrori ? 
Cerca la bellezza di Cleopatra , per cui abbandonò M Antonio d'vn vano impero il 
pofieflb, e Hepofitò nell'erario eli quella bocca le me perle, e* rubini ì Cerca le bel- 
lezze delle Penelopi , e delle Procri , che vantauano nelle pupille copiate le ftcllc , e 
trionfando l'Alba nelle lor fronti , menauano fra* lor neri capelli incatenata la notte ? 
Cerca in fontina le bellezze tue padane , quelle T chc tu hai vedute co' gli occhi , po- 
chi anni fono , ed ammirarti , come fra le nnU'vn volto ardeucro miseramente^ 
gli amami ? Ccrcalc porc . Ecce ttm tenebre occurrum : Altro non troui , che lame 
ombrofe dì morte , edi fcpoteto ulano fuwefti orror i . Ah , dice Filone . Nonne 
pulchrnudo momentanea f*ne prmt marxofetti quam flouat ? Mori mori Ubelja , , l , e 
•nella fredda tomba-queu' ombre «•cure , ci* voi vedete , fon chiari tt(Umon.>JV-n ^ 

G a fole tra» 
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ioo ftardfo al Fonte 

fole tramontato. Cadde all'oecafo: edoradoueè/' Sparii Nihil tnuentes . Dicc3 
_ - S. Agoftino . Ne mcn le ceneri fi i itrouano : Dunque: Fallax gratia 1 & rana efi pul' 
* - cb nndo . Afulier timens Dommum , tpfa laudabitur : conchiude Salomone . Precipi. 
tan le colonne , cadono le torri , Ipariicono le Citta , c'hanno l'anima dì latto , e fon 
tutte di marmo: e non cadrà la bellezza fragile per natura, non ifpariianno i bei lam» 
pi per cfftnw fugaci ? Ecco il Balducci . 

Il Tempo fugge : 
/ giorni rotano : 

E l'Ore ladre , che gì amai rm fiedffi$ , 

La vi/4 i nudano . 

Il bel fiftrugge, 

E fiit non ne dono 

Le feorfe Età* 
Nel giro etemo 

De gli anm infl abili , 

Per mano amarne » le Stagion fi volgono 

Con leggt ft abili i 

E dopo 7 remo 

Al ballo fciolgono 

I fiori* l pie* 
Ma 7 nofbro Aprile 

A pena infiora/i : 

Che fcojfo ne nman dal Verno rìgido; 

Ne più rtjèerafiy 

D'età fenile 

Il grembo frigido 

Fiorir mal può . ,, 
Chi diflc , che su le cime di Pindo fi colgono folaracntc fiori , e non frutti di morali- 
tà t Alcoltifi d'Elicona l'ifteflo Cigno. 

Ahi y di che ride 

Lieto 7 Cmabbro 

Saura* l tuo labbro? 

Parche omicide » 

Ne meno a' fiori.., .. liiti 

Perdonar fanno. ; 

S'inuecchia fama* 

Rotando per lo Ctet gelo , ed or fura i 

Cofa bella mortai pajfa , e non dura* 
'Ahi , di che ridi 

S* quejìt lidi 

Stagton fuperbat 

Fiati omicidi 

Vccider fanno 

J fiori » e torba : 

Zie cofe mortali al fuo fin >*»»*. 
S'invecchia fanno , 

Rotando per lo del gelo * ed or fura : 
Cofa bella mortai pafsa i, * non dura, j 
c vdito, o Donne ingannate ? Non vi fidate della voflra beltà . Ogni 

r -e . Omne, dice Saru* 
Girolamo ; 
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Girolamo: quùd in he mando habere videtur , vmbra , & /omnium e/f . Dunquo pcn- 
fando alla mone , prendete in odio la Vanità . 

13 II fecondo vizio delle Donne eia curiofità, vizio veemcntiflimo ne' cuori 
vmani . Per inueftigar le cole , che non fi dice ? Che non fi fa ì Cercò con mille_# 
diiàgì del Nilo ftrepitefo l'origine a noi nafeofta Alcffandro il Grande, cvoleatro- 
uar per acqua quel fonte, ch'intorno al Paraci ilo terreni e ha vn argine di fuoco. Per 
vcdaelafauolofamenfadelSolc, Apollonio Tianco girò tutto il Lcuantc , fenza 
mai leuarfi dal cuore quel defio , che fra I raggi abbaglioflì di luminofa menzo- 
gna. Io non vuò ridire la curiofità d'Eraclito nell'inueftigar Tenenza dclSole^: 
nequella di Plinio fopra il Vefuuio . Non vuò far menzione d» Ticone , il qualc^j 
altro non defideraua , che coraparifi'c qualche nuouaftella per ofieruarla , edi- 
eea , poco curarfi , che per lui fi trasformane in Cometa a prefagirgli la morte^j . 
Ma che dirò del fratello del Redi Perfia Turianne il Curio lo ? Egli parti da gli vl- 
tirai confini del tuo regno natio co'l feguito di ducento pei ione , fpinto foto dal 
defio di vedere il tanto decantato , e gloriofo Campidoglio Latino . Molti della 
Ina gente sbattuti da' difagi , ed offeft dalla varie» dell'acque , de' cibi » e de* 
Climi , morirono prima darriuar a Roma . Egli poi giunto fianco , riceuè dal Pon- 
tefice Martino Quinto, detto prima Oddo Colonna , non ordinarij onori , e ca- 
rico delle più pregiate cofe d'Italia, non così tolto imharcoflì per ritornare alla—» 
patria , che la nauc naufragò vicino a Lipari , Turianne , e fette de' fuoi , comc^? 
auanzo de' pelei, e rifiuto della tcmpcfta,fi foluarono co'l battello in terra, e ripiglia- 
to con altro nauiglio il camino , giunfc alle fpiaegie d'Àlbefia, oue s'ammalò, e ino- 

• ri . Fra gli fpafimi dell'afonia , cosi diflè .• Credebam me Cay$tolium tantum vidcre , 
fedm.iudum alwm advidendum curtojìtaj me ducit . Che ne dite,o curiofiì Quan- 
do vn tempo diflc Aleflandro il Grande : Perjìc* PuelUfunt dolor esoculcrum . Ora—» 
vn Pcrfiano può dire , che le fabbriche di Roma fono morte del cuore , e tenebre de 
gli occhi. 

1 4 Ma vaglìa'l vero quefta viziofa paflìone è nelle femine più potente, e gli effet- 
ti reminoli de' curiofi influffi fempre nel feflTo donnefeo fi fono lagrimati. La Moglie 
dì Lot i n l ui fa netl'vbidire , e falfa sù'l morire , fi voltò curioi'a a mirar i lumi d'vtL-» 
incendio , per non vedere piùlumc . Volle mirar le vampe della fua patria , quando 

per le vene le feorreua il gelo della paura . Fuggendo il piede , tenne ferme le Aie ^ • 
pupille. Ma diuenne vna cieca ftarua per pagar fa pena d'vn curiofo (guardo. Si viri- 
de di iè medefima e tumulo , e cadauero : anzi diuenne vna fiatila di fale per condi- 
mento dell' vmane pazzie. Enonbaflaqueft'cicmpiopertoglierui dal cuore ogni 
curiofità, o Donne / 

• 1 5 Per k vafte folitudini dell'India fi fa vedere il Manicore ♦ animai non men or- 
rido, e fiero, ch'infidiolo . Egli ha faccia d' vomo, e corpo di Leone . Porta irfuta, ma 
corra la rabbuffata chioma, e contra facendo il mono del flauto per incantar i paflàg- 
gieri, li piglia, ed vecide con vna co4a di fcarpione , tutta d'acute punte orribilmente 
arricciata . Ma quel , ch'è più di Arano: di quefta medefima coda in vece d'arco , di 
faetta, edi turcano nel tempo fteffo fi fcrue . Or chi di voi non confiderà, o Donne , 
nel fraudolente Manicore vn (imbolo efpreflò della Curiofità , che traditrice v'alletta 
a fodisfar il defio, ma poi v'ammazza ? Ella è come il Palagio d'Armida , che lufinga 
all'entrata, ma poi chi entra, vi refta . 

1 6 Entrò Dina in Salemme , curiofa di vedere la ftranicra Città , ed offeruare^/ 
delle : donzelle file pariil naturale coftume . Egreffa e/I Dina fili* Lia , >t rìderà 
muUercs regioni $ Ulna . Con folkcito piede caminaua per quelle ftrade la giouanetta 
d'età, ma di bellezza adulta . Bellezza femplice ne gli andamenti: ma così altiera, che 
s/ìdaua le Stelle : così faftofa , e mperba , che non s'abbafsò giamaia mendicar dalla 
Ntmctfo del P. Falcone. Par.L G 3 mano 
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Cinofurcnell'amorofc fortune . Ma con vn girar di ciglio rendena affabile la maeftà . 
Quindi è , che fotti ficuri , le s'auuicinauano familiari i Sichemiti , fc pur non erano 
rapiti dall'incanto di qudla innocente magia , chetrionfauane $i occhi . Ellacra^» 
Vagine : ma porca dirfì Vergine Vedale , mentre , a fomiglianza di quelle mante- 
neva perpetuo il fuoco là , douc vna volta l'acccndeua . Accefi dunque i Sichemiti 
da tanto fuoco amorofo , coi renano alla fua sfera : fc pur non eran tirati da qudl^__^ 
chiome d'oro , che tabbricauano preziofe catene , a faper , ancor eglino curiofi , chi 
foffcja Donzella , da clic parte veniffe , ouc n'andafle . Affollati còrreuano : Oflcr- 
uauano i partì , Tempre intenti a quel , che faceua , che pretendeua . E che fuccefle ? 
Forfe non furono quelle due curiofità acerbamente punite / Ahimè , che Dina fù 
rapita ! Diuenne ignominiofo trofeo della foldatefca infoiente , per farne tafeiuo do- 
no al Prencipe Sichemme , che comandò la rapina , <£* dormwt cumula , ri oppri- 
me™ rkginem : onde perduto l'onore della pudicizia , calpestato ti fiore della Vergi- 
nità , caduca in braccio ad vna sfrenata libidine , non conofecua donna di fe più mi- 
Icra , più abietta ,più tormentata . Trafcurata la cura di fua bellezza , non coltiuaua 
b chioma , ma la mieteua j e nella poucrtà dC liioi ragliati capelli > anzi ncll' abbon- 
danza delle fue milèrie pianfe tanto la mifera , che prouò careftiadi lagrime a profe- 
guire il fuo pianto . Non era in lei rimano più vmore per lagrimarc , e pur fi vede- 
uano gli occhi piangere lenza lagrime . Tua colpa ,o Dina . Lamentati di te ftefla , 
X* grm • e della tua curiofità . QéÀ nccefe , éft cfclama S. Bernardo , t>t vide* muiieres alieni- 
ti Hu. ginasì Quanrceflìtatct Quanti/irate t sin fola curtoTaateì Et fi tn otiosevuics , non 
r.W etl( ,seV4der,s. Ti cmotffpe^as , ftdiurtofms /petfarh. Fù pena deila ma curiofità ♦ 



abiflo di fordidiffime colpe ? Qua! fù ? In vna notte o/cura , entrari nella Città i figli 
di Giacobbe , agguci riti di fdegno , e di vendetta , tagliarono in pezzi tutti qua* citta- 
dini infel iti , e la curiofità s'annegò mifcramcnte jn vn mar di (angue . E per l'altre 
curici e non farà l'i fieno ? 

• 17 Arfacciatcui dunque, o Donne , alla fineftra a veder paflàr gli vommi; ite voi 
Uyth. I per le iìradc , ite * patteggi , a* teatri , a* fcftini . Cvioftas , v'intona S. Fulgenzio , 
f- femper fprtculornm germana , detrimtnta fuis amarortbus nouit magis partorirti quàm 
gaudi* . Quando, lotto pretcfto di deuozione, fi và alla Ch'eia', perche non chiu- 
derli in vn ritirato cantone delle più eh iufe tribune ; ma gir vagando co' gli {guardi 
intorno , intorno : onde in vece d'adorar il Crocefiflo , con nuoua contrazio- 
ne fi ciocefigge > Metti allora gli fguardi in vna di quelle (cpolture , c'hai fono a* 
piedi , ccuriofa vàiniTcftigando Icccncri , ci fradiciumi di tante Donne, che__j 
camfnaron leggiadre topra la terra , e liete refpirarono di qucft'ario, quand'ora (tan- 
no chkifc lènza refpiro . Medita enriofa la metamorfofi della bellezza . Suentolò 
Jclietzando all'aria la bionda chioma . Ma contempla, che fù opinione <f Auiccn- 
na> che de* capelli delle Donne, fe ne formino ferpi velenofi dentro a gli anelli. - 
Ahimè ! A che prò riferirti per allora quelli metamorfofi , fe ora già fono cali t So4 
no ferpi dorati , ch'auueienano l'anima . Medita quegli occhi , ch'ora lòno ecliflati : 
4a bocca , ch'è dluenuta vrna di vermi : il feno tu t to rblò , ed apparito : e quiui con- 
templa anche la tua morte , e fubìto la vanità , la curiofità n'andranno in fumo , in 
nulla—. 

18 In Atene , comeriferifee Plutarco , tutte quelle Vergini , eh* impazzauano al 
vano concetto della propria bellezza eran condotte a* lepoìcri, ed ini vdendo cfler 
queirofla linde, puzzolenti reliquie di donzelle amieneuoti , e delicate, ritornauano 
incontinente in lor medefime. Aihenisad fepnkbrs forgine; fatté enadebant pru- 
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dtntts. Dunqne tutte le Donne dourebbero effer faiiic -, perche ninno piùcheU^» 
Donna hà la morte auanti gli occhi , e fi vede unte volte condotta sù'l raargiiic del 
morire. L'ifìerTo Plutarco dice della legge Egiziaci : Qut tubtt grata dam, fi morti 
fuertt damnata , ajferuari donec far ut • Però la legge di morte non c così . Quefta 
legge teucra quali untele grauide condanna a morire : fi clic cialcuno puòpiangere 
con Daoidc : Ctrcumdedcrunt me ddcrtsvtortis.Ocó\ Caldeo : Ctrcumdcdtrvmmc 
àoUrts parturie?iu* . La urra^cuc d'oro è grauida,non s'adorna di fiorì, e d'erbe, m i 
tparfe tutta fi vede di magro cenere : perche vicende da' metalli vclcnofi alidori , (ua- 
puratìdal zolfo, c dall'argento viuo» abbruciano ogni virtù tcmìnalc, onde quella-» 
campagna Aerile lì piange . Abichc lalenJo i himi,ed i vapori, che dalla formazione 
del parto fi muouono , tempre fi veggono le grauide madri pallide in vilo, quafi clic 
mone vi (pargefle le fuc ceneri . Si leccano le rote, perche la Primauera Ita per mu - 
taifi in Inuerno di piouoia agonia , clcmitpcnraia luce de gli occhi incauati, già li 
ipiegano le tcnebrote interne deUIneforabilc, della Spie tata . 

19 Le Donne hanno ìcmpic più vicina la morte, e s'alia morte penfafsero^orL^ 
darebbero unte tante? Ammirili nella B.Margarira di Cortona ciò.ch'oprò la Grazia 
con vn caio di morte . Ella vinca sfrenata fanciulla in braccio a gli amori , e mentre 
il Ciclo faceapcr lei miracoli di pazienza , edi mifericordia , ella tacca pazzie mag- 
giori d'oltinazionc nel male. Era col L'amante in vilh ; perche cercaria lavaltitàd- 
vna campagna aperta , non potendo capire nel ricamo d vr.a Citta l i grandezza de' 
tuoi peccati . Egli andonnead vccellarc 5 ma inconnatc.fi coll'inimioo, fuammazza- 
to , gettato »n vai fono, e couerio d i fratchc . Solpira Ntn garita la lontananza del Ilio 
Diletto , e tramoutando il Sole , caddero co'l giorno le lue Ipcranze . Scarmigli.ua^» 
lachioma, u graffia il vilo , e re la inconfolabiic ai dolore , ferifee amaramente co' 
tuoi lamenti le ttelle . Ed ecco , eh 'a caperdi tre giorni coraparift e vrlando il Cane , 
compagno indiuifibile dell'Amico . Fu pronoltico il cuore innamorato della tua.*» 
folitudine , vedendo ritornar telo l'animaletto , ch'appena giunto, afferrò co' denti 
il lembo della gonnella di Margarita . Ella da fc lo (caccia . Però il Cancritorna^» . 
Perniata dal delio, anzi dalla Graz iadiuina, fegue la hdaicorta dal Gel mandata , 
efù condotta colà , oue trouò veciio, gonfio , c guaito il Diletto . All'orrido tpcttaco- 
lo flupl , raccapricciò , diuenne muta . Ma ben nel cuore le parlò la Grazia . Le tè 
conolcere in qudfacctf enteJa foftanzadclla fua fatate . Qin vidde, che per cflcrc_j 
fiata cieca, fu guidata da vn Cane • Affermò , ch'allora il Cane meritò titolo di fede- 
le , perche la cònduOc per la via del Ciclo : ondeafciugatc le lagrime dcll'amore,ccv 
minciò a verfare le lagrime della penitenza . Nella morte dell' amante s'auuiuò , fi 
,-nruicm. diuenne vna Santa : e Margarita fu vera margarita, perche viddefi nell'ani- 



ma già candidiffima perla* 

20 Stimolo , chelpmgealla virtù, alla tentiti ,c la meditazion della morte . Ella 
infcruora vn' anima ad abbandonar con mafchio proponimento il mondp* e a cer- 
car folo Dio , lui lolo amare , irrlui «odo rpcrarc . Non vi ricordate , quando il ditti- 
no amante picchiò l'vfcio delia aia Spota là nella Caiuica t Aptn mdn furar mea, C0nt.cs 
amica ruta. Deli, apri la porta, memi 'ioi'apro il c uorc . Amica. vua\% Csùimba mia. , 
Ah, (eia Colomba non hà fiele, dunque non amareggiar l'anima mia . CoUmba 
mea , immacolata mea . Sarebbe in te macchia d'ingratitudine , e di icortefia il non 
aprirmi : Quia caput rneum f levum eft rerc , & cimtnM /anguttis noftium. Ho la cino- 
mi bagnata dalle rugiade, e sii occhi dalle lagrime araare,cdirouifllme.Olì,quao- 
te lupplidr ♦ OrOliiantc preghiere 1 Oh, quanti pipami ! Con tutto ciò la Sjpoiàpun- 



to non li muouc . Anzi- che s'infinge, c porta ncuoliflìmc icute: Expakam mttvnic** 
mea, q&mo&ù indiar il la f Ijiwpùts meas, quwiode mqnwjiée iiipsì Jti fomma ti di- 
(caccia loSpofocjxJ^Lciu'ufa la porta. Indi a poco, non sò da qnal ferucceiraiporraM, 
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efce fcnza ritegno di vergogna : il cerca per le Oracle , e per le piazze , dimanda , gri- 
da , e fcar migliando i biondi capelli , por , che '1 voglia cercare nauigando in vn mar 
d'oro , mcntr'in terra noi può trouarc . Scorre di qua, e di là rutta baccante, batten- 
do palma a palma , né la poffono arreftare le guardie armate , che la Spogliano delle 
vcfti , e nel tempo fteflo la vertono di porpora ìchifol'a co'l (àngue Igorgante dall' 
aperte ferite . lnuenerunt me cuflodes » qui etreumeunt Cmtatem , percujferunt me y & 
Vulnerauerunt me ; Tulerunt palbum meutn . O Dio ! e come in v n punto cambio£fì 
in cosi villo femore la tiepidezza / Chi poco dianzi te mei vn picciolo diiagio, ora_^» 
con peno ardito incontra le fpade,e (prezza le teritc ; Si, si. Tanto fece la memoria-* 
della morte . Non lapcte voi , che lo Spofo vnic l'impone dcll'vlcio amato con vn- 

guento di pregiati/lima mirra/ Or di quefta mirra rimalcro alla Spola in ti ile le » 

In Cam. mani: Manus me* dìjìtllauerunt mjrrham prtmam , & dtgiti me $ fieni Jfuntmyrrha 
tap. j. probat il/ima . La mirra e (imbolo della mòrte, dice il Nifleno: Aiyrrha mortìs jymbo- 
ium. Dunque: Anima. per morttm à morte re/urgit. Nam fi non mortatuTtfemptr ma- 
net mortuA'. At mor tendo vitam con/ equi tur omm morta! nate depofita . 

1 1 Sprofondandoui colla mente , o Donne , in vna tuffa piena di fchelatri , c 
cranij, risorgerete alla virtù , e dai peccato alla fantità . E voi Verginelle chiufc_j 
ne' chioflri penfate alla morte , fe volete trouar lo Spofo d iu ino , a cui dalle in dote 
l'anima , il corpo , e la libertà. Ricordateui, quando diflc Crifto : Non e(ì morrua 
putita , fe d dormii . Ripiglia Crifoftomo nella Catena : Etenimeo accedente , tam 
mors fomnus eroi . Menate vna vita (anta, c pura , e (Tendo per quello fine nel mo- 
neterò entrate , c lo Spofo cetette s'auuicinera . La ma vicinanza poi renderà la vo- 
lt ni morte, copie vn fon no dolciflìmo. Ma ciò (aia rutto effetto del penfiero di mor- 
ie nel tempo della vita . Non meditando la fepoltura , io vi dirò qucl,che diffe Noc- 
ino alle Aie Nuore : Prtùj erttis vetuU, quam nubatis . Prima farete vecchie , che fpo- 
fate con Crifto. 

— — - 

SVPERBI AL FONTE 

• . . • i "... ... 

CAPO D E C J MOT E R Z O. 

1 TV A Aletta fuperbìa ! Tu del primo peccato perfida Madre : trì precipizio de 
IVA gli Angioli , tu deftruzzione de gli vomini , tu riuoluzionc del ciclo, tu in- 
quictuuinc della terra , e turbolenza de* cuori . Tu la Creatura più bella facelti roui- 
narc denrro l'inferno , vattene dunque all'inferno a fepeiiiruiti con eflb lui . Non-* 
., metter più foflbpra'l mondo , non più gonfiar la vela al cuor vmano à farlo feorrere , 
«fc'c'L 4 naQ, *8 arc » ed incontrar il naufragio . Ella , o fuperbi Narcifi , altro non è, diceS. 
' ' Agcftino, che fregolato appetito ti' vna pcruerfa altezza : Vn amore sfrenato del pro- 
prio pregio | afferma S. Ifidoro : E fecondo l'infegnamento dell'Angelico Tommafo, 
lib.zty ella s'applica tutta a togliere la JòggezzionedeglivominiaDio, e mentre l'animo 
mol. s'inalz3 fopra quello , che gli e prèhflò , la iu per Lia (tende la mano , c rocttc'l piede 
nclpaefcnonfuo. 

i Iononniego, che diflc'l Creatore ad Adamo, ed Eua : Dominameli pifcibuJ 
maris . Sò l'impero , che ci diede sù l'onde del furibondo elemento, e foura i venti ti- 
ranni, che'l conturbano dal profondo : ond'htbbc a dire'l gran Tullio: Qua/qui res 
%M Nat. ynolemtjftmas natura genutt , earum modcrationem not foli habemus* marisyOtque ven- 
&«> r > forum , propter nauticarum rerum fetennam. Ma le dopo'l primo peccato tutte le crea- 
ture fi liberarono dal vaflallaggio, che direte voi , vedendo quell'Arabo Muza »cou* 

quiftatot 
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quiftator dell'Africa, c delle Spagne, che giunto aU'cftrcma riua , oue correggia l'At- 
lante , non haucudo più terra da foggiogare, fi fjpinfcco'l detìrieic nell'onde a caipc- 
ìlar Tupcrbo l'Oceano , de' terreni fiumi genitor fiuttuofo ? Che direte al mirar l'efe- 
cuzione de' penfìeri boriofi di Serie , quando fece sferzare Tacque marine dell' Ellef- 
fpunto, ebe con vna tempefta gli ruppe vn ponte, fopral'vmidodorfo dalla realcar- 
roganca temerariamente inarcato/ Quidfuperbts terrai &cmù t E dadouc tanta fu- 
perbut E da douc tanto dominio , tanta pretensione (opra l'altre creature di Dio,? 
Tu verme , cu fango i'cuoti la ccruicc altiera , ed inalbori l'orgoglio incontro al 
Cielo» 

3 L'vomo , che fù creaco , Paulo minus ab Angeli* , mentr'ei riflette a i flioi doni, 
ed alle pregiate prcrogatiuc, perdutoli in quella nobile con lidcraz ione, non concerni-» 
pia tutto te ftefio nel Fonte morale, e lusingato dalla fua forte , ingannando fc mede- 
fimo « a guila di luperbo Pauone 1 piega le piume de' fuoi penfìeri , ed in mezzo alla 
ruota di quefta meditazione i ciocca mente lì pauoneggia . Ma ben viddi io vna volta 
paueggi.i r baldanzolo per la campagna il Pauone . Parea sì carico di bellezze, chc_j» 
non potendo reggerle tutte , le (Iralcinaua colla coda fopra il terreno . Anzi viddi, 
che tenendo raccolta la coda, lacca d'vn mazzo di ftelle lucida feopa al.fuolo ; indi 
(piegandola in giro, parca, ch'cmulaffe la fortuna colla iua ruoca ; in quello Ibi diffe- 
rente ,chc la fortuna e cicca , e del Pauon la coda fembra d'eùcr tutu occhi . Io dilli 
allora , egli e vn Iride pennuta, vn fiore dell'aria, vn orco animaco,vn prato viuence, 
c ben può dirti Primauera volarne , perch'in vn volo p*Tino le llagioni di quello 
inondo . Io dilli allora, o fuperbidimo augello, in cui vuotò natura tutt' i f uoi tefori , 
a me pare , che il Cielo ila volato nelle tue piume , quando à proprio delle piumc_j 
volar al Ciclo . Però egli non si cotto fìlsò lo (guardo nella viltà de' fuoi piedi , che 
(cordatoli d'clfer Cielo , mando ftr idoli d'interno . Fece lencirc lì rep iteli 1 concerti 
vicino alle Aie penne liei la n ti, che, come sfere di n uoue ftelle,douean effer armonio- 
le. Non cosi collo s'accorle, che,fe porcaua la Primauera sù'l dorfo,haueua il Verno 
nel piede, che lubicoin canco orgoglio, come vmiliaco, abbafsò l'ale. Ah, che l'vomo 
fi da in preda alla vanità de' fuoi doni, perche non ritiene a tintole lìtlTo. Guarda 
la bellezza delle fue piume , ma non il piede . Confiderà l'anima , ch'è tutta Ipirito , 
e non il corpo , ciré tutto terra . Spiega l'ale della fuperbia per volar all'altezze» e non 

Eifa , che nollra vica è vn volo , o poco pti d'vn volo . Odali del Balducci il mora- 
imo canto • 

Mira , che gli armi "volano , 
E la fugace Età y 
« E /eco auari inuolam 

. i // fior di tua beltà . 

«•*.«••«••••« 
Vn breue giorno pingefi 
Nofira lotta mot tal » 
Ctiin ver l'Occafo Yptngefiy 
Come a ber [agito jfral. 
Ah , non t'auuedt , 
Ch' a Pena 7 Dì vten fora , 
Che /corto è dall' Aurora 
Al Udo Occidentali 

Ora aicoltilì con più attenzione l'Oracolo d'Efaia : Faciam cantra te (tggtrem , & hu- cap. 14. 
mtltaberu. Lcgi;c l'Ebreo: Faciam centra te PuluerenuOà.xù fimilmentc'l gran Giob- c*p.\ 41. 
bc: Ago pocnitennam wfauilLh& cinere. Ripiglia S. ( > te g. : Ac fi aperte dicat : De nul- Liì'} r. 
lo Authonsmei donofuperbw, qtuafumytmcx^ilHereiierUiatamormfententiamyad mor.c. f • 

{uluerem 
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fuluerem me redtrt cogmfco . Ah ,che '1 penfiero di morte abbatte ogni baldanroft ar- 
roganza , ogni orgogliela luperbia • 

4 Chiriduflc nel fondo della più balla vmiltà l'altiero , c bei io io Nabucco, che 
ft i mandolì al par di Dio , efigeun. da gli v orni i \ i l'cfccrandc adorazioni . Non vdiiio 
4adiuinafentcnza^ non vedette il gaftigo? Faenum, qitMfibos ycomedes. Altro non 
ni , che'l ne no j il quale , fondo sa'i verde, c limbo lo della iireu iti dekU v ita \£hwm 
carofwrum , e lecco poi c Tur bolo della mone . Chi vmil ;ò Taira lupe rbia del Re di 
Tiro, c'Uaucua p m fumo in tetta, che tanto non iuiaporonne la fornace di Babilonia? 
Non leegenc in Ezecchiello : Produca/* iinem de medio tui , & dabo te in uneremì 
Fu la cenere , fù la cenere . ; . 

5 L'Aquila , aunezza a maneggiar i nilmini di Giouc, porta in petto vn cuorc_> 
guerriero , e non {«ruggendo i cimenti marziali, incontra generoia ogni qualunque 
augello, c.k.Ii talentitela forza, e l'impeto del becco adunco, e del piede grifagno . 
Paòcotnbattcndoco'l Cerno, teme le Imiluratc corna , che s'inalzano alfària^». 
■Qaindiammaeltraca dall'alma natura , li bagna in vn tonte, indili voltola nella pol- 
ucrc , e io I leu a ta lì inulto , la (c uotc ne gli occhi al C et aio »cbefpauentato , addolora- 
to precipita per la monragna,c cade al fondo fiaccato . Eccoui la teXtimouianza di Pli- 
nio: Multum futueìim Vo/utam col leti um , tnfìàem c ormino , excutitm oculos, fcmtts 
ora verherans , dome yr*cq$tet in rnPes . Dunque la mcmoriadcila poluerc naiia ab- 
batte le corna altiere della luperbia . Dunque quel l'haucr ne gli ocebùo auanri gli oc- 
chi la cenere dello iti infltediciate,cifa cader ymili nella cognizione del nollroNuh 
Li eflenziak . £ men tonar a la luperbia alci Rèdi Niniuc , i prezzato r de gl'imperi j , c 
conculcator d'ogni teg<$e. Pereste prima nonconolceua altro Dio,chc fc mede fimo* 
-inbito poi vmiliou'ì , quando .Sedtt incinrre z e confiderò tèciamente d'baucrfi a tir 
iòluerc in'polue'fri languii ie d'vn rndnimetno chiù io , ed olicuro. 

é AhimèVch'io credo, tutto il male procedere da vn folo inganno. I fupefbi Nar- 
cifi Specchiandoli nel Fonte della propria condizione , fi veggon votnini > e ricono- 
scendo gli ahri-dclla propria fpecie, ceder non vogliono. Qui fi gonfiano, qui prelu- 
mono , e Ipinti dalla presunzione , credono d'eflerfi follcuau su gli altri . Io qui yuò 
portar dinaùaggio vnlargcnnenio u Dimmi ; ©Superbo, non iono alcuni auge Ili ftù 
toro^uni^lta medefrma i pecie rEpurcOfcruaychc le Grólle Cornacchie» IcGuaiar 
ne, e l'Aquile noftrali lòoo-otii coltfrnerpyD bigio, o cencricio y mitchianriouifì in_^ 
alcune pochilfimo bianco.Ad ogni modo le Gi ù nella*Cuba fon tuttejd'acccfò mini) 
riammanti-, le Cornacchie nella Mifmia portano il vago manto leggiadramente tinto 
di finitimo cilcftro oltramarino; le Gua ianc nel Braille rilucono nelle piume , ed in- 
namorano, portando i pennuti lumi tutti coloriti di viua^ranaie le Piche altrettanto, 
hanno vn colorito marauigliofo , quandaqut da uoi lonù veftitc a bruno - L'Aquile 
nell'America , di piùaccefi colori variate mirandoli , dilateuolmcntc s'ammirano . 
Siamo dunque tutti vominf, fi come l'Aquile tutte lon Aqu tic » Siamo mtti d' vna_» 
lpccie. Ma v i farà vomo, c'haurà vn manto di porpora natia ,«!::: haurà il rollò della 
carità, altri il cileftro della contemplazione, atei gli fpkndori della nafcita, altri la va- 
rietà delle feienze, ed altri rara caricodi bontà,e non farà fupcrbo,come lei tu. Si che 
l'vmanità fola non ti rìvguale, e la difparità dell'animo ri porge argomento di cede- 
re, e d'vmiliarti . E le ciò non ti pertiude, confiderà , ch'in tra fcpoltura farem tutti 
d' vna lpccie : tutti fono l'iftefia fortcycdiui fi vedranno connifi, e nobili,e plcbci,pri- 
mi,c rezzai. *V..» .. v s 

7 Però io dilli voler portar quefia ragione di paffaggio; perche fuppongafi cjTct 
vomo ujpqiore a gli altri vernini , cosi per beni di tor tuna, come di natura. Che 
perciò Akflandro Macedone telò gonfio-dalie fue vittorie , * dalla vaftità degji 
xquiftati regni r pretefe il tìtolo di Grande . Vdcndo tanta fupetbia vn Filalo fò , 
Ksstwj.- rinfac- 
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1 intacciollo , dicendo : hi pujfflo ritmo magnus . Dopo che tù poflederai tutt a la ter- 
ra, ed tatuai tutt'i doni , c i beni , che chiude quefto mondo , e la natura può darc__^, 
nondeuiinluperbirti, nè Iti mai ri Grande : pcrclu: : 1n pujillo nemo magnus . E cosi 
picciolo'l mondo , fono così podii iùioi berti , lònocosì (carie le noftre prerogari- 
ue, c così limitate, che niuno giaivrai farà tanto inuolto da gli affollati pregi , che 
fi perda di vifta. Di più; lì fiancherebbe la mia penna, fe riferir voleflc i pregi , 
e gli onori dell'Ambra odori fera . Ella fi fà fentire per doue pafla. Quantunque^ 
non veduta , non di meno s'appalefa . Ella riceuedaJla lingua gli cncomij , dall'odo- 
rato gli aggradimenti . Profumandole Ihnzc, altra ftanza non vuole, chc'l feno 
dc'Prencìpi , e de gl'Impcradori . SupcrbifTìma materia, menrre fi vanta del titolo dì 
perfetta, mercè, clVècompimcntodclle felle, eperfezziona le delizie. Però circa 
l'Ambra foauiflGma, ed odorola varie fono l'opinioni. Rifcrilcono alcuni , chc_> 
fia cola lalciata in mare dalla Balena : altri , che. fu elcremento d' vna Beftia marina : 
altri, che fia fpuma dell'Oceano, da cclclte influuoaddcnfata : altri, ch'a guilà di 
bitume featurifea da certe concauità lotto del mare, e quella è opinione migliore . 
Auiccnna però, e Serapione portano fentenza più veriftmile : cioè generarli l'Am- 
bra in altre riue, diuerfe da quelle , oue fi pelea , e generarli nello fcoglio , appunto 
comc'l fungo nell'albero , che poi dallo fcoglio (laccata per mezzo delle tempcltc, e 
delle fortune, inficine co' fallì , c coli arene e portata , e mandata fuora dal mare . E 
quindi è, che fondando gagliardamente Euro , viene gettata verfo l'Itole di Coma- 
ro, e dì Molambica: all'incontro Ipirando Fauonio , fi raccogtie nelle cinque Ilòlc 
dette Maldiuc. Or eccoti h moralità, Oh, pregi dell' Ambiai Oh, che odore^j! 
Oh, chefracalTo, che fi! Ma, aches'infuperbilce; Confidcri, ch'è eferemento 
d'vnpelce, o f porca figlia d'vn duro fcoglio. Sia dunque la tua forte, o fuperbo 
Narrilo, fopramtt'i figli d'Adamo. Tù ricco, tù potente, tù làpiente, tù bello, 
tùrobufto. Contempla, ch'altro non lei , che fingo, ed in poluere fchifola , c__p 
puzzolente fi feioglierannoi tuoi pregi. Quid fnper bis terra, & riniti Non odi'l 
real Peofeta, che t'ammoniteci Non apponatVltra magnificare fe homo fuper ter- 
ram . Legge l'Ebreo -.'Non apponat vltra magnificare fe homo de terra. Morte ti ftrug- 
gerà. Morte ti Icuotcrà i tuoi vanti lòlleuati, gettandoli in vna folla, a guifadi 
fredda bufera sù l'Appennino, chefeuote in aria la ncuc , facendola fioccare iii_* 
terra per dileguarli . 

8 L'vomo camina per quefto mondo , fi come folca per l'onde ben corredata-* 
Nane . Non vedete le vele gonfie dall'aure , che la fpingono a volo / Ma sù'l più bel 
del camino affalTìnata dal Verno , ecco , che 'l vafto Pelago chiama l'ire dal fondo, 
e dall'atra lpclonca d'Eolo i venti arrabbiati, che congiurati inficine , alzano , lòpra 
l'vmidefpalle , cornei Giganti in Flcgra, mille proccllofc montagne a danni del 
fragil legno . Il boralcofo mare , qual Proteo , o» qual Acheloo in varie forme lì 
muta . Or apre mille voragini , e in vna valle orrenda (, rofon Jafi : or fi follcua— * 
in colli per formar campi lo;;] ì allo fpauento , che trionfa in quell'vmido campo : ora 
con varie fpumediuicn vecchio canuto : ora ringiouanilce , e con forza robufta—» 
sbalza alle più alteltellelannue. Il pouero legno sbalzato all'aria , vicino al Cielo 
troua aperto l'inferno : perch'a gli vrti de venti l'albero s'è fpezzato , fon già rottc^j» 
le farti , Iqunrciate le vele, e la fluttuante marca or inuefte la prora , or lacera ì fian- 
chi , or ilcuotc'l timone, or geme fotto la poppa già in parte sfafeiata : ina geme con 
gemiti di Cocodnllo, che gemendo s'incrudcl ifee , e geme per inghiottire . In foni- 
ma fra tante Icone la trauaglinta nauc , come fianca, brama'ì porto, brama la terra.*» 
per ripofarfi . Ma non potendo altroue trottar la terra , la troua in fondo al mate ■» 
co'lluo naufragio. 

9 Quefto naufragio vada meditando'l fuperbo , Il vento della fuperbiagià gli 

gonfia 
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gonfia la vela : ma gli Elementi , che nel comporto comburano commuouono la 
tempefta , e miseramente affonda nel mar di morte. Iosò, chcsùla naue, inuigi- 
lando al gouerno'l Nocchiero, cercò coM chiodo d'vn timone moderar l'inftabil- 
tà della fortuna : mirando la picciola pietra calamita nel buflblo , cercò difenderli da 
Imifurari fcogli , che non vedeua : ed acciochc* Tonde furiofe , ncll'afialùio , follerò 
inen potenti , cercò fpczzarlc colla prora. Ma nulla gli giouò . Bi fognò ', clic nau- 
fragane la Naue . Però la tempcrta del fuperbo , ci minacciato naufragio non è cosi. 
Strepitano fra le farti delle paffioni i venti boriofi dell'alterigia . Vuol laluarfi'l fuper- 
bo Nocchiero, brama' I concauo porto : ecco la fepoltura . Dcfidcra sfuggire gli feo- 
glì : miri nel buflblo d'vn anello la lapida funefta • Vuol franger l'impeto de'flutti af- 
Ihlitori : mediti la morte : pcrche*l penfìcro di morte abbonaccia le temperie dclU^ » 
fuperbia : Cor tmw mare feruens . Indi ridotto nella calma dell'vnvltà , gli farà caro 
il naufragio; percn'a gli vmili, ed ai buoni è fempredolcc la morte. 

10 Maqueftamoral dottrina non è intefa da tutti, L'vomo è corne i Bue , che 
per caminarc hi bifogno d'acuto rtimolo . Le lufinghe non giouano , i rimprouerì 
perfuadono. L'haucr qui nommato'l Bue , mi fà louuenire ciò, che riferilce l'An- 
glico Cardinale sù'l Salmo 37 . Dicit Philofophus feptimo de antmalibus , quod boues* 

v qui funt in armenti* , quonebque habent podagram . Si vero vngantur eorum cornua,fa~ 
nabuntur, Poucra Betta, a (Tal ita dalla podagra, che per dichiararli Feftrcmode' 
mali , occupa l'eftrema parte del corpo ! Ma fi venga ora al fuperbo . Egli è podagro- 
fo, ed ertelo nc'picdi, non può caminarc per la vìa della fallite. Ad ogni modo 
Dio gli ha dato l'opportuno rimedio, ogni volta ch'vnger vorrà le corna dell'alteri- 
gia co'lpcnfiero di mone: Cornuanoflra funt afpettus » & affetto fonata in capire, 
tdefl ìnmente . Jfta ergo vngenda font ad curaneUm podagram. 

11 Giòbbe vero vomoiftr in terra Huj* che nella fcuola dello Spirito la feppc^j 
tutta , dice: Non acctpiam perfonam viri, or Deum bomini noti aquabo . JSJefcto erìtm 

C ^ ' * * quandi* fobfiftam i&fopoft modicum tollat me F attor me*j . Tolga'l ciclo , che , (li- 
molato dalla fuperbia , tram" di pari'l Creatore , e la creatura. Iniupcrbirmi , e per- 
che ? Io non sò , quanto hò a viuere . E fe dal mondo fon rapito in vn baleno f Al- 
lora vedrò , che fon cenere , e fordidezza , onde douea più torto vmiliarmi , e non_*» 
pretender tanto , quafi c'hauefTì voluto gareggiare con Dio . Retta confìderatio , 
dice S.Grcgorio , quod Deum ìoomim tdetreo non aquat ; qma quandi* he fubfiflat* 
quando ad Da tu di cium toHatur ,igmrat. 

1 2 S'aciò hauefle fatta r ifleflìonc Martino Lutero , non farcbbc'l mifero caduto, 
e fiaccatofi in vn abiftb d'errori , di colpe , di dannazione . La lupcrbia'l lòllcuò per 
precipitarlo. Sprezzando ihgrilcgamcntc'l Pontefice , fcriflc vn nuouo vangelo a_-» 
filo capriccio . Temerario , non men che iciocco Erefiarca ! Meri. Ma, cornea 
mori ? Fece vna morte la p ù disparata , c più infelice , che facefse mai figlio d'Ada- 

Corìeus tao . Sti'l fuo morire furono 1 ìbci sati tntti gl i lpiritati della Safsonìaper qualche gior- 
$n a&. no , e t Demonij vfeiti fuora da gli olsetfì in forma di negriffimi Corui , accompa- 
L*** gnarono'l dì hiicadauero alla fepoltura. Finìtcpoi refequie, ritornando gli fpiriti 
maligni a'eorpi già liberati, a forza d'clòrcifmi tormentofaroenteconfcfsarono,come 
la neceflìtà d'intcnu nirc 3'mefti funerali del loro grand'amico Lutero , era ftata ca- 
gione della loro partita , ebreue lontananza. Di più quantunque egli in tempo di 
crudo Verno morifse, e ne'paefi rreddirtìrni Settentrionali , ad ogni modo . portan- 
doli l'infelice fpoglia d'vn tanto mal vomo a fepellirc in vnacalsa di piombo ben ot- 
turata , cominciò fubito a mandar fetore così pcftifero , che giratolo in terra , furo- 
Moaftrcttii portatori a lafciarlo a mezzo camino. Ora ditemi, le Lutero hauefsc 
pcnlato a qucft'vltimo fuo fine così fgraziato , non haurc bbc menato vn'alrto tenor 
di Vfta ? Non farebbe luaporato'l fumo della fuperbia ? 

»3 Oh, 
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13 Oh , quanto fu fuperbo'l fuperbiffìmo Araannc ! Però, ahimè, e a chi non.*» 
c palcfc il famolo precipizio dì quell'vomo , la di cui alterezza in vita il portò sii l'al- 
tezza d'vn patibolo in morte.'' Ecco Attuerò , che a fomiglianza del Sole lolkua-* 
dalla terra quello baflb vapore all'aria della lua grazia , e riflettendo co' raggi liberali 
d'vna magnificenza reale , il fa comparire come vn'Iride , tutto porpora , ed oro ; 
Amannc compartiua le grazie , egli condannaua a' galligli! . Proftrati in tara l'ado- 
rauan le genti ,come vn Idolo del primo Nume. Chi d'vn ghigno d'Amanne era—» 
fauorito , riconolceua Afluerotutto per fuo. Tutto l'argento, e l'oro di cento venti 
fette prouinciecolau ano nell'erario d'Amanne. Nelle di lui diipenlc s'ammaflaua- 
no le faluaggincdi mille bofehi, e nelle cantine fi conftruauano dell' Oriente le più 
fpintofe vendemmie . Non v'era agio , che non godefie ; grandezza , che non cai- 
peftaiTe j fortuna , che non teneflc per li capelli . Gonfio per tante cole , Amannc^ 
giàvolaua per aria. Orqual fuperbo Narcifo non inuidicrebbe il gloriolo porto di 
quello fublimato ? Chi bramolo d'onore , auidodi gloria , non fofpirerebbe vna tal 
dignità di Primto del Rè : Ahi,mifero! E ben vi dirti ,ch'a' nflclTi de' reali raggi com- 
parile come vn Arco Baleno , perche la fua grandezza , e la fuperbia in vn baleno 
liianì . Vdice la milcrabile catalìrofe. Perche fu Priuato confidente d'Afluero, fu 
priuato di vita . Perche bramò i'altezza , petciò pendè per più giorni in aria , ludi- 
brio a' venti , l'ignominiolo cadauero . Cosi hebbe llanza nell'aria chi fabbricato ha* 
ucua cartelli in aria , e nella morte lua vidde il fuo defidcrio di lòurallar a tutti perfet- • 
ramente adempito . Ahi nò ; anzi , perche cercò lalire sii la ruota fatale , fi vidde poi 
fcaduto non lolo dalle mani della fortuna , ma da quelle degli vomini : mentre dopo 

la morte reftò calpertato dal popolaccio,quand'era auuezzo ad cllcr portato da'Gran- 
dj in palma di mano. Infcliciffimo Amannc. Tutto, perch'ai morir non pensò. Mer- 
cè , che s'egli haucue meditato 1'eftremo punto, in cui Ipiega Pvliime lue miferic 1- 
vmana condizione , la fuperbia non l'haurebbc folleuato per farlo Tormentare Ibpra 
vna Croce . Parlando d'vomini cosi fatti , proruppe Dauide : Non e/i refatltu morti pr 
forum. S.Girolamo: Non cogitont de morte fina, ideò tenni t tot fuperbia. Elalupcr- * 7% ' 
bia a termine si (graziato li conduce. 

1 4 La fuperbia ni quella , che precipitò Lucifero dal Ciclo , e diede la fpinta alla_» 
icrza pane dell'angeliche ftellc . Egli mirò fefìeifo : ma per mirar le fteflb occhi non 
hebbe . Vidde la fua eflenza allo (curo , quand'ella era tutta luce . Nulla gli valle cuo- 
re vn Serafino di fuoco j perch'ili vece di folleuar la lua fiamma,amando,alla sfera.*» 
diuinn , la fpenfe precipitando . Le lucgrahd'alenon lofpinfero, come Aquila^ , 
amirarilSolcdiGiuftizia : anzi come le non foffero fiate di piume, ma di piom- 
bo , piombò nell'abiflb del fuo nulla , oue fagnlcgo Narcifo s'innamorò di le mede- 
fimo , s'infuperbi, prefe l'armi d'orgoglio contro del fuo Fattore, e peccò . Qui parla 

il magno G reeor io , e dice : ha pernerfa liberta tis appendi , vt prtefset ctteris , & jub . . / 
mi lo e f set: Edcflcndo con tutte l'altre creature fatto da Dio : foluttvtderi fuper om- ij r 
via elatus . Solleuato dalla propria alterigia , l'empio proruppe : Ponam Jedem meam 
in Aquilane , & ero fìmtlis Alti/fimo . Io qui non vuò riflettere alla di lui ignoranza; 
perche quale (ciocchczza fi può dar maggiore, che focglierc per fondamento della-* 
lua fortuna l'Aquilone, che lcmpre da' fondamenti rouina le cafe, e le Città ì Farò 
foloriflcffìonc alla luperbia , di cui habbbiamo il ragionamenro . Ponam fedem 
me amm Aquilone. Perche, come Serafino cflendo tutto vn incendio, volca_^», 
che la fua fiamma fi follcuaflc . E percb'il vento dà più forza all'incendio , vuol col- 
locar la fiamma nell' Aquilone. Qui da' loffi j potenti , diretta il milcro , farà il 
fuoco abitato , lerpeggcran le vampe , e tanto in alto fi (pinzeranno , che : Ero fimi- 
li; Aitiamo . Vedete , che fpropolìto » Ben e vero , che : Ómnis ptecatts ignorai . Si 
fmorzò lalucc del fuoco j fgraziato, c fpcnto precipitarti, dice Sani' Agolìino : Inp/.iot 

Quivo- 
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, Qui voluti sfi h ab ere idipfum , & quafi ipfefibi effet idtpfum , latfus efl : E nel raifero 
* S" iwdo , oue tracaflato tcn giaci , ripielia S. Bernardo , come s'eccWfcrono le tuc_> 
Ì' B "" più dnare bellezze ì Nontam lucifir e*,/ed tenebrifer & nfitru** 

ij Ora quello Lucifero, che prctclc yguagliarc Dio, quello Lucifero, che follcv 
tìandofineranuuoUgrauidadifuperbia> vcrlo la parte aquilonare, volea formar 
Parelio luminofo a* fianchi del gran Sol di giuftizia., perche poi proftrato colla pi|i 
deicttavmiltà a' piedi di Chrifto ,riutrenteraentc l'adora? VtcUt JefumÀ longètcur 
currtt , & adcrautt eum . Quel Demonio , ebe sù l'altezza d'vn mente cercò fupcr- 
bo eflcr adorato da Crifto , ora qual Narrilo fiore sii lo ftelo della propria viltà fi pie- 
ga all'aura della diuinità , e piegato , ed vinile gli fi butta a gli eccelli piedi i Quid ejt 
DtaboleAìQC Crilologo, quem promtfstme regni, vt te adoraret fubdtU.AmbtebajsnM 
nemens prò! obera , & aaoras t Forle , che fra le fiamme , che follcuar bramaai , s'ar. 
fero dell'ale le belle piume, ed Icaro infelice cadetti a terra ? Ahimè f Non vdùe^# 
SJvlarco Euangclifta , ch'attclta , come quello fpiiito infernale : Semper die , oc no- 
tte tn monumenti* erAt* L'iftclso penfa Crilologo: Ecce, qut hotiore* emme* regni 
promittebat , reperì tur b«b tiare m tumula fan di s corrupttone cadauerum . Quella iu» 
pcibia diabolica, ed infleflibik, piegandoli in vnfepolcro s'vmiiiò: Semper die , 
acnoile in monumenti* erat. Non può vn'vomo , benché fia vn Nabucco, ch'ab- 
batte i Dei della terra , per effer egli lolo ftiraato vn Dio : quantunque fia vn Jlabkce 
• vn Oloferne , vn Og Rè di Bafanne , o pur vn perfido Antioco , che : intrauit t» 
J aneli fìcationemeum fupcrbtAy & accepit Aitare aureum , & ftiiuarfa va/a , <j ccm- 
m : omnia . In lòmma non può va'vomo, benché vguagli la iuperbia di Luci- 
fero ftelTo, non abbattere quei Iblleuatipenfieri, che dalla morte abbattuti, U vede 
in vna tomba ridotti in cenere . . ...j 

1 6 Vn Giuliano Apoftata , ohe pretefe combattere , e vincer Crifto, quando vid- 
de la disgraziata morte della fua vita tam'empia: quando s'accorie, elicle (piegate 



rolòcadauerc. D* Antioco, poco dianzi mcntouato, fi legge nel iccondo dcMa- 
Cif a cabei iSéi vidabatur ettamJiuSths mar u imperare ,/upra humanum modHmfufer r 
r ' 9 ' btaref ictus. Ma eccolo in vn letto: ecco, die fi Iptegano le lunette inlcgnc_* 
di morte : ecco vna grauirtìraa infermità, che gli. addita la tomba . Hmc 
igiturcaptt ex graw/uper biade duilto, Ad fui agniitonem ventre , dtutnaadmomtus 
\laga, & ita ait: Juflum efi Jubufam effe Dee , & mertaicm non paria Deofenttre^ 
Ed io in quello Jiicoilò viiò* che comparifea ancora. Alellandro J Orandc. tgU, 
cinto d armi , 
quali volefle [ 

Sciocco , non meno che temerario . Pere» giunto ; 
là dal Nilo, da'grcppi tram pati di 
vici . Mirollo in vifo con graue agi 
Palude eUcomandò, che non pafsafse più oltre . Volea parlar Alefsandro , quantio ivo- 
Mk mo canuto gli porle vna pietra, edifse: A i Afide tftadij ce* , qmdde terìojmirc 
debeA*. Era qucRa vna pietra preziofa.di gran pelo. Ma coucrta di cenere^ 
pelàua mcnch'vna paglia. Ben ne lenti il gran Macedone il fignificato. Egli i era 
quellapictra, che co'l pelo della fua potenza abbaucua, e Ichiaccwua i Regi della-, 
terra ; onde insuperbito , volga muouere guerra ardita all'ilteliso Dio , con-a 
voler vincer con armi vnParadilò , benché Terreflre * Però morto , ed in vru^ 
tumulo couerto di cenere più rion pefaua , ch'vn fempliee lanteccino del tuo va- 
do eferciw , c ch'vn infimo pitocco della più balia plebe . QS^WjUoffi 
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Alcflàndró , exon frettolofi partì tornò a dietro . Si thcbifogna acchiudere , chd 
penfiero di morte tien la fuperbia dal cuore sbandeggiata , e raminga. Dall'al- 
tra parte morte è ficura . Potrà cflc.ru i per impoitìbilc , che qualche belua fi 
ftherrnifea , a vn ceno modo di dire , dalle factte auudcnate della Crudele ; ma 
rvomo infallibilmente morrà , e fparirà dal mondo , come bufera d lnuerno , eh' 
in vn tratto fi ni tee. Le fiere campano per qualche tempo nel monte Fatigar vici- 
no all'Egitto : però gli vomini fra il terzo , e il quarto giorno fenza {riparo vi 
muoiono. 

17 E chi non sà poi , che 1 fuperbo fra tutti gli vominiè'l più facile , ed il più pre- 
ilo a ridurfi in cenere ì Comentateui, ch'io vi dia ad intendere quella verità con 
vna fomiglianza . Vederle mai tra mille neccie fiamme vn alta cafà , ch'abbrucia-* ? 

Nella ftanza più bafia s'attacca fuoco improuilò , e trouando elea opportuna » areico . - . -, 
h vampa. L'incendio fi fàiwto prima all' orecchio collo ftridore , ch'a gli occhi 
colle fauille . Aghiaccianodi paura gliabitanti vicini al fuoco , e riflettendo al peri- ' 
gìio + altri fugge , altri piange ^altri grida , tutti ialuan le robbe , e i Padroni mcdeG- 
mi\th'amnwflhrono, diuengono làccheggiatori . Intanto dal pauimento , che fu- 
ma ., forge vna nube impura , mifta d'atra? caligine, dal cuifbfco l'eno folgora melan- 
colico vn affumicato fplendore • Stridono liti aui , cadono abbruciate letauolc , c 
colle tauole rouinofi i mattoni . Entrail fuoco per tutto , come l'acqua per le reduce 
d'vna nauc fdrufeita , e la mifera gerite » vedendo , che flà per naufragare nel fuoco m 
fà gettito delle fupelletti li per le fineftrc . S'inalza al Ciclo l'in ce nd io , e tanto s'e fol- 
leuaro, che quel palagio, che torreggiaua fuperbo sù l'eminenza dell'aria, orferue 
dì bafia bafe alla fiamma piramidale . Ma queiTaccefo piramide tra lampi ,fumo* e 
calìgine così fter minata mente ingigantire , che le mura , non potendo reggere il 
graue pefo , irmi nano d sfatte, e la vita, e le fperanze de gli abitanti , inficine col l'edi- 
ficio, vanno in fumo . Ah, clic nel tempo ftefio s'ettinguc l'incendio, e fparifee in vn 
momento la bizzarria delle fiamme ! 

18 Io sò, che dice Trinerò ne' fuoi apoftemmi: Quemadmodum lignij omnia ex- htapopJk 
tenuat , & annichilar : Ita fuperbus nuttius alterità focietatem tolerat . Però a me bafta 
perora , che la iupcrbia fia fuoco attaccato al pah gio dell'anima. Non vedete voi 
quella cafa abbruciarne , che s'ìnfuperbifee nell'aria ì Non vedete le vampe, come 
inalberando l'orgoglio, s'inalzano al Ciclo ? Ma che ? Ardendo , e (rrepitando l'ac- 

eefa alterigia , il pabolo fi riduce in cenere , e'I fuoco, e lo fplendore s*eftingue , e s'- 
ofeura. S'infuperbiicc l'orgoglio io Narrilo alb fplendor dello flato , all'antichità 
della progenie , alle circoftanze della nafeita , alla fingolarità delle prerogatiue , air* 
argento , all'oro, alle gemme. Però in mezzo all'incendio prefonruofo '1 corpo fi 
riduce in cenere , e l'anima , macchiata dalla fuperbia , rimane ofeura . Maledetta^» 
fuperbia, ch'oltraggiando I anima , ron ini il corpo ! Non vi ricordate, quando Da- 
u ìde ragionando della Rcpubl ica Ebrea ; hebbe a d ire : Ptneam de <s£gypto tronfile* pr 
lifli : e poi foggfuiìfe : Smiularts Ferus depaflus eft eam ? Or altri voltano dall'Ebreo; ^ 7Q * 
Futmu campi demolitus tfi eam . Il Fumo , la fuperbia rouinò quell'ammirabile Na- 
zione , che per altro farebbe Hata la più gloriofa del mondo . Il Fumo in refta , »■ ^ 
boria baldanzofa di chi non pago di fc raedefimo , e di fua forte ( perche afpiraua al 
fommo Sacerdozio ) introdufie '1 Rè di Soria a faccheggiare i (agri vafìdel Tempio, 
e a rendere la Città , come vna vigna vendemmiata dalterro , o calpeftata dalla terr*- 
pcfta : or quefto fumo l'annichilò": Fumtcs campi demolitus efl eam . Dunque , fango 
animato , pere he^ctrehi la ma ruina ì Odi ciò , che dice S.Agoftino : Cattra vttta in °* 
mali fa&tsmtUm, fola fuperbia etiam tnrcRi faUis epeauenda. Gran parole^ 1 à'gratn 
E chi non s'approfitterà a ersi i ma dottrina ? O luperbi Narcifi , e non vi vergogna» 
te all' vdirc , come r ifcriice Tullio, ch'i difcepoli di Socrate talmente pendeuano dalli , * ^ 

. ah.,: 
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dnu)infcgnam«itì,clicrlchìcftiadarconto di qualche infegnata propofizione, ai- 
•* wr - no non rìfpondcuano , che : Ipfe dixitì Tantum opinio predicare poterai , vtettam 
fine rottone valeret auttoritas . E qui , chi v' in legna ? Non è forfè l'Aquila dedot- 
toti ì Non è aucll'Agoftinogià pofto nella Categoria de'primi letterati del mondo , 
de' prmi Santi dell'Empireo , e de' gran maeftri della verità , e dello fpirito f Come 
dunque non ammainate le gonfie vele ? Perche non mutate coftume i Bramate^* 
forfè altro maeftro ? Ecco la morte , che vi fgrida : Quid fuperbts terra , & emù f 
1 9 Voi ficte come lo Struzzo.Lo Struzzo co'l caldo della luperbia abbrucia l'ifteflè 
più me,c I pogliato nel corpOiVcfle di fuperbiftìme pcn ne folatnente la coda,a guif3 di 
quegli altieri della Città» che portano dietro vn lùgo ftrafeico di carrozze, e di feruì- 
tù . Egli mangiando*! ferro, lo digerifee; benché fla proprio del lupa bo non d/gc- 
CMp. jj. ritcvna picciola offefa . 11 fuo capo è picciolo, quantunque il corpo fia grande, e 
timi* tutto, r^chehà poco cerne «lo, ebreue iflinto: onde Giobbe hebbe a dire: Deus 
«xfhn, frtuauit eum Capientia.» nec dedit tll$ mtelligentiam . Equi fi verifica riniuerlalc__> 
prouu bio , che l 'ignoranz-i è'I fondamento della luperbia . Lo Struzzo te vuoua«# 
nell'arena ripone* poi le ichiuHc co' (guardi , ed eflendo duro di molto a'fìgli , tetti- 
fica S. Gregorio , ch'.'ui a'picdi incauti dc'paflaggicri fcioccnmcntc l'ef poneronde^/ 
Giobbe ripiglia . Obltuifittur quodpes conculcetea , aut beflta agri corner at : Dura- 
tur ad hi ics fuosyquafinon fini fui . Ora per ricordarli del luogo, ouc le vuoua la- 
fciò,volgtfi al Ciclo, ed oue icinrillar vede le Pleiadi, iui l'abbandona. Ma per* 
che queft'aAri leguono il moto della sfera rotante , girano , e s'allontanano , ondìe»' 
gli ritornando sfalla'l luogo , e in vece delle vuoua le mule arene r irrotta . Ah , Nar-, 
cilo luperbo ,ch*elponi l'anima tua ad cflcre calpcftata daDemonii , ed incrudclen- 
deti contro te ftrlso , nulla ti cale la tua falute eterna . Tù guardi le Pleiadi , miri la 
luce ti c 'tuoi doni , i raggi de 'tuoi pregi , e raccomandi te tic- (so alla vanità di qu cfto 
mondo , che non hà fermezza . Cerca , cerca te medefimo * Altro non trouerai,che 
poca terra . Ca m inarono le Stel le , girarono gl i anni tuoi , volò la vita . Eccoti po- 
ca polue dentro a vna lepoltura . Dunque : Quid fuperbis terrà , & cinis ? 

zo I luperbi faranno , l'uno, e furono palloni da vento, che gonfiarono : bolie 
felicitate, che fuanirono. DiceElaia: %/£iyptus frufra >&vaue auxiliabitur , fu~ 
ferita tantum efl , quUfce . Legge l'Ebreo : 'Bulla tantum f fi , quiefee . O mondo , o 
mondo, come c'inganni! Vanità fallace , come ci acciechi ! Ed ouc fon ora tanti 
fupetbi , die fi lol Iettarono , comecipreflì alti (Timi , ed in vn tratto furono fchfan- 
tati ,ed atterrati dalla tempefta di mone.' Ah , venite fuora , vicite dall'in fernal Er- 
ganolo , oue miferamente ardete , o infelici infelieiffimi . Ven ite a rettificar la vo- 
Ara eterna diferazia. Vien fuora, o Ciro, tù,ch'vccifo AltiagcRè de'Mcdi, rra- 
fponafti nella Pcrfu'l fuperbo Impero . Vien fuora , o Cefarc , tù , co'l di cui nome 
hanno ambizione d'asciunger fafto , e titolo alla loro M ìeftà gl'Imperadori dea L-* 
terra. Vien fuora , o Tamcrlano , tu , che tffenrjui de gl'Imperatori, comedi (ga- 
bello , per montar a cauallo . Venite fuora , o Attili , oTotili , o Sclimi , o Solima. 
ni , voi , ch'afpirauatc al dominio di tnttol inondo , perche vi ftìmauatc i primi vo- 
lpini, che fofsero (otto la Luna, ckTitanie Stelle. Venite fuora , e ditemi, oue 
v'ha condotto la sfrenata luperbia» Ditemi, elicvi giouò? Ahimé; Qwd profutt 
Ttobis fuptrbiaì Aut dtuttiarum iailantiaquid contultt nob s ? Nulla ci ha gìouato. 
Miferi noi ! Sfortunati noi ! Tormentati noi ! Ma come f Non crauatc voi i primi 
vomimdclla terra > Per voi porpore, per voi feettri, per voi corone. Voi onorati, 
riucriti,vbbiditi,fncenfati, adorati redora, perche vi dolete? Ah, che: Tronfie- 
runt omnia HI a tanquam vmbra , cr tanquam nuncus percurrens , & tanquam nat<es 
quépertranfìtfiuthtantemaquam* Ogni colà (pari in vn momento, e noi ci tror 
S*.e. r. Uòmo dannati. Qtadprofutt mbufyerbia: Se la fccna c mutata ? Dtuitinrum 
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Parte 1. Capo XW. 113 

taratiti a quid cent uh t nobis :< 'on 'I nofiro capitale è l'inferno» Dunque ben ìnfegnò 
Periandro , benché gentile : No! ne extolli oh famam , Affai bene Cleoboloj Ne fuperr 
bus fu vnquànr. Minorem ne defytcias . Meglio Monandro: Superbia nulhs eutiat pce- 
nam . Quando fortunata es maxime* ne fuperbtas. Euripide in dauco: Splendida glo~ 
riantemoptbus , oc genere , iltius celerem diuinitus expetta breui vtndicfam . De me 
flenc : Mortale* cum Jìtis , nec fu fra Deos Vostrexeritis . Se fietc mortali » e dentro 
d*vna fofla vi disfarete » a che gonfiami orgogliofi / Quid fuperbis terra , & cinis ? De est** 
Stampati nel cuore, o baldanzofo Narcifo , quella fenttnza del gran Padre S: Agoftj\ r/** W. 
no : Magna efi miferia fuperbus homo : fed maior mifcricordta , humtlis Deus - ruiibmu 

AVARI AL FONTE 

CAPO DECIMO QJf ARTO* 

1 T E cole prcziolc fono Tempre auare a lafciarfi vedere , e per auantaggiarfi .nel 
\^ pregio , fi chiude la peri \ dentro a eufeio duriiTìmo , die punto non differir 
fcc dallo fcoglto: il Rubino naice dentro al forre B il affo, e nel a Murilaginc la Roda- 
ci a • Toro nelle più profonde v i ere della terra fi fepellilce, eforlè per conformarli alia 
natura delle gemme , e de* prczfofi metalli , nalcote Alcibiade dentro a fabbricati Si- 
leni la rarità de* Tuoi incftimabili tefori . Ma io dico , che le gioie ftanno ch'ufe, e fot- 
cerrate , perch'anche le gemme muoiono , e fatte fpoglic delTcmpo, e della Vaniti , 
riduccndoG in polue , ban d'vopodi fepoltura . L'oro più Rimato ne' lecoli dì Salo- 
mone , fu Toro delle miniere pregiati (lime d 'Oiìr , che con magnanima liberalità 
Irano Rè gli mandaua . Però dice S. Palcafio , che : Oftr : Significa : Rifa : per dar- tìb. j . in 
ci ad intendere , che l'oro più fino , altro non c , che rifo , ìburla , e log no . Or die- tamen. 
ero a quello lucido inganno corre l'vinana auarizia, e l'vomo, per acquillarlo, mct- St. Beth. 
ce i perigli in non cale , incontra Torrido ceffo di (copiglia te procelle , ed in mezzo 
alle boralcbe , calcando del mare inferocito i tumidi orgogli , fa pompa dell'ardi- 
mento . Non s'erano ancor praticate del fremebondo Eu fi no l'ignote vie , quan- 
do Giafone co gli Argonauti cavalcarono tonde per tragettarfi all' acquifto del 
Vello d'oro in Coleo . Forfè non pensò a quella morte, acuis'cfponeua; ne a* 
venti finorzatori della vita : perche di morte 'I penfiero gli haurebbe fatto am- 
mainare le vele , gettar l'Ancora in porto , e legar il canapo al lido . Forfè non 
pensò , che morte ci fà acquiftare ricchezze di molto luperior» : che Ce la pelle 
del Monton di Frifo fù collocata fra quei folgoranti piropt , che ricamano'l Cielo , 
come dice la fauola: morte ci colloca su le sfere per farci tener detta pelle (otto de pie. 
di , ed onorar le (Ielle co'l calpestarle . 

x All'acquino del Paradito penfino ì Crj"m'ani,e non dell'oro . Odafi la bocca mc- 
defima della vnkì.No'ifethefauriZAreVebu thefauros in terra , ubi frugo, & tinca 
àemolttur cr vbi fures ijfodiunt , & furantur , 7 kefutrizMc attttm Vobis thefaurosin 
Cesio* "phi ncque frugo, ncque tinea demolitur , & vbi fures non effbdwnt* nec furan- 
tur. Ma, perche noi fumo cicchi , per ciò Airaiamo veri quelli heni fallaci del 
mondo, e falfi, od imaginarij quelli del Cielo. Io prima vuò inoltrare lacccirà 
de* mortali, e la vanità delle ricchezze , accioche poi fi conofea 11 beneficio della.* 
ìneditazion della morte , eh' è quella , che ci apre gli occhi , e ci fà vedere io* 
vita quel, che la Talpa vede in sù'l morire. La cicca Talpa , viuendo fotrerra-f, 
(lima , come gran cola, la terra, cpalccndofidi terra, giunge a digiunare per te- 
ma, che la terra non le manchi : ma in sul' diremo, aprendotele le palpebre, ed 
Narcfi del P. Falcone. Ptr.h H illumi- 
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ìlluminandofdc le pupille, vede quel, che pregiaua, altro non eflere, che terra vite, e 
calpeftabile . 

3 DeU'ymana cecità refteri ciafeheduno perfiiafo , fe portandoti co'l penderò là 
nella Gene fi , c pofeia trasferendofi nella Cantica, offcruerà,chc il vecchio Kaacco in 

t quelle parole : Odor fili] mei f cut odor agri fieni : Viene a chiamarlcfelicitàterapora- 
li , o la danza di quello mondo , vn campo pieno di fiori. Là doue lo Spoio 1 'aflòmi- 

»j. glia ad vn arido , e foliiark) deferto : Qua e/i ifta , qut afccvdu per deferita* ? E che 
(omiglianze oppofte fon quefte ? C'han a fare rorridc fpiaceuolezzc d-vn deferto 
coll'amenità gioconda d'vn bel campo fiorito ? Il campo è Regìa di Prìmanera odo* 
rolà , ne al ti 'or me vi fi (cordono in feno, che d'Aprile : il deferto è albergo d'orrore, 
ne pie vi ftampa veftigio , morene di moflro, omaga. Il campo moura (iellato il 
fen di fiori, per emular il Cielo, che s'infioradi ftelle : il deferto fi fcuopre co'l grem- 
bo fparfod'alciutte pomici , per gareggiar d'jnfcccndità co* gliatcnofi lidi . Il campo 
ondeggiando allo fpirar de* zeffiri , fa nauigar dolcemente per le pupille al cuore* 
vn'amena allegrezza : il deferto fluttuando nelle fuc fàbbie , temperiate dal turbine; 
iommcrgeinvn mar di tema gli fpiriti de* riguardanti. Il campo, come douizìofo 
per gli argenti dell'acque, orienta nelle rofe le porpore maeftofe del fuoveftire : il 
deferto , come pouero di rufcclli , e di fonti , s'appalefa ne* fa (lì nudi mendico , t_> 
d'ogni pompa erbofa totalmente fpogliato . Il campo è vn palco di mutici augcilet- 
ti, vn teatro d'aurcttcfufurranti : il deferto è muto , e della Aia vada folitudine^ 
hanprefo i paflì i più taciturni fi; cu zi j. n campo in forni na è il Parafilo, il deferto 
é l'inferno della terra. Come dunque il mondo inficine è campo, e deferto? Ah, 
tacete, dice Giliberto Abbate , perche la fòmiglianza più proporzionata al tnondo è 
quella dello Spofo : Defertum Vere , & aridum , & fiertìe reputai feculum omne hoc r 
per qwdafcendit . Dunque hàprefo errore Ifaacco, chiamandolo vn campo pieno 
di fiorì ? Echi potrà mai dubitarne ? Però non é marauiglia, perche lo Spoio ha- 
I ncua gl i occhi aperti : Oculi eius fieni columb* fuper riunlos tqtutrtm . All'incontro 
Kaacco era cieco : CaligaucruM oculi etus , & Ridere non poterai . Onde nella fua ce- 
cità ingannilo , c redala , ch'vn deferto fbflc campo fiorito , (firn ma l'orridezze va- 
ghezze , e come tutti gli altri vomini lufingauafi nella vanità del fuo falfo penfiero . 
Ma Dio immortale ! Et qua tutmratienc , «clama Giliberto , noirìs fsRxj eft deferti 
fatila odor tficut odor agri pieni ? Come la puzza ("piacente ci s è conucrt in in odore ? 
Come prendiamo in ileambio le ipine per le rofe / Come portiamo credere, eOèr vn 
campo quello , die veramente è vn deferto ? E quello mondo vn melancolico defer- 
ro , priuo di turt'i beni , ne d'altro ingombro , che d' vna folirudine di vanità . E gli 
nunri in quella vanità riconofeono veri beni ? Lufingati dall'inganno , perche refta- 
no impaniati nel Nulla ì Mifcri fono ciechi. San foni fenz'occhi s'aggirano intorno 
al molino de gli affanni : Bchfarijacriecati, van mendicando la loro disgrazia.-» : 
Polifcmi nella fpelonca, non fan djftingucrc rra bianco, e nero. Deh, perche^ 
non s'aprono gli occhi vna volta, come quelli di Tobia, per farli rauuedcre del cru- 
do inganno. 

* 4 Dice Si A soffino , che per ifuclar le pupille , e conofeerc la vanità , e la miferia 
delle cofe del Mondo , non bf fogna ingolfarti in vn pelago ftermiiwtodi fbecula- 
zioni noiofe : ma batta cercar il fine (blamente d 'e (Te . Imperoclie , le ciafeun finc_j 
farà effetto di vanità, e di miferia, sforzerà ogni ingegno, quantunque contuma- 
ce, aconfeffare, che tutte le mondane cofe non fono, chovane , che mirabili . 
Quindi , ripiglia S. Agott ino : apri ben gli occhi intieri, pouero cicco: guarda pur le 
ricchezze, e nell'offerta fraudolente del mondo, affi (Brado appien le pupille . Qk*re , 
, , ? quvefinem earum . Doue (on or le gemme di Semiramide , e della gran Cleopatra le 
prcgiatìfTìmc perle ? Viddi Pigmateonc, ch'aprendo petti vmani, non che miniere, fi 
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procacci i tefori . Ma ora doue lòno quegli ori , c quegli argenti , che con fa Ikfiì 
fabbricauano monti, per alzar campidoglio alla douizia r £ come non s'aggiungono 
à ourttj le ricchezze di Odo/ Doue n'andarono i celebrati rubini della Regina To- 
miridc? Doue è oggi quell'oro, che ne* tempi paffiwi fèdiuenirc iiccoli*ii ferrod 
Cercalo vn poco dice S.Agoftino: QtaretfHore fmem earumi Eccettbi unewàucter- 
rtau . Sparirono i preziose biondi lampi. L'oro, come nato dalla terra* tornato e in 
terra. E fc per quefta terra tu'l vai cercando, mbUimtenies . 

$ E pure il cieco Auaro Uringendo quefto Nulla , liima d'haucr in pugno gran 
colè , e bramola mente agogna co' 1 vano pcnOero > quanto fchifar dourebbe vn ma- 
turo giudkio • Anzi così violentemente tirar lì lalcia , che per tener dietro all'ingan- 
no, le me mine tra (cura . Somalia l'incendio orribile a Ila fuenturata Pentapoli .Lor, c 
la moglie, e le figlie fono del grand'eccidio a uu i lati da gli Angioli: e quando atterriti 

dallo Ipaucnto, in disordinata fuga doucan metterli, allora non vogliono partire 

Dio immortale ! E non vedeuan l'incendio ì Sì , che no'l vedeuano . Erano cicchi . . ^ . 
Cum [ere elitre tur , d ice Rupcrto, n un cut inflantts yericult dormiente* octdos* & amore rjppcm 
dtuuiarum prefsos auertebat a fumine grafemi. Talmente erano acciecati dalla vanità 
di quei beni, che pofledeuano in quei territorio, che non folo non vedeuano il Nul- 
la de' lortefori,ma né anche vn'inccndio terribile, che per il dei fulminante dìua ra- 
pando aggirauafi .Non fepeuano rintracciar il fcntitro.Bifognò, che come cicchi, Gtmr I9 
fonerò per mano guidati da gli Angioli . Diffonul otite ilio , apprebettderune marna* " * 9 
a iu , mamm "Pxorisy ac duarum filiarum etta, eo quo a torcere* Dominus UH • E fi pud 
dar vna ecciti più denfa , e più tenebrala di quella ì Milcri 1 E chi ci aprirà gli ocelli 2 
Non altri, c liei pcn fiero di morte. 

6 GÌ i Ebrei chiefero imprcuito da gli Egizzij gemme, e tefori , e poi dati in preda 
alla notturna fuga, con frettolofo palio partirono. Gran tatto 1 Gli auarilfuni Egizxjj, 
che negarono a gli Ebrei anche la mercede loro ragioncuolmcnredouuta , cornea 

fior na lier i , ora li 1 a iciano partireco'l ricco bottino lenza far cenno, lenza dir nulla, 
doue fon ora le grida altiere, i flebili lamentile gli v 1 u lati mefti de gli Auari,quan- 
d o di cofa al c n na, benché menomiifì ma, fon perditori ? E pur è vero, Sentite la 1 c r i t- 
tura -.Prefetti ftu I frati in manu excelfafridenttina cuttilts Aegyptijs. P» 0 mD »«> L°gr Nmm. e. 
giunge : Et fepeltemtbus prtmogenttos . Eccoui l'Abulenfe .• 7 annullar um dolore , <r 13. 
fui timore Aegypty tenebantur , vt ridere* t Judtos cum "Pafis attiri , & argenti. & vefti- 
èm recedente! , & tenere non sjerarent, fedpottkstpfieosad'pelociter jugienduminct- Hw 
tarent, die ente s , omnes morimur . Sepclliuano gli v cci li figli , m italiano occhi etlil- 
iati , bocche chiufe , membra interizzite , vedeuano fepolture (palancate , carni mar- 
cite , ceneri puzzolenti , oda ( polpa te, erofe. Quindi arredati dall'orrore, racca- 
pricciati per lo 1 pauento, accorati all'elico fanello di tanta (Ira gc, dunque, diceano ; 
fl»w morimur . Ed hauraflì a pcruar alla cobba t Che ricchezze ì Che ori i Cbe**- 
genù / Se li portino pur via . Omnes morimwr . I verdi fmecaldi co'l verde loro non 
ci danno fperanza di vita : i Diamanti non fi rompono fono a' martelli , ina noi non 
Domain refiftereal duro colpo di morte : Ah, Rubini , Zaffiri , Criloliu , Topazi j , 
Perle , e Giacinti , ite ne da noi lontani : Voi vi ridurrete in poluc , gli voraini in ce- 
nere : Omnes morimur . 

7 Qui và la rifpoA 1 di xmel Filofofo, che richiedo, qn.mto pcfaflé la foftanza d'vn 
certo legno, diùe. Expende etntrem . ODioi E quanto pelano quelle diamantate 
grandiglic? QucllecoHanc d'oro nutegemmate t Quei pendenti d'vn* Ibi perla-*? 
Quelle gioie animatela gi' infuoc.iti Carbonchi, come Iettarne da Prometeo co'l 
fuoco ? Qiyimo pelano quelle ca(Te piene d'argento? Quegli fcrigoi colmi di do- 
ble ? Eccoti la rifpcfta r Expende c/nere m. Ah chetimi i beni del inondo tono cosi . 
Prttertt enim figura hit in s mundi j Eiclama l'ApeAolo . Commenta S. Atanaiìo j 

H a HoceJÌ 



Digilized by Google 



iió / Ktrcifo al Fmt 

Hoce/tlabitur. Qàà erg* Mentirei* &flux*haretuiumì Dunque perche (1 tro- 
i Altari , che l lame n te per rintracciarli » confumano la propria eflènza , e V v- 



mana foftanza ì Oh , con quanta ragione hebbe a dire Ariftotile : DimtU m hi fere 
aliud fnrit , quàm feelix amenti* . Oh , che pazzìa ! Il pofleduto , ed i poffeflòri rutti 

Thetf in *° n cenere . Ex pende citures . Prttottcmm figura huius mundi. Od a fi T toh Ime. 

ic/rv. Figuram appellauit commonefactens rws effe quafdamfumofaj tn atrt exhaJattonej , è 
Carlo defeendentet , fptrationes , vapor efque manes , effeque fuperfictem quondam flur 
xam , mimi fiabi/e , aut fubfiflens habentem . Auari morirete , e le vofltre ^tcntatc^j 
ricchezze non gioueranno a riparar il colpo fatale della Spietata . Quindi vide Ma* 
tu 1 a lem me noue cento leflart noue anni , e trafeurando i beni di quella terra , non 
mai volle fabbricarli vna Cala. 

8 Dirò più . Quel penfarc, che l'vorao ha à rifolnerfi in terra , deve eflere mo- 
tiuo all' vomo di liberalità più toflo , che d'auarizia . Dicami , chi'] sà , perche Moi- 

, se nella creazione d ell'vomo f à fola menzion della terra : Fermatili hominem de lime 
terra j E non parla ne dell'acqua , nèucll'aria , né del fuoco , eflendo l'vomo com- 
porlo di tute' i quattro elementi/ Non v'hanno quelli parte minor della terra.S'i (hn- 
gua'l caler naturale , e farà e iti ma la vita . Manchi l'vraido radicale , e farà lecca-* 
ogni [jperanza di vi nere. Non concorra più l'aria » e iarà per|o*l rei pi m . £ pure la 
( terra loia fi nomina . V ormatiti hominem de Imo terra . Io non capiico'l pcrcrc^?! 

lib.} tff. Ah > mi rifponde S. Ambrogio colla fua più fina eloquenza -.Confiderà fo homo^vn- 
e. f de nomtn fump/eris , ab humo , qua mhil ctàquam eriptt , fed omnia largì tur omnibus : 
inde appellatur humamtat . Dunque le tu , Auaro > confideraflì , che dalla terra»*» 
• porti l'origine , che lei terra , ed alla terra in bricuc farai ritorno , certo è , ch'à lòmi- 
glianza della terra con mano liberale nino darefli , e non con abomincuole auidità 
ti vedrcbbe'ISoleammaflare quei telori da eflb generati , e con ingratitudine affai 
villana chiuder l'oro ne* fcrigni , per nafconderlo àgli occhi del gran Pianeta, che 
gli è padre . Ma la cagione del male s'è , che tù non penfi alla morte , ò pur à quel- 
la terra, che termina» la trafparcnza del tuo Fonte morale . Douiziofo Narcilò, ti 
fpccchi nell'acque, e vagheggiandoti, ti riconofei folamcnte ricco , ma non terre- 
no, e mortale : cnde credendo d'eiser altro,chc tcrra,comc la terra tua genitrice non 
operi . Ella, Omnia largì tur omnibus : E tù da tutti raccogli} \ . 

9 Se dice'! mondo feioccoelser le ricchczzc'l (angue dcll'vomo, l' Auaro qual 
fanguiliiga fucchia da rutti , e con auida brama afferrandoli , laida vuote le vene . 

elYf™* * >ero fcma coftu, ' 9 uc, » chc dcllc fanguifughc và dicendo Galeno; Ab attrahendo qui- 
2 ' dem non defiftunt , donec cinere os earum afpergatur . V Auaro caua l'oro dalle vene 
della terra , le gemme dalle vifeerc de' monti , e le prezioie margarite dal feno dell' 
Emrco. Ora per farlo allontanare da oucfle pregiate vene, da quello aurato (an- 
gue , cenere vi vuole . Non mai lattiera di pento all'acquifto delle ticchezze , xt^p 
alla morte non penfcrà : ed il fifso penfiero di fette palmi di fofsa ridurrai io a legno 
d'efser della terra madre figlio non tralignante . I Niniuiti , come afferma S .Effi em 
Siro , fentcndo parlar di mone , fubito iThefauros fuos paupertbus aperuermt, E non 
Tim, c.6. è quello vn farai imitar la rerra: Qua omnia largì tur omnibus? Tanto può dunque la 
meditazion d'vn l'epolcro. ODio! Non odi l'Apoftolo / NihUtntìdimus tn hune 
Cut té nMr, dum : Hauddubium , quodnec auferre quid poffumus. Non odi Giobbe : Ego 
v * Me quondam opulenta* repente contrito fum. Giobbe: Teff a faniemradebat >fe~ 
dem in fterquilimo. Sun n ire le ricchezze, che tempre fono vane, e fallaci, fla- 
ua a (edere ibpra d'vn mondezzaio , e tcrgcua'l loto co'l loto . Tu Auaro » la- 
rdatele ricchezze , che non potrai portare nell'amara partenza da quello mondo , 
fiatai diftefo ih vna fcpoltura oue infradiciandoti , con te (lefso formerai vn mon- 

* xo Alef- 
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10 Alc0àndro Rè de> Giudei giunfe dell' Auaritia ali Mo'mo fegno. Egli fu crii- 
delìflìmo: però la tua crudeltà fù miniftra de 1 l'iute re [Te . Vccidcua i fudditi per con- 
fìfear i beni, e nuotando nel (àngue de gli fucilati , fazfaua la fua federata ingordigia. 
Chi non sa , che il foucrchio (angue cagiona all'vomo la morte > Così le noppc ric- 
chezze riduflcro Aleflàndro aHeftrcmo : peròeftremo , che fù principio d'intol- 
lerabili dolori . Gii affanni dell'agonia furono incredibili , e quelli dilafciar i tefori , 
iptr in ìentolli ineffabili . Ma quello , ch'ai lumino dctl'euer crudo condii Ile tanta-* 
miferia ,fu , ch'effendo refo odiofo al popolo , pensò, ch'i figli fuoi non haurebbe- 
ro ereditato quell'oro accumulato da' fuoi Acmi, e (udori : Quindi configliò Tem- 
pia A l<tfandra (ua moglie , che r tr riconti li irli gli animi de'ludditi , ("ubico dopo 
morto, metteffe il di lui cadaucro in vna piazza, quaft ch'aderiflc alla giuda vendet- 
ta del popolo , che l'cfortaùc a lacerar il defonto , a flrafcinarlo , a vilipenderlo . E(c- 
guì Aleflandra il configlio , e mentre animaua la plebe al tragico rilèntimento , nel 
tempo (teifo irr.petraua compaiTìone a fauor d'Iremo , ed Arittobolo fuoi figli per 
altro innocenti . Oh, gran forza della mone ! Alla viltà del cadauero iftupiiìì la_-* 
gente , nè più pensò a riaucrc il fuo , ed a faccheggiarc i refori . Anzi retto talmente 
commoiso l'animo della moltitudine alla pietà, ed alla liberalità , che( rettifica Giu- 

feppe Ebreo ) non Colo le fù conccfso il regno per Ji figli , ma l'clcquic reali per l'aua- lih* t.c. 
re marito. tj.&t^ 

1 1 Vedete or voi , come muoiono gli Auari / Anzi oficruatcnc il cuore , cr*_> dMiif. 
anche dopo morte mudo fi dimoftra a conferuare ipreziofi cumuli ammaliati. 
Alefsandro non pensò alla fua fepoltura. Pensò folo a' tefori , ed a confettarli an< 

che con vituperio del fuo cadauero . E turto , perche l'ingordo giamai fi fazia . L'- 
Auarizìa c , come la fiamma , che per molte legna , che vi fi gettino dentro : Nhk~ 
quam dicit fnfficit . L'Auarizia è , come il mare , in cui traboccano tutt'i fiumi della 
terra , ma egli non perciò fi riempie, ed abbonda : Omntaflumim intrAtit in nuore , 
& mare non r edundat eis , E per conuincerui maggiormente, fiate meco, oAuari 
Narcifi , e difeorriamo cosi . Quant'acqua in feno all' Oceano hanno portato prc- 
cipitofi i fiumi ? Il Danubio è largo nella maggior ampiezza vu miglio, profondo 
diccc braccia, e sì rapido corre , che nello fpaziod'vn' ora palla tre miglia. Così 
fatto il calcolo per tutte l'ore d'vn anno , egli , effendo condannato dalla natura ad 
cfscrdcl mare , c tributario , e tributo , venti fei mila, trecento , cinquanta due mi- 
glia d'acqua annualmente in dono gli porta . Dunque quant'acqua ? ( Io ferino que- 
fto Capitolo nel dì iy. di Settembre 1664, ,) Dunque quante liquide offerte di criftal- 
lini tefori haurà portato al marc'] Danubio folo, cominciando dall'infanzia del mon- 
do fino a quetto punro , che feorfi fono fei mila , otto cento , fefiànta due anni , otto 
indi , e venti fette giorni ? Ed oltre il Danubio, argomentate voi Umilmente^,» > 
quant'acqua gli hà dato l'Obio , che per ottanta miglia fi slarga nell'ampia foce ? La 
Coanza , che conta venti fei miglia ai larghezza fra le fuc fponde ? Il Nilo , che con 
fette bocche sboccando, benché tragga l'origine dal Paradifo terreftrc, oftenta_* 
nondimeno dichiarare parto d'inferno co'l vomitar vn abifib d'onde frementi t II 
Maragnone, ch'è largo cento miglia > Il Rio della Piata cento ottanta ì quel dell' 
Amazzoni, che quando co'l mars'vnifce giunge con dae cento cinquanta ditela 
miglia d'ampiezza ? Quant'acqua gli hà dato e l'Adige , e l'ArafTc , e'iBcti , c'1 Cid- 
ne ? Quant'acqua e l'Eufrate , c'1 Gange , e PIdafpe , c la Schelda , e l'Indo , c'1 Roda- 
no , e'TReno ,e'l Tanai , e'1 Tigri , c'I Tago , e'I Tcbro , e l Pò ì Quant'acqua in-, 
fomma gli han flato co'l Tamigi , e la Senna, e co'l Volturno rant'altri innumerabili 
fiumi , fonti , e torrenti , che fatti tributari j r v no dell'altro , affogano i propri) nomi 
l'vno nell'altró , e crefeendo vicendeuolmente colle lor perdite, corrono con tempe- 
ftofa abbondanza ad impouerirc nel mare ì Certo è, che meffa infieme quell'acqua, 
Nora/o del P, Focone . Pir.h H 3 portata 
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portata da i fiumi della terra in feno a! mare , fà più chs mille Oceani . É pur il mar 
non fi fazia , non fi riempie : Omnia fiumi** in tram in mare , & tiare non redundai 
eis . Non altrimenti è il cuor dcll'Auaro ; gli rraboccano in feno tutt'i tefori della-* 
Sef> 9 1. terra : Et cor Auari non reduneUt eis . Io so, che dice Ph.uto appreflb Stobeo : Suapte 
natura Vix franar tpotejì cttptdttoj : Qund fi dtuitia et accefserint , piane fitinframs. 
jl Pltl t Là doue ncn fucccdc ciò in coloro , ch'Auari non lono ; afferma Democrito , Nifi 
Steo. toiulta dtfideres , panca tèi multa videbuntur . Ad ogni modo in confermazione del 
S*r jr. ncftropcnficro ,cccouiS- Ambrogio in Tobia : Omnia f lumina miranti» mare •>& 
mare ron redundat fu : Mare tpfe feemrator efi , cmmapatrimonia , tanquam flu&us 
ahfi/rbet-& tpfe nefeit expleri . Dunque cbi non t (clamerà con Pietro Bielcnft. O pe- 
to c unta amor , o tinea cerdium , rubilo mentium , langucr peffimus ammarum , Virtutum 
fubuerfo ,gemmenmtttrum , vertem dilelltomm in odium, & Deigratiam tnccntem- 
ptum. Qurmodo diuttum corda excaeas* Pt quanto ampltus habeant : tanto minusfie 
habere crtdant . Iniziabili, iniziabili (ono . < 

1 2 L'vomo naturai mente derìderà i beni della terra , perche Piftcflb Dio nc'l fece 
padrone, e creolli per l'vomo; Il che, quantunque con magnanima fprezzatura fi ri 
fiutino, nondimeno par, eh in qualche parte retti tempre abbarbicatone! cuore quel 
l'innato appetito .Filippo Secondo Rè delle Spagne difeorreua co'l Cardinal di Gran- 
ile la , dice il fagro Porporato : Stre , oggi è tanniuerfario della genero/a rinunzia de* 
regni , che fece aV.M. CImper attor fuo Padre . Rifpbfc il Ré forridendo : Sì,si, oggi 
fa l'anno ,' che mio Padre fi pentì di hauermeli rtnunxiatt . Quafi voleflc dire , il cuor 
vmano e così impaniato nel vifchio della terra , che non può mai diftaccarfi, almcn 
coll'affctto, bench'in farti rinunzi j . Or» che farà dell'Auaro,in cui il naturale s'è traf- 
f ormato in {sfrenatiti» mo vizio * Il male è in emediabile. Vdftene'l parere del Sauio: 

•Etti e.$. £ff a ij a ìnfirnitAs pedana-, quam Vidi fub fale.diuitia conferuata inmalum domini fui. 

s«r. 14 j ^ggc li Caldeo : Efl perkulofum mafum, cui medicina non efi . Onde dicc'l Blefenfe: 
Non facile de auaritta triumphat ille , de quo ipfa fi mei 1 triumphauit . Però, fc volete 
guarire, io vi propongo l'vnico rimedio , o NaroG auariffìmi . Eccoui della medica 
morte il falutifcro penficro . 

1 3 Giacobbe era ricchiflimo , é come Aquila , che vola forra le nunolc, così egli 
camimuasù i prcziofi cumuli follcuati dalla piùprofpcroftfornma. La Tua gente 
riempiua le Città , e gli armenti popolauano i vaft< (fimi campi : però giunto a mor- 

Grn 4$. te , dice a* fuoi figli , volendo dar loro l'vIrimoValc : C ongrt gammi , vt annun- 
tiem , qu* ventura funt vobis in d>ebus nowffimis : e non parla delle ricche7zc . E per- 
che non ta menzione del ricco patrimonio , ch'ai figli doueua reftarc in copiofo 

Hcm.é€. wa gg.; 0 / Quia morituruj erat nTponde Crilòftomo , bene di elione fua firmai pue- 
roj , maximas hot f acuì tate s relinquens <, & di tutta/ \ qua nunquam ab fumi poter ant . 

Lih i. dt Sentite ancor S. Ambrogio : Prafentibus fe rtbus fubduxerat & nouiffimts dtebus 

U(c6.s.9 futura mtfcebatur «tati . Daremivno, c'habbia la morte auanti gli occhi , cquetìi 
"non parlerà , ne penfcrà a ricchezze . Giacobbe penfando, che per fempre fi doueano 
fmorzare i lumi delle fue pupille , e che douca giacere in vna romba fin al giorno fa- 
tale dell'vniucrfal Giudizio, ncn fi cui ò di prouederc , e lafciar douiziofa la prolc_^ 
amata.»* . 

1 4 Auari , auari , i voflri figli fcialacqueranr.o l'eredità in ofeene fozzure, e feor- 
Serm.4t. datifi della narura , fi rideranno di voi , che perdette l'anima per lafciarli ricchi . Fide 
*d He- ergo quale s am eos habes : Dice S. Agofiino : prò quibus animam perdis . Omnes di- 
rem, mittent te , & in foueam trium brachiorum collocabunt te . Riflettete alquanto alla.-» 

voftra pazzia . Voi fabbricando palagi , fare come la Rondinella pellegrina ,chc_j 
ritornando dall'Egitto, fabbrica l'eftaie in quefte noftre contrade con molto ftentp 
il iuo nido per hauerlo ad abbandonar iubito l'Autunno , non lafciando di fc nel ni- 
do altra 
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do altra memoria, die fango, paglia, cfterco. Voi fra breue hauetea riduruiiru* 
cenere . Dormterunt, dice Dauide , fomnum fuum , tir mhil tnuenerunt viri dna ti a- pr-* ' 
rum in manibus fuis . Spiega Lirano : Dormterunt dot minane morta ,/ecuvdum quod 

dici tur-, Lazjtrus ttmicus nofìer dormita ide/l, mortuus e fi . 

15 Ah , venga , ve nga l'Acaro , ed apra del mono Lazaro la chiufa tomba . In 
quello audio trotterà l'ingordo miniere affai più ricche d'oro, chele miniere dell'- 
Indie. Oh, che gran perdita tu quella del ritrouamento dell'oro ! Ma , oh, guada- 
gni incredibili dd riuouaeuento delle ceneri ; Natura per dimeflrarci quanto fu 
crudo l'oro , il diede per viiccrc alle pietre durillìme. Morte per darci ad in- 
tendere quanto veno noi fia benigna vna tomba , riduce in cùa in cenere l'ol- 
la più dure , epar, chedica : O tu , che tanto ti vantaui degli argenti , d c,_,> 
gli ori , e delle gemme, vedivn poco, c'hai/ Nihil tnuencrunt viri diuttiarum 
in manibus fuis . In quello audio fpogliato lei fin ddl'vm.mità , che ti vcue__v. Ptut itu 
Altro non hai del tuo, die puzza, che fradiciumi, che vermi. Il Nulla, ilNul- Af^h, 
la Iota egli è tuo . Cosi la ricca Semiramide alla fine fù lepcllita . Ma prima co- 
mandò, che nel pompofo Mau oleo quelta iscrizione folle intagliata ; Qutfunque 
Rex pecusii}s indigucrtt , patcf allo monumento , quodvo'uent accinto . Lufmgato 
Dni iodav natalcfperanza, lolle la lapida , ed altro non vi trono , che quefto 
lcritto : A 7 / malus vir efses , ac nummis tnfattabtlis , cadauerum loculo* non moue- 
res . Che vi irouafìi o Dario ? Schifezze, orrori , vn cencticio oltraggio . I n j» 
quelta mil'erabilc nudità finifeono le ricchezze di quello mondo , e nell'altro mondo 
lai anno i ricchi, come gì' infelici figli di Danao, che tèmpre mai attingermi l'ac- 
qua co'l Vaglio inutile , e non le ne troueranno ne pur vna lìillada rinfrelcarfi l'- 
aride labbra . Or, s'àciòpentàlse l'Aiiaro non ceflerebbe quell'ingordo appeti- 
to d\iccumulare ì Et hac omnia, qua parafo cuius crune* Ti confìglia San Gioii»- ' 
niCrdotìomo : Reputa tecum naturam tuam , & fabrteam, & Jatisidtibiefl , vt Qrst.tks 
perpetro te reprima* - Confiderà . che la tua vita è vn baleno . Quei, che lauorano ium.MÙ 
nelle miniere , non fanno cauar l'Oro , le non fi lepellifcono vi'ui , e l'oro ve- mi. 
ncndofuora , comparile fparlb di pallori di morte. Però pallori, che Icintillando 
balenano, pei dimoftrarc a' tuoi polk-flòri , ch'in vn baleno luanilcono . Credei^ 
rAuaroeternarficoll'oro : ma ecco d'improuilò volar la morte . Oh, colpoinaf- 
pectato ! Oh, dolore ineffàbile. Ahimè ! Omors, quamanuvra efl memoria tua r Seti 41, 
homini pacem habentt in fubflanti)s futs ! Perche ogni cofa ha a lafciare . Io sò , che 
colui , il quale portando vn lenzuolo precedeua a cauallo il feretro lugubre di Saladi- 
no , diceua : Ex omnibus optbus , & thefaurts futs , magnus Saladinusftcus defert Un- v ** *** 
teum tfiud . Quindi il Balducci . 1 * 

Siete , 0 beni mortali aride foglie , f*fi 
Cìrìvrì aura fot e : Or' a mio danno imparo, 
Cto , che donano gli anni , vn giorno toghe . 
In guifa che , dice Aulonio , van di pari dopo la morte , e colui , che velli porpora , 
calpeHò gemme , accumulò telòri , e l'altro che s'inuolfe fra' cenci , ville in pouenà, 
e morì abbandonato . 

Effgiem Rex Crafe tuam ditijf;me Regum 
Vidii apud Àianes Diogene* Cynicus . 

Conflitti , atque procul f olito maiore cachinno 
Comufsus dixit , quid ubi diuiti* . 

Nunc profunt regum rex 0 ditiffime , cum fts 
Stcvtcgn folta, me qiioque paupcrtor ì 

Nam , quacunque habut , mteum fero cum mhil ipft 
Ex taHtis tantum Cretfe ftras optbus . 
it - li 4 Or s'egli 
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Or sciccosi , dcucl' Aturo appigliai a quel configlio , cherrafporta in Latino 
dalla Greca Antologia Tommafo Moro . 

Tanquam iam moriturus far ti j vtere rebus : 

Tanquam vitlurus denuo farce tris . 
II /e faptt , quiperpenfis htt ri tè duobus 
Par cus ertt cerio , mumficìtfquc modo . 
16 Gran fatto ! perderfi vn verno ptr vna vanirà ! lafcìarfi commuoucre il cuore 
dal l'intere ile , che d'ogni bene è mancante ! Però , le con occhi lincei voi volete pe- 
netrar la cagione dì cosi fatta potenza , bisognerà far prima riflcflìone ad vn arcano 
impenetrabile di natura . Voi vedrete talora in vn chiaro di dell'Eftare tutta l'aria fe- 
rena,e quali nel mondo fignoreggiafle loia la pace, e la quietcogni elemento rìpola. 
Imprigionati i venti nella Ipclonca, fi vagheggiano l'acque marine nel proprio letto 
cosi placidamente adagiate , che tem brano vuo Specchio atto a rapp rei untare i rica- 
mi fcintillanti del Ciclo azzurro . Chi non vede , che quando dal mar s'allontanano 
le fortune, allora egli ripola , qua fi, che le fortune tollero l'inquietudine del inondo? 
Già Ncttunno dorme , Anfitrite ripofa , Nereo giace su l'alghe , Teti è immerfa nel 
fonno i Glauco ftà chiulo . Tu u i pani (òn prefi da taciturni lì le nzij : con tutto ciò a 
eert'orc d i sì bel giorno , ecco fi turba il mare . Mirabil cofa ! Aura non fibila , e pur 
fremente sù l'arcncfe fponde parte , e ritorna . Pioggia no'l riempie , e pur mareggia 
inondando. Tutto il mondo è quieto,ed egli folo Sconturba ne' lùoi bollori: ah,che 
di molto bollirono gl' ingegni de' filoforanti maeftri nella fpeculazìone di si fatto 
paro/limo. Alla fine i più Sauij conchiu(ero,muouerfi il mare co' flu(lì,e rifluflì,frc- 
mer nelle calme,tempertar fenza vento, perche dependente dalla Luna/egue i Luci- 
di giri, ed a quei mori fi muoue. Or vengali al morale. Io sò, che dice Annotile: fr 
Uh. 4. ie i n Bt io Viuatur , fieri non potè fi , nififacultates fuppetant . Però l'eccedo delle ricchezze 
Et?, c, 6. difturba quell'ozio. Quanto diurna, afferma il inaino Baili io, magli a\<gefc.o,t , tatuò 
plus aflerunt curarum . E quelle cure noiole conturbano del cuore la tranquiliflìma 
calma. L'Auarizia e la Luna,che predomina l'animo dell' Auaro,ed a Aio bell'agio il 
commuouc . Ma perche l'ingordo non confiderà , che la Luna tramonta all'Occaiò, 
che s'ecclifla, c pollò dir,chc muore, perche vien meno, ed a gli occhi noftri fparilce/ 
Ah, che non ibi a mente fi dà Luna vuoti, Luna mancante, ma anche le mercatanzie 
fono mancanti,anche rintereflè è vuoto di verità, e dibeni, anche PAuarizia fini ice, 
perche ri mi e e,c muore l'Auaro. I tefori fono mortali: onde dice Vgone Carcnfc,cbc 
qucfti beni mondani fono come l'Effcmero . Sub vna notte nata , fub *na notte pe~ 
reunt . Dunque in quello mondo ogni cof 1 è mone, e i beni del mondo ad altro noo 
vagliono,ch'a portar tempefta all'animo abbonacciato dalla virtù . 
c 17 Scriue Efaia, parlando di Babilonia : Nec ponet ibi tentarla Arabs . Per Babilo- 

Httro ex n,a s '* ntendc ll mondo. Ora fcntitc S.Girolamo : Arabs occidentalis , occafum confi- 
1^ ' derans , hic certi ternaria nonfigit m Bafalonta terrenorum afeli man . Non può v n_# 
vomo, penfando alla mone, abbarbicarli in queflc cofe mondane . Non pianterà pa- 
diglioni,non fabbricherà palagi,non comprerà poderi, non caricherà nauigli,noftd»» 
ammalerà tefori , confidcrando , ch'in vn momento dourà tutto Ufciare, che dourà 
panirfi da quello mondo lo fpirito ignudo , renando il freddo cadauero diflcfo in vn 
monimenco co'l capo piegato, co' crini rabbuffati , ed incolti, co'l petto gonfio, colle 
gambe in ter izzitc, folo per afpettare l'aflàltode' vermi,gli effetti della corruzzione, e 
rvltimodiftruggirnento. Poueri Ricchi ! Leggete, leggete vn poco in Solino, come 
rArpia,per natura crudcle,e die um'vomini vccide,beuendone il fangucfpecchian- 
dofi poi in limpfdo fonte , dirottamente piange . Tu Auaro fei Arpia , che fucchi il 
fangue del proAimo: Deh fpccchiati nel nollro fonte morale,comc Narcifo: Vtfitans 
fpecwn tuam j non ptecabit . Dà va occhiata alla tua deplorabile condizione , impa- 
tta» di 
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(tata di fango , foggetta a mille mi ferie, aflàlìta da cento infermità, e condannata a fi- 
nire in vn baleno . Apri vna Icpoltura ( qucft'è il noftro Fonte , quelle lo 1 pece h io ) 
e riconofei fra quell'ombre mefte Poccafo , in cui vanno inferamente a tramontar i 
raggi d'oro . Quiui ogni gemma s'ofeura , perch'a gli occhi tuoi s'è fatta notte , che 
non aggiornerà più mai. Quiui l'oro , i di cui feudi oggi da ogni affrico difendono , 
è calamita di fradiciumi , perche più predo marcifcc quel corpo , che dalle comodi- 
tà , e dalle douizicè flato lufingato , ed i feudi d'oro non ti fanno fchermo alle (toc- 
cate della putredine , perche I i lafciafti nel mondo , chiufi ne* fcrigni . 

iS Ora fe l'intcrefifc non abbandoni a quelìa confiderazionc , io ti tengo per per- 
duto : ed in ptoua di ciò appoggicrò l'argomento sù la ftabilc autorità dal gran Padre 
S.Gio: Crifoftomo . Mormorauano gli Apoftoli contro la Maddalena . Dice '1 Re- 
dentore: gu^d molefli efits huic mulieri? Mtttens b*c t>nguentum hoc in corpus meum , 
mefecit . Tunc obijt vnus de duodectm , qut dicebatur Judas . E doue' , 
doue ne vai / Forfè a vender Critto , a fmaltire Pineftimabile f Se fi (erottane Par- 
gentodella Luna* , l'oro del Sole , fe s'accumulaflero i piropi delle Stelle , ed i zaffiri 
del Cielo, fe s' vniue tutto'l preziofo della terra, e del mondo vniuerfalc , potrebbero 
mai quefti tefori formar prezzo bafbnte a comprar Crino ? Ahimè ! Conflitutrtaittè 
trigtnta 4r^»rw.Sceleratiflfìmo Giuda! Alla prefenza del Diamante la calamita per- 
de la (uà virtù ,e lifcia'l ferro . Come dunque alla viftad'vn Dio Amante l'attrattiua 
cupidigia di Giuda dall'oro non s'allontana ? O perfìdia ineffabile, efclama Crifofto- 
mo : Tunc ijiud, ad quod tempus relatum t(ì? Quando ifta locutus effet , quando ad ft- 
pulturam dtxit » atque ncque ntne compuntlus eft. Dunque dell'Auaro , che debbo io 
dire ì Tù vedi tutto giorno paflar cadaueri per le ftradc: li vedi incensare nelle Chie- 
i c sù i cataletti , e per effer più viàbili , s'inalzano talora sù i catafalchi : tù (ènti ogni 
ora parlar d'auelli , t'otturi'l na(ò .il fetore delle tombe , vedi cenai puzzolenti, e vai 
a vendere , a mercantare , a far vfura / Squami a morte non ti conuerti , fei peggio , 
e più perduto dell'anima d ; Giuda . Porro Jfcariotes , memoriam morti* fonat , vtjtt*" 
inexcufabtlis\ Quod non cafu,fed ex meditatione mortts Domtnum prodiderit : così S. 
Pa leali o . 

19 Dunque per faluar l'anima , ch'è Pvnico tuo teforo, e per viuerc felice sù que- 
lla terrajincoftante nelle fue felicità , contentati della fortuna , che Dio t'hà dato : So- 
crate interrogato, chi è colui , che può dirfiricchiflìmo? Rifpofe; Qà yaucijftmìs ^ , tr 
contentai eft. Il vero, e preziofo teforo per te, dice Giobbe , è la meditazion dclla_« j. 
morte: Quapefodientes thefaurum , gaudentqucpehementer , cuminuenerint fcpul- c^. j 
shrum . Sappi ,che quei , che penfano alla morte , e non i ricchi fono » diletti di Dio . 
Vfciti dall'Egitto , perche gli Ebrei furono odiofialPAltiffimo , cMoisèfu l'amato? 
Rifpondc Lippomano : Praterea quod fudei , vtpotìt infanti bus fìntile s , aurum , atque 
argentumdehtlerunt:Moyfes*ero intemerati animi vir y lofepìo offa deportavi . Ogni - c 
bene ci viene dal penficro di morte , ogni male dalle ricchezze . E pur quando fi ftà * 
per morire dì punto in punto, a gli ncquifti, all'oro , all'argento fi penta . Pazzi figli 
d'Adamo ! Di ffe vn fuo familiare a Domiziano Impcradorc , come riferifee Su cto- 
nio Tnnqui! lo : Dominane , quid captai mufeas f Tutt'i regni tuoi ardono di guer- 
ra , e s'inceneri icono fra' mmuln*, e tu in vece di far gente, ammanar armi, e prouc- 
derc al marzlal incen I io, prendi fordide mofche? Auaro, Auaro quando nel tuo com- 
porto combattono gli elementi, quando la mone è vicina, e tu dcui apparecchiarti a 
morir bene, a dar conto ftrcttiiTìmo delle raeazzioniauantì al giufto , e rigorofo tri- 
bunale di Dio , allora cerchi ricchezze, ch'altro non fono, che mofche, che van/tà t 
Avuare , quid capta* mufeas ì 
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LASCIVI AL FONTE 

CAPO D £ C IMO pr/NT O. 

i T7 Orfe volendo mirar laftdla di Venere, nel terzo giro incaflrata, pcTragip- 
narne , mi forarainiftrerà l'eloquenza Mercurio , per la cui sfera collo fguar- 
do prima fi paffa ? Forte riftclTa Venere mi darà i lumi Rettorìci per mettere in chia- 
ro i l'enfi ofctiri , e più chiufi ne'nafcondigli dell'animo / Ahi , clic la ftcl'a di Venere 
ncn così torto su l'Orizonte Fosforo comparisce , ch'a prima fera , trasformata in-» 
Elpcro fi vede , pet apportarci l'ombre , e gli orrori . 6i , si ombre funeflecuoprano 
il mio difeorfo , perche troppo fordida e la materia , ed in conlcgucnza non degna-* 
di cetnparire . Tali Cete voi , o Venerei Naro' fi , ch'a parlar ne tre man le lingue ? e 
s'arromicon le carte , fe fe ne fcriue . Deh riflettete vna volta , che la voflra Venere 
nacque dalle fputne del mare , perch'i voftri diletti in vn iftante , come fpume fpari- 
(cono . Finite di peccare , giachc finifee la vita . Già la morte c vicina , e la vcftra 
incontinenza la folltcita à più volare . Dirò di v oi ciò , che dille Marziale d'vn Gio- 
uane Vittorio fo , il quale sù'l più bel fior de gli anni meri, perche vedendo Morte 
tì*àl di lui valore tante palme recife , 

Dum n^mirat pai mas , credtdit effe ftnem . 
Sono tanti gli atti moltiplicati dalla vcftra sfrenatiflìma lafcitua , che morte , ricono- 
Icendoui vecchi nel male , benché fiate giouanctti d'età , nondimeno pretto v'vcci- 
dein pena della voftra perfidia. Dunque s'apparecchi'1 cataletto perportarui , fi pen- 
tì alla (èpoltura . 

2 Oh, quanto queftopenfier di morte è gioucuolc per voi ! Tale Io fperìmenta- 
ua $, Agoftmo , il quale ncn tre uaua più efficace rimedio per liberarli da gl'incenti- 
ui della libidine :Ntc mcreuocAkat a \rofundiore voluytatum carnalità» largite nifi 
meius mcrtts-i & futuri ludici). Il medefimo effetto offeruarono in Adamo , ed Eua_j 
gli antichi Efpofitori. Eglino vbbidicntiol diurno precetto: Crefcite* & mulujfli- 
camini recete terram : giàfivedean numerali di mafehia prole . Caino'l prjr. 
mogenitoattendeuaa'campi . Però quello auaro Agricoltore non impaxaiu da-*' 
gli alberi libcraliflìmi di frutti con cùo, ad clTcrcgli liberale altrettanto con Dio ... 
Dall'altra parte degenerando dal fuo primier fratello'l pio Abclle , ofTeriua al Signo- 
re, come pafter di gregge, gli agnellini più graffi. Sente Caino a quell'atto roderli 
da vna in india mordace afpraracnte le viicere , ed accioche vittime fraterne non fie- 
no più confagratc a Dio , fa fuo fratello vittima del fuo fdegno. Scarica sù l'inno- 
cente capo vn graffo lcgno'l Crudele , e fifchiandoa) fiero colpo l'aria, parea fi dolef- 
fc a veduta di Ijpettacolo cinto nuouo , ed orrendo . Cade Abclle efanime in tetra-*. 
Innoridì la Morte vedendoli sù'l vifo d'vn innocente, quand'era venuta al mon- 
do in gaftigodc'fcclcrati . La tagliente falce trattenne \ perche s>uuiddc,ch in vn col- 
po hauea ìpogliata la terra della terza parte de gli vomini . Scorrcua in unto cal- 
do » e vermiglio'l (àngue sù'l fuolo : ed al riflelso di qucfto fangue non fi fa roflò,ma 
impallidifcc Caino. Impallidire Adamo, ed Eua ancora li feorge rutta fparfa-* 
di feminati pallori. Tutti reftano attoniti, tutti iftecchiti: in guila che Adamo 
fi feordò di far vomini , vedendo , che morte con sì fpietato modo fc li tpgliea_- . 
Alla fine per volontà diuina : Cognouit adhitc Adam vxerem fuam , & fe$critfilium 
&*pecauitnomeneiujSeth. IlMaeftro della Storia Icokluea , Stratone , e Lirano 
vogliono , che qucfto pano fucccdelTc molto tempo dopo la mone d'Abclle ; pcrch* 
Adamo veduto morto il figlio , dando Eua l'afsenfo , propofe continenza : Adam, 
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interfefto Abel->frepof*it ceminere de cèreri. Nè mai vi farebbe ritornato , fc la,Pro- 
uidenza diurna , per riempir il mondo , non hauertWped ito vncelefte Paraninfo t 
peri badalo . Ma , perche tutto ciò ? Perche vidde Abelle mono . Raffreddandoli nel 
fìglioeftinto le membra, in4tii s'eftinle il fomite : confiderando Abcllc ridotto in ce- 
nere, fono a quelle ceneri fi fopi il fuoco della lua concuptfccnza . Né l'vno , né Tal- 
ira più fi ricordò del diuino comando: Cr^fcite, & muluplic amati ^ & replete terram. StK 
Qu indi afferma rilolutamcntc S.Zcnonc : Non habet concuptf cernia locum , vbt tncrj p u du, 
timer kt . 

3 Iddio fteffo , per raffrenar la libidine de gli vomini , c'infegna que fio rimedio, e 
vuole, che per tal fine hsbbiano femprc la molte aitami g Hocchi . Vici di Vita Moi- 

Sé, ed il Signore : Sepefiuir enm in vaile terra Alo ab centra Phagor> & non cognotàr ho- tiene. ta. 
me feptdchrum rtus v/que in pra/emem diem . Se l'eterna Sapienza per altri I uoi firn' 
nafcolèagliocchi di tutti del venerando Moisè la nobile fepoLura , perche poi di 
rimpetto a Fagorre il p* ift , facendo , che da ogni vno fi (aperte , ch'egli iui foflc^» ? * 
Rifponde T Abulenic : Dicitter conerà Phagor : Quia Phagor nomert làoli efi , quedeo- ff * 
lebatur in altiffma parte mentis Moabitarum .Ma, ch'Idolo era cucilo ìSeputchrvm y t ^ 
ehu* ripiglia o. Girolamo , pe/ìtum in valle Aefcrtbitur , conerà domum Idoli , quod 
propria libidini confacratur . Accioche gl'IfraeWti alla cognizion vitale di quel fepol- 
cro , raffrensflèroìa lafciuia ,e fmorzaflcroquel fuoco mal n .ito, di cui fi dice : Ignis 
eli vfque ad perditiontm denorant . Perche, come autentica S. Pier Damiano : Non ejl 
libidini diuerforium , in qua rerfarur mente [epulchrim . E per farri toccar con mano 
alla meditazion della morte vna vital , e rama mctamorfofi » o lafciuo Narcifo , io ti 
penerò la iomiglianza del Cane nell'India . 

4 Spiega nef ricco regno di Grto in ampio giro la fuafrondofa pompa vnbofeo, 
e forfè per cuilodir il pregio di fuedelizic , è qucfto bolco tutto popolato di Cini . 
Han qui tti Cani la lor morbida pelle tutta dorata , accioche fi conolca , che fra i te- 
ibridi quelle piante veflp'te di fmtraldo vegetabile , non manca l'oro. Cialcheduno 
d'eflì , dop< d'haucr partati i fuoi verdi anni fra le fclue verdeggianti , corre a tcrmi- 




- jproi 

piedi co l ventre , e colla coda , perde i latrati , muto diuicne , e fc viffe Cane alle - 

lelue, or guizza Pcfcc fra Tonde : pefee, chepoidaqueiP?efaniMaripcra e chia- 
mato. Così terrificano Pcrcrio , cTeruditt'rTìmo Aldrouando. Or la murolezza di £ # j fi 
quefloPcfec ti parli, eperfuada , o lafciuo . Discrediti, ed inquarta mctamorfofi Anima 



icini inRgi in gremno a mu ti <n v cnere; quantunque ti nj coronato acne roic a ima, 
e di Petto , ofeeno abitatore delle fclue di Cipro , o di Ciprioto feguace , fe tu col folo 
penfiero entrerai nel mar di mone , oue gii conca traboccare il fiume precipitoso 
della ma vita, fubito ti muterai . 

5 Non v'è dubbio, che fimili mctamorfofi fono malagcuofi a metterti in efecu- 
2 ione , perche l'abito cattiuo le difficulta . Io rrafecolo, quando chiufo ne* miei pen- 
lìeri , mi pongo a ponderare due pam* mifteriofi di fagnta fcrittura . Il primo paflb è 
qucfto . Pendea l'amato Crifto da vn nudo tronco di Croce fopra il Caluario , o 
mentre colle mani inchiodate mouea le sfere a beneficio del mondo ; mentre colle 
ferite fue porgea falutc alle piaghe de* figliuoli d'Adamo; mentre co'l proprio /angue, 
qual Pelicanbamorofo , auuiuaua gli vomini clìinti ; ceco i perfidi Ebrei , che còn_* 



Digitized by Google 



1 14 fiarcifo al Fónti 

ingratiflìmaricompenfa il lacerauano nella fama , già lacerato' 1 corposo fpoglià- 
uano d'ogni onore, già fpogliato delle veni \ il prouerbiauano d'ogni parte, già in 
ogni parte impiagato j l'abbcuerauano di fiele, mcntr'era tun'oppreùo da ineffabile 
amarezza. Madie-, Quella bocca ditiina , bench'inzuppata di fiele, con tutto ciò 
(unte non sà proferire ne anche vna parolina d'Amaro. Anzj per a uucrare quel detto: 
' Fau.us difilli un s fobia tua : dolcemente prorompe : Pater dimine ti Iti. Non enim 
/cium quid factum . Ma piano , o Redentor dall'anime ncftre . Voi dite : Ntn enim 
fetunt quid factum . Operano ignorantemente : dunque non peccano , eflendo, che 
l'ignoranza feufa la malizia del delitto . Or , fe peccati non hanno , che cola dunque 
haurafll a perdonare : Pater dtmitte iilis 1 Afcoltffi , come d iu ina niente rilpondc^/ 
Arnoldo Carnotenfe: Vfque adco in hoc maio ita 'poluntaritftt voluntas confuetudtntm, 
& confuetudo faceva neceffttattm . NcceJTitaj Vtro rfque ad tllam vecordtam erumpe- 
ret,vt mfctreiqutd factret : Gli Ebrei volontariamente fin da principio fi menerò a 
perfeguitar Crino. La perfida volontà di fcreditarlo fece co gli atti moltiplicati la có- 
luetudine, laconfuttudinecdiuenutaneceffità, e quefta neceftìtà , talmente l'ac- 
ùca,chc:Nefciuntquidfaciunt. Sono ftati refi dall'abito viziofo ciecamente oc- 
chimi, sforzatamentc volontari! , liberamente sforzati . Poueri Ebrei I Or, chef! 
chiudono gli occhi del Sole, e della Luna , dourefte voi al gran prodigio aprir gli oc- 
chi alla verità. Or, che traballa la terra con terremoti improuifi, dourefte voi al 
moto miracolofo raflòdarui nella fede . Or , che duri macigni in mille fchegge s'in- 
frangono , dourefte voiprender efempio dalle pietre in/enfatc, e rompere la pertina- 
cia dc'voftri cuori duriftimì. Mifcri , che rispondete ì Ahi, non polliamo. E per- 
che non potete ? Perche, Vòluntas confuctudinem -, & confuetudo fecit necejjitatem . 
Ora co gli atti moltiplicati l'ifteflò accade a'ialciui . Queft'è vn vizio , che frequen- 
tato nella giouentù , occupa la vecchiaia, ne mai ti lafcia • 

6 Nè v'arTatigate a pcriuadcrui con fallaci argomenti, e nel tempo fteflb ingannar 
voi mcdefimi con dire , che nella vecchiaia indeboliti , non haurcrc più forza d'effet- 
tuare la propenfionc dell'abito: che le ncui del crine fmorzeranno le fiamme della 
libidine : che i mali proprij di quell'età abbaneranno'l vigore del fenfò : perch'io per 
difingannarui di cotefta follia, vuò, che voi veniate meco co'l penderò nella tu- 
nelb valle di Giofafitte . Eccouitutt'i morti, non più moni nel gran teatro adu- 
nati . Vdìte l'eterno Giudice , che dopo'l rigorofo fquittinio fcarica la fentenza irre- 
meabile contro de'Rcprobi : Difi edite àme t qui oper amini iniqui totem . E qucft'c'l 
fecondo palio di Scrittura, che confidcrando, tralccohr mi fa. Riflettette voi all' 
vltimc parole : Qui o>er omini mi qui totem ; A me paiono ttrauagantiflime. For c 

ch'allora i Reprobi uran peccati > M i come ? Che peccati poftbn commettere , fc j 

fono tunfiftecchiti per'a paura ? Quei , ch'in vita furono i più generofi , i più rilolu- 
ti , qui fono tt*midij|Lebe conigli. Anzi che i Ciri , i Coeliti , gli Annibali , i Ce- 
fali , i Scipioni , i ™k ; c l!a tema infaiTìti , quiui apprendono da* monti Tira- 
rne Nlù , mentri ^MR - ^nti per la paura , apprendonoda gli vominiil moto. 
Come dunque pò flo^fcueftì commettere azzioncpcccaminofa ? Anzi ch'allora^ 
non vi fai ,-\ nò anche rK-ria d'operar mak.Comc dunque : Qui operamini imqmtate: 
quali ch'allora, c d ì pi c/c r.te fa reffero fentire ntioui fetori di comefle laidezze, e nuo- 
ui flrepiti d'iniquità auuale? Eh rilponde S.Girolamo: Non dixit , qui operati eflis 
tmquitatem ne videarur tollere pcemtentiam , fed qui oper -omini , idefl qui rfque ad prò- 
SHier. jgffffff, horam , cum /udtrii ttmpus aduenertt , licet non hobeatu f acuì totem peccando, 
** tttmen adhìtc habetis affclìum . Non li condanna di peccato attuale , ma di peccato 
in potenza: perche nel giorno medefimo del Giudizio, fra quelli ftempcramenri 
della natura , fra quegli vltìmi eftenninij, fra quelle orrihiltà di fquittinio , e di con- 
danna, non lafcicrcbbero di peccarci lafciui , ghauefsero facoltà di peccare , eflendo 

che Tabi- 
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chcPabitocattiuofina quel tempo, anzi per meta l'eterniti manterreste Icrna! 
acccic Icintillc del fomite deretano, e la pelle accrefeiata dell'iniquità praticata—». 

7 Dunque s'egli è cesi , come s'ammirerà ne'lafciui la virtuola metamorfofi ? Se 
l'abito è immedicabile , come fi fancrà ì Certo e , o lòrdìdi Narcifi , chc'l voftro vi- 
zio s'è incancherito . Ma non perciò fi laici in abbandono , come disperata la cura. 
E ncceflario praticar per voi gli afe r il m i del Cielo , ch'in terra non fi mettono in-» 
opra, che per la fola mano di morte. O penderò più tulio virai, die mortifero! 
O lepolcro più tofto albergo di vita, che di morte ! Siali pure vn fenfuale tanto incar- 
nato ne gli amori lafciui , che dato in preda alla i mania o leena , fia tutto pazzo , fi a 
tutto vizio ; s'egli farà oggetto de'luoi penfieri vna fofsa , diuerrà in vn inftante ca- 
do , e pudico , ed ammirerà (Ti in lui più prodigiofa mutazione , che non è quella-» 
de'Cani dell'India marauigliofc A mmirate la metamorfofi in Maddalena . Gran^» 
Peccatrice : Aiulitr in dui tate feccatrix , di qua ftftem damonia exteram . Ma come 
diuenne Santa ? Vedendo vn morto . Vuole Simon di Caflia , che dopo la rclurrcz- 
ZìonedeldefontoGiouanediNaim , ella fi mode a gettarli a'piedi di diritto nella 
Cala del Far ileo : Magis m ti/a ani tate , tnquaerat domus , ad quamimitauerat eum 
PhariffftSy quamverius credo effe AW/«», w foft refurretHonem adolcfcentts iftud 
communi fatlum cftt vbt Maddalena cogitami /e/nedereChrifto . Dunque intanto 
colui dall'arti merctricic fi laici a incatenare a guifa dì vilitfìmo Ichiauo, venduto a—» 
prezzo : intanto fi precipita nel baratro vituperalo delle carnalità , inquanto mal pro- 
ueduto al fuo meglio , non penfa mai aU'vltimo fuo line . Zelam/ufe* iniquo; , gri- 
da Dauidc , facem feccatorum videns , qua non eft re/pefttu morti forum . Legge San */■? *• 
Girolamo: Q*ia non recogttant de morte, Leggon altri: Quod non turbentur fre- 

pttr diem meriti • 

8 Ammirate, olafciuiNarcifi } le marauiglie della Natura: La montagna dì 
Mongibello, tanto più famola, quanto più filinola , (orge in vna parte della Sicilia-* 
in riua al mare , e perche fauoleggiò la Mula , clic quello Monte vale di fepoltura 
ad Encelado , hà forma d'vna valla piramide. Per quaranta miglia intorno fpiega- 
no l'ampio giro le fmifurate radici, ed è sì alta la cima, che nel Trinaci io Regno 
Mongibtllo è primo a vcdcre'l Sole » vltimoà non vederlo : anzi così preflò al Cic- 
lo s'inoltra, ch'è fulminante più tofto, che fulminato. Quiui le pellegrino alcuno 
vi giunge per auuentura , vede sù la balla falda del monte lòrger Villaggi , e torreg- 
giar Ctttà. Indi le cur ioioiol I aia l'occhio, vede in quell'altezze , che fc vi man- 
cano glivomini, vi crefeon folte le piante. Vede con ifeorno di natura Ipofati in- 
ficine la Priinauera, e l'Autunno: fronde, fiori, e fruni in ogni tempo. Anzi 
più: frutti maturati a fianco del flore, fiori ridenti fono la neue, neui eterne vici- 
ne al fuoco • Si vede fono a vn'affumicato cimiero il gran capo del monte tutto bian- 
co d'inuecchiate pruine , e su la verta circondata di greppi trarupati , e di balze inac- 

cc flì bili s'apre fpaziofa vna bocca , la quale a timore linde , fiammeggia , freme 9 , 

erutta , vomita , tuona , folgora, borbotta, rimbomba. Già in Mongibello hauc- 
tc voi ammirate le marauiglie della Natura . Or fopra quelle ammiratene vn'altra . 
Fate , ch'in qucll'acccla bocca vi cada vn fulmine : Al cader del fulmineo fuoco in* 
continente s'ellinguono le fiamme : perche, dice ArilrOtjlc : Snferior ignu inferi*- 
rem extingmt . E le dopo qualche dimora , di bel nuouo fi vagheggian le varopc_j 
ftermircttc , è folo , perche dopo qualche tempo breue df nuouo s'accendono le mi- 
niere di zollo , ch'ardono nelle viteerc della portcntoià Montagna . Ahimé 1 Arde 
nel voftro cuorc'l fuoco della lalciuia , che : fgnis eft vfque ad ferdttionem deuorattt. 
Voi non d'altro parlate , che delle voftrc fiamme. Vi publicatc per Salamandre^ 
nel fuoco . Vi dichiarate Etne d'Amore. Dille vnForlcnnato di voi, che chiude- 
tta tal incendio nel leno , clic toccando vn ramo di qual fi voglia ben folta fclua-» 

con 
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con vnd itotelo riunirebbe tutta incenerita: Si digito atthi&trem> incedam Jìluem 
Jimul omnem . Ora , volete voi fmoizartartt'inccndio , pernicioio cosi alla tallite^/ 
del corpo, come dell'anima / Sappiate, che pei ifmorzai lo è ottimo'! fuoco dell'A- 
mor di Dio , è baftamiflìmo il fulmine della giullizia diurna , ed il fulmine impron- 
to della Mone > fuoco , che tutto viene dall'alto . A gran ragione dunque bebbe a__* 
dire S.Bafìlio diScleucia : hUo mortis ttrrortm cumUgt tikt oh tuli , centra nefartam 
Orat, t. sftctemiam ausilio fnturum > & fitnentadtam incltnety terrore ottetto fa metter . 
Subito fi fmorza , fubtto ceisa , fi ferma la libidine auanti a morte. 

o Altro rimedio non trouò il Padre Vangclico per eftinguerc'l fuoco lafciuodel 
fuo Prodigo figliuolo : altro freno non volle per trattenerlo , accioche volgendo in 
ch'aro non prendeue la carriera di nuouo verfo l'abbandonato vizio della leniuale 
diùoUuczza : altro uon fece , che mettergli auanu gli occhi la morte . Il Giouane , 
quanto Ulciuo, tanto difubbidicnte, partì dal patrio tetto, poco curandoli dcllc_j 
lagrime, che grondauano a mille a mille da gliocchi piangenti dell'afflitto PadrcMa 
che* Nò'lrauuifatc voi nell'alto mare dc'iuoi delitti totalmente fdrulcitoi Egli ni 
vna nauc , chep^rtì carica di merci d'ogni mano , perche l Padre amorolo Dimftt 
Ulis fuMannam . Però dalla tempefta ali rato , gettolie in mezzo all'onde : Dtjf^a- 
uit fubfiamiam fuam y °»ikcndo luxoriose . Qu a ndo il mifero vidde la vda di tua forni - 
na tutta fquarciata; quado fi vidde co cfaionu rabbuffata gir brancicando a mendicar 
. il cibo dalle querele del bofeo: quando lì vidde* giunto su la fponda limacciofa d'vn 
torbido riuo , che fuggendo , pur parea gli nega ile quel picciolo conforto di d lisciar- 
li: in lomma quando fi vidde abbandonato dilla fortuna fra le fortune imperucriatc 
da| mar crucciofb , e già vicino al naufragio : allora cominciò a riflettere alle bonac- 
cie del porto della miicricordia paterna : Quanti mcrcenary m domo Patrts mei abun- 
dant [imitai ! E con inaichio proponimento dadi piglio al timone delia tua vo- 
lontà , c vcriò'l porto dirizza l'infranta prora : Surgam , & ih ad Patrem meum , & 
dteamet , Pater yeccam . Partì : fòlco'felicc,entrò nei porto . Al primo incontresdo- 
po vnerror li grande commcfso , ofseruate, chc'l vecchio Padre no'l guarda con-* 
occhio bieco, non lo Igrida con nfpri rimproveri, no'l rampogna del fatto, non-* 
conto d« patri 



chiede conto dA patrimonio Icialacquato , delle bellezze fmarritc , non riflette a gli 
abiti tu 
dczzc. 



abiti tutu logqpi , tutt'in pezzi , non mira gl'incolti crini , e le mani coperte di fordi- 
,edifango:mafubito. siccurrctts* c'ecidit fufer collum etta . ODio, dice 



Rupcrto, e ch'accoglienze corteggiane fon quelle! Che cerimonie infolite, ccen- 
iurabili ! Chi: razza di pietà ! Che Ione d'affabile dolcezza ! Gettarli sù'l capo debole, 
e sù'l collo eltcnuato del magro, e cadente figliolo Cicli, O Stelle, vedefte mai 
lolleuar vn afflitto conopprimcrlo ■ Sì , rilponde Rupcrto: Cecidit fu^er collum eine 9 




io fono forma di vermi, e di putredine. Si che tù non farai più tù, ed io non farò 
più tuo Padre , perche la rtlazion è finita . Tù farai fradiciume , ed io farò Padre di 
vermi. A quelta confidcrazione , muta vita, muta coftumc, ritorna a Dio lenza 
giù ritornare all'antico , e fordìdo vizio . Rifletti , che le conimene laidezze , gli «r 
ro/i pafed iòno finiti , e che così finirà la tua vita . Ma non finirà giammai l'Eter- 
nità della pena , o pur del premio , le al pentimento aggiungerai la perfeucranza-* 
del bene. Pulmses *& tu ptdueremreuerteris * 
io E vaglia'l vero , la luisuria cagiona -ll'voroo o la morte del corpo , o la perdita 
AdKem All'anima . Vergognateui delle voftre brutte azzioni , o lafciui Narcifì, dicc_^ 
.<n. ' l'Apoflolo: QHemjrnfom U^utmcÌMMu,h,fu^mm tnkrfàm 1 Nsmfi- 
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visilìorum Mors efi : Afcoltare di grazia la dolorala Tragedia del famofo Santone , 
il quale portando ne'capelli la forza , fi dichiaraua a* danni de'Fi itici vna cometa-* 
crinita . Sò , ch'egli , non come M. Anronio , che dopo'l combattimento di Partagli* 
ficee veder a Roma i Leoni fotto'l tuo carro vittoriolb , ma dopo la lconfittadc'fuoì 
nemici fece ammirar in Tamnatai Leoni sbranati dal filo valore. Sò, ch'egli do- 
po quefta vittoria s'arrogò dell'vccifo Leone il real impero , e fatte fuoi Vaflalli 
Volpi , le fè mimlVrcde'iuoi capricci . Sò, ch'egli , poco curandoli delle dure ritorte 
de Filiftei , difle non per millanteria , nn per incredibile robuftezza : Egrediar ficut 
anteafect, & me excuttam . Ma che t Gran fatto ! fi mette a dormire l'Alcide Ebreo 
nel i'en di Dalida , comenel icndi Dianira'ITcbano: merce, ch'è ncceflario efser 
Marte disarmato da Venere . Ah , Stolone , e non t'auucdi ,che delle Sirene ingan- 
natrici, fc'l volto è bello , il fenoè mollatolo? Egli per fatalità chiude gli occhi. 
Forfè, per non veder la tata (trote della Ina leena. Già dorme a fonno profondo. 
Mecamorfofi d'Amore, the trasformatolo in Salamindra'lfi dormire in lènoallc 
fiamme! Dirai , che la donna è vn vento. Ecco la man di Dalida , che qual vento 
commouc i capei li ondeggianti dell 'amante addormentato . Elia prende vna forbi- 
ce , e poi ridendo gli nglia quel crine , che fcruia di laccio per tener ferma la forza.*. 
Pouero Sinl'one , ch'allor vai naufrago , aitando dal capo ti fi tolgono l'onde crini" 
te !Sucgl iati , come Giona, fra le temperie. Alzati, rompi i licci. Ahimè! Non 
può più dire : Egrcdiar ficut antea feci , Ó me excktiam . Tagl ino è'I crine : la forza 
c perduta. Se prima facea iua preda i Leoni, ora è preda de' Filiftci più timidi, che 
conigli . E fatto priuo de gli occhi lo sfortunato amante , forfè, per farlo affomiglia- 
re al cicco Cupido , di cui egli moftrofTì feguace. Vien condannato a girar vn mo- 
lino: accioche in quel moto riconofcelse la ruota volubiledcll'auuerfa fortum, fcm- 
pre nemica a' lalciui . Finalmente fotto le mine d'vn Tempio , facendo vna morte 
infelicifTìma , in qutfto folo fu felice, che pervederfi mifero occhi non hebbe. E 
tutto : perche : finis itlorum mors e/?. Ma, come a quefto nome di mone non fi 
raffreddano gl'infuocati amanti ? Abimelccco al fentitd.re: En morierìs oh mulic- 
rem -,qnam tuli/li: Subito rettimi h bella Sara : pcrdie, ripiglia il mio Nouar ino : . _ . 
Vix poter atefficac ori medica muLere Abimelcchi animum aneli ere , quammortis " 0 " a 
non folum memoria , fed & comminatone . 

1 1 Forfetù non fai conto del corpo ? Deh , Mima almeno l'anima , che mai non 
muore . Fuggi dalle donne,fe non vuoi perderla . Enrico Vili, peffimo Rè d'Inghil- 
terra moftrò chiara l'albi del filo goucrno i ofeuriffimo l'Occafo . Egli fu come vno 
di quei fiumi df Spagna , che fecondo la teftimonianza d'Erodoto , fono dolci nella • t* 
forgentc, amarifTimc nel prosarci so : mi le dolcezze dell'animo , e della virtù lafcia- 
tagli in retaggio da i cattolici progenitori, glie l\irnàreqgiò la lafciuia, Hcbbe pa- 
fcolobaftante nella fua età di diciottenni : perche la he '.H Hi ma Prencipefla Caterina 
d'Aragona , la quale fu maritata al Prencipe Arni, e fi vidde vcdoui prima, che con- 
fumafse'l matrimonio , fu poi con dilpenfa data ad Enrico fratello del defonto- Ma 
perche diisc colui : 

Amor è cieco , ed ha (fendati gli occhi . 
Egli m'maua l'vniche bellezze di Caterina laidezze a paragone d'Anna Balena , la_* 
quale cflendo figlia d'vna meretrice, e di Padre incerto, fi hfciòcorre'l fiore della 
verginità da vnSemidore della caia del pretcfofuo Padre. Tutta Londra piangerla 
vedendo, che la difpofitione del proporzionato corpo di Caterina era odiata per 
quella d'Arnia , ch'era fecca , e lunga come vna pertica. Enrico baciati a della (ce* 
lerara la mano , c'haueua la formi d'vn !iflo d to, e la bella manodelh Resina (bua 
tepolra nel guanto . Anna hauea vna gonfiatura nel mento , ed vn bnmiffinn col- 
lo ; Caterina vn collo , die parea vna colonna d'alabafìro per appoggiami Enrico le 

(ne 
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fiiefperanze. E chi vedendo la trilli Donna di color pallido, crerreonel vlfo, 
bocca mancameli!* vn dente, con nulla di ridente negli occhi, c con dentro vn'anì- 
ma Luterana, non Munirebbe refa bcrfagliodcgliodij tuoi ? E pur Enrico ripudia-* 
Gucrinadafeftefso, e facendo diuorzio colla Chicfa, c con Aia moglie, federata*, 
mente fi Ipofa con Anna, ledi cui nozze inceftuofe fi celebrarono còlle recite tede 
di GiouanniFicherVefcouodi Dorceftra , di Tommafo Moro Cancelliere d'In- 
ghilterra dopo quarantanni di feruizio al perfido Re, e colla mone dei Ccrtofini, 
che fujrono ftralcinati, e fquartati . E benconuenne , che da vn maritaggio infangui- 
nato nafcefsc poi Elisabetta l'empia , che s'inlanguinò le mani nell'innocente fenguc 
dì Maria Stuarda Regina di Scozia. Ma in che maniera Iddio caftigò quelle lecic- 
' raggiai i e quefte lue in ie ? Anna , trouara adultera , tu decapitata in publica piazza. 
Enrico fu carnefice delle fue mogli : perch'auuclcnò Madama Seimcra, abbruciò 
Parrà, repudiò Anna di Cleucs , e fece troncar il capo alla belliffìma Auuarda: onde 
leggiadramente cantò'l mio Giuleppe Silos. 
„_& Ca Coniugi f egregi* funt h*c data mttttcra fponfts , 
nie. hi. i . Exiiium , career .fiamma , Penena , chalyb s , 

Ito», io, Cumqnr fuas vario nuptas confecerit tcln , 

Tandem Sacra Agni S fon fa perempta cadit . 
Cosi introdotta l'Enfia e nell'animo , e nel Regno , Enrico opprcfso da grauiflìma 
infermità, genofll in vn letto, e prima dì rendere miferaracntc lo fpirito malua- 
gio , fi Tenti dire dall'eretica bocca : Perdidimus Omnia. Il regno , il corpo , e l'ani- 
ma fon iti tutti in mal'ora . Egli merendo conobbe la vanità , e l'inganno delic^ 
delizie del mondo: ma condannato all'inferno non potè dir come'l Balenieri: 
Fia caro'1 dì , cbe*i nofiro firal diflòlmt , 
Oue reterno a Dior arto fen voi e 
Ch'i bem/kqttàgw fon ombra , e polite : 
• li Or nella difauentura deplorabile di quell'infelice Rè d'Inghilterra chi non co* 
Claudio no j cc s cnc »i peccato della hfciuia fa quel colpo , clip nella guerra di Gerofolima fece 
PmrMdm. -j p j 0 Buglione ? Sin a oggi dì l'Arma , c l'infogna gentilizia della Cafe di Lorena, 
'lono' fono wc vccc,li trafittJ & vna f actca • L'origine è quella . Goffredo Buglione Duca 
di Lorena , affediando la Cina Santa , tirò fopra la Torre di Dauide vna freccia , col- 
la quale in vn colpo pafsò da banda a banda vgualmente tre vccelli , e tu quello v ti_> 
prefagib della vittoria, e della fua regia grandezza . Intendetela dunque . La lafci- 
uia fa tre ferite in vn colpo. Vccidc la reputazione , ammazza i corpo , e condanna 
l'Anima , Enrico VIIL refta infame appretto la memoria di tutt'i fecoli : egli è mor- 

io, ed ì dannato. Non fi pofsono accompagnare infieme la Ihliue dell'anima, e » 

la fodisfazione del corpo . Se tu vniTci lo fpirito colla carne , cioè, il viuoco'hnor- 
to , tutti due marcifeono in quella gu fa appunto , che viddeli allora quando'! crudel 
Mezcnzio vniua i corpi moni a'viui. L'inumanità di quello barbaro, e federato 
Mezcnzio giunfe , per vltimo sforzo, a quello fegno di far , ch'i morti sTncrudclif- 
fero ad vecider i viui - Diftcfo in terra vn eadauero a braccia aperte , e sù'l cadauero 
a proporzione vn viuo , vniua bocca a bocca , petto a petto, e braccia a braccia: indi 
fìrcttamentc legandoli, tnoftraua , ch'anche la crudeltà sà partorire i fuoi moliti par- 
ticipanti di viuo , edì mono . Or quiui haurebbe potuto alcuno chiamar concici 
la morte , mentre accoglicua il viuo nel feno , e l'inconrraua co'l bacio. E pur • « 



ogni fnacortefia artoproditorioi pcrch'abbracciandoIcM'inccppaua . .Al barbaro tra- 
dimento fpargea lagrimc'l viuo , e la pioggia del pianto bagnando'l morto , facea^*, 
che fi come la Temenza innaffiata , co'l Aio marcir manda alla vita rigogliofi virgulti, 
cosi marcendo le membra efangui del morto, gerinogliaflcro poi per la mone del vi- 
uo condannato eccettui dolori . Il morto ancora non barando icn/ò d'vccider il vi? 

. uo>ne 
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nói ne A'uenìa carnefice colle Aie carni , né* accorrer fc ne poteua , menrre come_> 
morto liaueua gli occhi chiufi . Il viuo intanto fi icntiua morire . Tutte trarauiglie 
del mono: perche , quantunque per la mone ghiacciato , panicipaua nondimeno 
della n stura del fuoco , che trai muta il tutto in (e fletto . Così moriua il viuo : e non 
hauendo potuto colla fua vita dar vita a vn morto , il mono colla tua mone il ren^ 
dcua morto , e fenza moto, trafponaua qud viuodalla vita alla mone , confini tanto 
lungamente dittanti . Or quetto dunque vuol dire vn ir il viuo co'l mono , cioè , lo 
fpirjto colla carne . La carne è il morto , lo fpirito è il viuo , dice l' Apoftolo : Mor- 
titi emm efitt , & **** refhra ab/condita efi cum Chrifto . Lo fpirito dice mortificazio- 
ne , la carne morbidezza per corrompere lo fpirito . La carne tien gli occhi chiufi al- 
la cognizione del fuo bene ; lo fpirito le pupille fempre fifle alla fepoltura .Siche tutti 
quelli * che fi fono dati in preda alla carne, tutti fon morti . £ riflettendo alia crudel 
inuenzione di Mezenzio , Clemente Alcflàndrino hebbe a configliarci, che per non 
morire nell'anima, dobbiamo pon fòlo non cfler lafciui, ma fuggir il commercio de' 
lafchii, abil i ad appettarci ; Cane , cane , ne te barbara Damon mortài alUget amicis , E X f*r - 
rfr cum illis computre/caj . tut.adGf 

1 3 Ma Dio immortale 1 E chi ci darà la vita in quefta morte lafciua ì Non altro ,* tef. 
che il melancoìico penficr di mone . Mi ferace la carne , m'affarti na : Ohimè ! lon_* 
mono, dice Giobbe : Conuulnerauit lumbos meos . Ma,qualfùriftantaneorimcJio 

per guarire, e rifulcfnre ì Operiti etn ere carnem meam . Confiderando la carne ri- CM r' 1 * 
dotta in cenere dentro vna tolta , fi rauuiuò lo fpirito . Odafi Salomone fra le laiciuic 
rutto infangato .• Aicmorart rtoniffuna tua , & in aternum non peccabis . S. Bernardo gerì e. 7, 
così fpiega : Non dia tur memorare primordi* , aut media , fed nouiffima , & non pec- 
cabis . fu! idi or enim-, & vebementior efl fptrttus timoris ad refìflendum peccato , quam 
pudor , fjr dolor : quia pudor de fimilitudine , & doler de qualicunque huius mundi con- S*™* *<-» 
folatione capit folatium; Timor vero non tmemt *bi confoletur . Quel veder molti nel- 
l'iftcffo cafo alleuia la vergogna . Il dolore noua i fuoi lenitiui : e fi può allcggicrirc , j* * °* 
trouando le fuc confolazìoni : ma il timor della mone non s'alleggicrifce giamai , '****' 
perche molti muoiano anzi l'altrui mone crefee via più lo fpauento , e rendendo 
ittecchito l'vomo per la paura , fiche non pecchi . Non peccandofi , rimfeita incon- 
tinente I o fpirito già mono . 

14 Và incoraggiando fc ftefso il Profeta Dauide : Non timebo quidfaciat mthi ca- 
ro. È da douc unta confidenza/ Come tanto prelùmi t Confido; perche : Ab oltitx- *r t f 
dine dici umebo . Solleuo gli occhi al Ciclo: veggo alto il Solc,m'accorgo del giorno J ' 3 
già maturo, e che ftà per tramontar all'Occafo . QujcOnofco , che manca vn giorno 

alla mia vita , e neirpccaio del Soleconfidero la mia mone. Quindi rifolutamentc 
prorompo . Non timebo quid focutt mihi coro . Miléri noi,che vediamo cader il Soie, 
e pentiamo , che noi non fiaroo per cadere giamai . Non dico'i gran Pianeta , ma la 
mi fura de* fuoi viaggi confideraua in vn orologio a Sole l'ingegnofirttmo mio Mat- 
teo Cudner, e dopo lunga , e moral confiderazione moralmente proruppe : 
Itque , re ditone vi*m conflons quam fufpicis Vmbra . 
Vmbra fugaxhomtnes non re ditura fumus* 
Come dunque confiderando la breuitàdella vita , la certezza della mone , e lo fiato 
inalterabile dell'eternità, non mutiamo coflumc / Come infingardi a riforgeredal 
lezzo della luisuria , trascuriamo la nottra ialine , e la nottra vita f Forfè, o hfciui 
NaroTi , alcuni di voi fmidollati dal vizio , fentono Iclor forze abbattute, e vilmen- 
te fi disanimano a toglierfi dalla miferabile giacitura ? La contempla zion d vn aud- 
io, e delle ceneri iuiracchiufedarà vigore per fami inca minare sù'l fenticro della-* 
virtù . 

15 Fugge *I Profeta Elia perfeguitato dalla federata Iezabcllc, cflntcco l'Inno- 
Narcifo del P. Falcone. Par.l. I cerne 
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cerne nella rapida fuga ì Proiecit fe , & dormi ni t in vmbra hniperi . Ma ecco fra mfl- 




pr del Cielo le foauiffime Arobrofie > Ouc il Nettare / óue le cqrornici di Moisc , 
che con riftori volanti abbondarono l'arido contorno dell'a/enc di Sur/ I^ò, r.ò. Elia 
fu esitino è fimbolo d*vn lafciuo, che dorine all' ombra de mondani diletti : Nullum 
pratumfìt , quod non pertranfeat lux-aria no/fra . Egli è fianco , e laflb . Lavati fumus 
in vìa iniquitatis . Il Conte (Tore , il Predicatore J'Angiolo , la Grazia lo luegiiano : 
Sarge : dalle ruelafciue fchifezzc uSurge yfurge . Ma da che cofa faran rifocillate le^p 

fui ze , s'egl l è sì ft racco ? .Ecce ad caput tuum fubcintrtcìus pani* . Penfa , che tutte le 

fiamme della libidine vanno a finir nelle ceneri d'vn fepokro . Penfa alla morte . Per 
Ser.Dom- krtiperum » dice Alberto Magno , qui profohs fpinas habet , & proci: t rmbram , in* 
4 H**d. telligitur pungìtiui feculi dilettano . file igitur dormir fubvmbra Itmiperi , qut putat 
qu'tetem & deleSiatwnem inuenire in fptnofu gandijs huius ftctdi.Hic ergo excttattu gra- 
tta Dei imenit [ubcmericium panem, tn quo ejì memoria* vt cogitet fe in cinerem reutr- 
furum . Tu I a le ìlio bai ad imitare l'vccdlo Ardea , da altri nomato Or cinologo , e da 
Greci Erodio, di cui dice Galeno, che fì pafce di cenere. Perche parendoti di cenere» 
non ti piangerà; caduto in così fporchi diletti. Guardaua Geremia con occhio atto- 
nito vn hbidinofo , e dopo vn grauc fofpiro , diflc : Sordes eius tn pedtbus eius. E da 
che prouengono quefte lordure f Non efi recordatafmis fui . T eggono i Settanta.* : 
Noutffimcrumfuorum. Timo , perche non pensò ili 1 viti ino Aio fine. Làdouecon» 
4. fiderare ,che nell'Arca tutti gli animali racchiufi furono continenti ,rifcrifcc V Abu- 
lerife. E perche/Tutta l'Arca era circondata di cadaueri,cdi mone; dunque, chc^> 
lafciuia vi poteua efser di dentro/ 

16 Or fc ramo è potente per la tua falutc il penficro di morte, perche non vi pen- 
fi : ma fpcnfierato ten* giaci l Tutto dourefti fare per mantenerti pudico. Donrcfti 
abbracciare qualunque penitenza più rigida , ed incredibile e pur a quello non t'- 
afìringe la regola dello fpirito. Solamente penfa alla morte . Io qui non vuò ridire 
quel, c'han fitto tanti vomini fantiffìmi pcrconferuar illibato il candido fiore del- 
la candidiflìma verginità . Riuolgo Colo i miei fguardi a contemplare S. Gio: Batti- 
fta , e mentre il contemplo , fono affretto a prorompere : Pargoletto innocente^ , 
douc , doue ne vai ? Luminofa lucerna porti i tuoi lumi fra l'ombre d'vn deferto / 
Veggo , che drizzi i paflt fra rupi feofecfe , e pomici ifterilitc * Si fermano le ruc_j 
mal ferme piante fono p fame fpogl fate di fronde , e rami . Forfè per ilgoinbrar quc. 
gli orrori colla ma luce ? Forfè per pafecre co*l verde di qualche erbuccia lenalcen- 
t\ fpennze del futuro Meffia? Ahi ! nò : Egl r và per far penitenza . Generofo ab- 
bandoni delle Città più grandi i popolati confini , ed appena ci parte , che cercai 
delle più mcftcfolìtudini i tac turni filcnzij. Calca co'l nudo piede timi i fatti, e le 
pompe . Abborrifce , gneendo sù la terra , le morbidezze d'vn'adagiato letto ».<JJ 
mentre con ginocchia fcoperte preme gli acuti faffi , preme nel tempo fìcfso con.* 
magnanimo* cuore tuttii-beni del mondo . Egli , non d'altro crede , ched' vn niui- 
do cuoio di trauagliato Camelo , ftrinsc le membra ignude , e dalle punture vfeen- 
doilfanguc , cred'io , rh'aquclrifkfso s'haurebbe tinta ogni porpora delicata.^ 
-di vergognofo rofsorc . Rifintato ogni cibo , fi pafce di ftomacotc locufte , e poi al 
corpo rifocillato cotl'aftinenza , dà riftoro colle difciplinc più afpre. Ahimè ! Bel 
piccinino ,c che fai I Che fai? Chepenfit Penfoa tormentare me flcfso . Fò fog- 
«Jjìacerelc mìe tenere membra alla mortificazione più rigida . O Dio ! E perche^/ 
Per ribattere il fiero orgoglio del fenfo , e cooferuar immaculato il candido giglio 
della mia verginità. Miicrj la/dui I S'vn fanciullo fà tanto per confcruarfi illcto dal 
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fozzo fango,- perche voi già infangati non peniate almeno alla morte per lauarui , e 
liberami dalle io» dure? Ditemi , non è Gio:Battifta , ch'c il Ptecurlore di Criflo, 
ma parentela con Dio, ch'c la voce del Verbo , ch'è Profeta più , che Profeta^* , 
clVè l'Angiolo del Teftamento.'' Egli Ccome PrecurfordiCnììo) precorrendo la 
lanti'ii,fu ramificato nel ventre , ed allora ( vedete nurauiglii ) conteisò Crifto, 
quando non poteua iciogliere in parole la lingua : allor applaude co'l ballo all' alle- 
grezza dcirVniuertÓ 1 , quando i tuoi -piedi dalle più (Irene vifeerc erano auuinti : 
Exultauit trifam tnvteroetus . Gli occhi tuoi non erano ancor aperti al Sole , e pur 
fra l'ombre d'vn vtcro vidde il Sole . Aquila generala prima d'effe r Fenice . Filsò gli 
(guardi , ed adorando il Sole vmanato, acquaio luce: Vt tefìimontum perhberetde 
Jumtne. Qui pria di nalccrc abbatte* la pe rfida fuperftizionc de' Perfiani , ch'adoran- 
do il Solerìì/accan tenebre della lucealtrui ; che neirOrienterxouauano l'Occafo d'- 
eterna morte , e nel Sole materiale perdeuano quel Sole , che : Illuminai emnem ho- 
minem venientem m hunc mundum . Ogni huomo lì pt rde , conlìder indo le grandez- 
ze ili quell'infante , che nacque vero vomo, perche nacque vero làuto . Diogene^ 
ccrcaua nel meriggio vn vomo vero colla lucerna : Hominem qu<ero. Però li miri il 
Battilta , che fecondo il Vangelo : Futi homo . Ma per lui non bilognò lucerna , per- 
che : Ipfeefì lucerna ardent , & lucens . O grand' vomo , o gran Unto , o gran Gio: 
Battilla ! Inter tutos mulierum non furrexit m.ùor Ioanne Bapufta . E pur li ritira in 
vn deierto, lì mortifica, fi tormenta, penla , c ripenla per conleruarfi vergine. Tan- 
ta gran colà è lonelta, la pudicizia, la verginità: Anzi dirò più. Erode Antipa ruba a 
iuo fratello Filippo la bella moglie Erodiadc . Il Prccuriore lo (grida , e per corregge- 
re vn peccato d'incclluoia lalciuia poco cura il morire. Nò'l vedete voi,chc con vol- 
to giul ,uo aipetta la mannaia ? Ecco quell'vomo auuezzo a tutti i flagelli , e dolorofi 
frumenti, che vuol prouarc anche la ipada. Si (lacca dal bullo il capo dolorala mente • 
recjio: imi ila nel proprio langue è la bionda chioma: refta affogato in tepido , e ver- 
miglio fiume amaramente il refpiro , e fc con vn (alto di piedi pretorie il viuere , con 
vn ulto di capo terminò la fua vita . 

17 Or ite v oi , o falciui , e diffipate i tefori della cadila in ofeene fozzurc . Pazzi f 
che liete ! Al volito meglio mal proueduti ! Io sò , che coloro, i quali furono libidi- 

nofi , ed ora fon morti van publicando (piriti dolenti : Pertranjiuimus de [acuto , vt „ n 
locuJfa,cjr vita no/fra Jlupor, & pauor . Ne' tempi de ll'Eftatc entrano le locullc per 4 £ ^' 4 ' 
tutu 1 prati , deuaftano tutte le campagne . Ma , come fubito li partono , e muoio- 
no ! I lalciui fono loaiftc , che godono per rutti i prati : Nullum pratumfu , quod non 
perrranfeat luxuria no/fra : Profanano tutte le Chiefe , dilònoiano moke cale , deua- 
Jtano, e corrompono vna Città. Ma, come predo fìnilce la confumata lor vitali 
Come predo paffano! Per tran fìutmus de /acuto, vt locufla. ODio! E perche^ 
voler morire sì pretto ? Per amar pazzamente vn ptiitnn di cenere. Tu lòrdido 
Narcilo , adori vn'idolo di bellezza . Ma io ti dirò nella Sapienza all'vndccimo : Cor . 
tn/iptensadcrautttllud . Pars eius cims e(ì . Qu/'ndi ripiglia S.Gregorio . NibU fic ad 
tdomandum dt/idertorum carnalium appetitum valct , quàm W Vnufqutfque hoc , quod mcr " 1 e ' 
viuumdthgit , quale fitmortuum veti fet . Confiderà a qual viità,a qual puzza, aqnal lf * 
bruttezza , a qual orrore in vna fona fi ridurràcolei , che viua oggi tant'ami , e lon 
iicura che più non l'amerà, . Anzi oggi viua , che cofa è ì Vn fepolcro animato , ri- 
sponde Seneca , coperto di bianca pelle . Togli dunque coteda pelle , e contempla^, 
vn poco , che cola hai fccito per oggetto de' tuoi penfieri , e de gli affetti . Oh,chor- 
rou ! Oh, che fch.ftzza! 

18 Ci (equi a capello quel, che Benedetto Gononi riferifee nel fedo libro dell" 
Vite de' Padri Occidentali . Raimondo Lullo Siniscalco del Rè di Ma iorica, ma dello 
sfrenato Iuo Icnlbl^ualiffimo Ichiauo , vidde vna Donna . Parca , che Natura, ed 
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Amore baucficro formato in lei vna bellezza non sò , s'io debba dire , o ingemmata, 
o fiorita : perche ne gl'i occhi , oue eran lumi , che non tramontauano , parea , che fi 
vedefléro in due pupille amorofi zaffiri : nella fronte I igullri non eflfi meri , e non ca- 
duchi : ne' capelli ambra filata : nelle guancic rote infuocate •; sii le labbra coralli 
morbidi : intorno al collo gig\i , e mughetti , e su le mani , direi, neue , le fiorir po- 
tè Acro fralcncui igclfcmini. In quello giardino animato fiorirono lefperanzcdi 
R ìimondo . In qucfto teforo viuentc ingioitllofli il di lui cuore d'affetto , e tanto s - 
in in pei bì dell'amorale douizie, che pazzo amante diuenne . Vn di la vidde entrar 
in vn Tempio, mcntr'eglì in piazza era a cauallo , e per feguula , forlcnnato d'- 
amore, entrò co'lcauallo nel lagro luogo lenza auuedcrfcnc. Ride, e erida la_> 
gente, e quello, ch'era ftimato vn'Oracolo , diuicn fauola della Città . Si duole^y 
la cafta donna , eh' vn tam'vomo , per fua cagione foflè precipitato in tanta milèria, e 
rifoluta di riparare , ne chiede a fuo marito la licenza. Chiama Raimondo , ed in 
fegreta camera l'introduce . Dunque (gli dice) voi Cete innamorato di me , e non 
v'accorgete , ch'amandomi , amate vna vii carogna t Qutfìi lono gl'inganni del 
mondo, le di cui cole fon tutte profpettìue. Se il mio volto vi fembra vn Paradilo , 
lappiate , che il mio feno è vn inferno . Mirate qucfto petto , clic voi chiamate^» 
teatro delle voftrc delizie. Quefta è vnaftomacofa cancrena, che togliendomi la 
carne , mi rende abbondante di vermini. Le rofedel vifo, par, che promettano 
odori: ma da qui vienfuora puzza cosi fpiacente , ed intollerabile , che mi rende 
odiofa anche a me He ili . Ora per vna carogna sì aboraincuole quanto tempo per- 
dente / Quanti lofpiri gettane / M'hauctc veramente amato : ma ic in mia vece na- 
u eli e amato Dio , ora larefte vn Santo , e non pianger e Ite la vanità della voftra paz- 
zìa, nè vi vergogncreQe alla riflen*ìonc dell'inganno, e dell' errore. R citò con tufo 
Raimondo . Si fgombraron le nuuole fraudolenti - Pianfe conuenito , e nuouej 
nuuolc di dolore, e di làgrime gli occhi coprirono . Ma, s'egli è vero, che: Pcft mbl- 
U Phabus \ dopo l'ofcuro del penitente cordoglio, gli comparue Cr irto, e diflè : Kar- 
man de y fcquere me . E come potè non leguire vn cclefte Amore , fe di Tozzo Amore 
fi conobbe cflerc ftato pazzamente feguacc . Vende tutto l'hauere , e il dona a' po- 
weriilafcia la Corte perdiuenire nella Corte di Dio Palatino fourano : indi chiede 
grazia all'Altiftìmo di metter mora vn libro per conuincere i Maomettani , e i Sara- 
ceni. Oh, miracoli della mano dell'Onnipotente ! In età di quarantanni ftudiò in 
Parigi la Grammatica , e la mente , illuftrata da luperno lume , apprefe in vn baleno 
le fetenze . Compofc cento dicianouc Opufcoli di materie diuerfe , profondi/Time , 
ed alti (Ti me, che fon quelli, che comparirono, altri in lingua Latina, altri in Arabi- 
ca, cSpagnuola . Egli imparò la lingua Arabica da vn fuo fcluauo , il quale , temen- 
do, che la gran dottrina di Raimondo non contorni elle la legge Saracena,determinò 
ammazzarlo . E ben in petto il ferì . Ma il Coraggio io gli tolte il ferro di mano , e fi 
liberò. Lo fchiauo poi carcerato, da feftcflb s'impiccò, e Raimondo a contemplar 
la morte , c la vanità mondana , fopra vn monte ti ritirò , c diuenne Romito * Però 
quel petto , colmo di diuino fuoco , non può ftar eh info fra l'anguftic d'vno fpcco . 
Eccolo per il mondo predicarci del Vangelo , ch'incontra d iiagi , pati ice tormenti , 
iantifica prigioni . Eccolo alla finCjch'in Tuniti, lapidato dal barbaro popolaccio, re- 
ila cadauero efanguc fono vn mucchio di falfi , fopra il quale all'iraprouifo forfè vna 
luminala piramide, che veduta da alcuni mercatanti Ma lordimi , cor fero alla curio- 
sità, e riconobbero il morto, ed il miracolo . Or ditemi , o leniuali , chi di Raimondo 
le sfrenatezze frenò? Vnapiaga, ch'aprendoti nel [petto dell'Amata , aprì gli occhi 
dell'Amante alla verità . Tali voi non farctte , fc fi apriflèro gli occhi voftri , c vera- 
mente vedette qual fi è il voftro oggetto . Tolgati, la bianca pèlle , che il cuoprc : ahi- 
roè 1 Ob, che errore 1 Ob, che fchifezza l 
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Digitized by Google 



y % — • - -jn 




J>4rf*A CafoXV. F 133 

Ij Ad ogni modo torno a dire. Vuoi tufaperc, che cofa ami» Io tc*l dirò. Co» 
lei, c'ha i ftabi 1 ito per oggetto de' tuoi amori, altro non è , che la ma motte fotto h 
maichcra della bellezza . Ah , bellezza traditrice ! tu lei complice a gli omicidi), a gli 
affa fi 1 ni | , a' proditori j delia lafciuia : tu rofeo inorpellato , tu netta abbellita , e fu 1 - 
mine laminante ? Vien qua Senni .il - . Mira la Scitala n r pe dell'Alia , che quantun- 
que fia vna pcfte animata , vn veleno viuente , vna viua mone , e dell' adirato Dio 
tortuofo flagello , nondimeno fra t urti i ferpi è il più bello , c la bellezza Aia ad cfla_* 
ferue d'efea, e di laccio. Condannata dall'antica maledizione a ftrafcinarfi ondeg- 
giando per terra , fi vede pigra , pigra nel caulinare . Ma ciò, che ferue al pennuto 
Arale quella ma violentarti ma fretta , con cui fi (cocca , ferue alla Scitala quefta lùa 
vaghezza , con cui ferma la preda . Rcfla attonito l'incauto pellegrino mirando 
quella delicata miniatura, a cui non giunfe mai Fiamengo pennello . Non lenza.* 
marauìglia vagheggia quell'oro , che teforeggia (òpra la fchicna . Crede, eh* anche 
in terra vi fieno cieli animati : perche sii quella pelle d il lingue delle sfere Pamorofo 
turchino, il candore dell'Alba, il vermiglio dell'Aurora , e delle Stelle più lucide i 
viuacilplendori. Ma che / Mentre quefti mira , la Scitala pian piano s'accolta»* . 
Se gli ra Membra vn ciclo , vuol , che la proui vn inferno . Il modica , l'auuelena : * 
Et quos afsequi non pouf} , mirando fui (fayemes capit : dice Solino. LaScitala^ru 
quel Serpe , che nel Paradiio tcrreftrc ingannò Eua la prima madre . Ma , quante^ 
So cale, oh ime, fi veggono a pubtico danno per le Città del mondo t Donne belle 
nel volto, ma difformi nell'animo. Lufinghicre co' vezzi, ma vclenofe co' fatti. 
Sono come le Vergini di Laerzio , ch'ammazzano baciando . Veci dono anche l'ani- 
ma : Et fit in cerporu fepulchro vino , d ice S.Pier Cr ifologo , fumo amm* tam fepul- $ (r \ x 
ta. Qujndi nella morte di Claudio Imperadore hebbe Seneca a dire : Desijt videri 
viuere. L'anima di quello infcliciffimo Monarca era vecifa dalla libidine, pallata 
da banda a banda da ivizij. Eglimoftrauadi viuere: però finita la parte , chcrap- 
prc feti tana sù quefta feena del mondo : DeAft vi èteri vivere : Si come finito il fauolo- ^ ^ 
io Dramma fi fpoglia de gli abiti feenici colui, e più non rapprefenta il finto per- C JW. 
lònaggio. 

20 Quefti fono gli effetti della lafciuia , quefti fono i frutti del mondo , che colle 
fue delizie lufingando ammazza . DifTe Crifto in San Luca '.Ridete fìctdneam, & c *fr ,1 » 
cmws arborei . Cut» producunt iam ex fé fruii um,fcitis quoniam propè eft <ftas \ ha C7 . _ . 
Vojcum viderttu hac furi , &c. Ripiglia San Gregorio : Sicut exfru&uarborum vici" 
turafias agnofettur , ita ex ruma mundi propè epe ccgmfcttur regnum Dei, Qutfcut 
prof elio verbi s oft endttur , quia frù&us mundi , ruma efl m E pur l'vomo forfennato 
dietro le mondane delizie mileramente fi perde . Lalciatcmi rin Tacciare la pazzia.* 
de' lafciui con vn' argomento cauato da j;l'infenfati . Molte pietre preziofe fono 
dotate d'ammirabile qualità , e virtù . La Cincdia , fc il mar fi turba , turba in_* 
vn tratto il fuo chiaro colore , ed altrettanto fi muta nel colore il Giacinto Etio- 
pico , fecondo la qualità del Cielo , ole reno , orninolo io , che fi a . Il Brofa- 
lidofuda al fuoco , e l'Ennidio per l'interno fuo freddo conuertendo l'aria in-* 
acqua , Milla gocciole gemmate a guila di pioggia . Il Zaffiro amorofo non* 
inoltra in le ']' immagini de gli oggetti , e lo Smeraldo , fc fi mette .-manti 
gli occhi del Rolpo , fubito neri crepar le pupille . Il Pirite abbrucia chi trop- 
po lo ftringc con mano . L' Aftria , e la Ceraunia , efpofte di rimpetto alle ftcllc ^ » 

non folo rubano i raggi di quelle , ma la lòmiglianza , e la figura ; fi che vibran- 
do lampi , paiano , fopra la terra lìdie del Cielo. Il SelcnitccoH* argentata fua_* 
Luna fegue i lucidi corfi di quella del Ciclo , e farebbe gran cofa , fc s'auueraf- 
fe, che il Selenite facefTe profetizare coloro , eh* a Luna nuoua il portano ad dol - 
io. Sarebbe gran cofa , che il zaffiro concili; la grazia de' Prcncipi, e che il dia* 
Narctfo del P. Falcone. Par.L 1 3 mante 
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mante inquieti» e conturbi il fon n o di lato adultero , e federato . Ma , che direte , o 
lafciu i , oliando altri dice , die lo fmeraldo fi rompe , tremandoti p re lente a difonefti 
piaceri / Moftra rifentìmento di così fatte fordidezze vna pietra inlenfota , c l'vomo 
fc ne compiace ? Si rompe lo fmeraldo , e par che dica : O fcnfuajc, fi rompa eoo-» 
vnarto di pentimento il tuo cuore , impietrito fra le morbidezze olicene , ed io co'l 
verde mio ti dò fpcranza di perdono , c di vita . Ecco mi rompo , e rompendomi fò 
flrcpito per publicare il tuo misfatto , edirò con colui. 

Corregge i "Ptzjj tuoi , mentre l'accu/o . 
Mi rompo, ohimè, mi riduco in brifciole per ridurmi in cenere , e mettere quefta_* 
cenere auar.ti le tue pupille , ncciochc fiuandoui io fguardo ,iu riconofea in effe la_* 
cenere del tuo cadauero , ed a quella confìderazione t'emendi, ti raffreni, sbarbichi » 
Vb.iej e rada gli appetiti mal nati, mentre afferma il Ccllenf'c : Meditano morta , reluti nò- 
fami. 1 1. ttacuU acuta , radit rena fc cu ti a quoti di e fuperflua defideria carnis . ... 

ai Io non vuò perdere la fpcranza di vita , che co'l fuo verde ci promette lo fme- 
raldo. Eccola vita del corpo . 11 letto di Sara figlia di RagucI, eradiuenuto cata- 
letto afettefpcfi , e Apponendoli l'ifteffo cucnto nelli perfona del giouancTo- 
Caf%. bia : Cam paraffent foffam , reuerfus Rapiti ad vxorem fuam , dixit et : Afittevnam 
ex anctUts tuis , &videat fimortuusefl-, w fepeliam eum antequàm tllucefcat dics . 
Però Tobia mtrouato viuo, ed attenendoli d'ogni diletto carnale , in vna cupa-* 
orazione contemplò tutta none .Eia contemplazione qua) fu ? V d ite il grand* Am- 
Str. Wo brogio : Opportune itaque quem memoria mortis à carnali copula retraxerat , tùuus 
mi,, inuenitur , vt dtfcasms nu8o falubrioriremedio carnali a concert , quàm fepulchro* 
Quei bellini mi fpofi , per li quali non fu cauata la fofla , fi tremarono morti : Tobia, 
per cui fu aperta la fepoltura fi trouò viuo : Qua ingrejfa cubtculum , repertt eos fai- 
uos ,& incoìumes . 

aa Or porto per vltimo argomento , acciochc da gli atti ofceni l'vomo s'allonta- 
ni , perch'efiendo la morte vn Eco dcHa vita , ad vna vita lalcma corrifpondcrà vna 
i Keg. 1 4, lafciu idi ma morte , e farai dannato . La Tecuitc ditte a Dauide : Omnes mortmur , 
& qua fi aqu* dilabtmur tn terram , qua non reuertuntur . Ofleruarc , che non-* 
diflc , come acqua , che paffa per condoni , ma per la terra : mercè , chel'acqua»^ , 
pattando per li condotti non prende fapore di pietra , odi piombo. Ma pattando 
. per la terra , prende di quella il fapore , e la qualità . Così la morte prende il fapor 
della vita : onde , fe la vita è lafciua , lafciua farà la morte . Ed al penfierdi tal mor- 
te, in cui fera latua vltima perdizione, come non ti rauued i ? Tu luoni a ceffo aman- 
te , e finendo co*l plettro le corde della cetra , gPinfeeni a ripetere i tuoi fofpiri infuo- 
cati, pcfTì ini ambafeiadori delle tue sfrenatezze . Oh , quanto (arebbe meglio , che , 
Rauucduto , cantarli co'l Balducci : N 



Pttt non fia che m'innamori 
Vaga refa in r.obil vi/o. 
SfxJI 0 |MM angue tra' fiori* 
Cti altri poi ne refla anctfo. 

Giouanetta su t Aprile 

Scalza già tra' fiori , e l'erba , 
Afpe crudo al pie gentile 
Fà col dente piaga acerba . 

Ve là giù U Tracia làra> 
Ch' Euridice a Paura inuita . 
Poi di nuouo U /ò/j>ira y 
Ch'Altra volta gli e rapita . 



Oflro 
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' Offro y ed or difrefca etate 



Non lufinght vn cuor fedele : 



». 



Per le piagge angue crudele. 
Molle fiap \ ed or la chioma, 



Vtfìe pur [foglie dorate 



Non jìa mai y che l cor mi cinga» 
S mututc e ignothl /orna* 



Nobil alma fe ne Jcinga, 
Nè de* mifen 7 (eruaggio 



Aureo nodo fa men grane . 
Sempre è fouero il naufragio > 
Benché doro fia la nane • 
Non Gabbagli co'fuoi lampi 
Lucidar dt biondo crine*. 
Pur crimfauHÌen , ch y atmampi 
Stella nunxja di ruine% 
Qital cometa fia tenuta 



Ambo annunziano caduta, 
Lvna 4* cuori , e faina a' Regi. 
Non "pi mona o rifa , o canto 
Di beile una allettatrtcc ; 
Pur cantando inuita al pianto 
La Sirena ingannatrice. 
Di queff Empie infame V nido 
Fai morir dt nulle amanti'. 
D'offa tgnude è bianco 'i lido. 
Cui fot bagna onda di pianti * 
Sol virtù del vizio fchiua. 
Tai perigli a Vincer viene. 
Non pauenta orecchia Argina 



IRACONDI , E VENDICATIVI AL FONTE 



CAPO DECJMOSESTO. 



I T 'Ira , ebe trafilatura le perfone , perche con metamorfica" impetuofa cangia gli 
vomini in fiere , e fà che la Regia dell' anima diuenga la Caia di Circe, oue 
li ragioneuoli fi trasformauano in bdtfe, altro non è , diceS.Giouanni Damafce* £g % ^ 
no , ci* Feruor eius , qui circa cor efl ,/anguinis , cuapcratione fellis , Vel per turbai ione 1 6t 
fienj . Però Vgonc ripiglia : Ira efl irrattonabìlis Perturbano mentis . Tullio parta più m m a , j 0 
oltre, e definifee gridando: Ira e/i libido puntendi eius, qui Vtdetur /afifj e iniuria. Si $aer. 
thè qui l'alto penna di morte hà a quietare i ribollimenti del languc fremebondo , Lit. f « 
e frenare l'impeto della vendetta , eh afmodcrati ecccflì di rifentimento ci ìpingc. Tufe. 
Strauagantimma è la fauola, che Bcllcrofonte vecideflè'l finto moftro Chimera, che q**fl* 
vomitando fiamme, hauea capone petto di Leone, ventre dì capra e coda di Dragone. 
Stròfi fondamento della bizzarria de' Poni s'é , che Bcllcrofonte rendclTc abitabile 

I 4 Chimera 




Dolce affatto d$ Sirene « 



1 

I}$ fìar/fi al Fonte 

Chimera monte della Licia, c ha gui(à di Mongibello vomita rìamme,ed abitandoui 
sùì giogo fieri Leoni , e per le radici vclenofi Serpenti , nel mezzo poi per l'abbon- 
danza de' pafcoli vi fon menate da gli armcnticri iccapre . Vcdcfi , dice Virgilio: 
Flammifque armata Chtmara\ ed eruttando al Ciclo orribilmente fuoco , par, die 
fia ineftinguibile tant'incendio . Ora , chi* l crederebbe , ripiglia Plinio , che le fiam- 
me ferpeggianti di quello fetuido monte folco'l fieno fifmorzìnoi £ purè vero. 
Ub. i e F< 'oprai trt~P ha} elide mon s Chìmutra,&C. ìgnemetu accendi aqua,exttn&Hi vero terra, 
I04L ' aut fatto , Gntdtut Ctefias tradii . Oh , come ferue'l (àngue de gl'iracond il Oh , co- 
me fiammeggia,ed arde lo (degno de' vendicatiui ! Ma cederanno gli accefi orgogli, 
fe vi s'applicherà il caduco fieno della noli i a fragile co m poli z ione : Omnis caro fa» 
rum : e la terra della miferabile (epoltura . Vi ricordo la morte , o Voi, che peniate a 
dar morte . Parlo ad vomirti furibondi : parlo ad vomini armati . Ma girandomi in- 
torno a' ferri , farà ferreo I d l'icori o ; e ragionando di gente, che và cieca nelle fue^ 
furie , farà priuo di lumi . Ogni colà nel mondo oggi recide la fpada , reitera n dun- 
que reciti tutt'i fiori del dire : né , chi legge , d cuc cercar nel mio fau ci lare arti rìdo fa 
il traccia, perche parlando ad vomini guidati dallo fdegno , anch'io mi (degno , echi 
parla dallo fdegno agitato, parla fertz'ordine . 

2 Io fono in obligo d'infegnar qui vn rimedio per liberar l'vomo dall'ira , della 
Caf. j. qual paffionc liebbe a dir Giobbe : forum finitimo interficit or acuii Aia . E Salomone : 

. Zelus , & tra cuti dui mmuunt dies , & ante tempia /eneShaem ad due un t cogitatus . Ri- 
era, jo. corro configlio ad Annotile, il quale è maeltro di color, che Unno, e trotto, che 
confìderando egli la gran pattfone , che predominaua in Alcuandro : onde per vna 
parolina veci le CI ito il fedele,e tingendo di (àngue amico la fpada, l'afperledì vergo- 
gna.- determinò, per ammaendarlo , di fcriuergli cosi : Excande/centta, & ira non in 
4tTi, 1 1. fare h [ed in meliores exifiere folet. Tih veri rumo par efi. Ahimèyhe quello rimedio 
e per li foli Kcgi,c per li Prencipi d'alto iangue,e di (terminata potcnza.Il penderò di 
morte dunque è vniuerfnle per tutti . Nel marmo d'vna lapida fepolcrale vrta ogni 
piede, ed ogni vomo fi fiacca . Così il Sole , come, le piccioliflìme delle vgual mente 
tramontano all'Occafo. 

3 Giobbe per mitigare l'ira giufta di Dio, gli diflfe : Memento qua/o , quodjkut lu» 
tumfeceris me, & in pulutremreducej noe . Tu, che t'adiri, lei polue, contro chi t'adi- 
ri, e poluc, e tanta polue non potrà mitigar e l'ira ni a ingiù iti iti ma? Furibondo è il 
mare, e l'vmido furore lo trafporta ad vrtarc in terra per ingoiarla . Però poca arena, 
arida , e nuda frena l'orgoglio infano , e fpumofo , e l'orgoglio tuo, iracondo Narci- 
fo , non s'abbatterà nelle ceneri nude d'vna fepoltura ? La Prouidcnza diuina fà na- 
l cere gli antidoti , douc nafeono i veleni. A p pre Ilo al Napello germoglia l'Antoni , 
che rintuzza la malignità del fugo di cflb . Mirate come orribilmente drìfdano per 
l'Africa tei tu oli ferpenti 1 Ma iùi nafeono i Pfilli , che li diftruggono » Oue fi fan»* 
vedere le bifeie , iui fono i fieri del Fraflìno, che le bandifeono . I Cedri del Libano 
icacciano gli Afpidi , de* quali tant'abbonda il contorno . E foggetto l'Egitto a gli af- 
fali : de' Coccodrilli . Tutto il Nilo ne pieno : Onde l'afletato Cane, auuicinatofi 
alla rina : Btbit , &fugit . Però iui è il Sorcio dell'India , che il fa crepare . E piena dì 
Scorzoni la Sicilia , e la Catalogna : ecco l'erba Scorzonera , di evi abbonda il paefe , 
ch'ai toflìco s'oppone . E vclenola la coda dello Scarpione , ma egli fleflb fchiacciato 
sù la morficatura , la guari i ce : e fc ferifee a morte la vipera , ella medefkna colle lue ' 
polpe fà la teriaca . «Non ve dubbio dunque, che nelle tue vifeere nafee la rabbia-*» 
au nel enata , e tutto il fangue ribolle . Ma tu in te ftcuo porti le ceneri del tuo cada- 
uero , fu fficicn ti a rintuzzar quella , ed acquietar quello . Ora ; perche tu non Tei 
predo a penfar alla mone, perciò l'ira fi trasforma in odio, e l'od/o pa (la in vendetta. 

• * *w ■< ir m 
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dell'ira , c quefta in quello fi trasformi . ha inueterata odium ejl : Ira turbai oculum » 
oàtum extinguit : Jr afe/luca e fi \ odium trabt : homtnes quotidie vrafeuntur /Ui)/ y non ta- */ 
men oàcrunt filtos : Con rutto ciò quantunque lì diftinguano fra loro ira,odio,c vcn« 
dctta^nondimcno i rimedij non fidilunguono, perche c medicina per tutti tre il 
penficr dell'vliimo fine. 

4 Vogliono i Naturaiì » che la tanto medicinale > e pregiata pietra Bezuare fi ge- 
neri nelle viicere ddlc Vicugne , animali «Tvnghia fone , veflitì di morbidiffiniala- 
iu, e fimili di fattezze alle Capre feluaggie. La generazione è cosi. Scorrono per 
1c Peruane Campagne quelle beftie , ed entrando nelle caueme , tiran fuoraco't fia- 
to quei lei pi , che ne' buchi della (pezzata felce s'incouacciolano , e cori auida brama 
li trangugiano . Indi , a guifa di Cerno , correndo al fonte , vi fi cacciano dentro, fin 
che fentono , che fia panata la furia violenta dell'attillo veleno . Vlcite dal fonte trof- 
eo feorrono per l'amena campagna a paicerfi della preziola Contr'crba , e d'altre fo- 
glie 1 opportune a rintuzzar la malignità del cibo viperino : onde rifulta, così dai ve- 
leno , che mangiarono , come dall'erba , che pafcolarono nelle lor vifcere'l Bezuare, 
il di cui nome, fecondo l'Etimologìa Ebrea , altro non lignifica , che : Signor de' 've- 
leni . Or eccoti la moralità . Ti porge lubitanco accidente ferpi d'offelc . Il feniò ad 
inghiottirli ti coltriti ge. Dunque pria, che feendano ad auuelenar l'iralcibilc , eli 
diffonda la rapprela pene, corri al noftro Fonte morale, immergiti co'l penderò in 
vnlèpoicro, e considerando quelle ftomacoie reliquie delPvmanità , che fu» e più 
none: con rider andò quell'olla logorate dall' ombre non men, che da' vermi, ini 
tanto dimora , fin che lenta nel tuo cuore mitigato della colera '1 furibondo veleno . 
Così nelle me vifeere non fi piangerà la generazione dell'odio , ma godraflìper 
quella dell'amore . Si vedrà nel tuo cuore incantata la pietra vera Bezuare, che' Cri- 
ito ; Petra autem eroi Chriflus : e fchcrnendo de' Tartarei Dragoni le toflìcofe denta- 
te , lpiegherai sii le paffioui abbattute , c fopfa i trionfati veleni vittoriolà ban- 
diera-* » 

5 Corri , dunque , vola al fonte , iracondo Narciib . Già , già l'odio ferpeggia , e 
grauido del tuo elterminìo non men , che de' tuoi turbolenti penficri « partoriicc le 
vipere de Ha vendetta . Ma non perciò , diiicnuto Vendicatore , non trouerai rime- 
dio a' tuoi gran mali. Quefto medicamento eia morte, icrilTe l'Ecclcfinftico: Noli c*p.t. 
de mortuo tuo inimico gauder e • fciens , quomam omnes morimur . 1 1 penfier di morte 
trattiene '1 braccio, e là nel fodro rimettere la Ipada . Se mirate vn vendicatiuo , non 

vi raflembravn Leone fmacchiato dalle Libiche felue? Malarobufta forza della.* 
morte'l raffrena . Sin al regio padiglione penetrò Dauide , e trouò Saul lo , e le guar- 
die tutt' opprelfc dal fonno . Allora non poteua egli vecidere a beli' agio vn tal capital 
nemico, ed inchiodar colla punta d'vn pugnale la ruota di lua fortuna? E pur no'l fe- 
ce. Perche/ Vdiie'l Boccadoro , che diurnamente rjlpondc : ConfptctebatSaulem 
dormiente»* , &<de morte communi omnibus philofophabatur . S omnium cnim mbil J"^** 
altud efl quam mori temperar ia , & vniuj àtei interttus . Fu perche il fonno di Saullc juTzj 
prelèntò a gli occhi luoi vn'imnuginc di morte . Non fù fogno quefto dichi fogna ' 
vegghiando . Ma le coperte pupille di Sanile aprirono gli occhi di Dauide . Viddc l'- 
ombra di morte , e fi trattenne . Mifcri Narcifi ! Concilino gli Ebrei alla probatìca 
Pilcina per guarirle' lor mali. Corrinoi Vcndicatiui ad vna tomba per fanar to- 
talmente le loro auuelenatc palTìoni. Penfino alla morte per ifinorzarclo fdegno, 
c raffrenar la vendetta . Oh , quanto è fiero lo fdegno ! Le punte de' fuoi fproni fono 
più affilate , che le Ipade . Egli ( quali non haueffe altro , che fare ) ftimolo fempre il 
cuore del Profeta reale ma Dauide non corfe a* riicntimcnti . Cimile la bocca anche 
ad afpre parole , alle rampogne : Po/iti ori meo cuftodiam , cum confi (ieret peccator ad • 
jterfimme* Non fù viltà > nè freddezza ; Perche : Concalmt cor menm intra me . 

Dunque 
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Dunque perche fu ? Notumfac mht Domine fìnem meum , & numtrum àicrum meo- 
rum | vtfaam % quid de fu miht . Mercè , ch'egli conte mplaua continuamente U tra- 
gitta della tua k danza, la breuità della vita, eì'vltimo . uo fine . 

6 Nello fpccchiod'Vbaldo fi vergognò difemcdcfirao il valorofo Rinaldo, che 
prigionier d'Armida, era altrettanto prigioniero dei lenfo: ond'io credo, che non 
vi fia argomento più efficace a raffrenare l'impeto d'vn Vcndicatiuo Narrilo, 

quanto indurlo a fpccebiarfi nel no Uro fonte morale, con certezza infallibile ^ » 

che fi vedrebbero in lui quegli effetti, che fi fpcrimcntano nelBafilifco quando fi 
Ipecchia- Il Bafilifco è del Gallo decrepito , v meo figlio , e portando nel corpo ir 
i {tratto del Padre , è vario nella coda, che lerpcggia in onde , e rifiutata la eretta » 
porca vna corona orribile , per dichiararti Rè de' Serpenti. Nafccndo il Bafilifco, 
per la mofìruofi tà del parto , bilogna, che fi fconuolga la Natura , mentre fi vedo 
che'l partorùcc vn maichjo . Egli, per efier rutto crudele , non ha madre, chc^ 
tempre colla dolcezza del latte mole IH! lai ne' figli la pietà . Naicendo d'vn Padre, 
che col canto chiama il giorno , egli chiama co'l fi fc Ino ipaucr tcuole la notte per- 
petua della morte, equi s'ammira , come da vn Gallo , augello lolare naie a poi 
vn perfido figlio , che tralignando , non mai guarda il Sole . Anzi , tal fiera nemici- 
zia , ed antipatia conferua all'iftcfiò fuo genitore , che fé per auuenrura s'incontrai 
co'l Gallo , s'intimorilce , e le quelli canta , il B - fi 1 ileo fugge j fi rìnlelua , e pei la_* 
rabbia muore • Sapendo , che'l Leone è nemico del Gallo , egli a d i i petto del Padre , 
quali co'l Leone fa lega -, mentre la Clelia grande , che nel cuor del cele fie Leone fi 
vede , Bafiliico s'appella . Vi è ancora vn pelce co'l nome di Bafiluco : forfè per di- 
moftrarc , che de' cattiui , e Deffimi fe ne trouan per tutto . In fomma non hà'l mon- 
do moftro più fiero di quello . Arde ne gli occhi, che collo (guardo auuclenano. 
Onde, s'm vn enfiai lo li Ipecchia, da qucll'accclc pupille cleono cori violentigli 
fpiriti , e cosi pieni di morte, che ripercofiì dallo fpecchio , corra ritìeffionc fubita- 
mcnte vecidono l'ifteiTo Bafilifco fpccchiantefi . Ah, Vcndicatiuo, Vendicatiuo, 
ch'vccidi anche col guardo, non che colla fpada! Specchiati , fanguinarìo Narci- 
fo , nel Fonte delia ma condizione , ed in te reitera vocila quella paffionc > ch'a gli 
eccclTi di rilentimcnto ti conduce. ViftMrrsffeciem ttutm rwu peccabu . Specchiati in 
vna fcpoitura , oue credi , che làrà fcpolto l 'ammazzato nemico , e conotei, che non 
potrai mitar tanto la di mi morte , fi che non muoia tu fiefib; .unici andò fi quel det- 
to del Saluatore . Qut gladio ferir gladio pertt . 

7 Vedcfìi mai venire a fingolar tenzone il forte Rinocerote collo fmifurato Ele- 
fante? Aguzzi quefli il tuo dente al duro troncod'vn albero: affila quello il fuo cor- 
no sù la lodezza d'vn fallò : quelli , torreggiando co'l corpo , fa dilegno di lacerar la 
ceruice : quello , come più facile al lortentrare , penfa di trafiggere il ventre . Portat- 
ilo entrambi lo fdegno nel cuore , il fuoco ne gli occhi, la rabbia «ella bocca , le fpu* 
mc sù'l labbro , e le d ; sfide ne gli vili . Già s'auucntano inferociti : ma il Rinocerote 
più deliro , e più veloce fotto U caccia , e fuentra l'inimico . Cade l'Elefante , e colla 
mole del corpo il Rinocerote opprime . Così forto del vinto il vincitor è vccilo; dal 
pelò della preda il predator è oppreflòj del trionfato, e del trionfante fa fuòi trofei vit- 
roriofa la morre . Non altrimenti l'vomo , ammazzando vn vomo, è colpito da vn' 
altro . Ou gladio ferii -gladio ptrit . 

8 Chì fù nel mondo il primo omicida > Caino il perfido , l'abomineuolc_> . 
Céùn cccidit Abel . Ma leggono i Settanta i Cam occidtt fe tpfum . Egli vecilc 
fleflb? Oh Dio 1 Ecomefucceffeilcafo? Eh,coirammazzar vn vomo prouocò la 
giufìizia del Cielo a farlo con egual pena morire . Se ne ftaua egli all'ombra fono d'- 
vn albero. Paffa in ramo Lamecchc.Ma per vna frattaglie s'interponejnon sàdillin- 
guerc fe fi* vn vorao,o vna fiera Lo fiiina vna fiera.Quindi incocca rarcojprcndc la 
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mira , (cocca , colpìfce , vccide . Ahimé > Caino e morto . Lamecche , che cofi hai 
fatto ? Che ì Occidivirunt in Vulnus meum , & adolefcentulum in it'torem meum . cexe. 4, 
Hò vecifo Caino : ma la (actta, clic (cocca i , colpi nella mia ferita -, perche la piaga_j, 
che la mia mano aprì nel petto di Caino , più profonda , e piti mortale mi (ara rela : 
Ocadi virum in Vulnus meum > & adolefcentulum in lutar em meum. In lòmma^t 
entrambi furono omicidi, e Ivno, e l'altro fù ammazzato . Cosivi. Jpfi conrra ^ w ^ 
fmgumem fuum infìdiantur . Antioco, perche pafecua gli occhi tuoi coliamone^ huert * ' 
degli vomini, fù coftretto a pafeerc colle fuc carni vn millionedi vermini. Ciro, 
perche fùfitibondo di (angue regio, fù decapitato , efommerfala tefh nel proprio 
(angue , diffe la Regina Tomiridc : Btbe fanguinem quem fittfìt: Ah dice S.Cipria- 
no : Nuli in s mAgts , qukm tu* [aiuti s tmrmcas es . Vanne , o (angu inario , o Vendi- 
catiuo , vanne doue tù vuoi , fuggi , nalconJiti dall'offelo , acciochc non fi pofla_^» 
vendicar di te : non perciò non porterai la pena della ma colpa. Sarai, come la Sa- 
lamandra » che dopo d'efler omicida , trafigge , e vccide (e ftefla , Tù , tù , farai'l car- 
nefice di te medefimo: Aduerfarius tuus tecum eft, feguea dire S.Cipriann hoflu 
femper in frettare tuo efl Già la mortec'ficura . Così vuol , così comandai decreto 
eterno - Qui gladio fent , gladio perit. Come dunque lo (pauento della tua mone 
non t'arrefta per non dar ad altri la morte . 

9 Non v'é cola , che poff.i più trattenere vn Vendicatalo , quanto il pender della 
morte. Vici l'anima dal corpo di Lazaro. Allora: Multi ex ludtis venerant ad loan - ÌI - 
Aìartham , dr A4ariam,vt confolarentur eas de fratrefuo . Se i perfidi Giudei erano 
conuenuti a pi rfeguitar l'innocente Redentore , e tutt'i di lui feguaci , perch'ora non 
fi ricordano dell'odio fpictato , ma padano cordiali vffici) di fuifcerati pietà ? Gran 
fatto! Vengono a vifit T Marta, il di cui nome s'interpreta: Prouocans: E (tanno 
quieti? Non vene maravigliate ripiglia S.B'lìlio di Selcncia . H tucano stiantigli 
ocelli vn Lazaro morto : Vhdt confolabantur lud<ti Dileltas à Chrifìo , cum inter eos Q rMt t<0> 
conucntffet, fiquif tum confiteretur ejfe Chrijìum extra Syndgogamfieret 7 Anobmali 
commutiti necejfitatem? La morte li rrauenne . L'orror d'vn cadaueto l'iftupidi . Nè 
l'vomo altrimenti può fare. Solamente i poroli Neuri, riferi.ee Solino ne'tempi Sot 
cfìiui fi trasfigurano in Lupi ; Indi nell'Autunno all'antico fembìante ritornando,)' 0 ''- tn Z- 
non adorano altri fimulacri, chcfpadc, lagritìcano vomini, cquando all'orror di fM**> 
morte dourebbonfi mitigare, al lor accrei cono'l mefto fuoco de'lor fieri camini con 
offa vmanc . Quclti popoli (on fingolari . Mi non v'è nazione, non v'è barbarie 
sì cruda di genio , sì diTpettofa di coftume , sì fttauolta di legge , così vana di fede , 
che non tema la morte . La temono le fiere nate fra gli orrori de'bofchi. Anche la 
vite, che non hàfenlo, lagrima amaramente, ic proun i tagli dell'affilato falcino. 
Dunque fc i fanguinarij peniafiero ad vna folla piena d'offa Ipolpatc , e fradiciumi , 
più non pelerebbero alle vendette . 

6 10 VntempocantòlaMufadicert'vomini,chcdaDcucalione,ePirrafuron for- 
mati di faflb. Ora fon tutti ipirito,ccosì fcnfniui,che fc mai fodero limili all'Albane 
fiera,che porta ncH'orccclvc'1 fiele, non s'efal perai ebbero così pretto al picciolo acu- 
leo d' vna parolina offen fui a . Oggi gli vomini fono come'l Serpe Eutlì, che, 
non fi vendica, feoppia di rabbia. E perche? Mifcri, ricordateti!*, che morirete. 
Perduto ogni fenfo , laretc come quei primi vomini formati di faflb fauolofo . Dio- 
gene agonizzaui . Gli dicono ifuoidifcepoli: Oue tu comandi la fepoltura ? Rj- 
fponde. S» ? erbe tenere £vna campagna aprica. Ripigliano. Così farai cfpofìo a 
gli oltr aggi de'Corui, e de gli Auoltot . Rife allora Diogene, e poi diffe: Mettetemi 
Vn baffone al fianco per di [cacciar li . Piùrifcroidilcepoli, e con vn ghigno prorup- 
pero : E come potrai maneggiarlo, fe farai morto? Dunque , condì inde' Ì F'Iol'ofo, fc 
faro morto ,$ fenz.afenfo , poco gioua la fepol tura, poco importa y che mi diuormo t Cor- 

■ «/. Ahi- 
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ut . Ahimé ! E perch'ora tanto fenfi tiu i , quando fcnza fenib faremo > e fenza cuo- 
re f E come il penfier di mone non vi d iftorna da i legni della vendetta ? 
1 1 Lucio Pilone fu dal perfido Gaudio fuo capita 1 ne m ico ingiuftamente accufa* 
Firn*. *to. Però egli inuoltolandofi nel fozzo fango, auanti airingannato Giudice com- 
Apfhf panie nino di terra fordidamente coueno > e con tal villa fece riuocar la fentenza di 
morte per vltimo fuo danno pronunziata . Sanguinario Narcifo , ingiuftamente^ 
vuoi togliere il tuo nemico dal mondo. Ma ti diftornerebbe da i tuoi turbolenti 
penficri la meditazion della mone, confiderando, che l'inimico è terra , c'baurartì 
a rklurrc interra, ctùlìm il mente in terra con lui . Il pender di morte fè proferir 
a Luigì'l Santo quella gran fentenza , che regiftrata nel l'i (Ione » efigge dalla pofteri- 
tàgloriofiaìmiencomij. Egli mercato Ré della Francia. Mada peli] ma gente gli 
fù lùggerito all'orecchio , ch'allora cra'l tempo di gaftigar i inai nemici , che l'hauc- 
uano tant'offèfo , mentr'era Duca d'Orleans . Rifpofc'l Criftianiftìmo : Non tocca 
(il Re dt Franciavendicar r ingiurie fatte al Duca etOrlearts . Il penfier deli' vi rimo 
fine fece ,chc quel Capitano temolo Coni alno di Cordona, a chi l'interrogò di qual 
co fa operata in vita l'uà egli fi tenefle più contento , note (Te nTpondere : Di non hauere 
sfodrata mat la fpada , che per feruizjo di Dio , e àe\ mio Re . Il penfier della fcpoltu- 
ra , e della vanità di quefio mondo refe Alain Sultano vbbidiente al Vangelo . Egli 
chiefe la pace a Romano Diogene Imperador d'Oriente . Ma quelli refo gonfio dal- 
la fua forza, con v i io di i petto lo glie la negò . Venne» infieme a marzial giornata , e 
i eferciri in largo campo Ichierati , s'vniiono , mentre facean vedere di quà , e di 
l'anime difunite da'eorpi infanguinati . Da ogni vno la fulminea fpada era girata , 
e cagionando effetti di fulmine , balenando atteniua , ferendo attenaua . Cadendo 
gli vomini a terra , fi folleuauano all'aria montagne di cadaueri , ch'aflalite dal crudo 
Verno di morte , dauano a diuedcrcprecipitofi i torrenti del (angue . Allagaua'l fan- 
gue per la campagna tutta colma di iquallidczza , e d'onore . Per l'onde porporine 
altri valicaua viuoriofo, altri v'annegaua lefue (peranze, e gl'infedeli morendo , 
fenza la barca di Caronte fi rraginauano all'inferno . Ma che? Per giulli giudizi) 
di Dio l'Aquila imperiale dal barbaro valore fulminari re ito , quantunque non ca- 
dan fulmini , oue fon l'Aquile , e disfatto l'efercito , rimafe l'Impcradore fieno pri- 
gioniero d'Alain . Volle Afam alleuiar le pene del fuo nobile prigioniero co'l vifi- 
tarlo , ed arriuatoui , dopo lungo difcorlo ,così gli diffe : Dimmi , • Romano DiogC' 
ne ,/ r tofoffi tuo prigioniere , fi come tu fei mio , che mi fare/fi f Che ti farei ? Rifpol'c . 
Con vn pugnale vorrei dividerti 7 cuore : Sì : Il Sultan replicò : Queftotit farejh, quan- 
do fai, che la morte è dietro le /palle , e farà per coftituirtia render conto fra brieue del' 
le tue axxjoni : Q^eflo fan (li , quaudo'i tuo Criflo ti comanda nel Vangelo a perdon<tr 
all'inimico ! Or tu non puh far cosi . rrcjh fu rimejfo alla libertària tua Regia lieto ri- 
torna , e dicafi per FVniuerfo , c'hà fatto vn Tu reo quel , che non hàfaputofare W Cri' 
fiiano , h oneri dolo anche per legge . In Afam riconofeo veri (Tìmo'l graue auuilo diS. 
Agoftino , che . N'hil (le reuccat homtttes à peccato , quemadmedum imminentts mor- 
Hit j$ftJ meditano . Ptnsò Icmprc il Sultano all'eilremo punto di morte , quando l'anima 
lt ntf. fiando fra le labbra dourà loggiacere allo fquittinio di Dio , e dar conto lc'l profTìmo 
tcntra. è flato amato da noi , come noi medefimi . 

UinkeK ia Qui rvbbidicnza di quello Turco al precetto Vangelico mi fà fouuenire vn-* 
altro argomento per rinfacciar i Vendkotiui, che fi paicon dicarneymana , e fidif- 
letan nel fangue . Non folo vn Afam , ma gli animali irragioneuolì , ed anche le_^* 
creature infenfatc vbbidilcono al comando ìliuino , quantunque'! preceno fia repu- 
enante alla natura delle cofe . Qual cofa più tramante dalla condizione d'vn anima- 
le crudele, che non diuorarvnvomo, e non forfogarlo ? E pure, perche Dio cosi 
comandò, la fmifurata Balena non prinòdi vita'ldiuonito Giona. Qual cola più 

repu- 
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rcpngnante ad vna fiera irritata ch'vccider la graffa preda , e poi cuftodirla , c rifer- 
irla intana ? E pur il Leon feroce sbranò il dilubbidicnte Profeta per volere di Dio , 1 
c poi fi mefle a guardarlo : Occtdtt eum leo , & Jiabat tuxta cadauer . Qui fi potrebbe 
dire, perche haueua vn morto auanti gli occhi. Qualcofapiù (proporzionata alla 
goffaggine d'vn giumento , che la fauella / E pur Ja Bcftia di Balaam articolò la vo- 
ce, per predicar il dominio onnipotente dell' eccello luoOeatore . Comanda Cri- 
fio a quella Ficaia , che fi lecchi , & arefatla ejl continuo fkulnea . Dall'altra parrei 
fà cenno il cielo a quell'Albero colà in vna dell'Itole Canarie , nomata rifola del fer- wrttòir. 
io , e quando lenuuole non fi fan vedere , pcrch e bandito '1 commercio de' vapori 
nell'aria, quando il tutto è abbruciato dalla liceità cocente, allora l'Albero inuta_* 
tutte le fue foglie in tante picciole fontane , e fiil landò , vertano tant'abbondanza_* 
d'acqua , che balìa n difletar gli vomini , gli armenti , ed innaffiare le piante più pic- 
ciole de gli orti ameni . Quando il fuoco in dilatate falde fecfe dal Cielo ad inceneri- 
re Pentapoli , allora non lupcrò l'interne violenze , non vinte la natura , che repu- 
gnaua abbaflarfi , effendo proprio del fuoco l'andar in alto ì E ciò fece, perche Dio 
il comandò. Comanda Crifto al furibondo mare , clic s'abbonacci, e l'ubito la_^ 
tempefta , cejfauit , & fobia eji tranquillitas • Ritornò in vn baleno la fuggita fercni- 
tà a mitigar nel mare procellofo i fatatati furori . Anzi , che non potrebbe il mare 
afforb;r tutta la terra coprendola , e leruirlenc come palla delle lue adirate fortune i 
Però Iddio > dice Tcrtull iano : Fwes litloribw concluftt y guo curri freme fi s flutluj , & 
ex alto fìnu fj^umans vnda VemjTer , rurfum in fe redtret , me termino* conceffos excc- 
deret , feruans turafr<efcrijfta . Egli giunge all.i tponda, c quiui , come fe leggerle in Trmit. 
quelle nude arene (critto il comandamento di Dio, non palla più oltre, e quali fa- 
cendo violenza a fe fieno , riuolge le ftelTo contro di fe medefimo . Torna addietro 
precipizio , e per non romperli , s'allontana da i prefiffi confini . Ma Dio immorta- 
le ! e perche qucfto ì Rifponde Tertulliano : A7 dtuinas leges tanto magts homo cùflodx- 
ret , quanto etiam tUaj dementa feruajfent . Se i precetti diuini fon ofleruati da gl'irra- 
gioneuoli , e dalle creature talentate , perche l'vomo,ch'c ragioncuole, non l'efegui- 
icc ì Comanda Crifto : Ego autem dicovobu , dtligtte immicos ve/ìros : E tu lordo , tu 
difubbidiente / E che pretendi vermicciuol della terra , fpazzatura del mondo/» Mira 
il fondamento delle tue feiocche pretenfioni nel noftro fonte morale . Tu lei cenere 
puzzolente. Come dunque non vbbidilci à Dio ì Speri forfè ingrandini colle tu<_j 
infanguinatc azzioni , e credi, che fia per tòllcuarti a maggior fortune l'impeto del- 
la bramirà 1 Guarda, deh guarda le tue proprie ceneri dentro l'aucllo , eli mette- 
ranno in efecuzione i tuoi boriofi penficri . Il penfier di mone ingrandire più , che 
lampada. 

1 3 Quafi che gli vomini fofler Conchiglie , pretendc'l Vcndicatiuo di (premerne 
ne fanguc le porpore dell'onore . Ma , non hà mai confiderato quei bacini fabricati 
dalla mano diramo , che s'vfauano nel Tempio di Salomone . Fectt autem Htram 
lebetes . Quefti bacini ( (piega la Giona J erano riabiliti : Adfufctfiendoscmercs alta- *»**W. 
rtj holocaufli . Dunque fra le magnifice nze ineffabili di sì famoio Tempio fi confer- ** 
uauan le ceneri? Dunque gli occhi in vece di (olleuarfia* fofitti d'oro , a i capitelli 
gemmati , doucan piegarli a vagheggiar le reliquie de' legni abbruciati per fùneftare 
gli Iguard, ? Si , rilponde Urano : perche : Lebetes cineresf acroi recidimi , *t ehm fi- - * 
deies exttumtuflorw» afpictunt , er iyjì magni efpciantur . S'acqu ifla onore , e gran- 
dezza con dar vn'occhiata alla cenere de'cimiterij : perche la viltà della cenere lepol- 
crale regiflra le paffioni sfrenate^omponc l'irafcibilc fcapeflrato,e quafi dalle all'ani- 
ma le flotte dell'India , l'arricchifcedi tutte le virtù, per iftr:.darla, dopo gli onori di 
quefio mondo , al Grand3to del Cielo . Quefio è vero onore , e non quello , che tu 
pretendi acquiftare co'l vendicarti . 

T4 Oggi 
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24 Oggi i Vendicatili! fono così pazzi » chcnonfolo commettono gliefcerandi 
omt'cidtj , mi fé ne vantano , come glorio!] trofei dei .a loro lomina brauura , e poca 
cofeienza Forfè imparano q ut ila detettabik fccleragginc da quei Gentil», che, na- 
ti a popolar il mondo non men , che l'inferno, aromazzauano i propri) tigli , e con 
fagrilega perfìdia li iagrificauano a gl'Idoli menzognieri . Così fece quell'empio Rè 
de' Moabiti nel quarto Libro de'Regi . £ quella Icclcraggine fu imitata uà griiracli- 
P/. iof . ti per tcftìinonio di Dauidc : Jmmolauerunt f^iotfuot , & fii*J fuaj Damontp . Ma , 
da che cofa furono limolati a fare iagnfici j cosi nefandi t Riiponde F ilone: Cupidìne 
tib.itj glori* in prafenj , & fama in pofieros . E fi può dar vna pazzia più flrauolra r Vn era- 
Ar»b. p, cla p, u (terminata ì Vna di reflazione più trilla . quant e il pretendere di diuenir 
cloriofi ne gli omicidi) , ne' vituperi} ì Si , sì , diuenntro a 1 lecoli u atandati , ed a* 
futuri , famelì io non dirò , ma infami . Quj va quel , che dice l' Apolìolo S. Paolo : 
A4 Hil. Quorum gloria eritm confatone ipforum : perche non ua pei fondamento la virtù, ma 
" il vizio, e rabomfnazione • 

15 L'ifteilà perfidi.) s'ammira nell'empio Giuda, moQro d' Auerno . Quante volte 
la Grazia parlò al cuor dell'Apertolo Apoitata/ vjuantc volte gli dirle l Giuda non 
vender Grillo . Vedi , che con quella vendita ti compri a caro prezzo l'infamia . Sù 
lab le di quegli argenti tù tarai il litnulacro della icclcraggine . Il contratto lagr lego 
frriuerà l'Epitafio . Tutti ti guarderanno , come obbrobrio degli vomini , e imacco 
de! la Itìrpe d'Adamo . Sopra di te cadranno tutte le maledizioni del Ciclo , e della.*» 
terra , perche Tei linimento, anzi autore d'vn Deicidio . Giuda vdì tutto quello : ma 
non lafciò di venderlo, e di tradirlo. E perche; Forte per l'auaiizia, o traditore, o 
deicida? Ahi, nò, che tu qual Tantalo, non fegui, per cattarti la tete , ilfuggitiuo 
rigagno : ma : Vt onoriti* Jitim expleres , d ice S. Leon e , patch ant tifo cunEla de locw 

. lir* E fe non fu l'auarizia , chi mai t'induflc ad enormità così grande j Rilpondc il 
rJ* f ' Santo Pontefice : Nonplacuttquantttas pretijy fed magnitudo peccati* S'innamorò 
dttJfs' del -Deicidio . Amò del tradimento le iceleratc rattezze: ltimò gloria f ublimc l'iiaucre 
mJ ' A primo vantodi fanguinano nel mondo , Phauer aflàllìnato il maeftro , ed vecilò 
Dio, per amor di lui medefìmo fàtt'vomo . 

16 Argomentatedunque , o vendicatiui Narcifi , qual onore vi porci Tempia^» 
efecuzione de Ite «offre vendette . Gli vomini lòno Tempij di Dio , dice 1' Apouolo : 

C(?r,6» jr„, ^ >4 ,,« w , l'i. , T ~„~.r,l. .»w IÌ„,-rJ..i Ci r-Y^f nninrlrt hi immiTTi vn vniTMì. imitili 




j Tempio? Queft'cikafod'Eroftrato. Egli 

abbruciare il Tempio di Diana in Efcfo , e prerefe fabnear al lùo nome vn Campi- 
doglio di gloria co'l diftruggere vna gran machina . Volle , che follerò publicaici^ 
le lue azzioni dalle lingue delle fiamme , che fono mute , e eh' appena apparirono , 
che Iparilcono . Anzi fpcrò farti famofo nel fuoco , ouc s'abbruciarono l'ale della 
fua Fama. Poucro Eroftrato ! Ecco il tuo nome fepoito fotto quei (àlTì caduti, e la 
fama incenerita fra quelle ceneri. L'infamia sì , che dal rimbombo delle ruine del 
Tempio fii publicata . Vidde quello Icìocco infelice , eh* al lume di tant* incendio 
non s'illuftro il fuo nome , ma 3l fumo di tanto fuoco fi lece ofcuro . Vidde , che, 
fe riduflè vn Tempio in carbone , fu per denigrar la lua memoria' per tutti i lecoli , 
e reflò fra le fiamme così lordo dì vini pcrio , chc'l fuoco abile a purgar ogni mac- 
chia , purgar non potè in lui l'ignominia contratta , ed efegranda . Ah , milero Vcnr 
dicatiuo , e di che ti vanti f Di quell'azzioni , che nel l'i Urano punto della tua mor*- 
te infelice t'hanno a confondere ? Di quell'azzioni , che t'hauranno a far condanna- 
re eternamente airinfcrno / Penta alla ma agonia , quando farai oppreflò dalla fe- 
brc,afl"aIitodaMolori, tormentato dalle punture del cuore affannato : quando l'- 
anima a poco a poco s'andrà difìaccando , perderai la fàuclla , e la villa de gli occhi ; 
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però nonlafccfaidi vedere l'apparecchiato feretro, apcna la fcpolcura , c la giuftìzia 
diuina annata a'moi danni. Dimmi, che farai allorquando colle femifpentc pupille 
vedrai tanto fangue vmano da te fparfo per annegar la tua vita,e l'anima ancora» Ma, 
che difs'io , che difli ! A quella tale agonia , coricato adagiatamentc in vn letto , non 
arriuerai: perche prima làrai ammazzato: Quiglad/oferit , gladio perit: Nerone , 
che bagnando tutta la terra di fangue vmano, fùvna vìpera , perche non ieppc^ 
nalcerc al mondo fenza iquarciar il feno alla madre : egli non trouò chi l'ammazza/- 
fc, idegnando ogni vnovn tal vituperolb omicidio : onde fi ferì da fe mede-fimo, 
ed allora fù mcn crudele , quando vecife (e fieno. Qui gladio ferit , gladio perii . 

17 Fuggono dall'Egitto gli Ebrei : però la fuga è arreftata dall'ampio mare , che 
loro s'attrauerla . Percuote allora Ponile marine Moisc , e quel inoltro indomabile fi 
doma alla lieue pcrcofla di piccioliflìma bacchetta. Sidiuide il mare per mezzo, che 
di quà ,e di là fi folleua in due mura , e facendo Iddio a prò dc'fuggitiui apparir l'in- 
verno nell'acque congelate , e rapprcle , nel tempo fiefso laftrica la linda , con vna 
morbida , e fiorita Primauera : Et campus germinans in profondo nimio . Fan lor 
viaggio gli Ebrei lopra vn tapcto di fiori . Ma , che faranno gli Egizi) pcrlccutori ? 
Ingrcffifuntpofleos >GT omnis equitatus Pharaoms . E perche s'inca minano così in- 
trepidi per inlolitc vie di non calpcflatc arene f Non vedono l'on;lofe mura.-» , 
che minacciano infieme , ed il naufragio , e la mina ? Ah rifpondc Eufebio Emiise» 

no: Sangui* ,atque miufta infanttum c<tdcs tllos agitabat : Erano (pinti a morii e^*, i* Gbf: 
perche haucan fatto morire. Sichiufe'l marce reftarono tutti affogati. Giàbeuu- 
ta la morte, gallcggiauano gonfi j icadaueri , acciochc alle fortune del mare noru* 
mancafleroleW palle. Vrtauano gli cftìnti l'vno coll'altro , e con tutti vmuaiL* 
l'onde , che frangendoli vicino a corpi, parea, che formatterò in mare più vie di 
latte ipumofo , che non conduflero al Cielo l'anime de gli ertimi , ma ver gli abiflì. 
Rifletti, o Vendicatiuo, a tanta ftrage . Mira quei crini fparfi per l'acqua, quafi 
volelTcro far vela alla lor mala fontina , Mira quegli occhi l'aitanti fuora, quei vo- 
larti di l'angue , quelle braccia aperte , quelle gambe difiele , ed afTìderntc . Ahimè! 

Ed a ta ito orrore ; al folo nome di mone non muti vita , non cambij collunu j, 

non cftingui lo fdegno, e la vendetta? Verrà quel giorno , verrà , ch'in vna fepol- 
tuta farai cenere , e verna' . 

18 Potea GiouanniGuilberto veciderc a man faina quel Tuo micidiale nemico, 
ma non l'vccilc . Chefai,Giouanni> Il fanguinario, fi come intrisela fpada-* 
nel fangue del tuo diletto congiunto , cosi fi lauerà le mani co'l tuo . Penìa a viucre . 
Ditte colui: 

Angue , ch'ina f tI volta' l pie ti morfe , Ahh*t<_> 
Ad auuentarfìal petto Un dì itrrtt* • Coppi* 
Ahimè ! Chi mi parla, chimi configlia sì (ciocco ? Ditte Agamennone, quando 
la tua felice nauigazion douea fagrifìcarc la figlia amata : Vento flwgmne emimus > 
io co'l fangue altrui deuo comprar la mia vita , ch'altro non è , che vento ì Me 
mento quodventus ejl vi t*mea. Corre veloci flfìmo'l vento: fuege rapidi film a la** 
vita. Minca in mezzo alla nauigazione'l vento: lafcia in mezzo al corfo la vita,e 
addietro più non ritorna . SpiritusVadtns , &non reàiens , Ahimè ! dunque fi muo- 
re / Sì , sì : all'inimico perdono . Qui Giouanni entra in vn Tempio , cproftrato a 
4>ic?H i d'vn Crocefittcv, così gli parla . Mio Dio lo cercovn luogo fermo prr coli ce or ut 
immobile l'effer mio . Sciocco è eh* al vento /appoggta : paxjzjo chi della vita vmana fi 
confida. A voi dunque o Crocefifjò Signore , le mie fperanzs commetto , ed in voi mi 
fermo. E ccouivn \-etno dtlfa miarifolux.tone . Poi gradi/te l'offerta di Dauide T che 
non vecfe Canile , gradite anche la mia , e fi* fagrifìcato quefiatto alla voftr* mif tri- 
cor dia , ch'i nuei peccati perdona . A qucfti detti piegò la tei» la ftatua del Dio con- 
fìtto. 
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fitto . Ah , che non potrà mai vacillare la rifolazion di Gualberto , mentre Piegan- 
do*! capo, per buona, e per falda la publica vn Nume inchiodato . Non lari mai 
fcarfa di lodi vn'azzionc si fotta, mentre i morti , e fin le ftanic l'applaudono f Per- 
che il perdonar all'inimico è vn miracolo , il Ciclo con vn miracolo'! conferma . 



GOLOSI AL FONTE 

CAPO D E C I MO S ET T 1 M O. 

LBrafilc, Panteon di marauiglie, rimanda fempre le noftre naui cariche di 
pone moli (Ti me relazioni , ed cfTcndo'l vafìo regno Patria fecondiflìma di ict> 
pi , ci riferifeono , ch'in quelle campagne fi vede fouente della Tapura l'ammirabile 
rinouazione . Anch' i ferpi ftrifeianti vantano la lor Fenice , ed alle montagne Ara- 
biche non cedono ne' prodigij le Brafijìane pianure . E la Tapura vna bifeia d'incre- 
dibile voracità , e potrebbe dirli prole di quel Serpe , che fi dipinge appretto Saturno, 
da cui impara a diuorare , mentre Saturno diuora fin i propri) figliuoli. Nelle* 
profonde voragini del tuo vafto ventre ella getta quanto ic le para d'atlanti , e fenza 
inaQicare talora , i corpi intieri inghiotte . Cosi dalla loucrchia materia opprefio il 
caUonatiuo, palla' I cibo in corni zzionc, ch'ai le vile eie lì comunica qua 1 morbo 
contagiofopcftcinteflina. Intanto nella campagna aprica la Putrida fen'giace, c 
dal corpo in tetto, lenza lor danno, cauano nbbondantiffimo pafcolo gli Àuoltoi. 
Forfè per moralmente in legnarci , che coloro , che co'gli affetti volano al Ciclo,non 
refiano onefi dalla pefic de' beni della terra. Ne gli a fini ti di tanta guerra vede la»* 
Tapura morta , fenza morire , la maggior parte di fe , ed cflendo le fuc membra gii 
fepòlte ne'ventri immondi de gl i vccellacci , penfa alla rinouazione immortale : per- 
che la vita , che nella fpina , e nel capo tutta li na l'eoi e , comincia a comparire , c_ ^ 
rimpolpando le nude cortole , re m' tu il ce fa diuorata carne , e diftende il cuoio : on- 
de l'auuiuato ferpe , ftrifeiando di bel nuouo a difperro del tempo, vittoriofo della 
morte , pei le torcile ingarbogliatc tv ionia . Però quefta tei ic ita di condizione non-* 
è conceda a'figl inoli d'Adamo, che quanto più diuorano, tanto più predo fon co- 
ltre ni a morire, e l'ecceflb del nudrimcntoladiftruzzionedcl bel comporto ca- 
giona . 

a Porterò in proua di ciò vn argomento con fami vagheggiare vn vaghiflìmo 
fcherzo della Natura . Voi vedrete tallora volar per l'aria due nuuole, fòfchc^ 
così , che non paiono compofle di terreni vapori , ma di quella folta caligine , ch'in- 
gombra le tcnebrofe grotte d* Aucrno . Però la icia te , ch'in vna di quefte due nuuo- 
le rifletta'] (ole , che pretto miniandoti all'oppofio lume , di ben mille colori diuiene 
adorna. Raflcmbra a primi vifta mtta fiorita, cfà, ch'anche l'aria, emulando la 
icrra , habbia tutta lieta l'amene fue Primauere . Siche può dirfi vn orto pentite fra-* 
le nuuole . Indi ella fi enrua in vn grand'arco, e forma vn arco quand'è bcrfaglio al- 
le (aette d'oro del Sole. Però arco , che non ifeocca, infrange bensì co'l fereno alle > 

procelle guerriere le factte di fuoco . Ella fi curua in arco marziale , quand'è raet- 
raggiera di pace, e forfè , fi piega in arco per fabbricar l'arco del ciglio al Sole occhio 
del cielo. Ella vera figlia di Taumante, che vuol dir marauiglia, porge ammirazio- 
ne a chi la nu'ra , e trionfando de gli occhi di chi la giurda , fabbrica con fe ftelTa a-* 
fuoi trionfi vn arco , il quale ha per bafe la terra , e tocca le fublimiflìmc sfere » Ar- 
co ammirabile , da cui , come trofei intuitati , pendono i (guardi de' riguardant i . Si 
rallegrano gli vomini folo a vederla , e vagheggiando gli antichi orrori trasformati 

in li- 
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in lifte di porpora, d'oltremarino, e d'oftro, la chiamano Iride colorici, vaga figlia del 
Sole, lieta nunzia d*amorc, monile geni raato,e grò (Ta gemma dell'aria. Anzi riun- 
no Tempre per legno di futuro effetto (opra la terra . Dell'Iride , dice Seneca appreflb 
Dclecampio : Si ette a Occafum rtfulfit , rorabit , & lemter imglebit : St ab Or ih tir- Sótti- 
cane furrexertt sferetta pr ovatti t . Cointo Smirneo Poeta Greco afferma . pltn - 
Vt ft , quando agreftes de monte confpicantur e - S*> 

Jridem , e mar» latifluo exurgentem : *• v ' 

Cum tmbrem , Det munta , defiderant : & iam arua *' 
Iohìs aqnam exoptantta penìtus arefeunt . 
I Contadini della Sicilia, nel mele di Marzo vedendo comparir l'Arco baleno verfo 
la pane Orientale , (libito n'argomentano l'abbondanza per la fertilità della campa- 
gna. La ragione è filofofica : mercè , ch'euendo lieue, e rugiadofa la materia dcl.'lri- 
de , dimoftra ciTcr l'aria temperala : onde non (oggiaccrà la cetra a gli eccedi del cai - 
do , o del freddo , ch'all'infccondità la condannano . Dunque , o golofi Narcili , noi 
habbiamo l'Arco baleno per legno dell'abbondanza dc'viucri , perche le delizie della 
Gola in vn baleno fuanilcono ."Confidcrate , che la copia di cosi fatte delizie vi lon 
promette da vn Arco , ch'è (frumento di guerra , e mimftro di morte : perche , fe^j 
voi darete nelle ('moderatezze della Gola, prouerete le frette mot tali dell'abbon- 
danza , e del lulTo . Tacito , che porta 'I lìlenzio nel nome , e parlò cosi bcnt__j , 
«gionando dell'Impcradore Vitellio , hebbe a dire : Ptteiliks ventre , Vgnla ftbi ipfì Ltk i. 
hoftts. 

3 Dourebbe ogni vno ftupirc all' vdir, che l'Imperador Malli mino, il quaic^_j 
(ucccfscad Alessandro tìglio di Mammca , mangialse in yn giorno felsanta librc^* 
di carne , e fi bcuetsc vn anfora di vino . Ma quelli perderà il nome di diuoratore_> 
fc mctteraflfì a fronte dell'Iniperador Godio Albino, ch'in vn parto lòlo fitrangtt- 
giaua cinque cento fichi , cento pclchc , venti libred'vua , dieci poponi , cento bec- 
cafìchi , quattrocent'oltriehe , e dieci capponi . Così dell' vno , e dell'altro rife- 
n'fce Sabellico. Ma , come come predo morirono ? Come dolorofainente ? A Mal- J0 r> 
fimino (è gli putrefecero , e le gli con fumi tono le carni , rimanendo Tolsi l'ole , 0 , r Cm 
fpolpatc e faltando gli occhi dal luogo loro , pi ima di morire dalle perpetue^ pit\ 
tenebre fu ingombrato . Narri il Fulgouo , come Se nero facefsc trattare il vitupc- 
rofo cadaucro di Godio , dopo vn'affannofa , e (tentata mone / Diftaccato il lib.$.e.\ 
capo dal bullo , il corpo nado ignominiofamente fu ftralcinato , e calpeftato da_^ 
indomiti caualli , poi per la puzza fu gettato in vn fiume . Queft'è il fine di quegli 
vomini, de* quali và dicendo Saluftio efserc : Plinti pecora , mU natura prona , at- 
qucventrisobedìentiafinxtt . In vna notte ol cura crepò per (oucrch io mangiarci 
Vct irò Rè de gli Vnni . Vinta Babilonia la grande , volle Sultan Amuratte Impe- 
radorede' Turchi conlàgrar vna lauti (Tìma cena alla Tua vittoria . Si cominciò col- 
la malusila di Candia, fi feguì co'l vino di Spagna , fi fini col l'acquau ite . Ma_* 
egli finì la vita in vn bicchicro colmo di liquor di vite . Andonne a dormire per 
non ifuegliarfi più mai . Fu quella vna notte fatale , che più non aggiornò per l'in- 
felice. L'Imperador Valcntiniano per rifpondcrc a tutti i brindis in vn banchetto 
(bienne, perle alla fine l'vfo dirifpondcre , e di parlare. Indi a poco cominciò a 
vomitar (angue , criuolto in elio terminò l'cbriocorfo de gli anni t uoi diiToluri. Hp* 
Molti furono i vizij , che deturparono la gloria , e l'animo grande di qucll'Alcflan- 
dro Macedone , che nell'elcrcito fuo hauca Regi per Capitani : però il più principa- 
le fù Ubriachezza . Egli , per quanto raccontano , e Celio , e Plutarco , ed Eliano , 
alti cinque del mele in (ontuofo conuito fatto da Euraeo beuè di molto : per lo 
che auto il fedo giorno dormì . Nel fettimo fù da Pcrdicca banchettato : quindi 
l'ottano dì fù conlagratoal tonno. Alli quindeci del mefe ritornò ad imbriacarfi. 
Afa-tifo del P. Falcone. Par.!* K Siche 
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Si che cotto dal vino , non fi potè chiamar viuo nel giorno appretto, fc non tramo n. 
tato il Sole, quand'ei (orfcdal letto . Nel dì xa. cenò appreflb Bagoa, e poi dormì tre 
giorni. Oh,vita più da bcftiVhc da vomo? Ma che? Chi no'l sà,ch'egli morì di tren- 
taduc anni, ed otto mefi , e la cagione della tua mone è ancora da gl i Storici diipiita- 
ta ? Quindi dirò con Gioucnale . 

Hincfubuamortes* atque inteftata femttus 
Hi, j, // tìoua , ne c triftù per cunttat fabula, canas . 

E poi conchiuderò con Filone Ebreo : Immoderata aborto» congeftio eft lethiferd 
natura! iter. 

4 Per trattenere la viziofa (moderatezza di quefti golofi Narcifi , bifognerebbe 
condurli a banchettare co l Califa di Babilonia fopra i palpitanti cadaueri de' parenti": 
farebbe d'vopo introdurli sù le menfe di Ticftc imbandite di carni vmane,o su quel- 
ledi Domiziano deferirle da Xefilino. Dourtbbc , vcftico a bruno , vn coppiero 
porger loro la tazza del Longobardo Alboino , il quale vsò per nappo il vuoto cra- 
nio del Suocero , ed a bcrui inuitò la di lui figliuola . All' orrida villa di morrei » 
oh , come fi licenzerebbe ogni auido diletto dal palato » e dallo ftomaco l'ingordi- 
gia ! Non ardirebbe entrar lacraoola in quel corpo -, quando le (enuncile degli 
occhi fi fiflafsero in vn lepolcro . Odano i golofi . Con cento armate (chicre tcneua- 
no i Fiiilrei occupata Betlemme. Daufdc defidcra vn vafo d'acqua della frcdd«_> 
cifterna ', ch'era auanti la pona dcll'afscdiata Città . Tre valorofi Campioni fi spic- 
cano audacemente , vrtano le fquadrc nemiche , fi fanno largo co'l petto impene- 
trabile , girandiquà , e di là le ipadc balenanti , e con periglio cuidente della.*» 
lorvita , attingendo l'acqua della cifterna , anelando , correndo , fc ber mende 
jr^ji. fi » già la portano a Dauide : At ille nolutt btbere : Dice il fagro Tetto . E perche 
0 non bere / Non è quefta quell'acqua tanto fre.ci , tanto dolce , tanto bramata / Si 

rintuzzò forfè la fete / (pari la brama / No, nò, dice Sant'Ambrogio : hà più ori 
in Apol. fa c , che mai \ fono l'adufte fauci arficciate dal caldo , c dalla fatiga : ma : Stve- 
DmmìJ, u , totem fa ben di habere non poterai , qu<e propofita mortu horrere canft.ib.it • Diceua_rf 
Dauide fn'l fuo cuore : mi fi rapprefenta dauanti l'orror di quella morte , ndl(L* 
quale quefti tre valorofi Gtouani porcuano incorrere . Mi par di vedere quefti tre^_£ 
loldati co gli elmi slacciati , e fcannati in terra , intrifi nel proprio (angue, cogli 
occhi ferriti , co* volti iparfi di feminati pallori , freddi , clangui , e fer. za mo- 
to . Ahi,checiòm*iftccchiiceinguila/:heiw*èpafsatadirx.rla voglia, non trouo, 
non conofeo più nell'acqua di Betlemme quella do'cczza , che fiipponeuo . La_* 
mia mente beue orrore , perche pcnla alla mone : At ille nolutt bibere . Dunque 
s'alia mone fi pcnfafsc , le fi riiìcttcfsc alle tauolcd'vn funcfto feretro , ? non rive- 
drebbero tante tauole cariche d'imbandigioni , non andrebbero gli vomitai in__j 
traccia de* pafsa tempi , dati continuamente in preda alle delizie della gola vora- 
Zib. iej ce . Afferma Alberto Magno : Qjvtmdtu cinti ibi durauerit \ Coruus mnquant 
pulltficabh . Mettete voi cenere di vetro , opur vetro (polarizzato intorno la_-> 
corteccia, e il legno dell'albero, su di cui il Conio hà pofto il fuo nido, e le voua 
del Coruo non Schiuderanno i pulcini . Or Umilmente la cenere raccolta da'Cimi- 
terij non farà (chiudere nel l'appetirò tuo quei defidcrij voraci di Conto dinorato- 
re . Con frcttololb piede fi ritireranno , e la fame , e la (ete . Diftefa la touaglia fopra 
vna lapida (cpolcrale , girandofi , intenti al (cruire , come paggi , l'ombre fera- 
li , albergatici de* melancolici auclli , il tuo metto cuore mangierà rammarico , e gli 
occhi bcueranno fpauento . Definaua Te odorico Rè d'Italia. Ma, chi non si, che 
nella refta d'vn pefee raffigurando egli quella di Simmaco, che poco dianzi haueua 
fatto decapitare , (ubito mandò Io fpfrito fuora , e reftò mono t OH , come bcn'l mio 
Giufcprc Silos l 

* ' " Qua 
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Parte I. Cap.XVIf. 

Qu^cultisfiatmenfatoris Rex Italusinter 
Ambrojìas autdo federai are dapes . 

Lanct^bus attratti fumabant fercuia mille , . 
Et gelida arde bum maffica vma mue . 

Cut» magni illatum caput tngens pifets : tnhorret 
Ille metu fttbito : mox cadit exammis . 

- Te "videi illufus pifeis fub imagme , magne 
Symmache , eia tmmit B orbar us enfi caput . 

Tfvtdet , & memori torquetur mente per ofus 
Crime n atrox , pifee , & vindice fata fiibit . 

Sic tua mors pulchre nunc morte rependttur tqua , 
Symmache ; riempe caput Vindicat ecce caput . 
Ecco dunque, ch'opera fra le dclicue via inde d'vna inenft imbandita la (none • 

5 Oncruatc d'auantaggio nella Geneù* > o gololi Natati , come Dio proibiicc ad 
Adamo, che non mangi del pomo, e per trattenerlo dalla trnlgreilìon del precct- 
10 , dice : /n quacunque àie come acri s ex eo> marte morierts . Credendo con vn frutto 
di riltorar la vita , diuerrai frutto raccolto dalla morte . Trotterai la guerra d'ogni 
elcmento-ntll'alimerao , c fotto l'ombrafrefca dell' albero della Scienz i farai flagella- 
to dal Sole della mia giuftizia cocente: Morte moricris • Mio Dio ; e perche no'l 
minacciate più tolto co'l volerlo mandare a penare nell'inferno? Cosi farebbe più 
ten ibile l'apprenlìon del gafligo , e nelle fiamme ardenti dell eterna fornace , o s'in- 
cenerirebbe 'l frutto , od abbruciarebbe *l defio del momentaneo diletto nell' aflag- 
giarlo. Nò , dicc'l Percrio : pcrcli'è più attiua la morte a togliere ógni gufto , ogni 
appetito: Licet pana inferni re tpj a gr autor Jtt, quammors : Corporis comminano 
tamen corporali s mortis acrior , & vehemrntior ejl ad commouendum hominem» O 
Cieli , o Stelle ! Mi fi mettano annui del gran Fale de' Colchi gli augelli più delicati» ' *' 
o i pelei più gentili , che guizzano in mezzo all'onde di Scilla , e di Cariddi . Mi fi 
porgano in tazze d'oro i biondi , e rolli liquori di Candia , e di Siracula , o in chiari 
critialli le vendemmie più fp-ritotc delle vigne d'Engaddi , e de' Ipremu ti grappoli di 
monte Sumano . E come haurò cuore di mangiare , c di bere , confiderando, che 
que Ita bocca mangiarne li chiuderà per Tempre , e rutta colma d'amarezza ineffabi- 
le , diucrrà tana de* vermi diuoratori ! Dunque mentre oggi mi palco de gli anima- 
li, altri animali fi pafeeranno delle mie carni! Fermati, oGola.. E vero, ch'ène- 
ceflàrio il vitto alla vita . Ma che.' Dirò con Giobbe : Antequam comedam fufpiro , C*t ì* 
& tanquàm tnundantt s aqua , Jfc rugitus mei . Forfè quelìo fu il miltero, onde dike 
Cr 'flo a gli A portoli : Tacite homines dtfeumbere. Erat autemfanum multum in loco : 
dtfeubuerunt ergo . Nonviparvnaflrauaganzal'vdirCrifto, il quale clòrtn tempre 
adla momficazionc, d alla penitcnza,c che ora commandi la commodità? Ma Icntite 
S.Ambrogio: In hac ergogermtnumfpecte , & in ilio virentts herbamunere imago eft 
vite human <e ■> <*r natura , conditionifque noftra mfigne quoddam fpetlatur ,& fpeculum 
eluce t . Illa herba , & ftosfaim figura cjl carmi human* : ficut bonus diurni tatù Inter- e ' 7 ' 
- pres organo jua vocis txpi e/fit , dietns , c lam.i : Quid clamabo ? Omms caro foenum , 
cjr omnis gloria eius qua/ì fios agri , E fu così buono il configlio d i Crifto , che quella 
gente non lolo non li tralportò nel mangiare, ma fùcofi temperante , che da fo- 
li cinque pani , ch'erano , ne foprauanzarono dodeci cofani con miracoloni ab- 
bondanza. 

• 6 EnecelTario al viuere l'alimento . Però l'vomo deucefier pago di quanto loto 
gli porge la Natura . Oh , commendabile coftume dc r noftri Antichi , a' quali erario 
cibai frutti, e bcuanda l'acqua ridente del puro fonte, edclfuggiìiuorigagho ! Gli 
Arcadi fi c(T.tcntauaoodcllc ghiande, gli Arguii delle mele, gli AtcnicVi de* fichi» 
. . . K i iTirin- 
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i Tirinzij delle pere feluaggie , i Meotidcl miglio , i Sauromatidcl Terebinto, i Car- 
mani de' dattan , c gl'Indiani delle lor canne venii . Beuta del Cai udo abbondando* 
fintamente il latte l'Afiano ,e de'Rangiftri il Scrtemrionaie. Il Luce dcilepccort^* 
era il nudrimento comtnune . Ora nel lattcdi cinquecento Souiarc, ogni giorno rac- 
colto , fi laua Poppea per rendere morbidiffjma la Tua pelle . Ora'l latte più non s'ap- 
prezza : ma vuole sù la fua menta Antonino Eliogabàlo paiheci di lingue di Rofi- 
gnuoli , e di Pappagalli . Egli promeflè a' fuoi conuitati di far loro mangiare la Feni- 
ce; però la temeraria promeffa non s'auucrò : perche gli augelli immortali non fi 
mangiano da chi muore . A dilpctto delle (ragioni l'Imperador Gallieno vuole sù la 
fua tàuola in ogni mele non Colo poponi , ed vua , ma fichi frefehi . Vidio Pollionc 
arriuaa tritare i fuoi fchiaui per pafecrne ne' viuai le delicate Murene : Vt-, come dice 
Tertulliano . In ytfcertbiis tartan altquid de fcruorum fuortm camtbus gufi ara . Stra- - 
tone Sidonio é così magnifico , e delicato ne* tuoi banchetti , eh' ì capponi nudriti a 
polpe d i vipere , e di latte ( come cola di poco pregio ) fono portati da Sezzo . Tino 
Rè di Paflagonia vuole ne' Tuoi conuiti d'ogni cofa cento , cominciando da buoi . 
Ma, fi come egli era prigione della Gola , così hi ratto in battaglia prigioniero del Rè 
di Per li .1 . Ammirò Artaierfe , com'è i fra l'ombre della carcere così Iplendidamente 
mangiaffe , e diffe , riuolto a' Tuoi : Htc nubi Vivere ridetur , tanquàm citò moriturus - 
Non s'accorgeua il mifero Tino , che mentre vna viuanda addenraua , diueniua ci- 
bo di morte . Sono famofamente infami ne' libri le menfe de gli Apici), e de* Sibari- 
ti , oucco* fuoi manicaretti facea la Gola l'vltimc proue . Ma , che diremo delle per- 
le mcntouatc di Cleopatra ? Cleopatra , che mancando di candor verginale , often- 
taua delle perle i candori , (temprò vna groffiflìma perla in beuanda d'Antonio, Ah, 
cbelaGolofa dileguò vna perla per incaftrarla ncll'Iftoric. Con vna margarita rido, 
rò la fame, acciocne la Faina f> ublicaffe la magnificenza di lue delizie . Io non vuò 
parlare del folenniilìmo pranzo fatto da Celare al popolo Romano, in cui lem irono 
venti mila Scalchi • Farò (olo me nzione di L.Lucullo , che fabbricate hauea nel fuo 
palagio alcune fianze , l' vltima delle quali era nomata Apollo , Egli afiègnò v na— > 
lomma di danari per ciàfchcduna d'effe , acciocheunto fi fpcndefle , quando iru# 
effe fi foffe cenato. Per Iattanza d'Apollo erano deftinati cinquanta mila Dana- 
ri Romani , ch'oggi in Italia farebbero quafi otto mila , trecento , trenta tre__p 
feudi , e tre giulij .Quindi è nato il prouerbio , che per lodare la magnificenza^* , 
eia delicatezza di folenne conuito , tuoi dirti : Siamo fiati in si poli ine . FùLucui- 
lo gelo lo , e perche vna fera non v'erano conuitati , non fu dallo Scalco co'l i olito 
fplcndoreapparecchi.ua la cena . Grida il Crapulone , ed augnandogli la ragione il 
ieruo tremante, ripigliò l'Adirato : Quid oìjì Nefctebas Ijoduapud Lucullnm casnatu- 
rum L*tcnllum ? . 

.7 Or fi potrebbero far defiftere dalle loro difsolutezzc qucfti golofì Narcificon 
dire^ che viuendofi in tal maniera , la perfona falli effeminata , c perdendo la forza , 
diuien vomo da nulla . Mandò Galba colle fuc legioni Vitellio contro gli Aleman- 
ni , che con mille armate Ichicrc ftauanoa fronte. Però molti Senatori , vedendo 
fior idiflìmo d'armi, e d'armati l'cfcrcito Tedcfco , furono dal timore grandemente 
forprciì. Ahi, nò, gridò Galba , come riferifee Sueronio . E noftra fa vittoria-* j 
E ben vedraOi di nemici cadaucri fpariò il terreno . Di che temete , o Commilito- 
ni / Nullos min us effe metuendot , quàm qui de fole viftu cogitant . I Leccardi, refi im- 
belli dal lu (so, ed oppreflì dal vino, non cagionan timore . Pouervomo, cheviue 
'in quefto mondo in vna continua battaglia ! MUitia e fi vita hominis Ji^er terram . 
Dunque a gli afiàlti dell'internai ncmico,comc tcùbczzìleiuniumarma mini/Ir at cen- 
tra Dtabolum ripiglerà Crifoftomo. Mirate vno Stilita nero , come vn Etiope ab- 
bronzato dal Sole, che su l'altezza d'vna colóna fcriuc iJ Non }lìv rltra alle fue pene . 

Miratelo, 
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Miratelo , che non tfome gli Ebrei nel deicrto è pafeiuto per quarantanni dal Ciclo , 
ma s'auuicina al Cielo, per non haucr perquarant'annì ne anche gli alimenti deiia_^# 
terra . O Dio ! E perche si afpro digiuno / Per difenderli da gli aflTaiti del mondo , 
della carne , e del Demonio . Mirate vn Iacopo Eremita , ebe fi chiudp per dieci an- 
ni dentro vn fepolcro , accioche la ftanza di morte concorra a tormentar la fui vita . 
Miratelo , che fi pafee Ibi di quell'erbe , ch'alia tomba intorno germogliano , accio- 
ebe fi3 il i'uo cibo anche mortile . Non vedete Maria Egiziaca , che con cinque pa- 
ni pafla al deferto , oue viflc trent'annif Non vditc Elpidio , chcdiccaGiouanni 
Anacoreta : Annisquadragintanunquam folvidtt me comedentem ? Gaetano Tie- 
ne non contcntauafi di pochiffimi frutti comunque fi foflero ibgioDati dal So- 
le ? E Tcrela di Giesù con cinque fichi fccchì il giorno no^iianrcnnc per mol- 
•*to tempo lavitafua ? Ah, digiunarono quelli per (alitarli nella fpietata guerra»* . 
Platone , benché gentile , chiamò Paftincnza : Vita hommum chJÌos . Ma il Criftiano 
deue chiamarla , guardia ficura non men del corpo, che dell'anima , e cantar co'l 
mio Silos i 

Sor genio , cyatifque dafum , menfaque , fuperbis 

t'aru epulu , multa fatgemuere dape . 
Nunc Samius Pano procul hinc-, Afraque Volucres , 

Perno/ et & procul hinc Attagen lontcus . 
Sicca Ceres , Viridi 'fatte ole* , pafftque racemi 

Fercula iemna jtnttrretiofagul* . 
Stant Super* impranfì incanataque Numina , Ca >ies 
Autnthtl , aut par ce , tu quoque , Numcn eris . 
8 Sarebbero quelle ragioni (ufficienti a conu incere vn vomo dedicato alla Cre- 
pola : però io trouo ragione più viua , e più potente . ConGdera , o Golofo Narcifo , 
ch'vn tantin di mele fi pofe in bocca Giona ri , e fi vidde quali perduto sù'l margine 
della morte ."Vn pcfciolino mmgiò Tarquinio, ed vna (pina in vn boccone affogol- 
lo . Vn forfo di latte bcuè Fabio , ed vn pelo , ch'era in elfo , l'ammazzò . Vn (brfo ne 
bcuèSifara , e gli furono con vn chiodo trafitte ambo k tempia . Anacreontc moti 
beuendo , e Torquaro mangiando vna focaccia . Banchettauano i figli di Giobbe , e 
ciò , che di raro poffiede la terra , il mare , e Paria a gli vfi dì qucfto ptanz > fu fcelto . 
Ma volò la mone, e fu portata sù l'ale de' venti . I venti (colila o gli angol i della cafa , 
che crollando, tutti li (epclli colla fua mina . Et vna , eademque hora domus, & fepul- 
chrum , conttmium , & tumulujyfeftum, & fletus fatta eft : dice Crilòftoino : Dunque 
a gran ragione ei'clamò il Balducci : ,, " > 
Ah •> ch'i beni mortai fen ombra t e fole : ' 
Breu'è di Vira, e momentaneo l corfo , 
E Jìam quagli* falda dt neue al Sole . 
Muoiono anche i goloii, che con tanti vari) fapori van lufingando il palato. Muoio- 
no coloro , che con tante delizie cercano far ingranar il corpo , e non ianno ,chc * j^f, 

mentre s'affatigano a riftorarlo , l'-'ndebolìlcono . Qui Natura-, dice Ippocrate nel fe- 
condo de gli Aforifmi , Admodum craffu factltits wtereunt , quam quigraciles . Van- 
no a disfarli in terra più pretto i gradì , ch'i magri , i quali , quando morte cerca»* 
afferrarli, le fcappano di mano. Dauidc, che conobbe quefta verità , e rifiutato ogni 
cibo atto a comparire in vna menfa reale di cenere fi pafecua . Cinerem tanquam pa- ' ' 1 1 1 ' 
vem manducabam . Ripiglia V^on Cardinale : Cinerem tanquam pamm manducar, 
qu* de memoria tnfirmttatis fua rejkttur , Cr hoc multum roborat hominem centra 
peccata . Orcccoui , come il penfier di morte è Pvnico rimcdiodel vizio della Gola . 
Qiiindi riferifee Erodoto nel Aio libro fecondo , ch'appreflb i banclicuantì Egì- 
zi) fi mettala vn immagine di morto , fatta di legno > c dipinta ai naturale , poco 
Narcifo del P. Falcane . Por./» K 3 dilhnre 
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dittante Alila racnfa , ed vno dkeua aciafeun de* conuitati : In huxe inruenj pota , & 
obiettare : talis pofl mar rem futures . 

9 Rifletta , chi legge , a gli Ebrei , che dopo d'hauer pattato a piedi afeiutti il ma- 
re , tcmptftano fra l'arene ondeggianti di fabbioniccio deferto . Fra l'aridezze del 
pacje . Fattum efl ergo Vefpere , & afetndens cotumix , cooperai t caflra 1 frati . Aia • 
ne quoque roj incuti per drcuttum caftrorum . Ma , perche le coturnici la lera , e 
manna , sfidando le rugiade dell'Alba , in forma di rugiada , ma faporofa , in sul 
mattino, tacca vederli / Ah, che le coturnici i cibi delia terra ci vanno lignificando , 

Di Ex. e. r ;fponde S. I fiderò , eia pregiata manna il cibo (piritualc dell'anima : Ma, che/ Vef- 
1 * • fe re dantur , quia cunila , qua cor- rial iter concejfa funt ,/ìnem erant / aiutar a . Vengo» ~ 
no volando sù'l ir?inorcar del Sole per darci a diuedere il i nom emano diletto , I a fu- 
gacità , e la vanità delle del izie della Gola . Vengono volando sù'l tramontar del So/ fe* 
le , perche il Gol e lo in vn rapido volo alla fepoltura tramonta . 1 figli diflbluti del 
Sacerdote Eli con rima la loro generazione precipitarono in vna tomba stfl più bel 
\r i fior <,ell ' ctà P CT !a ^ rdlda intemperanza della Gola divoratrice ; ond'hebbe adirei 
W« Tertulliano : Hanc enim meruerat à Dco flagam domus impudenj./acrtfictorum car- 
nalium defraudatrix . 

10 Io qui non voglio,o Golofi NarcifiVhe cosi pretto vi paniate dalla manna,in 
cui non v'è defio cosi fmifurato nell'ampiezza , ne fantafia così ftrauagante ne* luoi 
capriccljchc non retti fazio t e vinto da glitffctti felici de* fuoi varij fapori. In cua voi 
troucretc non meno ammaeftramento , che gutto . Comandò l'Onnipotente a gli 
Ebrei, che unta manna conferuafléro, quanto battaua [oro per prouigionc d'vn_* 
giorno intiero . E perche tanta Icarfezza nel precetto , piando l'abbondanza in terra 

lih. 4. m è cojpiofamente diff »fa ? Eccoui S.Pafcafio : Gaudenti per dejcrtum yopulopracipttur , 
Mttt, pi Jjrguli non ampliits ad viftum quotidiano* , qnam Corner vnum colligerent , vt Jic 
Viif ari t quoudie^quajicràs morituri . Se nudatoti foflè di morir domani, oggi haure- 
Etiftos. P cr '° *P nucnto volontà di mangiare? E pure,forfc morrai domani . Nihtl morta- 
ai Rem. lìhtSi dice S.Bernardo , 'pel morte certiìts , vel tncerttùs hora mortis . Rifcrilce S. Lu- 
ca : Dixtt aute m UH Deus : Stulte , hoc notti animam tuam repetunt à te . Ind i r inolio 
Crifìo a gli Apertoli: ideo dico "vobts : Noltte foltnti effe animi veftrd quid manduce- 
tis . Vomo non penfare a far prouigioni per il giorno appretto , perche non lai ciò » 
che farà per fucccdcrti fra poch'ore . E pure , quando fi ttà colla morte fopra la tetta , 
al mangiare fi penfa . E pur fi trouan Caridi , Cleonimi , e Carippi, che diuoranoa 
Stai , fi veggono Promachi , Lacidi , ed Anacarfi , che beuono a ìecchie . Si trouano 
anche nazioni, che vantano ftarchiufifra iconfinidcl patrio regno i più famofibe- 
uitori . Vn nob: le Tcdcfco , fabricato vn bel palagio in Parigi , vi ferirle netta Fac- 
• tf ttrt cinta : Quid retrtbuam Domino prò omnibus , qua rttribuit miht » Enrico Quarto Rè 
M vthtt di Francia legge quefte parole , e per alludere nll'vbriachezza dell'Abitante , prole- 
' guilcc il falrrìo : Calicemfalutaruaccipiam . Ah , ch'allora vi haurtbbe voluto viy 
Narcifo morale , e dire ad entrambi coH'itteflò falmo : Pretto/a. in confpettu Domini 
tnors fanttorum eius. La buona morte ci premia , la cattiua ci danna • S'hà a morire, 
e fi penfa a bere , a feherzare , e a dilettarli * Gran fatto : Non comedit leo de cadauere , 
ntc UJìt afinum . Non iibuarciò il end a nero , non diuorò la preda , anzi perdonò al 
viuo giumento . Mi perche ? Subito , che vidde vecifo il Profeta, fe gli fece incontro 
l'immagine di morte, che raffrenò la fierezza, e fuggi la fame. Alla villa di morte vn' 
Leone diuiene aftìnentc,e l'vomo diuoratorc ì 

11 ReftcTàegliconfufo, fe farà riflefiione alla Scrittura, che per fuo ftilefempre 
efprimc le viuande lautinTìmed'vn banclictto co'l folo nome di pane : Cum miraret 
Jefus in domo cuiufdam Prtncipù Phartfaorumfabbato manducare pattern . E poi ol- 
fcruerà in S. Matteo al duodecimo, che quel Rè publicamcntc protettali : Prandi** 
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Mturn parata : Tauri mei, & alttlia occifa fttnt , & omnia parata , Venite . Raflembra 

iuuficata millantaria il decantar l'apparecchio. Nò,dicc Aimone . Tauri mei , e~ al- fa Hate, 
ttlta occifa funt , oc fi diceret : Patrum prtcedentinm mcrtes af piene ,& reme dui viu i x, 
vefird cognate . Siete inuitaii a lautifTìini pranzi, ed acciochcla gola non vi tralporti , 
peniate a gli antenati , che banchettarono , ed ora più non fono .Quei , checibaronfi. 
di guizzanti, e d'alati, Iono cibo de i lombnci, e de* tarli . 1 1 Verde delia Vcrdca non 
die loro Ipcranza di non morire . Pallide lòn quelle labbra , che gareggiarono nella 
•Suina* co'l rodò vino , e le beuuero la Lagrima lagrimata dalle vigne Vcfuuianc , 
ora del Veluuio altro non hanno , che le ceneri . 

li A quello penla , o golofo Narcilo . E s'a queflo falutifero penficro nont'- 
afìicni è immedicabile , è difpcrato il tuo vizio incancherito. GTIlraclirìlcccardij 
Vtderuttt Argypttos mortuos fuper litrns maris . Vidderocadaucti gettati sj l'arenofc g x .t.l+- 
fponde , come .manzo delle Balene , de* Rol mari, e de' Tuberoni . Vid.lero dell'vo- 
nio il fine , e quanto allora lì i differente l'immagine da quelli, che fu . Mache ? In- 
di a poco lolpjrarono i poponi , le cipolle, c le corni d'Egitto . Qui fi volge (degnato 
Origene, e grida : Popidus mgratus deftderat Atgyptum , qui Aegyptios vidtt cxt.n&os fj om7 j n 
Carne j Aegypti reqiartt, qui Aegyutiornm cames vtdir maris pfcibus , & cali alitibus ' 
datas ! Che le ne può Iperare Non nitro, non altro, che l'vltima perdizione . Mar- 
ciranno nella gola , e nell'anima coloro, che vedendo morti , cercano di lodisfare^, f 
il palato . • 

1 3 E dou'c hora Pompeo , Prencipc degno d'ammaeltrar vn Mondo ? A quella 
granJ'vomo infermo ordinò il medico , che mangiaflc de* Tordi ^afll , e (.1 por iti , 
quali rotea lolo trouare netta cucina opima di Lucullo , (tante quella Ragione . Al- 
lora il temperato Prencipc proruppe : Itane , nifi delieijj deditar ejfet Lucullus , ne' 
quaquamviueret Pompeius ? Haurò dunque bilogno di Tordi a viuere , mentre ogni 
moderato cibo è buono t E tu Golofo , che neceffità hai di tante (alfe . dì fauori , e 
d'intingoli ì Perche non puoi campare fenza mangiar quel pelle , e lenza trangugiar 
quel pellegrino augello t Forfè la terra , ch'é fouerchio grande a capirci , non è ba- 
(tantemente grande per pafeerci , te non fi procaccia '1 vitro dal profondo del mire , 
dall'eminenza dell'aria f Ah , che ti baderà la terra , anzi fette palmi di terra per fc- 
pelliruiti dentro. 

14 Non v'è vizio ch'vguagli la fordida empietà di quello della gola. ìdoloiatria 
guìoforum efl peffma : aflcriìce il Serafico Bonauentura . Ma fc vi iono vizij più no- 

ciui , e pregiudiziali , perche quella e la pcfTìma ? Adottatene la ragione . Quagido- ^ g 
ficolum Deum vilifftmum ventrem fuum-, qui eft latrina-, efr immunattia » E qu al (or* * 
didezza maggiore ? Qaal infamità più grande ch'eleggerti vn Idolo cosi vituperofo, 
ed clegrando ì Non vi è pane nel corpo vmano, che fin più vile del ventre . La Ibi- 
la , c -la cucina tono le danze più bade ,c più deicrte d'vn Palagio reale , dille S. Giro» 
lame , che facendo correre il paragone co'l noftro corpo , vuole , ch'il ventre fia la_* 
cucina . Dunque la cucina diucrrà Tempio per li Golofi ? Dirò più : Diuerrà dun- 

3ue vn Idolo , tributato , non meno da gli appetiti della fordida gola » che da i fofpiri 
el cuore , e da i penficri d'vna pazza mente / Qui fi rifletta , e riconofeafi il misfat- 
to . Però quali iono i premi), e le grazie , che dall'Idolo loro riportano i crapoloni ì 
Non altro, ch'infermiti al corpo , e danno allo (pirico . Prouòi catoni cfTerti della 
tua menta reale Tcodofio Impcradore , mentre fra continui dolori viuea . Conobbe 
la vanita de gli lcettri,e delle corone : per il che rinunziato l'impero al digiuno fi die- 
de , ed a gli dercizi) della pietà . Egli mori in Efcfo , e volle ch'ai luo (epolcro altro 
non fi metreflè per Epirafio , che : Samtas . Vi fù allora chi tirò queflo falubcc argo- 
mento . Tutte l'infermità ptouengono dal mangiare : a mangiar non penla chi alla 
vicina mone fifla il penficro : dunque : Samtas. Orafe ciò cagiona al corpo la-# 

K 4 Gola , 
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Gola , chp fera allo fpirito ? Rifponde S. Ambrogio : Fames amie a Vtrginitaù efl , im- 
40 mica la/ctusa. Saturitaj vero ca^atemproMgity nutriti 
' hebbe a dire : 

Liiuàd /mprobiusmhile/ihacCharopine^gula. 

chat. Dunque conchiudaii co'l configlio del Sauio Re Salomone: Melias ep tre ad demum 
Zeeì.s.7. luttusy quam ad domum conuiuij . In Ma emm finis CunEìorum admonetur hompium, ejr 
JLib x. i$ yiutns cogitat qwdfururum fu .Perche ripiglia S. Agoftino : Nthil fic reuocat homines 
pmft* a peccato, quemadsmdum imminenti mortvmcdttatio : Vhde , melius efi tre ad do- 
***** mHml*8*s>q**m*ddmmmconmMij. 

INVIDIOSI , E NEGHITTOSI AL FONTE 

€ A P O DEC/MOOTTA VO. 

X T 'Inuidia macera l'vomo , la Pigrizia l'infradicia: quiiul' io con vn foto rime* 
\ é dio , cb è il penfiero di morte , vuò recar aiuto a quelli due gran mali , e co- 
me Alcide , non co'l fuoco , ma colla cenere, vuò cftingucrc in vn colpo più capi ve- 
lcri nell'Idra del peccato arsalitore. L'Inuidiaèvncrudo ferpe, ch'addentando il 
cuore vmano, ne fàftrazio più fiero, che l'Auoltoio di Tizio . Ma, ch'inicgnò al 
Ragnitclo il mo»do Angolare d'vccidcr la vipera , per infegnar a noi la maniera d'- 
ammazzare l'inuidia » Egli viuc fono a'tetti delle noftrecafc : esù gli alberi de' noltri 
poderi, e quafi pagafse l'alloggiamento, che fe gli dà, fi ftudia a prender per noi ven- 
detta diquefti noftri tofficofinemici, ftrifcianti Neroni dclbofco» e demoni j tonuo- 
11 della campagna. Paffa fono dell'albero ondeggiando la vipera. Precipita giù per 
il fuo filo dclicauffìmo il Ragno , e mordendole il capo , non l'abbandona , fin , che 
nicchiatole l'anima velenosa , la difiende morta sù'l molo erbofo . Or io *>£ DC di Uè 

in Morti. Plutarco : Ltcet tnuemre regionem , vbt veneti a non ftnt , quenuuimodtem afprmant de 
Creta: At non lieti inuenire RempubUcam, qt** non alat tnutdsam : La quale altro non 
è , ch'vn veleno. Ma parla più chiaro a noftro propofito l'cloaucnt.flìmo S. Balilio. 
Quemadmodnm venenum , ferrum : Sic invidia , hos qui eampojfident , abfumt , atque 

Z5 # Phu va/rat . Magis autem ficuti viperas dicunt abrupto matrts ventre nafei , Jic & inuidia 
conciptentem eam animam corrodere , fimul% oc tabefacere opta e fi : nec mirum, cum 
hominem malignum, & muidnm continua dolor, atque m/tuia comttenttr. QueUo 
viziopiendiliuoreè vnaipidc afferrato al liuido cuore dcll'Inuidiolò . Brama forte 
Umilcrvomoliberarfenc con vccidcrlo ì Cali per il filo fottiliflìmo della fua viu: 
confidcri quant'elia è momentanea; riconofea viciniflìma la morte: fi vegga in \sla 
xnonimcntowtto cenere, cpolue. Ah, ch'allora non vi farà diluguaglianza . ba- 
famiotutu'a vn modo ed inuidiante ,ed inuidiato . Dunque l'vomo non deue na- 
uer inuidia d'vomo alcuno , mentre la morte fà tutti vguali : e quefta confiderazio- 
nedivitabreue,cdificuramonefaràilRagno, ch'vccidcrà il vizio viperino dell' 
Inuidia.* . j 
. z Sentite Giobbe,o Inu idiofi Narcifi,chc parla di mone: ibi impij cejfauerunt àtur 

e **' *' mtlttty & ibi quteuerunt fcffi robore , & quomam vinci* par iter fine moleflta non audie- 
rum vocem exaSloris. Magmi, & paruus tbifunt, & feruus liber a Domino fuo . ten- 
tile ora Lirano,ebe cosi fpiega. Magnus, & paruus èi ftmhfciltcct aquaJes , qutapar- 
tutas, & magnitudo difiinguutur fccutidumprofpcritates,& aduerfìtates kmus vita-, qut~ 
bus per mortem fublatts, remanent homines aqualcs . Si che poco tempo hauraa dura- 
re quefta difuguaglianza , c in vn baleno il vinto non haura ad inuidiaie il vincitore 
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ne il pouero il ricco, ne il brutto il hello, ne l'ignorante il lerterato,ne il mortificato il 
tribolante . Tu umidi j l'altrui fortune , e le qualità: iiiuidijlc ricchezze di qucfto, e le 
vittorie, il pregio, e i regni di quell'altro . Ma, non odi il Petrarca . p 

Quanti fur chiare tra Penco , dr Hebro , TrUnf» 
Che fon venuti , o verran tofto meno ì dei Tepo , 

Qkan? in siti Xanto , e quant'in vai di T cifro ? 
Vn nubbio Verno* vn'iflabtl fertno 

E voftra Fama , e foca nebbia ti rompe , 
El gran tempo arroti nomi e gran Venctta . 
Paffan voftrt trionfi ■> e voftrt pompe , 
Paffan le Stgncrte , paffan t Rcgm : 
Ogni cofa mortai tempo interrompe . 
E r molta a men buon , non da più degni : 
E non pur mei dt fuori 7 tempo folue ; 
Aia le Vo/tre eloquentte , e i voftrt ingegni • 
Così fuggendo 7 mondo [eco volue . 
Ne mot fi pofa , ne iarrefta , b torna , 
Fmche v'ha ricondotti tn poca polue . 
Tu feiocco Narcilo, inuidij Regni , e Regnanti » Inuidij perfonc lupcrioriaUa tua-» 
forte ì Senti, deh lenti vn poco Torquato Taflo . 
Giace l'alta C art ago , e a pena i fegni 
J}e Calte fue rutne 7 lido /erba . 
Muoiono le Città , muoiono t Regni , 
Copre i faflt , e le pompe arena , ed erba . 
El'huom d'effer mortai par , che fi f degni . 
Finifcono gli Stati,tìnilcono i Poflcflòri. Muoiono gl'inuidiati, muoiono gl'Inuidio- 
fi. Specchiati nelle ruinc, e nelle m iferie del mondo , e vedi fc troui altro, che morte , 
ed in tante funebri reliquie anche ridotti in cenere gl'inuidiofi Caini ì é Ne per cai , di- 
ce S.Agoftino,v«k tn hoc fpeculo quis es , quid erts f 

3 Confiderà altrettanto, che, per cagion dcll'inuidia , tu nel breue corfodc' gior- 
ni tuoi viucrai tormentato . Gran pena è l'inuidia dille Orazio : 

Jnuidi a Siculi non inuenere Tyranni 
Aiatus tormentum . 

Onde volea Socrate , che, per cruccio maggiore di fua perfidia , foflc l'inuidiofo tutt* luep.i. 
occhi , e tutt'orecchie : quafi , ciac l'altrui commendazioni k mite , e le ricchezze del 
prò (Timo vcdute,accumulaflcroa molti doppi) le ferite nell'inuido cuore, e'1 condu- 
ceueroall'clucmodcgli(pafimipiùanoci. Ciò, che fi legge nel Deuteronomio: 
Dolores obtmuerunt habitatoTes Phihfrym : da Ruperto Abbate è (piegato per l'inui- Csp 
dia . Iddio le ne valfc per gaftigo del primo omicida del mondo, e per tormento d'vn ' 
Caino , non men che per arTlizzionc del Sacerdote Eli , dicendogli : Videbis amulum m Amof, 
tuum tn tempio in vniuerfìs profperis /frati : e perciò S. Gregorio l'aflòmiglia a quella i. 
Bcftia, che rode il cuore,di cui diflc Giobbe: Ingredictur Beftia latibulum, & in antro 
Juo morabitw : qucft'c il cuore : Ab interior ibus egredietur tempeftas , ficus ab Artluro 
frtgus \ ecco il tormento . 1 • *• 

4 Direbbe aliai bene, chidiceflc, ch'ella nafee dalla manna dojciflìma : ch*_/ 

qual tarlo fi genera nell'cdra di Giona : che qual vclenola Cantaride fi nudrifee^» L i, mtr, 
tra le vermiglie rofe , o pure ; Macrefcit rebus opimis : perche ella viue , e muore , e. »o. 
c colla morte fua mille volte per morire rinalce tra i beni , ira le grandezze , e le for- C*p. j 7. 
tune altrui . Or eccoti ,inuicliofo Narcifo , l'vltimo antidoto al veleno , l'vnico leni- 
tiuo a difaccrbaicil dolore. La confiderazion delia mone . Trioniaua Dauidc , ed 

agli 
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a gli ape laRfuk'Ile Donzelle Ebrcc,ftntiua il fiero Saullc roderti le vifcercdall'inuìdia 
I. R-'g . P |U crudele > e mordace : Dedtrum Dautd decem milita » & mtht mille dederunt: 
(mj>. 1 8. Quid eifupertfi , nifi folum rtgnum ì E pur Dauidc paltorcllo , nudo , c Icalzo , non 
itundi.! la gemmante: corona del douiziolo Saullc . In difarmsta pace viue'l mo cuo- 
re , e null i brama .• onde lenta dell'inuidc brame le (pietate punture . E perche tut- 
to ciò / Eccolo : haueua aitanti gli occhi la morte : portaua in mano*! recito capo,ed 
inianguinato deU*»bbattuto Gigante: Cummerteretur ypercuffo rhiliftto, Daùid ì & 
ftrret caput cius in lerufaUm. Così tù , oliuidiflìmo Narrilo, piegati al fonica 
della propria condizione : Vide in hoc fpeculo , quis es , quid eri j ì L'Inuidia, ch'è pal- 
lida , magra , e fmunta , alla villa etìcnuata d'vno Ichclatro tpolp.no , c di nudi car- 
cami, vedendoli di efla più (cechi, e più Ipogliati, l'Inuidia (kisa per inuidra mor- 
rà. Dirò di più. Setùinuidij in colui le pi e lenti fortune, inuidij vita vanità: fc_^> 
l'vltimo fine ; anche tù morirai : le la futura forte nel Ciclo ; anche tu la puoi gua- 
dagnare . E le la puoi guidagnarcpcrche (ei pigro ncU'opi&perdjtio tua ex te //raeL 
Injtiu- ? Secondo il parer di Tullio: Efi Ptgritiametu* confequentis laborts . Quindi, di- 
ehii, ce ^l ai,to > P'Z ri 1,1 dics allioms fuasprocrafitnant . t non tanno , che la morte fo- 
pragiungc ah'iaiprouilo . La more; è vn'atlaulna di Irrada , ch'impcniatamentc_> 
ci coglie , e di tradimento ci ammazza . Tu vai caminando , poucro pellcgrino,per 
il deferto d.'qucfto mondo. Ma non l'ai in qual (ito s'appiatti, oue taciturna , cna- 
. . (corta t'albctti per nettarti . Nthd mortaltbus % dice S.Bem rdo , vtl morte cerimi > 'pel 
mdR 10 * * ncert 't<J "ora morta. Incerta quanvt'habbia a venire , e certa della venuta. Sembra 
om - turbata nuuola , che piena non men di fulmini , che di ldegni , va mormorante par- 
teggiando per il Cielo . Tù la vedi, e fei fi curo della laetta . Mi non lai quando s'hà 
a tcagliare , non lai qu il monte debba prima ferirli , qual giogo abbattere , e (minuz- 
zare . Ella è vn aflaflìna di (trada,chc per meglio improuila mente ingannarti , tan- 
to fi moftra mutabile nel modo di tradire , quant'c immutata nc'uadiincnti , Ora in 
vnmare fifcioglieafomiglianzadiProteo, c con fubitnnea procella vn gran naui- 
glio co'paflaggieri affonda . Mentre tù perluato da quelt'cfciopio , lido omi- 

cida , e ti riccuri sù'l ciglione d'vn monte , ecco la morte trasformata in fuoco , che 
fra lampi , e baleni cade in vn baleno fulmine attcrratore fopra'l tuocapo. Sciatori 
monte, ed abiti la pianura , nou la vedi (òtto le fpoglic d'vn (croce Leone , e d' vna_*» 
Tigre ipit rata/" Lucia poi la campagna, frequenta le flradc della più cimila Città ; 
forte , che qui non vi farà la morte ? E chi con repentina caduta fà precipitar vn pa- 
lagio ì Chi Icioghe fcapeftrati i più sboccati deftricri? La morte. Ella ti fa vrtar dalle 
beine, t'affoga ne'pozzi , ti precipita dalle fcale , e da'balconi . Ahimè , or fi trasfor- 
ma in febbre >or in ferpe , or in cibo ,or in archibugio , or in ferro pungente . Pren- 
de in (omma più forme , che Proteo , ed Achcloo . E tutto per non farti conolcere, 
per non fard vedere , ed arriuarci improuila : però (enti vn poco'l gran Padre S.Grc- 
* **** gorio: Ad hoc condttor nofler voi ut t dicm mortts nofira effe incognitum» vtdum ftm- 
per ignoretur , femper pro.vtmuj effe ere da tur , & tanto quifquefit feruenttor tn opera- 
tione , quanto incertìts efi de voc attorte . 

6 Riflettete vn poco , o pigri Narcifi , a quelle parole del Profeta reale : In mani- 
bus tua fortes me* . Che cola intende Dauidc per quefta forte? S.Agoftino porta_# 
opinione, che ci additi la Grazia . Cirillo Aleflandrino, ed il Nazianzeno i Decreti 
diuini.Vgone Cardinale alla Grazia aggiunge la Predetti nazioncc la Gloria. Ma va- 
glia'! vero : In mambus tuis forte: mt* . Legge dall'Ebreo Genebrardo : Termini vita 
me<eN dite S.Girolamo : In manu tua tempora meo* La morte noftra,il termine di no- 
flra vita fi chiama forte nelle mani d iDio.Ma dicamùchi'l sà,chc co(a hà a fere la mor. 
te colla torte ? La morrc è figlia del peccatoci ice S. Paolo: Perpeccatum mors. La for- 
te è figlia della fortuna,affcr ma Euripide- Efi Fort un* filia%Sc la ione è vna fi eie ha—» 
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donzellale portando in mano vna cotona reale, alletta al confeguimentb della più 
alta fortuna , come dunque fi confà colla morte, che ? ccchia , e tutta fpol paia , dato 
ad vna falce di piglio , miete fin il verde delle fpcranze/ Sapete voi in che fi confan- 
no ; Nel modo di caufarc PefTetto. Tutte due oprano all'improuifo . Viene la forte 
quando meno fi crede . Giunge la mone quando meno s'alpctra . E perciò , fuppo- 
ìto , che : Afors-, & Vita in man» Domini: E tutto l'iflcflo il dire : In manibus tuit fòr~ 
tes mea : Jn manibus tuts termini vita mté : In manti tua tempora mea . Quindi e, dicó t» fUil. 
S. Agoftino , che : Inopinata mors mille modis quotidiè mi/eros hotmnes inopinate ra- top. t, 
pit . E quando mai fi pensò di douer morire così predo la bella Rachelle ? Ella era 
vna gioii a netta nel più bel fiore de gli anni . Vici da Betelle per arriuar in Efiata, ed 
iui partorire in vn luo figlio bambino vn nuouo foftegno alla aia immaginata vec- 
chiaia . Ma che ? Fù aflalita dall' Aùaffina per la ftrada . Mortua e(l Rachel , &fepul~ 
ta efi in via • In mezzo la campagna infantata (e ne morì , e quella luna di bellezza 
priadigiungercairOccafofifcceofcura. Non fiftimaua figlio di Gioue , non fi 
credeua immortale Aleflandro il Grande? E pure quando meno il pensò ; Decidit 
inleUum , &cognouit quia moreretur . Ccfarc il Pretore morì mettendoli le catecù , 
Lucio Lepido vrtando con vn piè in vna porta , il Legato de* Rodian i dopo d'haue* 
re arringato nel Senato di Roma , ed Augufto il Monarca facendo vn compii- 
mento • 

7 Eccoui i tradimenti , eccoui gli aflTaffinij , e voi , neghittofi Narcifi fiate a dor- 
mire ? Perche procraftinate le buone operazioni t Perche con mafchiO proponimene 
Co , non vi ri io] nere a mutar vita , ed apparecchiami al profilino giudìzio , cheli farà 
su l'anima voftra t QuefVè quel, che difse il Redentore : Sifciret Pater famtltas qua _ 
bora fur venir et Vigilar et vtique, & non fìneret perfodì domum fuam . Et vos eflote pa- XU 
rati y quia qua hora non putatis yfUius hominis veniet . Afferma S.Gregorio, che Cri (io 
propofe quefta parabola. Ad excutiendum noflr* mentis de fi di am . Pigri, perche gia- 
cete : Non vedete la mo r te vicina / Come ciafeun di voi non dice al luo dolente^ 
cuore quel .che difse Ifiacco ad Efaù . Vides quod tgnorem dtem mortis mea, Hò a mo- Gen * *7» 
rire, ma non sò il Quando. Hòa morire : ma la mone traditrice , afsaffina hi a fo- 
pragiungermi , quando io la credo meno auuicinata . Quel ,che farà , farà per fem- 
pre\ S'io muoio bene, farò eternamente beato: fe muoio male , eternamente danna* 
to . Dunque peccando io sfrontatamente ogni giorno , e dall'altra pane non mi pen- 
tendo , né dopo mefi , né dopo anni , come non m'atterrifce'l penfier di morte, che 
farà'l fine d'vna vita sì federata , e principio infaufto d* vna vita affai tormcntofa^* / 
Pcccan'em me quotidiè , & non me poenitentem , timor mortis conturbatine . Quia m 
inferno nulla efi redemptto. Dunque mio cuore , fcuotafi la mal nata pigrizia , eri* 
forgendo, feguiamo'ldtuin configlio di Crifto, che ci dice : Eflote parati , quia qua Cap.fi 
hora non putatis -.veniet .Dunque ragion vuole , che s'efeguifea 'I detto dell' Écciefia; 
ftc : Qupdcumquefactrepoteflmanm tua Jnfta iter operare. Non fi deue lafciar pafla- 
rc infmttuofo quefto vini momento , e fenza guadagnarci con virtuolè ODcrazioni*l 
Cielo. Atropos* che pona l'immutabittà nel nome, éoftiaataanondanfi più fildi 
vita, che pocnfffimo. E breue la vita . E a (raffina la mone . Dunque prcfto operiamo 
bene , pria che giunga la Perfida colla falce, e ci troui colle mani vuote . Quodcum- . . . 
que facere potè fi manus tua , tnfianter operare . Qy,ì non può non efclamarcCr-forto- „ 
mo. e tiammonìfee : MoIuì tfèruus nona fpictt opera fra, quidfacit , quid non facit , 1 1 
aut quid credit : fed Cum Vidertt de Unge Dominum venientem , opera perfprflurum > 
& pdem : tunc a fpictt opera fua , tunc incipit fefltnare : fed m hi/ et proderttftfttnatio ; 
quia mu'torum dierum negligenza , non potè ft vna hora expleri . Ed oh , quanto piace 
all'Altiffimo pigrizia sbandeggiata , e iollccitudine nel bene oprare ! Dice l'Apoftolo. 
Petra autem erat Chrifms . Ma quefta Pietra fi tana, ed l couacciolo, anzi afilo ficu- 
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ito alle leprf, fecondo la lezzionc di &Agoftino: Petra é/Uum leporibus \ Omifterr 
profondi ! O arcani più chiufiddla Capienza dìuina ! E perche Chi irto e afilo fola- 
niente alle Lepri , e non a gl i altr'animal i ? Rifpondc S. I fi doro : Dicitnr Lupus , otua 
/cuipej^quìa veloatercurrtt. Velox efi animai La lepreè velociflìma nel corto . Cri. 
ftoecouacciolo, ed afilo alle lepri : Petra a/ilum Leporibus , Perche quelli, che ne- 
ghinoli non tono , i veloci , i follecjti nel l'operare , rrouano apprettò quell'i n finita^* 
bontà aiuto, rifugio, e grazie. Dunque pria che coni panica la morte. Quodcun- 
quefacere potè fi manta tua mflanter operare • 

8 Di più Nomo , eh 'è fi curo del tradimento, afpettar deue in ogni momento l'af- 
fatto dell' Affi flfìna,ftando però fempre in d ire fa armata : Far deue come quell'vcccl- 
lo chiamato da Greci O noe rota le , il quale è cosi bene efercitato ( fecondo la tefti- 
monianza di Gium'iio) ad afpcnare lo Sprauiere per combatterlo , clic pur quando 
dorme , dorme co'l becco alzato , come fe volcfie vi care'l Tuo Mero nemico • Stia^» 
Tempre l'vomo colla cofeienza netta , e colle mani in opra . Anche dormendo penfi 
alla morre . Dunque , che deue fare vegliando ? 

9 Frai naturali miracoli, eh* Alberto Magno confiderà nell'operazione del fui- 
mine, Angolarmente ammirabile gli premetto, ch'egli nel ferir vn'vomo, preci- 
pitando dalle nuuole , fe'l troua co gli occni apeni , fà , che gli chiuda . Ma fe'l tro- 
ua co gli occhi chiufi, fà, che gli apra . Precipita fopr.VI capo dc'monali , come vn-« 
fulmine , la morte . Se ci troua co gl i occhi della mente aperti alla contemplazione 
dell 'v Itimo fine , e vigilanti al ben oprare , fubito li chiude , e fa , che fiamo annoue- 
rati con quegli altri , che : Dormiunt tn fomm paci* . Ma, fe'l fulmine mortale ci tro- 
ua cogli occhi chiufi, pigri, e dormiglioni rara , chès'aprino, e che veggiamo , 
quanto fiamo vifluti ingannati a non penfar alla morte . Quindi Dauide pregati*-* 
Iddio : Illumina oculos meos , ne vnquam obdormiam in morte . 

10 Filippo ILRè delle Spagne patlaua con vn Letterato . Dice Quefti : Sire,quan- 
tunque V.M.fia il primo Monarca del mondo , nondimeno io non inuidio la fclici- 
tàdetla forte fua . E perche ? lì Re* replicò: Perch'io (dùTe'ISauio) godo tre veri 
beni,de'quali tutù' Regi amaramente fon priui . Metto in primo luogo vn mio ami- 
co fedele, e cordiale, quando V.M.hà fempre a fianco gl ì Adulatori Io fempre fen- 
to dire la verità, ch'è cofa si prcziofa,quand'ella da gliocecchi de'Prcncipi e tenuta-» 
fempre lontana . Io vagheggio ogni mattina sù l'Orizontc la vaga Aurora , eh' è la_j» 
più lieta, e più bella cofa del mondo, quando i Regi non la veggono mai , percho 
s'alzan da letto a mezzo giorno . Ahimè, neghinoli Narcifi , perche fi dorme f Per- 
che fi lafcian panare i falutifcri lumi della grazia fenz'operare? Non vdite'l Rcal Pro- 
fetatile grida . Illumina oculos meos , ne vnquam obdormiam tn morte ì Gran fatto! 
Dopo d'haucr il grand'Iddìo fatto vedere ad Ezecchici lo varij peccati de gli vomini , 
£li dice : Fide bis abomwationes maiores. E che vidde ì O misfatto per cui gaftigare 

Cap.9. bifogna vuotar di fulmini gli arfenali del Ciclo 1 Et ecce ibimulieres fedebant pian- 
gente! Adamdtm . Haucr vn morto alianti gli occhi , e ftar a ledere ! Sedebant ! Dio 



immortale ! Siamo ficuri d'hauer pretto a morire , e fiamo neghirtofi al l'operare, pi- 
gri ne i vantaggi , e nell'effenza di nofira falute ? Piegati , o Neghittofo , su l'orlo fa* 
Cm t j t Jutifcro del nofiro fonte morale , f//V, ti dirò coli* Apoftolo S. Iacopo , comparati 
" triroconjtderantivultum natiuitatis fu* in fpeculo : Confiderauìt enim fey&abift-» & 
fiattm oblitns cfì , qualisfutrit . Ti replicherò con Giobbe , fpccchiatl nel fonte : per- 
ete : Vifìtam fpecitm tuam , non peccabis . Ed io (tracco ancora , per potere ripigliar 
jiuoue terze a profeguir la Seconda Parte , sù l' orlo di quefto Fonte , contemplati- 
dot m'appoggio . 

li fine della Prima Parte. 
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i< HI poltoh a (edere su la punta i toltela di lui icario Ilo 

§1 io , i cori e con lo (guardo le pianure del mare > non lo 
ima più ch'vn fonte di poche miglia : ma, iè con Spal- 
mato legno a vele gonfie s'ingolfa , mifura con la mara- 
uiglia del vafìo Oceano l'immetifità tempeftofa • Miglio- 
re inquifizionc della grandezza dell' impero, e della po- 
tenza della mone far non fi può, ne trouar informazione 
più certa , che procurar di caminar co'l pendere per tutti 
gli (iati de gli vomini : perche non trouandou alcuno 
dente a pagar il tributo, farà l'vniucrfal nemica da ogni 
vno Onnipotente chiamata . li regno della morte è più 
grande del mare ; mercé , ch'in le contiene e mare , e terra , ed aria , e fuoco : però 
auto il tuo regno dal mare prende il coftumc, che vai a dire, il pericolo, l 'aflaflìn io,i l 
naufragio, (enza eccettuazion di per Iona , o fi a Monarca , o Bi folco , che iòlchi l'on- 
■da . Sono gli v omini affretti a nauigarc , e vi nauigan con riluca . E la riluca vn pic- 
ciolo nauiglìo, e coll'orlo all'acqua così vicino ,ch'ad ogni parlo par che voglia fom- 
mergerfì . Ella non ha coperta , non hà riparo , a fomiglianza delle naui ; ma tutu 
apena , riceue nel Tuo Ceno l'acqua , o chc'l Gel le pione, o che le getta l'impeto sfre- 
nato della rotta marea .Già l'aria s'annuuola , Aridono i tuoni , lìrilcinno i fulmini , 
l'acqua cade a' diluuij . Chi e nella riluca non hà (campo , non può (alitarli: e d'vopo, 
che tutti a vn modo vniucrfalmente fi bagnino . Il le n tir dire da Giacobbe a Ruben- 
ne: Ejfufa ej,Jìcut aqua: e poi feritomi l'orecchio dalle parole rifolute di quella gran 
donna Tecuite : Omnet morimtr, & Jìcut aqivt dtlabttnur : mi fa cader inpenfiere , o 
che no i (ìam dall'acqua.fatalc tutti inzuppati , o die acqua fi a la morte . ella diluuia. 
Dunque fono l'acqua cadente , ed a colpi dell'onde , che fi iolleuano , chi de gli vo- 
mini dentro la fìluca della viti reiteri alciurto > Ahimè , clic mentre il teatro di que- 
lla terra nella fua fermezza fempitcrnofi moflra , altri vomini vengono , alni fi 
partono , ne più riedono : fi come al comparir del nuotio giorno (parifee il vecchio, 
e quello, dopo ch'è tramontato, non più ritorna : Generatio yratcrit-, & generano ad- 
Htnit , urrà auumirt éttrmtm fiat» Cesi non (blamente coloro , de' quali ragio- 
nammo 
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nammq nella Prima Parte muoiono ; ma più atlanti inoltrandoti" la crudele ,. ci dà a 
diuclerc, clic altri innumcrabili nel molo della morte regiftrati fi piangono . Alla 
coniìderazione di quefta vniuerfalitàdi morire vprfa lagrime Tvomo , anzi s'adira , 
(enza accorgerli cOcr vano quello fdegno , ebe non s'appoggia alla forxa . E l'vomo 
debole per elfcnz*, quantunque nell'operajc ratfembn non efler tale . L'acqua con- 
tro ùta nitura rkeue co'i calore gli auiuilììmi ardori „• ma partendo l'agente , la pri- 
miera fuggita forma incontinente ritorna , e tredda , come era in fc fteflà , fi rima* 
ne.vL'Onnipprenzadiuiiiartfcil^mgoviucnte: però, panila l'anima, rirama ad 
fffer fango L lUoio , ed vn lucido nulla . Quindi a (Ter dee il Ri inero , che i Regi Na- 
ta|£f $pn fi fcpclli|ia no in marmorei mauiolci , ma nel lozzo letame, enelirtcquic 
reali con flcbil canto a funeftar le pómpe (blamente s*vdiua : Puluis piduert %fimu fi- 
mo traàttur . Or fc l'vmana condizione di tal debolezza e dotata, a che (degnarci noi 
contro la morte , dh'c così forte , e flende la potenza del fuo feetrro ne gli angoli vill- 
ini dell' Vniucrfo,c fopra gli Uni tutti de gli voniini / Ah, dunque, ch'c vano quello 
ùlegno , che non s'appoggia alla forza . , 

2 C^ui l'ira e ridicola , le lagrime nongiouano , la prudenza fi (marrifee , l'indu- 
ftria c Iciocca . Vn folo rimedio vi è per riderli della morte , cioè , il viucr bene , il 
che dalla mone me 1 climi s'impara . Il FilofofojZenonc chicle ad Apollo : Quid mi' 
hiAgendumerity vt rcftevitam inflttuAM^RiCpoù: l'Oracolo: Mortuoscm^ 

ab ys , quid fit facitndnnhd$fce . Non per altro gl'I mani de* Turchi , caminando per 
le publiche vie , porrano vno ben terlò fpecchio , e mettendolo atlanti a que , chc_* 
padano , dicono : Infyice , & vtde quid Jis . Perche nella cognizione del iuo niente , 
rrouerà l'vomo il tutto per ben morire , e nella perdita delta vita guadagnerà l'im- 
mortal ti dell'Empireo . L'infalliKiità dell * vi timo paflaggio è vna tirata di freno, aliai 
ben robufta ,ch'a palli violenti fa tornar addietro , abbandonato il camino di quàl fi. 
ria in ir api ciò pecca mino lo lentie re. Niuno è e lente , ni a no la I cappa • 

3 Parlauafi di mone , fe ne inueft jgaua rcflTenza, e come cola peregrina, ed inco- 
gnita , fi cercaua , clic eoi. i folle . Allora Antigene fece due circoli in terra , clic fu- 
rono interpretaci : vn circolo effer il corpo , che fi conduce a I la terra , donde comin- 
ciò : l'altro l'anima , che pur cerca il luo termine , Non v'è circolo , che non fimfca 
co'l Aio principio. Non v'è huorno, che non muoia . Il Sole in Ariete con quel ca- 
lore , che manda dal l 'in ha m ma te corna , fà sbucciar i fiori , e coll'ifieflò li fà leccare . 
Quegli elementi , che auuiuan l'vomo , quei medefimi l'ammazzano , ed a guifa di 
tenero fiore fcolorandofi a poco a poco , vedefi, che gii dagli v Itimi tratti ,esù*l vol- 
to impallidito già compari/co il me- ito iquallore della (pictata morte . Della morte le- 
gno a parlare in quefta Parte feconda , accioche fi disinganni chi legge , che non v'è 
profeffione , non v'è fiato , non v'è vomo , che valTallo miferabilc della mone non 
fìa . L'Opera farà breuej perch'c breue la vita . Ella porta in fronte il nome di Narci- 
fo , ch'altro non è, ch'vn note : ma , chi non sà , quanto prefio finifeano i fiori ì 
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MEDICI AL FONTE 

CAPO PRIMO. > • 

Ndiannc , o Mortali , a farci felici abitatori dell'Itola Boguca_*: • j 
andianne à rcfpirar di quell'ari.!, non tuncft.ua da nenie mclan- 
coHchc , ne vcftita a bruno dalle gramaglie di morte . Nel feno 
erbofo di quell'eterne , ed ameniifimc contrade forge vn fonte 
perenne, che colla chiarezza dc'luoi liquidi zaffiri sfida i (odi 
zaffiri del citi rotante , ed emulando la virtù di quei corpi lev- 
urani , promette a chi (i bagna nell'onde fue i'incorruttibiltà de 
gli altri, che fono affidi nclìe turchine sfere. In cflb bagnan- 
doli, tefiificaEufcbioNorimbergenfe: Settcs* iam mortuis vicini, rriuuentfium . Lìi.6.c 
Non è pregio Colo dell'Arabe ceneri'l rinouar la Fenice -, perche nell'acque Boguche r 
tal rinouazione s'ammira . In queft'vmido feno tuffofl» vn vecchio , già giunto all' 
viti ma decrepitezza, dopo d'hauer bcuuto per alcuni giorni dell'acqua vitale; e Cu- 
bito , ripigliata la fua forza virile , florido di ialine , pafsò à nuoui Imenei , viddefi di 
numerofa prole arricchito, Ethunc fentmdicit fcpidijfc Petrus mxrtyr . Però, fo 
vi è chi fi fgomcnta per la perigliofa lunghezza di sì (terminato viaggiò , e prima.*» 
dipartire, diuien laùo nel Tuo penderò , trouerà anche nelle noftre contrade chi por- 
gerà a* fuoigran mali opportuno rimedio . Ecconi'l Paracelfo , inuentor de gli arca- 
ni, che porta il L*pu Pfolofophcrum nel pomo della fpada : perche, le nel Paradifo 
tcrrcftrevn tenero pomo diede la morte , quello, benché di ferro, porge la vita. 
Egli reto gonfio dal fuo lapere all'vdir quelle parole del decreto diuino , Conftituift* 
termines etus , qui fréternri non foterunt , incontinente fatto fagrilego , beftemmiò , e 
promette a llongaili fin alti cento , e venti anni . Ma eccoui , ohimè , Paracclio già 
mono d'inni quarantafettc . Il mifero afpcttaua la morte al la porta, ed ella entrò per 
la fìncftra : conobbe con Tuo affanno , cl»e la Perfida non fi contenta di mieterci 
colla fua falce il grano , che anche prima , che habbh fatto la ipica, lo coglie in erba . 
Si rup e il filo della Parca, ne arcano fi treno per aggrupparlo . Paracclio piti tioru 
camina, ma è portato , orroredi chi l'incontra , tormento lagrimofodi chii'accom- 
pagna alla tomba . Dunque muoiono i più dotti Medici : vana è la medicina : fon 
tauole le fontane di Boguca : chi dalla Morte è citato, non fi può ad altri appellare : 
in quefto mondo per non morire non vi è rimedio . Fondò ne' medicamenti le fuo 
fperanze , confidò nella feienza de*più periti l'Impcrador Adriano : ma poi fece inta- 
gliare al fuo fepolcro : Turba Medicar um yerdidit Ctfarrm , 

a La medicina , o medicanti Narcifi , non porrà mai dare al voftro comporlo pre. y 
feruatfui maggiori di quelli, che d icdc Iddio ad Elia . Elia pafsò il Giordano, cheli 
diuiic alla pcrcofla del terraiuolo . Marauiglia non fù , ch'vbbidiflcro Tacque, quan- 
docoll'vmanitàficolleguonlefiaurne. Ecco vn carro di fuoco , e fopra il carro il 
Tesbire . Pareua vn Sole, che su le ruote fiammanti sferzaua i luminofi dcftricri per 
girne ad ilgombrarc le tenebre palpabili della morte. Volando all'immortalità del 
Paradifo terrcltrc, come vincitor nella guerra de gli elementi, portaua il fuoco, 
cb'è il più fu premo , legato prigioniere al carro del fuo trionfo , e come poco prez- 
zale l'acceiè furie, lo calpeftaua co' piedi , e vi fedeua addo db . Sfauillantc trionfato? 
re della potenza de' Regi fen giua all'Olimpo , echi hebbe vn petto di diamante a rc- 
fiftere alle violenze delle minacce , non ardcua in mezzo ad vn incendio ; perch'c 
proprio del diamante non abbruciarli ; anzi fc Elia fù tutto fuoco di zclo^dunque^ 

come 
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come il fuoco potea abbruciare il fuoco/ Sì , sì , ne giua finirò , e Salamandra dell* 
aria volaua con ifeorno della Fenice , chefra le vampe del fuo rogo aromatico s'in- 
ceneri fee . Già correuano i balenanti cauallt a tutta carriera , quando EKa dall'alto il 
ferra -'nolo gettò . Or dicami chi'l sà: e perche non portarlo feco? Perche laf ciarlo.* 
Io procurerò di (chiarite la-veneranda caligine , onde fi cela quefto profondo mifte- 
• ro, colla fiaccolla luminofa d'vna fentenza del gran Padre S.Bafilio:£«i^ ramifere te 
commouet mor totem mori? Et quid aliaci in tam fragili , <y volubili munào , quam 



tr I»tit mutAt ' onem l ft am expeclabaj ì An non vides quanta paffim fiant , & quam crebra ge- 
' nerationes corruptiones * Calorum orbes in contìnuo funt motu , eiementa inuicem 
mutantur; Sei, Luna, & cateri pianeta vagantur . St igitur tanta columna com- 
mouentur , quid fperandumerat de bomunctone mortai i,& caduco) Prenderò, oltre 
Bafilio , anche lume dall' Apoftolo Paolo, che più rifolutamentc mi dice : Staiutum efi 
bommibus fernet mori. Da quefta vniuerfalita di morire fi caua la ragione, perche 
Elia il mantello gettò . Non lapete voi,chc quando F vomo per grande affare efec^j 
fuor dal teatro , per non perder il luogo , vi lafcia il guanto f Dice Elia : fc io parto 
frale fiamme lenza abbruci. irmi, tornerò di nuouo quando il mondo abbrucerà . Io 
mcn'vò, comevn Sole sù'l carro: anche il Sole con precipitofa vertigine cade all' 
Occafo. Io dunque tornerò per morire . Eccohfcio il feri aiuolo: confcruatemri 
luogo : (erbate per me lette palmi di terra . Oh , Dio ! Egli è nel Paradifo terreftrc , 
otte non fi foggine c alla contrarietà de gli elementi , oue la terra non fu alterata , r j 
corrotta dall'acque falmaftrc delFvniucrlalc d il uu io j ma vi verdeggiano l'erbe , co- 
me prima furon piantate dalla mano diu ina. La virtù di quell'erbe fenica Elia , il 
quale dalla grazia cclefte è regolato , e pafeiuto . E pur Elia morirà : e pur vuole, _,?» 
•che fc gli confcrui'l luogo perche . Statutum eft hòminibus femel mori . E voi Me- 
dici nel fugo delle voftre erbe vi confidate ? Giache vi pregiate di grandi (Timo in- 
gegno , come non arriuare a riflettere , che dall' Ortmur; a\Aforimur y non vi è 
*na fillaba / Ditemi vn poco: Quij efl homo, qui Piuet, GT non videbtt mortem ? Dal- 
la fioccata mortale non fi potrà (cliermirc il Tesbite, cheviueinvn Paradifo, 
ch'è tutto vita, e yoì credete di trouarc riparo in quefto mondo, che tutto è 
morte'. 

J Tutto quefio mondo e regia della Crudele, ed il Microcofmo , a i orni g I fan - 
za di effo , quante ha membra nel corpo, tante porte apre per dir ingrefiò alla Mor- 
ie . Entra la Mone per la tefta,c la vita ci toglie con vna apopltfia : per gli occhi con 
vlceri, con oftalmie, e fumifioni: per gliorccchicon fordaggini, con parotidi, 
conapofteme : per il nafocon polipi /e flufTì fanguinofi : per la bocca con cancri 
«e , con torture , ed afte ; per la lingua con rifoluzioni, con vlceri, e gonfiagioni: per 
la gola con angine : per la fronte con gomme : per le tempia con contufioni , ed of- 
fcnfionidiinufcoli : per le Ipalle con islocatut e : per le mani con tum»ri , echira- 
gre : per il petto con plcuri con peripneomonie , ed afme affannofe: per le braccia 
con dolori artetici : per i fianchi con dolori iliaci , e con litiafi : per lo ftomaco con 
inappetenza , con pica, e cardialgia : per il ventre con dolori colici , convoluoli, 
e dilfentcrie : per la veffica con diabete , e difltirie -, per i lombi con infiammazioni: 
per il fegato con apofteroe , itcrjzie, ed idropific ; per il polmone con ifpuu di fan- 
jj;ue , e ptifi : per la milzacon ipocondrie , e (cirri : per li nerui con rifoluzioni , c^j 
(pafimi : per FofTa con carie , fratture > e foluzioni : per ii piedi con podagre : in fom- 
ma per il cuore, chedell'vmana vita è il fonte perenne, entra furibonda la morte 
con palpitazioni , ch'ammazzano, con cardiaca , e fincopi , che diftruggono: onde 
in Tke Stazio gridò: 

, , * Mille modis lethi mi/eros mors *pna fatigat , 

Miferi figli d'Adamo, che vita è quefta cosi jrrcparibil mente infidiau! Cl<_^ 

com- 
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comporto è fi noftro ! Clic crudeltà è quefta della Morte ! Inopinata mori mille modi* f* 
quottdie homines capir, dice S.Agoftino . Hunc namque febribus illum opprimU"*' 
dolori bus : hunc con fumi t fames> illum fitis cxttrgwt ; hunc mori fifiuat aqutt , ili 
Iran perimit flammis : hunc intertmit laqueo , illum denttbus btftiarum : hunc 
tructdat ferro* illum veruno carrumpit . Chi non sa, che Lucia dell'I mpcrador 
M.Aurelio figlia non tralignante , mori d'vna punta d'ago , cacciatale dal te- 
sero bambino nel candidi ni mo petto, moftrando illiuiditi i puri candori dell' 
animate neui ? Oli non fi ricorda del Con fole Rufino , reftato morto da vna— . 
echeggia dì pettine , che il venerando capo gli punte / Sofocle, eSotadefi pian» 
fero affogati ncll'inghiottirc vn granello d'vua rafia . Mori Diodoro Filolòfo 
per vergogna fentita , e Diagora per allegrezza . Il giubilo leuò l'ani nu al Lacede- 
mone Ch'itone , ed al Siracusano Dionigi. Mario, Teodorico, e Ludouico Pio 
efalaron lo fpirito per paura -, c Nenia , Mattia l'Vngaro, Vinciflao il Boemo per 
colera, e périfdegno. Vdite vn raiferabile proditorio della Spietata: A(palicc_> 
dall'Amore fu vecifa . Olive ciò , riflettendo Seneca *, come ogni perturbazio- 
ne dell'animo ci e vn lemmario di moni nel corpo , dato in preda alla Ana- 
nia, gridò: Qu* latebra eft> in qua non intret morsi Ella entra, e non sà entrare, 
le non dirocca , e diftrugge . 

4 Sempre il mondo rouìna , e noi (òpra l'antiche mine abitiamo -, ma vi abi- 
tiamoper cadere, crouinareconeflb. Eccoui , o Profefsori di medica filofofia-*, 
vn aflioma nel Timeo dei voftro gran Filofofo Platone , Mundus eft quidem nun- 
quam , fed fit femper. E con ragione ripiglia il Ficino : Quomam perpetuo me tu, tem* 
por eque per agi tw , ideò femper fieri tudicatur . Quatevus vero fit , non idem eft, 
per in de ac fi m torrente, iugiter fiat, refìituaturque imago montis femper quidem 
in ipfo fieri dulia nunquam in effe confiftens. Il mondo femprc fi fàj perche^ 
quel, che fù fatto, più non è, e lì fà per ifparir come il primo, e per non h me- 
re più ad e l sere. La frondofa immagine d'vn monte tutto d'alberi, ricamato, e 
veftito delle gale più liete di Primauera , riflette nell'onde criftalline di chiaro 
fonte, ch'apiè gli corre, mormorando di fua bafsa fortuna. Vcdefi in duc^j 
palmi d'acqua fono lbpra vn gran monte: forfè per in legnarci , che fra l'acque^» 
del mondo labile veggono gli occhi noftri ogni cofaal rouefeio. Ora, perche 
l'immagine fi fà nelìa fuperficic , dunque ella femprc fi fà di nuouo, mentre 
femprc è nuoua l'onda, che fopragiunge fcherzante . Non altrimenti fi deue 
dire del mondo , dice il Ficino. Ahimè! Mirateti i in quello fonte morale^, 

0 Medici Narcifi : e doue fon ora tanti vottri grand'vomini? Douc fonoi Demo- 
cidi, gli Acroni, iDifippi, gli Ermogeni, gli Ariftogeni , e gli Oribafi ? Do- 
ue, douc i Temifoni , i Leon ìceni , i Nicomaci, gli Efculapij, gl'Ippocrati , gli 
Auicenni, ed i Galeri i? In imagine pertranfit homo . Pafsarono quei medici anti- 
chi, come immagine in fiume: pafsano i moderni , e con loro pafsa ancora tutto 
il mondo caduco , e la medicina chiufa nella fua impoffibiltà , a quefto fatai decre- 
to non può riparare . Io conofeo molti Medici , vomini fingolari , con fuma ti ne^j 

1 libri , e ncll'efperienza : altri innumerabili fan pompa del lor fa pere per tutto 
il mondo: oggi viuono, e fi {"Indiano à far v in e re ahri : però fento il giudizio, che fà 
di loro il Profeta Efaia : Erunt quafi Terebinthus , dectdenttbujfoHfs . JLulscregg'"a-# 
così nelle fuc fronde il Terebinto, e veflito di vn verde ameno, fi motti a cosi 
vagamente fronzuto , che dice S.Bafiliò , viene ammirato come vn albero di 
runa bellezza; ma cadute, che fono le fronde, non vi è tronco di efsoriù de- 
forme , più fmunto , orrido, ed odiabile . Fiorii ce in voi l'ingegno , o Medici Capù 
Narcifi , portate sù le guance rofe vermiglie , e già fiete nell* Aprii elei vigore , e nel «m kit 
Maggio della falute. Al pettate vn poco \EritisqMAfiTertbintlws>dccidchiibusfolt)fi 

Narctfodil P falcone. ParJL L perche 
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perche : Statuita» eft hominibtufemel mori . Marciami ih vna foflà , orridi carcami, 
ceneri puzzolenti, ed odiofe. Vadaallora la Medicina, c faccia rinuerdire qucA'al- 
bcro,lcpuò. 

5 Fù la medicina creata da Dio. Eccoui l'Ecdefiartico. Honora me dietim propter 
f ned jfìtatem ; etemm Uhm creanti Altiffimns . A Deo efttmm ommsmedela , &à 
' rege accipiet donationem. Dtfctplina Medici e xaltabtt caput #7/iW, & $n con/petti* 
magnatorum collaudabttur ■ Altiffimus creauit de terra me aie Amenta , or t/V prudens 
non abborrebit illa. La natura irtefla ci dichiara quella verità. Mirate l'erba Scor- 
pioide , il di cui feme è fimile alla coda velcnofa dello Scarpione ; eliaci addita-*, 
che le Aie foglie, rintuzzando del fiero tofcolapcftc , guarifeono le mortali mor- 
lìcarure di cflo . La Calta porta l'immagine d'vna pupilla , e la purga. La Den- 
taria porta l'effigie del dente , ed il falda . L'Ermodattili famiglia le dita , cle_j 
fana. Qui ripiglia il fuodifeorfo Salomone , e dice : Nonne^à lign$ indu/cata eft 
aqua amara ? Ad agnitionem hominum virtus tllorum , & dedtt kominibus feien- 
ttam Alttffimus konorari in mirabtltbuj fuis . In hts curaru mittgabit dolor cm , 
vt vnguentarius faciet pigmenta fuauitatis • & vntlioncs confictet fanttatis , & 
non confummabuntur opera etus . Adamo hebbe infufa quella feienza , di cui 
poi s'annegò nell'acque tempeftofe del formidabil diluuio , e la memoria , e 
la tradizione . Dunque dopo chi ci hà infegnato a mettere la verde Lacerna 
viua con tre boccali di generofo vino in vna pentola , indi a cuocere il tut- 
to , a ridurlo ad vn bicchiere , e a dar quella beuanda a digiuno al tifico 
per guarirlo mirabilmente dell' afftnnofo mile ? Chi fu quello , ch'interno ad 
Andromaco a compendiar nella Teriaca le campagne d'Oriente , e d'Occiden- 
te , non mcn eh' a fpolpare le vipere per far guerra a' loro mortali veleni , e 
afoggiogare ncll'vomoi ribellati vmori / Chi c'inftrufle a compor l'aceto colla 
Scilla , e ad vfarlo ogni giorno in poca quantità per reprimere nel ventre I 
priim generazione de' flati ? Chi ci ditte, che ftemprata con acqua calda la Pim- 
pinella , fana talor la febbre continua , e che la Lifimachia fia vn'infigne rimedio 
contro gl'incendij ineftinguìbili della pefte / Rifpondono Ippocratc , e Strabone: 
Origo Medicina eft ab experientié; experiem'u oc capo eft à neceffitate : incrementa de 
dtt confuctudo. 

. 6 I Poeti del fiorito Pamafo felici abitatori j come che per l'altezza del mon- 
te fono più che gli altri vicinici Cielo , fanno inuentor della medicina Apollo; 
che vale a dire il Sole , il quale è quello , che dà forza, e virtù vitale all' erbc^j , 
nel cui verde s'appoggiano le fpcranze della noftralalute : ed io le chiamerei fem- 
plici , che conferuano l'vmano comporto ; fpezicrie vegetabili della campagna; 
droghe dell'aromataria natura ; colonie frondole del Paradifo terreftrc , ouc il fo- 
llcgho della vita folleuofli in vn albero ; opurc chiamerei l'erbe , femplici , ma 
per noi comporti di morte , e di vita -, fonti odorofi di fatalità , ed armi tenerci 
dell'ane medica , che , guerreggiando Tempre co* mali , è dotta trionfatrice de' mor- 
fei . Efchilo però , che fcriue pur in Parnafo , ne fà inuentore Prometeo , ed al- 
cuni Egizij ne darr il vano a Mercurio, altri ad Ifidc . Omero dà la gloria dell' in- 
uentata Chirurgia a ChironcTeflalo, macftro d'Achille, e primo ritrouatorc della 
Panacea, benché Pindaro voglia, che fia Efculapio , diiccpolo di Chitone. Furo- 
no figli non tralignanti d'Efcuìapio Macaone, e Podalirio , ch'efercitarono il lor va- 
fìo fapcrc fra le ferite , e i dolori della guerra Troiana . Indi per lo fpazio di (ci cent' 
anni , toltine Pittagpra, Democidc , c Ierofilo Calcedonio , code la Medicina fen- 
za guida : quando, regnando Artaferfe Longimano nell' Olimpiade LXXX. nac- 
quero Democrito Abdcrita , ed Ippocrate , il quale fù vn Sole , che sgombrò le tene- 
bre occu natrici della vera feienza; anziché, riflettendo co* ra^gi del gran ftpere^ 

inTcffa- 
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inTcflhio, e Draconcfuoi cari figli, li fece fuoi lctteratumi parelij. Nell'Olim- 
piade CLXX Vili, comparile poi Afclcpiade, lìscio di Dìotimo , che dille : fBfr* 
pocratica medendi ratio mortis meditai ut efl : c fabbricando vnamioua fetta , fta^ 
bili nuouo metodo , e nuoue regole , Eccouicomc i grand' vominj, discrepando 
fra loro , non fanno trouarne il fondo : inacaminando a tentone , procurano d'in- 
douinarlo . Trafcorfi qucfti iccoli fopradetti > fi. diedero a diuedere per il cielo del- 
ia medicina, come fttlle di prima grandezza, Galeno, cdAuicenna , veramente 
dottiflìmi macftri . Ma io sò , chc*l Golzè , letterato al fommo del noftro lecolo s 
e per tanr*anni Lettor l'opra Auiccnna nel Bò famolo di Padoua , alla fine lafciò di 
medicare , dicendo : lo non vuo ammazzare gli amici . Egli ricufaua ogni forte di 
medicamento nclhnfermità j il che fece ancora Giouanni Vislinghio Mindano, 
Lettor de' femph'ci , e primario Anatomico nella (Uffa fcuola Padomna : perche^ 
nelle Tue malattie con altro non rifteraua l'inferma natura , che con pochi bilcotti- 
ni , inzuppati nella maluafia di Candia : forfè vollcoffcruar il precetto dì quel pro- 
uerbio r Js bonus cji mcdicus fìbi , qui fueritmodìcusabi . Non vi d dubbio , che^> 
la Presidenza diurnaci hi dati i rimedi) opportuni atutti i mali : ma le virtùdeU'- 
erbe non fi conoicono ; qua 1 fia l'infermità non è noto ; fi dà vn l'alarlo quando non 
và dato; s'applica vn'erba , ch'è tutta contraria -, fi sfalla il tempo , non s'ofleiuan gl% 
influflì, s'opera ajlo feuro . 

7 Tuttala corrente de' Medici porta opinione , che il naturai calore faccia la di- 
gellione. Alla cornimi ne fentenza s'oppongono alcuni antichi , e moderni , e fra 
quelli Gio; Battilia VanHelmontc , ridendoli di tutti : perche , fatta panar la meta- 
fora in realtà , han fatto diuenirc lo iìomaco vna vera cucina . Egli argomenta cosi . 
I pelei non hancalor attuale , e quasuunque fieno voraciffimi, nondimeno dige- 
rirono . Certo é, che la gallina non hi maggior calore dell' vomo , e pur quelli 
non digcrifcc il grano crudo , ne l'oro , ne il vetro , e quella facilmente gli trai* 
muta in vili eferementi . Dunque altri opera , e non il calore ; e quello agente 
farà intorno al ventricolo : Quoddam fermentum digefttuum conjtftens in vitali actdi- 
tate ad tranfmutartoncs potens : a guiia del lieuito, ctie corrompe vna maria d'im- 
paftap farina . Di più . Argomenta il Pàraccffo, ch'efleudo l' vomo vn Microcof- 
rao ,conuienc, chehabbiaifuoivcntialbmiglianza del Microccfino , e qncfti 
fono i flati - Egli colloca :1 vento Settentrionale ne' lombi , V Auflrale ncll'ombilico , 
l'Orientale nella delira , i'Occidenralencllafiniftra. Però ripiglia il VanHclmon- 
te,ch'cuendoui altri flati, cioè, dal ventre in giù, e dal ventre in sù , douc fi col- 
locheranno il quinto , c il fedo vento f E perciò , o Paraceli© : Sane non fui/li il- 
lorumvemorumfidelis Aeolus. Or dimmi, otu , che leggi, a chi di quelli Me- 
dici crederai ? Ahjbcndiflì io , che s'opera allo feuro ; figiuoca aindouinarej 
quefto è l'aforifmo de' Medici : fediamole t'accertiamo- Mavdite , o Medici 
Narcill, l'aforifmo di San Bernardo : Mors non mortbus , non j apienti* , non atatt 
dentque pareti . Vdite l'aforifmo dell' A portolo San Paolo : S tatui um e/i omnibus ho- 
minibus frmel mori . Ah , che voi vi arfatigatc di chiuder le porte alla morte; ma_j 
afcoltatevn poco quel, che Seneca vi dite: Ertpere vitamnemonon lamini poteft\ u 
at nemo moru m , mtlie ad hanc aditus patcnt . Voi Mudiate nono giorno per viuere, 
e per far viuere : però lentitc Seneca, che di bel nuouo vi parla : Tota vita difeen* 
àumcft mori: ed altrouc : Nulltus reidifficilioreft feientta , quam viuere: Onde 
conchiudc Bernardo Santo : Semper fuit mihi fumma phthfouhta cogitare carnem 
meampofi mortem . Ed il mio Giufcppe Silos , medicando quella verità , dice a cial- 
«ino di voi , o Medici : 

Ludere quid iatlas telum penetrabile mortis , 
Fataque P tonta per domwffc manu ! 

L a Nil 



ì 



i<*4 fìmifo d Fonte 

Nil Coo i mar e Sem argumenta medendi : \ 
Tandem Phillyrides rifu* , & tpfe mori . [ 
F oliere cttm nequeas lethum ; vt poflfunera viuas , 
Ne pigeat tumulum vi/ere fepe tuum . 
8 I Medici dourebber eiTcre tutti fanti : pcichcchipiù dì loto iià cognizione^ 




orrore della morte non paflhn loro tutto giorno per le mani ì Dunque a tante pia- 
ghe , a tanti fpafimi , a tante fi bri , a tante morti , a tanti ipettacoli , a tanica 
quotidiane eliderne , perche non ritornano in lor mette fi mi / Perche non mutan 
vita ì Perche non s'appigliano a più ragionevoli corrami / perche non diuengono 
.* . tanti ? Ah , Medici Narcifi , io vi dico , che di voi farà l ' iti e fio , che di tanti Medici , 
Or*t. m ed vomm : £ flato , i quali : Subito rapii funt ficut paffercult ab accipitre, per parlar 
jLL^ conS.Efrem. Io vi metto in confiUcraz ione quanto attefta Filone Ebreo: Nonne 
fanitas incerta wfrmitatibus obmxia ì Robur morbi* expugnabile per occafìones plurt- 
Lit.Ju mas • Senfuum i ntegrità* humoribusvitiofis facile corrumpiturì Or qui fi può for- 

ì~»ftfh. mare vn dilemma bellini mo . O voi conoscete quefta ri loiòfì ca verità , o non Li ^ 

conofeac. Sclaconofcetc : perche fpcnlkrati menate i giorni » e trafeurando IV 
v Ir mio veltro fine , tra karaté aliasi la la Iute dell'anima , che da quello diremo 
dipende ? Dall'altra pane » le non la conofcctc , ditemi vn poco , e con qual 
fronte sfrontita prendete ardimento a publicarui per Medici » chedeuono eflerc_j 
inzuppati final midollo del fugo più purgato di matteria dottrina? Dunque tanto 
poco fumate l'ammazzar vo m ini , che ne concedete licenza > o all' otrufità dell'in- 
gegno, o all'ausriziad'vn fanguinario guadagno? Oggi ogni vno potrà ben dirc_^> 
che poteuano i Poeti lafciar di dare alle Parche le forbici : mercè , che i Medici fup- 
plilcono per quelle per recidere gli ftami di noftra vi» . 

9 S'impazientaua il Cardinal di Trento , e dicea , che nel mondo tre cofe^» 
non potea foffrirc ; che i Pedanti fpiega fièro Virgilio : che i Barbieri Iona fiero il 
leuto , e che i facchini mangiacelo poponi. Agoltino Mal cardi vi aggiunte Iju* 
quarta : che vna penna feiocca , e (temprata fcriueiTc- iUoria. Iohòtrouata^» 
la qu aita , e tutto il mondo per ino proprio inteteflc deue accompagnar l'ira-» 
de* mici giuftì rifentimenti . Eccola : che ia Medicina fia profetata da vn'vomo 
inefperio , da vnttiutlJo di Stiuzzolo , addottrinato nell'officina de* manifcal- 
chi , e più atto a lpcculai nuouefoggiedicapefìri inuifibili per affogar vuomini, 
che liquori per auuiuarli . Dio immortale , e che dourà dirli di q ut iti tali? So, 
che dific Giobbe a gli amit i , che fra lefozzure d'vn mondezzaio vennero a vifi- 
. tarlo: Prius vos ofiendam fabneatores mendaci] , & cultore* peruerforum dogma- 

«V»IJ« tum . Par mi , che Giobbe in quelte parole gli itimi amici foli di nome nuj 
4 ' in fatti nemici. O forfè non li taccia d'errore > e d'erefia / Ma perche / VtKte, 
come leggono i Settanta , e Simmaco , come ci pone : Vos eflis A ledici iniufti* 
& curatore* malorum omne* . Quali che fia l'Weflb il dir Medico , e cultor di dogmi 
pcruerfi . Clemente Aleflàndrino non la può dire più chiara : Nura ergo quifquc 
agrotan*, (jrvt cure tur opus haben* , non admittit Aiedìcumpropter tas , qua funt in 
medicina barefe* ? Alcune opinioni de' Medici fon chiamate erefie , non ncHa fe- 
de, ma ncHamcdicina ; non contro la disciplina di Crino ma conno i dogmi d'- 
Ippocrate , e di Galeno , colle quali , o fia per negligenza , o per ignoran- 
za , fono prerefto di falute aumentano i mali » ed vecidono gl'innocenti . Dun- 
que chi ftudiofo non è della medica filofofia , e lafciando gli occhiati libri , non-, 
lambicca il ccruello acauarne la quinta cflenza , lafci di profetarla. E difficile 
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rcfferne totalmente maeftro,perche : Ars longa , nita brems . E qui afcoltifi 
liane : Hieropbtlus Me medicujy aut Lantuj, qui fexcentos execuit, vt naturar» ferir 
taretunqui hominem joAityt noffet.nefcio ari omnia interna eius liquido explorarit* ipfit 
morte m*tante i qu*'Pixtrant . Qui torno a dire, effer troppo difficile a làper Medici- 
na . Ad ogni modo , fc tocca a me , come ad ogni vno la Tua , di publicarc_j 
la mia opinione, affermerei, non folo la difficoltà di fapcrla i ma che la medici* 
natta noi veramente non vi fia, fenza rcuelazionc diuina. Quella, che fi ftudia 
è totalmente vana. /taquedudum y fcriuc il dottùlìmo VanHelmonte , mecum 
reputaui, artem Medendi , meram impefluram , a Gratis introdutlam , donec 
tandem Sacra meltus me tnftrucrcnt.....* Jpfe Jretus fpe , me aliquando ex mera 
Dei gratulate , potiturum fetentia Adepti ; mihi perfuafi. Oggi ho fpcriracntato , 
che la natura è la medica: ella Tana l'infermo , e non il Medico, che più to- 
lto la natura offende, el'aggraua. Sò , chi dice effer l'arte, e non la natura , che 
nell'articolo rimette vnoffo slocato ; cuce le labbra d'vn'apcrta ferita; taglia, ed 
abbrucia. Ma so, che il medico di Filippo II. Ré delle Spagne Franccfco Valle- 
fio risponde : Sutura nonfanabunt vulnera , nifi natura agìutinet ; ncque refofitto 
offts erit fatis , nifi natura firme t articufum ltgamentis\ neque feiffio conftret , tufi 
natura pe/tat malum ■> quod fubcrat . Or le vi è alcuno , che Ito laido nella fua_* 
vanità, compiace iafiqucftotile di rispondere all'argomento, che Pier Giouanni 
Fabro gli fà: Vidtmotbos {ere emnesincurab'les , &fi aliqui ejfem curabiles , id na- 
tura debebatxr > or non artis medica mimfierio* opera , or auxilio. Expetlarrda 
tnim e fi in cura morborum cm ìium crtfis : fi crifijjìt expcRanda , ergo totum cura- 
tieni s opus natura efi committendnm* non Medico , & arti: quia crtfis eflfoltus na- 
tura* non Medici , necartts. Aiedici autemefì curare morbo s ante crtfim* &Jtné 
cri/h alioquia nihil agit* & fi agat , & non curet, natura efi nocumento* Or plus nocet , 
quàm tuuat . Alcolti chiunque fìa i l'enfi leali , e veridici di Olùaklo Crollio : Non 
tnim Medicus efi* qui mar bum profltgat , [ed natura ipfa {qua efi interna Mumuh feu 
Balfamum tnternum ) malum /ibi ipfiaauerfim omne expellit , fi dtfictcntibus pro- 
prijs Virìbus eius internisi externi s vtribns tilt fubueniatter à medico fuo minifiro: 
Quamms [ape op ùmum meda àmentum fit, nullum adhibere medicamentum + & ùpt- 
rattonem fòli Are hao , fettoni Natura cemmittere» Interna entm corporis Na- 
tura plures morbos pellit , quàm Medicus cum fua medicina . Dunque la Medicina 
è vana, e le per voi non vana , almeno incerta, oicura , impenetrabile nelle fue vie , 
ingombrale nella dubbiezza. 

io Malageuole vi riefee , ò Medici Narcifi , l'intiera cognizione della voftra-* 
profeffionel Ma la filofolìa della mone l'imparate in vn tratto. Il pollò, d' vomo 
fano, erobuftoin vn'ora dà quattro mila, e feflantacinque battute. Nclle_> 
febbri ftrauagantiffime molte volte moltiplica per fedo; ma per ordinario ncll* 
acutcjc maligne per quinto : onde dà in vn'ora venti mila trecento venticinque bat* 
tute. Però ditcmi,pcrofleruartutto*ciò quanto tempo vi volle/ Quant'vomini 4" 
impiegarono? Quante diligenze fi fecero ? Quanto fi Audio f Ad ogni modo è 

« ccrto,che tanta fatiga non fi ricerca a faperc , che la Morte aggira mille volte in vn % 
ora la falce adunca , e in ogni colpo mietendo vomini a fafcio, pria che tramonti! 
dì,ne fa cader millioni menati , e freddi lotto a'iuoi piedi „ Tra quefti efanimi trion- 

. fati,vi farete voi altri ancora^ molto più pretto di quell'andate pen fondo . L'amor 
proprio, e l'inganno del voftro Capere forfè non vi lafcian vedere qnefla cataftrofe : 
vi tolgono la viltà per farui vrtar, come ciechi dentro a vna foto. Non fapete voi, 
che. nella villa di Cicerone vicino a Pozzuolo fcaturi vn fonte , che fanaua gli occhi 
infermi, ed accrcfcca la vifia ; onde vn Liberto v'intagliò vn epigramma , la di cui 
chiufa e quella/ 

Narcifodel P.Falcone .FarJL L 3 Nimi- 
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Ntmirum loctts ipfe/ki Ciceroni* honori 

Hoc dediti hoc f orna cum patefecitope: 
Vtqnomam totum legitur fme fine per orbem , 
Sun plures ocultt » q u* medeantur aqn<t . 
Fù l'epigramma regiftrato da Plinio, dicendo : Dtgnum vbique , & non tantum ibi 
tegi ; ed io I trai peno in quell'Operata per darui a diuedere nel mio Fonte morale 
vn medico fonte. In qu e IV a eque buateuigli occhi per meglio vedere la volita— » 
mortai condizione , e che liete vn auanzo di Difteria , rifatato alle tom- 
be^ . 

11 Giunto Alcflàndro, coronato di lauri vittorlofi, a'eonfìni dell'India, chiefe 
a quei Ginnoforilti, che far devi e vn vomo per far fi tener per Dio / Rùpofero : Si e* 
fteerit , qu* fieri non potè fi , vt homo faci ai . Voi Medici (lete vomini , de'quali non è 
proprio il dar vita,perche, Mors , & vita in martu Dcmtnt . Conte dunque proion- 
tuo fi >c bugiardi la promettete non lolo a voi Ite (lì, ma a gli altri ? E l'vomo fragiJe^a 
per natura^ porta la poluerc per cóftitutiuo cflctiziale.Pcr molto che fi fpcculi, non 
ti onera ili giamai preferuatiuo, che lo renda e lente da quella Tua connaturai mi feria , 
cene con braccio potente lo liberi dalla cortnzzione,e da'vermi. Il latte e il primo ci- 
bo dell'vomo, e par che fia l'vmore, ch'innaffiandolo qual tenera pianta, lo faccia-* 
crefccTC alla vita, clofoftenri. Dall'altra parte l'aceto par cte fia l'antidoto della^# 
putrefazione: perche in ctfo pollati i della carnc,fà che per qualche tempo non fi cor- 
rompa . Ma prendeteli Microfcopio in mano, guardate nGo, e tremerete il latte, e 
l'aceto tutti vermi. Qual farà dunque il cibatele il prefcruato,fe'l cibo,e*l preferua- 
f iuo fon verrainofi ? Lo Scordio è contro la corruzzione,c molti corpi, morti in~# 
battaglia, pereflcr giaciuti fopradieflb, fi lòno conicruati. ODio! E elici ara, 
quando ella ftefla è vn erta , che aduca nel Te (Ter proprio , Cubito fi fccca / Dun- 
que bifogna dire con Seneca : Homo ifl vas qudjfum , & fragile \ efi corpus in omnem 
fortume contumeUamproicclnm . Ed è d'vopo cònchiuderc con Platone : Va* noftr* 
fo ut fiamma flup* à minimo Vento extinguitur . 

12 Oggi nel mondo due cofefra l'altre ci fanno argomentare l'auuenire , e ci 
mentono in chiaro il tenebrofo futuro, cioè, il prefagio, ed il fogno . L'augurio, 
cbc fi caua dal garrito \ e l'ani pie io, che fi prende dal moto desolatili, ion_» 
dal prefagio, come da genere , abbracciati, e quello altro none, ch'vn impuKo 
dell'anima , la quale per la fua nobiltà interna , o da fegni ertemi , che vede , 
indouina quello , che naturalmente non può faperc . Forfè , come dice Plinio, il .fi- 
gliuolo di Crtio Re della Lidia , il quale, elTendo in età di fei meli , articolata- 
mente parlò, fù prefagio fatale della calamità, ch'indi a pocofucceùe/ Forfc^j 
quel Rofignuolo, che nel natale di Eftcrrc, come rettifica Saliano, entrò nel!a_* 
camera, e fermatoli su li culla , foauementc cantò , fù felice augurio della di lei 
profpetofa, e folleuata fomina/ Forfè le Colombe , che volarono a nudrir 
Semiramide, le furono 1 feto aufpicio di porpora, e di corona ? E quelle fette^ 
Aquile, come riferifee Sabcllico, che lì vidderovndi nel feno di Caio Mario, 
forfè gli annunziarono fette volte il Confolato di Roma ì Volò quel Rclignuo- 
lo, e cantò siila bocca dell'infante Steficore: volarono l'api , e mellificarono sù 
le bocche di & Ambrogio, di Pindaro , e di Platone , ed altre fecero il fauo nella.*» 
dcftradi S.Pietro Nolafco; ma ciò fù forfè per dimoftnrci la poefiadi vno , eP 
eloquenza , ed il fapcre de gli altri ? Ben diffe Fu Igofio, che Socrate vidde vie ire 
dal grembo di Platone vn bianco cigno, eberiempiua il mondo colla melodia^» 
del fuo canto. Scrìue Dionigi Alicamafieo, che Scruio Tullio, dormendo, fu 
veduto co'l capo ardente, e con fiamma intorno le tempia: gran pronoftico dell' 
animo valorofo , e del zelo della Republica * Cosi quell'Aquila , fecondo l* 

iftoria 
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itoti* diSabellìco, la quale dalla culla rapi Aureliano, trafportandolo in al- 
tra ftanza, gli prelati l'Impero . Prefagio della forza, cdcl valore fù il veder 
Curio nafccr co' denti , e perciò Dentato fu detto: c prò noli ico della grand'indo- 
lefi tenneilrifo, che diede Zcroaftro , nafecndo. Dio Immortale! Dunque^> 
nafecndo tutti gli vomini colle lagrime àgliocchi, non è quello vn ficuro prela- 
g io delle loro miferie , e della Ikuriffima morte / Piange , appena nato il bambi- 
no } perche preuede anche cogli occhi chiufi irreparabile il tuo morire. Quella 
debolezza, ponatadall'vtcro materno, e quelle piante mal ferme non fon prono- 
ftico drlla di lui caduta in vna tomba t Egli , nato , non sa parlare, forfè per non_^ 
dichiararli morto net principio della vita. Pria di mirar il Sole , e il Cielo, fparge 
lagrime j mercé , cbc'l cuore prelago mirar non vuole quei cicli , e quelle ftcllc , che 
co* mali afpetti facttar il deuranno . 

1 3. Ora parliamo del fogno , il qual può cflcre o Angelico , o Demoniaco , o 
Naturale ; L'Angelico, che tèmpre e vero, ci porta la cognizione del futuro, co- 
me riutlazionc diurna . Quivà il Sole adorato dalle nelle, chelbgnofTì Ghifep- 
pe: qui và l'Albero di Nabucco, ed il Fonte di Mardocheo: Parttus fions , qui l Efltr. 
crtHÙ m fluuium > & in luccmyftlcmquc conuerfus efl> & inaqudj plvrtmas rrdun- e*f. io. 
dawt. Il Demoniaco talora inganna, e talora s'auucra . Non può iàperfi iè fotte 
demoniaco il fogno di Filippo Macedone, quando partagli divedere, che con-» 
vn fuggello imprimeffe il ieno d'Olimpia, la quale anche fognolftd*hauer vn mimi- 
ne in grembo , il che fù prefagio della nalcita d'Alcflàndro , autenticato altresì nel 
ne tale dall'aufpicio di due Aquile ,*chc lì viddero sul palaggio , delle quali vna-* 
volò all'Oriente, d'altra all'Occidente. Sotto quello titolo fi può collocar il lo- 
glio di Aftiage, che dalle v licere di Mandane vidde germogliar improuiià vna_J 
vite, che mettcì all'ombra co' pampanoG tralci i»ran parte della terra, efù del fa- 
molo Ciro vn vbertolò pronoftico» Qui lì può ùmilmente rcgiftrarequdlodella.-* 
Madre d'Ottauiano Augurio, che vidde, dormendo y le lue vilcere porrate^ 
all'aria , e fparfe per PVniuerfo , fognandofi vn'altra volta di partorire vn Sol^_^ . 
Cicerone fi fogno parimente , che l'alto Giouc mettea giù dalle sfere {follanti con_» 
vna catena d'oro Octauianoauanti la porta del Campidoglio, e poi glidaua va-» 
flagello in mano -, perche infetti ftidella nobiltà infoiente animato flagello . Scritte 
Fulgofio d'vna Ruftica di Bertagna , che fognoiTì di partorire in mezzo à milieu 
raggi vna lucida Luna, la quale daua alla gran Bertagna fplendori inelUnguibili. 
Ma che f Indi à poco partorì vna Donzella , che in bellezza non cedeua alla Luna , 
che poi fù Madre d'Aleftuno Rè de' Britanni ► Agarifta moglie di Xantippe fi fo- 
gnò di partorire vn Leone , e fù Pericle . G in fio Patrizio Romano, vidde dormen- 
do, che da lui , inzuppata nel vermiglio più 1 feto, vfciua vna porpora, e fu Giuftina 
efemplar conforte di Valcntiniano Impcradore. Certoc, chcquefti fogni, tutti 
furon prefagi d'effettuata verità . Ma ditemi , furon eglino Angelici , Demoniaci > 
o Naturali. 

14 Il fogno naturale, o è eau fato, oconfulò. Quello farà carnato, che pro- 
uieneda intrinfecn palTìon d'animo , o di corpo , ed è Icmprc indice del vero : on- 
de fi deue da' Medici diligentemente ofleruare. Vntal'vno fognoiTì, come riferi- 
fee Galeno, ch'vna fua fpalla era diuenuta di fallo ; ma non andò guari, clie^> 
iui appunto diuenne paralitico. Sempre mai'l febbricitante fogneraflR fiamme, 
ed incendi) : pcrch'egll nell'interne vene è dalla febbre riarfo . L'Amor , e 
l'Odio entrano malleuadori di qutfta concluficne . VnO» dormendo, vccidc__/> 
e l'altro accarezza . Ecco dunque la verità del prelhgio , che cade sù la realtà dell'in- 
namoramento» e della nemicizia . Viènncórail fogno confinò, che fempre è col* 
mo dì vanità : mercè , che fue gliandofi la varietà delle fpccic nella fantafia , men- 

L 4 tre 
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tre altri ripofa , compone bizzarrie di fintai mi , che , come vani , rendono altret- 
tanto vanidìmo il iògno. Io mi rido di coloro, che per rintracciare futuri tu. li- 
ti , vanno interpretando le menzogne cafuali , i capricci notturni, le chimere^ 
aeree d'vna mente addormentata , e tutta ingombra da i fumi denfi del vino . Qual 
conneffionc poflbno haucrmai i denti, clic cadono, colla mone de parenti ì 
L'vomo, che vola, colle cadute di lua fortuna/ La forca colla dignità, ed il ve- 
derli impiccato, lignifichi, che farà loblimato? Quali effetti più dii parati, clon- 
unift poflbno argomentare, quanto è dal dire, chela lepre veduta in fogno, 
iiaprefagio della mene del fognaiore? Chela lamica mangiata additi vna grs- 
iiifsima infermità/ Che i capelli tagliati, inoltrino Mequie degli amici? Che 
il prender api fia pronom'eo di guadagno ; là doue è legno di perdita , e difallimen- 
to , fe fi veggono entrar in cala gli augelli/ Quando io fentijdire, che'l maneg- 
giar ferro infogno, fia vn prefagio di lunga vita, ed il toccar il piombo di ma- 
lattia: che'l lauarfi le mani fia vn argomento d'affanni, ed il veder due Lune,^ 
inoltri onori, e grandezze : che'l mirar caualli morti prometta vn felice cuento a' 
negoziati, e rincontrarli co* buoi, palcficofc finiflre, e dilgraziate -, iodiisi allo- 
ra , e non fon cole tali vanità dc'raelcnfi , deliri) dell'ignoranza, fauole d'Artcmido- 
ro , e fuperftizioni di Cardano ì 

15 Ora chi'l crederebbe , che la vita dell' vomo Ivn fogno vano aflòmiglia- 
dtlo fi i Eccou i Filone Ebre o : Somnium eflvtta hominum ; nam fanti in fammorum w- 
, fambus Videntes non videmuj , (indiente s non audtmuj , mente man iter fate vlhs Vc- 

ris obietti j fingente fibi Jìmul aera rerum non extftenttum , tanquam exiftenttxm eo- 
demmodo^&vigilanitum imagtnationes fomnip funt fimilhmt , Veniunt , abeunt, 
occurrum , refugtmt , prtu/quam com^rahendantw-, a nolani . Credono i Medici d'ha- 
ucr medicamenti per tutt'i mali : liperluadono nc'fcdoppi la vanguardia, nella 
medicina il corpo delPclcrcito , negl'impiaftri la retroguardia, nelle pilole le pal- 
le de' cannoni , nc'falaisi le lance, e ne gli ftillatigli ftratagerami per abbattere 
l'infermità, c trionfar della morte. Credono di lapcr molto, edtòrouaril modo 
d'aggruppar ifecoli a prò della vita. Eh, che lòn fogni conrufi , fon fogni vani, 
chemais'auuercranno. Somnmmcfi vita homirnm: ondediffe Sofarrc a Giobbe: 
Quieum •piananti dicent: Vbi eftì Velut femnium auolanr non inuenietur ', tran' 
fansfaut rifa notturna . 1 togni caufati sì , che fon veritieri. Il credere, che noi 
internamente portiamo la cagione dt'noftri mah: che fiamo comporti di quat- 
tro clementi, che, combattendo inficme fra loro colle Qualità contrarie, finiro- 
no la guerra co'l nofìro diftruggimenro , quello logno si , che s'auuererà , perche 
StatHtumtfthomtntbus femcl mori. La debolezza di noma compulsione, e ta- 
lota i'incótinenza sfrenata è caufa , che noi ci mettiamo a dormile per non ifucgliar- 
ci più mai : e chi tutto ciò in fogno vedrà , fia certifsimodell'euento , e dica à' gic- 
uanì lafciui , che non vanno folo al macello buoi decrepiti , che anche i più vigerofi 
vitelli porgono il collo al coltello , quando Phaucrcbbcro à fottemetterc al giogo de 
i diporti del fenfo. 

16 Torno a dire, che noi in noi medefimt portiamo la cagione dc'noftri 
mali 1 e gli auguri j , egli aufpicij della mone non da gli augelli , ma da noi ftefsi 
dobbiamo prendergli . Par vna fupcrftizionc , che il canto della Ciuetta fia augurio 
di mone; però voi, che ficte naturali, non nefapcte il perche-, Ella è amica de* 
cadaucri , ed hà così acuto Podorato,che per molti miglia ne fente fl fetore . Quan- 
do l'vomo ftà per cadere nell'vltima infermità, gli fi guadano a poco a poco gli 
vmori ; cadutoui poi , comincia rutto a conomperfi, dilponcndofi airinrroduzzio- 
aedellaformacadauerofa. La puzza di quefta corruzzionc non è tentila ne dall' 
infermo, ne da gli aitanti: la (ente bensì laGuetta, e naturalmente s'accoda . 
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Si che non è la Ciuctta -, ma l'augurio , c la cagione della morte in noi medefimi h 
ritroua , pere he il comporto è mortile ,pcrche , Statutum efè homimbus femel mori . 
Voi medici, che tanto vi pregiate della angolarità deìcgrcti , fate, ch'vna rola fiorita 
non 11 lecchi ? Tutta la voftra tìlolofia non v'arriuerà ; merce , ch'ella è fragile per 
n.ttura , ed è d'vopo , che dopo qualche giorno fcolorita, e vizza fi rimanga . Gli vo- 
m in i per natura fon fragiliflìmi, ed in quella mrferia punto non diflerifcono dalla ro- 
fj . Vedette mai nella campagna l'erba Polliono , tanto celebrata da Moico, ed Efio» 
do / Ella è io fcherzo più mauagante di Flora , loggctto delle bizzarrie di Pomona , 
Iride d'Aprile , incoftanza amena di Mijggio, Proteo delle piante , Camaleonte de' 
giardini,argcnto viuo del prato, fpirito tollctto de'vegerabili , parche inOabilc ncll' 
cflcriuo, varia più colori in vn giorno . Quell'erba in sù'l mattino s'imbianca-* 
coll'Alba,ncl meriggio porporeggia co gli arcTori del Sole , e poi cadendo il Sole ali* 
Occafo, l'erba fi verte di torchino, indi pallida fi fccca . Vedete, che Itrauaganzc. 
Se Ar iene folle mai teflìtricc di Primauera,fi potrebbe direnile nelle foglie di queft* 
herba lemprc tclTa a cangiante . Ahimè ! Si cangia nel giorno mortale variamente 
lavitavmana. Appena l'vomo è giouane, ch'in vn baleno e maturo , e fubito in» 
uecchia,c muore. Pcrdon, mio Dio, pietà, gridaua Giobbe. Non s'imbrandjfca-* 
yte ipada a gaftigar le mie colpe. Non s'adiri l'onnipotenza à punir la fragilità d'vna 
fronda . Mifcro me ! Altro non fono , c h' vna foglia d'erba, e prima di morire loti.* 
appalfito,fonfecco. Dunque: Centra folium quod vento rapitur y ofiendis potentiam Caf.nx. 
tuam & (lipulam Jtocam pèrfequtris ? 

17 A mantener immortale il verde di quella nofìra fronda vitale, s'affati- 
cò, ftudiòGio:BattiftaVanHelmont medico dotto, ecerucHo, quanto valìo , 
tanto Irrauagante . Egli dormendo , trouò in fogno l'Albero della Vita, e dando 
credito a'fogni , lògnoflì ad occhi aperti con ifcriuerc eflcr il Cedro del Libano, e 
di Cetim , albero fpeciale , e dal Cedro noftrale totalmente ditferenu'llìmo indi fog- 
giunge inlegnando : Ri folue fragmentaligm \ Cetim , cum fari fondere liquor is Al- 
Kohefl-, in vitro fìgillato , fub tepore f cut me . Et infra feptimanam videbts totum li- 
gnum in liquor em laileum mt graffe . Afox vero circa quindenam fu Verna tot dtfttn- 
3$M duplex oleum, quod in menfem vfque auge tur, & feparaturdiìuctdius. Oleum 
vero t urn f epara tur abaqua per operattonem mamtalem. Tum dtflilla aquam tn 
balneo , & liquor AlKabefi prtmauo fui pondtre manet tn (un do. Oleum vero 
cum aqua foto trimtftrt , lento tepore foucatur , & totum oleum ajfumtt natu- 

ram falis , Crfefe permifeebit aqua , eflque ens primum Cedri. Che ne dite ^» 

o Medici, della bizzarria d'vn tal fogno ì Manco male, ch'egli fielTo dice di fe 
medefi mo quel, ch'altri dourebbedirgii : Merito ergo imfroperent mihi fcbola. 
Tumt/èr, parua nota homo , magna ambtttonis v'ir , fenex paradoxe t ardui ve' 
nifi» , vt cum tuo Cedri encomio , mando obtendas nebulas . Herbarijs neflris 
nota funt fiirbium hifloria , ac vrres . Tu vero vt inaudttum commentttm de 
vita tonta oftentes , tnfanire cum Cedro paradoxta pergis . Eia fi Cedro tanta 
ad VÌtam fu poteftas , cur Reges omnes non longaui ì Vnde. nouus ho- 
fprs aduenij ì Profer literas-, & experientias , quibus credi Vis . Vt enim fa- 
rifconfultus rubefcit fine lege loqui \ Jìc Medicasi citra exferientiam . Nega- 
re emm non potes , quin decolla frondtuih , nucleorum , Ugni , corticis , ra- 
diai , vel rcfmt Cedri , Vitam continuatam iamdudum prcdidtjfent , At m- 
htl horum liquet per nofìros herbartos . Tu ergo occulto modo prtparationis de- 
terres , fìyloque tetrico . trtis fumiuendula , mentttum myflerium Cedri inu cl- 
une optas . Qvod , dtpcfita larva AÌKabefiica ( affumpta dumtaxat ad ce 
cultandum tuam tm\riuidcm umcrttattm ) ridebunt lucrati pene omnes qui 
non pattar tur fe ab duci in mua placida ptr femnia , aut fìclas ecftafes * 
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Io però dirò folo , chcl Vari Hel monte, ritrouator fognante dell'Albero della vira* 
morì,cd oggi dentro a vn monimcnco e poca cenere , ed vn viliflìmo nulla . Quan- 
to i ahi quanto pensò , e ripensò quello gran Medico Fiamehgo a trouar modi per 
viucrc, e per far viucrc : ma in Seneca non leffc mai : Nuli tus rei dificiltor e fi fcicn- 
tia , quam vtnwre . Ed al troue : Tota vita dtfcendiim efl mori . Credè egl i dopo lun- 
ghiflimi Audij , e dentate vigilie , credè d'hauer prelà per mano l'immortalità , 
chiufala in vn'Opufcolo , intitolato . Arbor fot* . Ah , grida Plutarco Pcfl morte** 
non opufcula , fed opera tonfa da meminerimus . 

i« M. Antono , vedendo k Piramidi d'Egitto , diflc : Omnia tempia deuorat , om- 
ma confami t ; fila gloria labcrum noflrcrum cum tempore intercidere non potè fi : Iute 
vt in aternum aterct y vita efl anttponcnda • Così ditcorie vn gentile : ma voi, o me- 
dicanti Narcfi, che fitte Giltia ni, 'non lapctc,Thc la vera gloria è quella-* » 
ihe s'acquid.n nell'altro mondo \ Non i ape te, che quella gloria è infeudata colFctcr- 
nkà t Peto non fapcte altresì , ch'ella lì compra coll'cpcrc, che fi portano da que- 
lla vita mortale t Animò , e con qua l'opti e Nò , nò : non fi compra, come ere-' 
detc. Ella fi compi a coll'operc di mifericerdia : ne hauete a tdegnarc la pictofa cu- 
ra d'vn infermo , che giace lolo fra i logorati cenci di tua poiterti. natia . Và Chrifto 
in perfona a curar il fcruo miicro del Centurione : Ego vcmam,& carabo cum . Gua- 
rite di propria mano la Suocera d'vn Pelcatorc : Socrus Simonis Petri tenebatur ma- 
gnisfebribus . Si riuolgc tutto giorno tra i languidi delta Piiciiu , tira gl'idropici , 
paralitici giacenti stile carrette marce in mezzo le flradc :ma , cn ramato a fmar rm 
luftre figlio del Regolo,non vi vuole andare: lo guaritee bensì da lontano:/^? , fi/n s 
tuus viuit . E tutto per infegnar a voi altri , che non fi dcuuno eccettuar le per- 
lone, e vi deue eflèr a cuore cesi la cura diccnciofo bifolco, come di porporato Me- 
narca . Ma ditemi : quanti miferabili vecide la ve tira eucnuatitTì ma carità , o la_^» 
voftra negligenza, c'I poco ftud io / Dunque la gloria del Paradifos'acquillaco gli 
omicidi) ? Filemone filofcfo , lamentandoti , dicea : Media s , & jiduocmtisoccidendi 
data impunita* videtur : quimmo mcrces ettam tribuitur . E quel Senatore Roma- 
no con graziofa verità proruppe: Medico ad aefumlorum funera non accedere » co 
quod "ver cantar , ne fi forte moni caufamex impernia dedi£ènt t ex cadmeru fangui- 
mfo defiuxuid detegeretur . Quindi nacque qucH'aunerato Proeierbo: Me due vi- 
uere , e fi miferrimè viuere , &fumma medicina efl , non Vii medicina . Non gioua- 
uano i medicamenti aquell'infcrmo Rè d'Aragona , e vedeati opprelso dalla melar- 
colia : però leggendo in (^Curzio le getta d'Aleflandro, fu talmente folleuato l'ani- 
mo da quellaìcttura , che guaritodiflJtì^*!»/ , & Vulcani Medici , & vtuat Cur- 
tius mea fanitatis reftitutor. Ed oflcruò colui , enei Medici ordinante medicine,, 
ma non le pigliano : onde quell'altro fcherzò : 

Accipìtoblatum Mcdicus , dare non fola airum : 
Pbarmaca dat Medie uj , non folet accipere . 
E più arguto parla il Bahufio ne gli epigrammi . 

Sic cum non faciant Medici que plurima dicunt , 
Nonne Pharifeos dteerc iure Itcetì 
In fomma i Medici fono come gli Storni . Gli Storni , fc ,congreg3tifi infieme, vo- 
leranno fra i bai lumi dell' Alba , e le porpore fcintillanti della vermiglia Aurora, e 
prelàgio di tempefta mattutina : fc verfo il cader del Sole fi moueranno , la tempclta 
farà tardi , c durerà , ed anche dopo il primo volo ritornando , prefagilcono l'ifteflò, 
perche fempfc il volo de gli Stomi è pcrniciofo. Ahimé! Echeprelagilconoi Me- 
dici ; quando , vniti vanna a far vn collegio f Pronoflicano o la tempefta di mone, 
o vna tempefta di ^uai in vna pcricolofa* lun^hitTìma infermità . Pronofticano,che 
la verga di mone nò ifcuote folo da gli alberi delle famiglie i meglio ftagionati, e più 

anzia- 
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ahzìanì,ma che anche ì più acerbi colla facilità de gli altri cadono a terra . PronoAica- 
no a gli Adul ti,chc per loro nel meriggio può tramontar il Sole, mé tre ne'giouani at- 
taccau al mattinoti congiunge precipitata la Cera. Pronofticanoa i Vecchi, che gli 
orolcop i fatti loro da gli Aftrologi fono finiti -, che le linee nella mano , da i C h it o- 
manti ofleruatc , fon terminate . Sempre i loro pronoftici fono infaufli , benché ve- 
rini mi.- non mai entrano in vna cafa fenza prefagio d'affanni . Per vfeir da qucfti af- 
fanni, AdrianoCcfarCjdiucnuto idropico incurabile, appena vidde .venir I: imo- 
gene Aio medico , che fubito gli fè fegno co'l dito fotto la poppa , accioche applican- 
doui vn velaio, lo toglicflc torto dalla dolorofa tempera , che gli pronoiticaua . 

19 S'oppone colui al rimprouero di q ut Ilo fatto con vn'altra iftoria . Galeno, co- 
me riferifee Lampndio, liberando dal bacatro della mone Antonino Pio, fpintoui 
da pedi ma infermità, nella quale l'Impcradorc per medicamento fi forbì liquefatte 
dodeci gemme, di valuta di noue millioniJatbbe in dono il gran Medico il diadcm.i, 
dicendo Antonino : Anton'mus Imperar or Romanorum , Gaienuj morborum . Voi d i- 
te bene , o medicanti Narrili : pero non mi comùnccte : perche rifletto , e veggo in 
vn fcpolcro e Galeno, ed Antonino . Dunque fi muore . Muoiono i Medicanti,^* 
j Medicati . Tutti fi promettono niente meno di cento anni di quell'aria : e pure^_# 
rutti comparifeono come folgori in terra già di partenza , e non del tutto ancor giun- 
ti. Sparì <fo\ mondo i 1 voftro h moli 11 Imo Diolcoridc , e Filippo Acarnan, quantun- 
que foffe d* Alcflandro Macedone medico eletto , nondimeno perì dentro a vna fol- 
la. Paruero ombre vane Fil iftio Siciliano, MenecratcSiracufano, ed Agapio Alci- 
land r ino, il quale, mercantando sii la medicina, la/dò t efori, quando egli poi an- 
donne nudo affatto alla fepol tura. E douc fon ora tanti vom ini, ch'appoggiarono 
le fperanze del viucre ad vnfapcre, che non fi sà , nn fi prefumc lapcrfi / Ali , clic 
quanti voroini vennero sù que fta terra , tutti p art irono , e non Ufciando veftigio di 
lor mede! j m i , par che non mai vi .foffero (lati . 

Aiors nemint pareti . 
Mors rtiit , & velut maturai mtffor artftas , 
Omnia Vulnifìca falce cruenta Jccat . 
Così Gioucnale. E S. Agoftino afTai meglio : Refi, ce fepulcra-, &difcerne fi potes-, ri- f 
cium à Rege-, fortem à debUhpulchrum à deformi', memorare vtique rumor* ne extol- ér gr*t. 
laru , Medici : Scienti* tnflat: ed è la bile d' vna [tolta prefunzione: dunque pen- 
fate alla morte : non vi tìdate del voftro fapere, perche nulla fapetc. Se il mondo 
v'adula, mone feoprirà quel, che fiere. Lipfio,vonio dottiftìmo, andando ogni 
fera aleno, tempre dicea.-vtfi lecito» ad lethum - Fù pregato quel Filolòto , clicdi- 
celfequalchc fentenza della breuità della vita. Ma, dice Fociiidc ,chc: Tacenj, in 
orbe/» fegyramt . Finifcc il circolo doue cominciò . Noi nafeemmo dalla terra , e là 
bauremo a finire , ed a fucceder ciò non fi ricerca altro tempo , che quanto dura vn 
momentaneo girar di corpo . 

a© Gridano conrro quefta euidenza i figliuoli de gli vomini, e confufe tra ila- 
menti , s'afcoltanoquefte voci : Non fono io forfè defeendente d'Adamo / Dunque, 
fede! primo Padre bò ereditato non folo l'vmanità , ma per mia difgrazia la colpa-* 
originale , perche poi non dourò ereditare altrettanto la durazionc de gli anni , e del- 
la vira ? Egli viue noueccnto trentanni . O forfè 1 o la mente co'figli farà crudele la^ 
Parca, e la natura matrigna? Nò, nò: ma leggete nella Genefi, e troucrete, clic 
Matu(alemme,ttapafiando gli anni d'Adamo.nc vifle nouecentolèffanta noue . An- 
si gli (tempra menti del diluuio non poterono impedire , che non li trapa Gaffe anco- 
ra Noe* , che per noue cento cinquantanni confcruò fana , e falua la vita combattu- 
ta. E poi, quantunque per l'acque del diluuio rcftaffe (concertata la natura ,non la- 
fciò però Semme di viucre (ci cent'anni : ne partì . dal mondo Eberrc pria d, finire 
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l'anno quattrocentefimo feflàgcfimo quarto . Leggete ancora quanti fecoli vi Aero 
ed Arfaxaddc, e Sale , e Palegge, e Nacorre , e Tare , con altri ben cento , e mille . 
Io dunque lolo dourò degenerare , e figlio difereditnto * farò priuo de* priuilegi del- 
la vita bramata ? Se'l comporto è l'iftcflo > perche non è l'iftcfla la vita / Se'l mon- 
do non è mutato , perche lolo per me fi fraftornano le Ragioni, e il tempo s'impic- 
cìoliice ? 

^l Fermate, o voi, che foric ite cercando di varcar il vano Oceano de'mifteri di- 
urni co'l juicio fdruicito della naturai filofofia. Fermate il piede, perche ne'ciech i la- 
birinti d'intrigati flfìme queftioni entrando , fenza trouarne l'vfcita , tra mille incftri- 
cabili errori v'aggirerete . Io non vuò difcorrcre sù quelle parole di Giobbe , nc_> 
vuò cercar vcxchCiNkinerus menfium eita apud te eft : conftituiftt termino* eius quipr*- 
tertri non poterurtt * Ma tralasciata la ragion formale de'giudizij di Dio , io material- 
mente , ed all'vmana rilpondo coll'AbuIcnfc : ch'all'antica compiendone non fi può 
comparare la noftra , già refa mancante di calore , e d'vmidità per l'impurità, chc_j 
sfrenatamente s'efercita : ch'allora cibandoli di meri frutti , vìuean guidati per mano 
da rigida temperanza : là doue ora introdotto il luflb fopra le metile , mentre s'ad- 
dentano 1 imbandite viu inde , fi diuien cibo di morte . Dico, che quei cibi eran buo- 
ni di molto , ed atti a riftorar l'vmido , che fi perdca ; onde ora la terra infterilìta dall' 
acque fai madre del d ; Imi io , non più gli produce con quella virtù primiera : e fc__p 
dopo il diluuio vi fù chi vifle più lecoli . dico, chefù crfctto ddla Prouidenza diuina, 
accioche l'vmana generazione moltiplicane : perlochc confegutto il fine, fi cefsò 
d'operare . Rifpondo coli' Abulenfc , che quegli vomini antichi haueuano la perfet- 
ta feienza di tutte le cofe , e colle pietre , e coìl'acquc, e coll'erbe porgeuano alla vi- 
ta quegli aiuti, chebaltauanoa confcruarla: ma ora doue fi truoua queftacogni- 
zione t E vero , che ancor fi chiudono nell'erbe virtù fatili , però mi co Ite all'vmano 
Ihpere: onde talora a cafofi pruouano ftranì cÉfettidi non conofeiute cagioni. Si 
cantina alla cieca . O forfè l'applicazione di qualche medicamento non accrefcc_j 
molt- volte. i dolori , ed accelera più lofio la morte , che conferai la vita ? Potrei fi- 
nalmente risponderti, e con quefto conuincerti : moftramitù vn vomo del noftro 
lècolo , che fin peruenuto alla terza pane de gli anni d'Adamo , e di Matufàlemmci 
Elel'cfnerienzaeuidentcmcntccimoftra, che niuno v'èarrinato giamai, perche 
tù lolo delirando , ti fiabilifci i fecoli a tuo capriccio ? Ma fiafi quel , che tù vuoi . Io 
vuòteco ancora impazzare, e fenza fapcrne il perche, ti vuò concedere non folo 
gli anni d'Adamo , ma quei di Noè moltiplicati . Però dimmi ti par lungo , o breuc 
/* /Mftj il corfo dì quella vita? Ahi,milcro, e che mai lòno migliaia d'anni ? Afille *nni* 
trac.ioi tanqutVK dies heflerna , q::-r praterijt. Non vJifte il Redentore ? Alo dietim & "pidc- 
btmmt. S.Agoftino: Modtcum eft hoc totum fpatium , quo yrtfens peruolat facu- 
lum . Or, fe lo fpazio , che corre da quando Crino parlò fin al giorno finale di tutt'i 
fecoli , fi chiama poco tcmpo,(àrà dunque men ch'vn atomo la tua vita, il di cui cor- 
10 è vnindiuifibtlc di quello Poco : Modtcum . Verità confeflata da Dauide, il qua- 
le lignificò tutto il corfo della tui viti colla particella , Nunc rDvmmus cuflodiat in- 
trottum tmm , ex hoc nunc , & vfqut in ftculum • S. Giouanni Crifoftomo sù quello 
1 uogo : Hic quidem certe omnent \n\im figmficat , in his enìm vita vniutrfa confiftit ; 
tietnpe in tngrtjfu , CP* exitn : & td volens aperttkr Jìgmjìctrc , fubtunxìt , ex hoc nunc , 
Cr yfque in ftculum . 

2 a Ora riflettete , o medicanti Narcifì, che il fine di quefto Nunc e 1 a chiaue^ 
dell'eternità , il principio del noftro infinito ; anzich'c il chiodo, che ferma là noftra 
f / l 7' mota, facendoci renare per lèmprc o in fondo , o in cima : -^£termtas,àicc S.Ago- 
Itino , in verbo quAtuor filUbts confi Ut , [ed in fe fine fine eft . Dunque il fine di quefto 
Nnnc , da noi meditato , ci deue tfltrc vn correttore nelle brutte azzioni , ed vru» 
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freno di ferro, che ci trattenga a non farci feorrerc ncIPoflfefe fagrilegbe dell'onni- 
potente Bene hit ore. Qui cade in acconcio vna Temenza notabile del Boccadoro: 
Aculpanatéfuntdu* fili*, Triflttia , & Mors : qna defili* hanc peffmam ma- 
trem defmatnt . Si come il verme , che na ice dal leguo , e poi l'i ite flb legno rode , e 
coniuma , cesi la triftezza d'hauerpeccato , ed il penfìere di morte ammaz- 
zano la colpa : onde fcrifle S.Paolo a* Corinti : Trtftttìa entm , qua fecundum Dtum 
triftitia eft-, panitentiam in falutem ftatilem operar ur . E dirò, che la morte, ^ 
fòditcfteffacontrauelcnoaicftelTa, come dello ("carpione, Qui {ibi ipfe pulchcr- 
rmturn medicamentum eft , fcrifle Cornelio Celiò. Ma, chi di voi penla alla-» 
morte/ O forfè non vi date follemente a credere, ch'eflendo Medici, nondobbia- *4« 
te morire? Già l'arte voftra perfetta della medicina, e la cura diligentilTìma, clic_^ 
di voi ftcflfì h a u c te hauuto, vi han fatto giungere felicemente all'vltima età . Già veg- 
go curuo vno di voi , ch'appoggia a vn legno debole il fianco antico . Però ditemi , 
perche va chino f Ah non rèr altro , che per guardare a ogni momento la fua incui- 
tabile fepoltura . Afcoltifi Cornelio Gallo . 

Seà frotta fi net ho . 

• . • * Terram , à qua genita eft , & redi tu* a rider • /. t & 

Ma che ì Dice Vgone di S. Vittore : Sems obfr matto aud$t nuntios mortis , efr credere tUtt. 
non vulteii. Cafus nuntiat mortemlatentem; infirmi tot apparentem, feneEhus pra- sttim. 
fentem . Difingannateui , e benché Dottori nondimeno imparate da Olimpiodoro 
fopra rEccleGaftc , che così difeorre: Skut hydria iuxta fontem attrita , aqua 
non perita nec euanefeit , [ed m fontem fuumreuertitur , rurfufque cum quii voluerit 
aquamt poter ie hanrire de fonte : Ita corpus noftrum in fontem fuum t terram 
vi delie er ipfam ) redit: quando autem Autbor ti le voluerit , qui ab initto illud plafma- 
utt 7 rurfus haurietur . Qui con voce di Ezechicllo , che chiama a vita gl'in fui dicia- 
ti carcami , chiamo il Famofo Ippocrate dal Tuo ÌTcpolcro , per non dir dal fuo 
nulla. Mira Ippocrate la terra , e fopra la terra quegli vomini , a quali tù la- 
fciafti tanti aforUmi di vita -, dimmi vn poco, che vedi f Ah , che non fu Daniello 
folo, che fparfe di cenere il p3uimcnto del Tempio, che anche Morte ha tutto ir 
mondo ricoperto di polue .• mando per la cenere, e perla polue i lagrimofi miei 
fguardi, £tvideoveftigtaVtrorum,& mulierum y & infantium. Guardo per l'Alia, 
ofleruo nell'Europa , bramo incontrarmi con vomini per l'Africa , nulla^# 
veggio in America : Tanti vomini dal mio tempo fin ora, che vinferoco glicfcr- 
citi, combatterono colla forza, trionfarono colle vittorie, fon trionfati dal tempo: 
tanti vomini , ch'innamorarono l'accademie , pofero fpaucntoalle fcuole , decora- 
ron le cattedre , furon Fenici d'ingegno , ora ban l'ale tarpate, fenza più rìlorger 
dal rogo : unte marrone ammirabili , tante donzelle bel lidi me, tanti fanciulli de- 
licatamente nudriti , già fono morti : tutti caddero , e nel cadere, come il Colo (Io 
di Nabucdonoforre , fi rifolfcro in polue, Contrita funtpariter; e come fe'mai 
fo fliro ili ti , tra quefte cene ri fredde (ohmeme Ptdeo ve/ ligia Vtrorum & multe- 
rum , & tnfantìum . Ah , Ippocrate , noti è vero \ ne anche l'orme tù vedi . 11 ven- 
to diftScrtofo ditti pò le ceneri; il tempo edace le diuorò a mezz'aria: onde ne ceneri, 
ne veltigia , ne di lor memoria , o fegno fi truoua . 

23 Sentite, o Medici: noi fiamo aftretti da vn eterno decreto a panar pellegrini 
per quella vita , che è vn ponte ftrettiflimo ; però altiflìmo , fabbricato sii la balla-» 
iponda d'vn fiume , che precipitando coll'ondc , ci fimbolcggia la rapidiflìma velo- 
cità de'giorni noftri , e degli anni. Il Primo, che dall'altezza del ponte lcendc_^ 
nella battezza della pianura , che vai a dire in vn fepolcro , e fi rinlèlua fra gl'intri- 
gati garbugli dell'eternità, none più veduto dal Secondo, che ancor sù'l ponte di- 
mora, e il Terzo incalza il Secondo per voler panare, ma chi pafla non è più veduto 

da noi. 
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f f iu da noi . Filofofia ben raminau da S.Agollino, ali or che difié : Ad ìm nafcitur puer 9 
vt dteat motori ; Quid htc agis ? Necejfe efl , vi qui fkCcedttnt , & qui najcuntur^xc lu- 
dant eoty qui fe pracejfirunt . Ma quella filofofia non è incela , ne conolciiita da voi : 
vicn l'intelletto offulcato dalla vana fpcranza di vn vaniflimolaperc, che promet- 
tendo aiuti medicinali ,^ vi rincora nella pazzia . Morte inombrerà l'ignoranza , c 
fi come ogni erba non è buona per alimento -, ma ogni erba è buona per medica- 
mento : così ogn i penfìer non è buono per rifehiararc la mente , ma ogni pender di 
morte è buono per inftruire , e dar la vifta a. vn'anima cicca . Spccchiateui dunque 
nel noftro Fonte morale , e riconofcendòui tatti di terra , confidente , che rompcral- 
fi'l corpo , ed in terra ritornerete . Grida Epitetto i Fhoy codemque vbcremtam , mor- 
tcmquefuiimus . Grida San Parlo: Statutum efi omnibus h minibus fi mei mori* 
Dunquee già tempo d'apparecchiarli a morire. Vo,chc fietc Medici dotti iTìmi,non 
douetc eflcre al voftro meglio mal proueduti . Si rifletta al Vangelo , s'operi bene, il 
teina Tira di Dì^» , c pr i per altro s'afpetti volentieri la morte : perche dice Seneca™*: 
V* fortts-, & fapiens non debet fuga e ex Vita, fedexire* O ferie non vi ricor- 
date quel , ch'Ellhine infegnò' Vaitelo» e ricotdatcuelo i Mors Aiedicus male- 
rum cjt. . . 



POLITICI ALFONTE 

CAPO SECONDO « 

QVetìo perfido mondo , come dice il Vangclico Beniamin,T«/wj in maligno pofì- 
tus efi : e perche non lì può dare vn palio lenza inciampare , quando il paele è 
— silubrico,chelofdrucciolareéncce0Ttà, perciò fa dimefticre, accioche 
l'vomo non vrti , e malamente non cada , che Ila guidato da vna viuezza di fpirito , 
da vna fpiritofa accortezza, da vna accorta fagacità d'ingegno , ch'è la Politica , della 
Prudenza più difcerneuolc primogenita figlia ► L'vomo in quella parte deuc alTo- 
mieliaifi a quel pefee «detto da' Greci Vranofcope» il quale , a dirncil vero, è dell' 
onde falfeftrauagantilfimo abitatore. Il Ino nome altro non fignifica, che, Afpi- 
ctens ccelum : perche il Politico dal cielo deuc imparar le Aie malTìme . Egli è vn pe- 
fce lolitario , che fi ciba anche di carne, e così viuacc , come after ma Bcllonio , che , 
quantunque le gli canino tutte levileere, pur fi muouc. Egli è il più vorace dì 

Stianti guizzanti hà il mondo, e Pellet d'inlaziabil ventre da ciò fi trae , che dando- 
gli cibo , non finifee mai di mangiarlo , fin che ripieno , non gli ridondi dalla boc- 
ca". Hà vnappend ice all'odo , pendente fuor della bocca, da'Greci chiamato Apo- 
yhyfm , con cui tende infidica gU altri pefei : però quello , clic fa per noi , fi è ch'egli 
hà vn'occhio foto al iòmmo del capo, lemprc clcuato, lemprc dcfto per ifeoprire gli 
vmidi labirinti , e l'algofeinfidic, ch'in feno al mar s'ingarbugliano . Riconolcerà 
nel mare vn ritratto naturale del mondo, chiunque haurà ofieruato, ch'egli più dell' 
onde incollante , a mille vicendeuolezze ci fa foggiacele , e l'vomo , sbalzato dalla 
fortuna tèmpre fi vede fiera mente sferzato ne fianchi da violenti marofi . L'vomo 




d'vopo tener fempre aperto , come l'Vranofcopc , l'occhio d'vna prudente Politica. 
E vaglia il vero, diceS.Tommafo, vinù è quella ncccuaria , e molto lodcuole_> 
quando fi trattiene trai luoigiufti confini: perche fenza errore , e fenza inciampo 

ci con- 



Digitized by Google 



ParttJJ.Cap.I., 175 

riconduce al fine delle noftrc azzioni. Certo è, affermar Angelico, che Refi* P«li~ M>'«* 
ria finis e/l feliciterviuere :Peró : Politi* regimen duo exigit> rtthtm rattonem, & 
potenti am . Qumdi ammacftrando foggiunge: O:>emadmodum ferro rubigo , Ugno 
vermiculitacteredinesadnafeentespemiciemadferunt, fìc vieti am cunlta externa 
nocumenti effitgiant, ab tfiis tamen qua adnata habent abfumuntur ; ita cmléet Reipu- 9mf* /. 
blica , prò natura ipìias quadam adnafettur , O 1 adbaret peculiari* malitia : vtpottre- 
gno Tyranms Ariftocratia Oligarch/a , Democratia befitalis Chirocratia : vt fieri ne- 
queat quominus c unti a temporum curfu nutent. Lodeuoliflìma è dunque: ma fi ve- 
de oggidì,cbe i vigliacchi tigli d'Adamo trapaflano da i termini della giuftizia a quel, 
li dcll'ingiuftizia , e poftergata la legge, e gettatali la cofeienza dietro le ( palle , eleg- 
gono mezzi federati per arriuarcaìf'intcnro:cercano modi di nuocere con furberie» 
ccomcCaifaflo , confidcrano folaracnte VExpedit , ma non riflettono al lieti . 

2 Ora qucfti falfi politici come tanti Narcitì inuito al Fonte, acciochc riconol ccn- 
do nell'onde il loro naufragio , proairino lo fcampo , c dalla propria ruina appren- 
dendo la morte ,co*l pendere di mone falui giungano alla riua . E ben feci io com- 
memorazione dcWExpedtt di Catodo. Ahimè ì Riguardando folo alla conferma 
zionc del Regno , dine il perfido : Expeditvobis » vt vnus moriatur homo prò populo, 
Ó non tota gens per eat . Prcfentì tanti lccoli prima il rcal Profeta quefto Expedtt , ed 
in perfona di Crifto proruppe : Verbum iniquum conflituerunt aduerfum me . Ripiglia p > 
S.Agoftino : Quale Verbum iniquum ? Occtdamus , & noflra ertt bareditas . Stolti > 
quomodo veflra ertt htreditas , quia occidiftis eum ? Ecce , & occidiftis eum , & ve- 
/tra non ertt haredttas . Occiderunt ludet Ckriftum , r.epaàzronlccv.m'. illowctfo , 
perdtderunt locum . Vnr'miniquitateVìtafuanonconfortabitur: M,l conlìgliati Ebrei! 
Peggio guidati dalla Politica • Vi dirò , feiocchi figli d'Adamo , affai più (Bocchi del 
Padre ! Adamo per diuenir vn Dio, offefcDio , voi l'vccidctcpcr diuenir i più infe- 
lici tra gli vomini . Per non reftare priui del Regno il Regnatore amazzate. Cre- 
dete diìegar la buona fortuna co'legami di Crifto : macon si fatti legami voi fabbri- 
catele catene dc'figli . V'immaginate d'inchiodar la ruota dell'vmane vicende con_^ 
quei chiodi pungenti ? chc^li trarìggon le mani : però con fi fatti ferri foniminiftratc 
l'armi al furore Latino, alla vendetta del ciclo . Non v'accorgete , ch<- faranno ogget- 
to della compaffìonedi Geremia le voftre vicine , ed irreparabili difgrazic ì Quinto* 
do fedet fola , ciuitas piena populo : perche, fe il vollro fangue andranne a tributarci 
l'onde fcarfe del Siloc, e del Giordano, e voi freddi cadaueri giacerete alle riuc» di- 
temi, chi refterà a caminar per le ftrade di Gerofolima ? Difperfi funt lapides S an- 
nuari) tn capite omnium platearum : Perche , fe vecidefte il Nume , che vi s'adora , a 
che lerbarfi in piede l'altiero Tempio? De excel fo mifit tgnem , N'andrà tutta in cene- 
re la bella Sionne . Ma , le Roma da gl'incendi) Troiani vanta il natale , coinè Feni- 
ce : Gcrufalemme da'Romani abbruciata , dalle fucccneri Fenice non forgerlzW* 
me Dominns in marni, de qua non poterò furgere. Ecco Tefercito Romano auuicina- 
toallc mura, ecco quei torrioni, che coll'aitezza irrìtauano i fulmini , che già (on_j 
fulminati dal valore Latinojecco i Sagrileghi,che danno il fuoco,e fi confuma il Tem- 
pio -, ecco nel tempo fteffo , che fumano le ftrade d'vmano fangue , ch'ardono i tetti 
d'ineftingu bile incendio . Cade Gerufalcmme , perche tanti cadaueri fepellir non u 
poflòno, che lotto le ruined'vna così vafta Città. La Città cercai fuoi cittadini i 
cittadini cercano la Città . L'vno non troua Palrro;Gcru falcm me , e i Geroiolimita- 
nifparirono. Ahimè lOccorfc a gli Ebrei, come a quell'augello, chcco'l vifchio, 
che produce , è pigi iato : o come accade al l 'Aquila , che dalla fàetta , a cui diede I<l_j> 
piume , è ferita : perche : Pratextum fumpferunt , come dice Emimio-occidendi Chri~ ^ j tM1lÀ 
fium , ne à Romani* internecioni traderentur : quia vero ocadtrunt tntcrnectoni traditi xu 
funt ; & quafeccrtwt , vt e/jfaerenr, quia feccrmt > non effugerum . Furon tutti fatti 
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prigioni , e fchiaui , dopo che Tettarono moni vn m ili ione , e cento mila Ebrei . In 
qucfto ampio Fonte di fanguc'fpecchiateui , o Narcifi Statici , e vedete vn poco do- 
li e vanno a parai e e la Politica , ed i Politici ; e fc morte toglie il fi ne a 1 ! c voftre maf- 
fime, ella vi metta in iftrada diritta per non perire : Considerate, chelcvoftrc_# 
cabale non hanno infallibile Talento : però di morte il fine è inamabile . Morì 
diletta Moglie di Dario . Democrito Filofofò , per disacerbar coi laiitiuo di lieta—» 
fperanza la nuoua piaga nel cuore del dolente marito, promette ri Calcitar la, pur 
che fi truouino tre pedone , che non mai fi fieno vcftitc a bruno pa mortedi paren- 
ti. Si cerca per tutta la Perfia, e non fe ne troua pur vna. Allora Democrito: Fi- 
de j , o Rex , quam memtabilij Jìt Fati neceffitas : nefas eji deflere , quod nefas e(i de ni- 
tore. Cosi Licoftenèye Giuliano nelle lue epistole. Stallano le voftre marti me , o 
Statifti : ma non isfalIaU colpo 4fraorte, ne mai fon ite a vuoto le lue facttc: oltrc_j 
il getto vniuc r i ? 1 della robba , con cabale accumulata , c d'vopo , che ciafeun di voi 
amaramente pianga ileommun rompimento , c naufragio incurabile della vita . 

3 La Politica è profetata da Grandi , ma non è propria de i Grandi. E proprio 
di regio flato inoltrar l'animo ingenuamente ignudo, non v edito di cabale , e d'ar- 
cigogole . La nobiltà è come vna di quelle Rei le , che Ce io Ite Scintillano nel firma- 
mento , e non come l'altre , che s'ingarbugliano nella lucida nebbia della via lattea • 
Se fi loda la rofa, perche è albergatrice dell'ape , altresì fi vimpera, perch'accoglie 
il fordido Scarabeo . Nel cuor d'vn nobile date albergar la virtù, non il vizio-, la-» 
prudenza , non la Calla politica -, la fchiertezza , non la doppiezza . U orniello di vn 
Re ti a Cedrato di fapienzav mina, ma non vcftito d'empia ragion di flato. Ora—» 
per mettere vn Grande tra buoni , e vn Configliele tra Santi, e tenerli lontani da 
quella razza di Politici , che fon chiamati gente verte Dio lenza pietà , ve rio le cole 
lagre fenza religione , e verta i proflìmi fenza vmaniti, altro partito non vi è cht^j* 
condurli a' Sepolcri, e che nella Scuola di morte imparino la vanità della Politica. 
Eua, defiderofa di vìuct vgualc , c non fagocita a Dio , fi mcSTc dietro le Spalle il pre^- 
cetto dinino , e quali che l'inde pendenza , la maefià , l'impero fodero commelt.bilf, 
mangiò politicamente il pomo . Ma che ? Qua Ubertatem fuam , dice Arnoldo^x- 
cujfoàfe Cremar is dominio , fuperbè ambierat , fub viri conftituttur poteftate . Che fii 
ancora quanto auuennc ai politici fratelli del Patriarca Giufèppc. Eglino ingrata- 
mente il venderono , acciochc loro non (ìgno reggia Sfe ; tmi^rw ideò vendiderttnt, 
• dice S.Grcgorio , ne adora ent adoraucrutu ; quia "Pendiderunt . Dunque , Supporto 
qucfto, che s'hà a fare , dice Iddio ? Ecco Adamo , ed Eua : ecco tutti i lor figli poli- 
tici : e Se la politica è riuScita loro in in ina , perch'è falla , Seguii an forfè tutti a preci- 
pitarli / Oh , rimedio vnico ! Oh , partito Singolare , degnamente trottato dalla—? 
mente , e dall'infinito Sapere d'vn Dio ! Egli fece venir vn caprio , e Sotto gli occhi lo- 
ro ii Sè Scannare dall'Arcangelo S. Michele , prima luce del cielo, primo Spirito del 
Paradiso , ed Angiolo cuftòdc d'Adamo , a cui inSegnò poi la coltura de'campi , ma- 



Pantalcone Diacono. Io non ardirci d'affermar il fatto del caprio vcciSo, Se non-» 
m'animane a dirlo Mose Barcefa , die laSciò Scrino : Ephrem att corani tUis iugulata! 
2v Po- e(f( pecudes , vt eorum corifj nudttatem fuam ipjì opertrent : denique ex tpja morte , ipfi 
rad. ter- quoque mortali* habere ctrpora inteMigerent . Euemt animam in ìpfo dinar tic , potentiut 
refi. agitari , dt*m ex ma orifuggtftu enunttat . Diede l'Arca ngiolo il colpo . Tremò la-» 
beft «a , e dall' aperta ferita Sgorgando il Sangue , moftraua co'l colore Smarrito , che le 
rofe de gli anni affai prcfto s'appaflano , e poi Scorrendo per terra , daua a diuederc , 
che il torrente della vita precipita a noftri danni . Si piegaron le gambe del femiuiuo 
caprio , fi ftrauolSero gli occhi , s'apri la bocca , e dopo vn relpiro tremolo , morì . 
Allora i primi parenti conobbero veramente la mone , e renarono pcrSuaùVchc^j 




così 
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Così muore lVotTiO > Come 3 g ì u inen ro : Vnus interitus e fi bombium 3 C^* iumcntorum ; 
ne piò afpirarono a grandezze , ne ad efler Dei : anzi pianfero tanto , che per le con- 
tinue lagrime fi viddero incauate te felci , e i fallì infranti , recando nome alia Valle, 
oue fi ricourarono : Vallis lachrymartim . Non bebbe qucfto ainmaeftramento il 
politico Carlo Rè di Sicilia, o pur no'l volle haucre ; perche le tombe fonoauanti 
gli occhi di rutti . Quindi viuendo , portò la teda grauida di maffimc arcane , e più 
glipefauano ifuoipenfieri, ebe la metallofa corona : ina giunto all' vltimo punto, 
fidando l'ofrufcate pupille in vna lama di morte, difle piangendo : O vanas borni- 



fivm cogit ottone s ! Ah , mtferi ! honortbus delèUamur , & canttm negligimus : nondum y^"? 
ctptVtucre ,er tumcogorviucndi finem fodere . Eadem me necejfttas tnuolnt. qua e 
viH/fimum men factum . Vale igitur terra , vale . Sed , ah vtinam Itceat dicere , faine 
ceelum ! Son le cofe del mondo vnpreftieio d'occhi, inganni pennelleggiati, vapo- 
ri dipinti , vinoni mattutine , inoltre di fantafia , argomenti di pendere , fallacie^ 
trauefìite , teatri d'aggiramenti , e quando dal nulla le voleffìmo folleuar alquanto , 
ibi fi potrebbe dire, che fon ombre vn po' rappigliate, o traboccbelli aerei , calappij 
inuifibili , che ci allacciano nelle trappole di mondani affanni , o c'imprigionano in 
vna foffa per non vfeirne mai , che il giorno del giudizio . Per farci conofccte in_-# 
gualche parte l'inganno , trauolfc il gran Bafilio l'ordine naturale di Salomone allo 
fpirituale : non diìte , come il Sauio : Tempus nafeendi , & tempus morienài : ma^t 
cominciò col Tempus mohendi : perche la vita e morte , ed è il viucre vn connnua- 
to morire: indi fegneco'l Tempus nafeendi , mercè, che fi nafee alla vita immor- ìZTÌZ 
tale . Difingannateui dunque , o Politici , che in vna vita, ch'è morte , fono feiocche F 1 * 
le maffìme d'effettuar varie machine, e vaftiflìmi penfieri . Siate certi, che ci porta- 
no le noftrc età su le loro f palle , e su i noflri piedi alla tomba , ne vi è cuor si con- 
temo , che non ricono Ica la faccia dell' infelicità in quello lì reno fentiere del no (irò 
corto viaggio , in cui femprc nuouo colpo di fortuna tutte le raiieric inacerbito , e 
raddoppia . 

4 I Lacedemoni ^tornano per la Ganza fopra vna carrozzina l'infante di cinque 
giorni nato. Allora i parenti più firetti in fanguc lo regalauano , e fra gli altri mi- 
iteriofi pr e lenti mandauano vn polpo , e Lilia ne dà la ragione : Quia infatti Velie- 
ri potypuj efl : eft autem potypus pifeit: quietiti rei , età fe appltcat , colorem in* 
dutt . Piglia il comi me di coloro, co' quali continuamente prattica il pargoletto. 
Forfè per quefio i Grandi talora confegnano i figli acati Ai], tutti inzuppati nella 
più coppellata politica , accioche, nicchiando infìemeco'l latte l'idea della Monar- 
chia , Litica più ano alla conferuazione del Regno , alla debellazione de' ne- 
mici , alla dilatazione de' confini , e ad efler folo in terra , fi come è folo il So- 
le nel Cielo. Poueri, dirò più tolto A te irti, che Statifti ! Se Iddio è quello , come 
dice il Sauio , che , Transfert regnum de gente in gentem : dunque la pietà , e non 
la politica acquifta i regni, eliconfcrua. Michele Balbo aguzzò la lingua a mor- 
morar di Leone Armeno Imperadore, e proruppe in diipettolc m inaccie di toglier» 

Sii l'impero. Leone, confi eliaco dalla Ragion di fiato, lo vuole morto , e fpinto 
all' Impeto della paiTione, lo condanna a morte di fuoco : onde per effettuar la«# 
fentenza , già il pouero Condennato era giunto nel bagno del palaggio reale . Gli ac- 
caniti carnefici , prima d'attaccar il fuoco, già co'l fuoco dello fdegno acccndcuano 
le preparate falcine . Nel tempo fteflb Teodofia Augufta grida allTmperadorc , che 
non deuccoH'orrore di tal tragedia fu nettar la letizia dfquel giorno , in cui feli- 
cemente correa la fagrata Vigilia dell'vmile Natale d'vn Dio , fa no vomo : e per- 
che era giorno , che dal Cielo a (quarciato feno piouean le grazie , volea la gra- 
zia . Leone non ode, mentre la. Politica (direi colla coda d'vn'afpide ) gli rauca 
turato l'orecchio . Michele è porto m ceppi , de* quali tcnca le chiaui l'impcradore, 
NareifoMP. Falcone. Par.//, M cvicn 
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c vicn dato a Papia per edere cuflodi to . Il mi fero inceppato minaccia i congiurati 
per mezzo di Tcoctifto , che proponeua, o la libertà del prigione , o la morte , e l'in- 
famia di tutti colla dichiarazione di complici al delitto . Quefti , perfuafi dalla d il pe- 
tizione , entrano nella cappella di palaggio , contali co' Chcrìci , portando fotto l- 
aflafTineveAiprepautl pugnali.^ Nel dar il colpo fetale , (cambiano l'Imperadore 
co' 1 M acib o del Clero , che gli è fi m i le di corporatura . Allo lpauento del caio allibi 
Leone » e feoflo dalla paura , 1 iti rolli dietro l'aitare : però da qua , già troncata la_* 
tefta , fù flrafcinato mora , inni io nel (àngue , ed inuoltolato nei fango . Tolto 
dalla prigione , a lume di mille accefe faci Michele Balbo vicn condotto a federe^ 
su'! trono imperiale, ouea colpi di martelli gli lòno rotti i ceppi , de* quali non_# 
lì truoua la chiaue . Indi co'l feguitodi cento armate fchierc , c coll'applaulò di tam- 
burri guerrieri , e trombe giubilanti fen'vàaSLSona, ouc , coronato dal Patriar- 
ca, fùfaliuato dal popolo kfteggiantc. Or qui non ft confonde la Ragione ditta- 
to, e la Politica nel trucidato Leone? Stimo per tutti i capi meglio la (orte di ccn- 
ciofo pitocco , che di porporato Monarca . Non fanno di politiche i pouerelli , ma 
tanto menò s'intendono di furberie : non iftanno sù le creanze , e le gentilezze^» • 
ma ne meno fi nudrifeono efinuidie : non hanno gloria di fama , ma non attacca- 
no infamie ; foniènzacenfo, enonefìggon dazi), ma non s'aggrauan d'viure: 
jiulla poffcggojno fopra la terra , però diflc la bocca della verità, che If/crum eft re 
gnumeoelorum. Ah, Leone , Leone, cercaui colla politica confcruar l'impero» 
ma non /aperti confettiate la vita . Ti Grapparono i regni di mano, e inaura.* 
mano sbalzarono . Eccoui gli effetti della Prouidenza diurna. Diflc Santo Ago- 
ftino : Magnitudo Imperi) Romani non fortuita eft , nec fatali* : prorfus dtutn* 
Proni de 11 ti ti regna conflttuuntur humana . La prouidenza di Dio diuiefe la terra» 
arricchifee le pedone, e conferua i Regni , non l'empia Ragion di nato : el- 
la fola li dà , ella fola ingrandite ,-ed incorona , non la politica , non l' in- 
dufìria , non la malizia , o l'vmano artifìcio . Che giouò a Leone la Aia po- 
litica ì O forfè non gli fù cagione di verdognola mone ? Dunque , dice Sene- 
ca : Non eft res magna "viuere , magnameli honefte meri. E per giungere a que» 
Aaoncftà , e felicità di morire , ripiglia Lattanzio : ita Viuere hominem cper- 
ttt , AC fi jfofl horam ejftt migrandum . Appena nati bambini, cambiandoci d'- 
altti in altri , ci andiamo con follecitudinc attempando , e pafTìarao come i frut- 
ti , da More a pomo acerbo , da acerbo a maturo , da maturo a vizzo , e da vizzo 
avermi, fradiciumi, e nulla : viuendo» la viraci muore addofìo : onde èd'vo- 
po dire ; il tempo vola , e fecola mia vita «ira, e Orai cica : per lo che è facile^» 
che da quà a vn'ora fi chiudano in vn auelioquei penfieri , che van cercando di di- 
latare i confini degli itati : é noflìbilc, ch'in vn momento io mi vegga Monarca » 
ma (enza regni , perche faròlolofolo in vn moni mento . La mia Monarchia non 
fi potrà ridurre ad Ariftocrazia , mentre fra quei fradiciumi non albergano viuii 
nobili , ed ottimati , Veggo ben sì la guerra , e la dcftruzzionc -, perche formerà go- 
uerno Democratico la v il i n ima plebe de' vermi congiurati • Oh , vermicofa Repub- 
blica , quanto più fchiua , tanto più audace ! Oh , fccttro potente , c'bai foggiogato il 
mondo , hai diuorato gli vom ini , e ridottili in niente . Serale e dunque il fine de' fi» 
gliuoli d'Adamo , a che viuere con tante cabale , ed arcigogole , e non penJàr più to- 
rto a gl'intereffì dell'anima, ad affamarla dell'eredità dell'Empireo , ad arricchirla , 
ad ingrandirla , ad acqui ftarlc gradi maggiori di gloria / Or fappiatc , o Narcifi 
politici , che in quefta meditazione di morte ti legge , e s' impara la vera Ra- 
gion di flato. 

5 E dal mondo (limato fouio il Politico.- ma vero fauio farebbe, s'egli foflc vno 
di quei pazzi , che vuole 1* Apoftolo S.Paolo : No* fluiti prof ter Chriftum . Quaftulté 

fum mun- 
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firn mundi rftg* Deus . Plucuit De* fer fluititi*» fradicatims fdms faem 
credente*. Stultam fecit Deus fapientiamhut** fault . Ma Dio immortale! E che 
Ione di pazzia e quclta , alla quale con replicate inftanzc ci clona viuameme T Aw>-^ 
Holo ì Io bò ktto l'Ofpidalc de* Pazzi di Tommafo Garzoni, e ftimo > clic deb- 
ba eflcr quella di colui , che credala e (Ter fatto di vetro : onde ii fedeua— • 
pian piano per non romperli : caminaua con diligenza per non vi tare in vn^ 
la ilo li no ; gridaua fin alle ftellc , fc veniua abbracciato da alcuno , temendo , che > 
ftringcndolo, , nò'l frac alia He . Oh fìrauaganza die crucilo ftrauelto ! Pero mo- 
ralmente parlando, non è pazzia „ Vna cola prcziofa, o vna pregiata reliquia^ 
fi mette dentro a* vetri , accioche vagheggiar fi pofla lenza foggiacere a gli oltraggi 
jòrdidi della pohic . L'anima è preziofa , e perciò fìà pofta in vafo di vetro : Habe- 
m:is thefaurumm va/Ss fóliltbus : dice il Vaiòd'Erczzionc . E Iddio moftrò a Gio- 
uannì l'anima penitente aitanti al trono diurno in feinbianza d'vn mar di vetro : Et 
in corrfpeElu /edts tanquam mare fitreum /mule cryflallo . Spiega Vgon Ordinale : 
Per mare anima peemtens -, & compunti* prò peccati* JìgnifìcMtur , tntreum propter 
fragiUtatem , Pel vitreum prof ter morti* recordationem . V'itrum emm fit ex cineri- 
'hsy&onmuhomoefitnctneremrtuerfurus. Non è pazzia, none delirio ilconfi- 
derarfi di vetro , pecche damo piùfragili del vetro , e coni poli i di cenere • Per lc__y 
quotidiane dilgrazie , vrrando da laffo in pietra, facciamo piti cadute , che palli. 
Appena a vna Sciagura voi cu m le fpalle fuggendola , che dia m di petto in vn'altrt-* 
più miferamente di prima fconnrandola . Ógni vno , perch* è di vetro , al colpo del* 
ia falce fatale , non potendo refiftere, s'infrange, e infranto cade in le no a fchifofa 
iofla ilomacofa carogna. E frangibili lòpra ogni altro voi ficte , oNarcifi politici, 
mentre voi più che noi foggiacele alle feofie d'empia Fortuna, e la machina degli 
alti affari pili facilmente abbatte la fragiltà di natura: fi che voi fopra rutti v^ douetc 
ftimar di vetro , e con fiflò penlìere pcnfar feraprc alla morte , alla fepoltura , al yc~ 
tro vroano (tritolato in cenere . 

Imperium , populofque regit men* prouida : Morti 
Dkere qui* itgcm , qui* dare iura potefl ? 

Qkifqui* franatene* regnorum-t tn-bcfque mini/hai r 
Si ne/ci* , propior puluis , & vmbra turi eft . 

Te liuor , perdttque umor : prem$t anxia cura : 
Te rerum mole* confett vO" pcrtmtt r 
Cosi il mio Silos . Però qui Ita verità morale tra le voli re ma (Time politiche fi con- 
fonde, c fi perde » Voi fiere come le lepri, c'hanno la viflaottula: onde vegliano* 
colle palpebre chiufe , e dormono co gli occhi aperti * Anche nei fonno rumina- 
te, e vegliate fopra gì' incerti nienti de' tur bu lenti pen fieri : cani in andò poi di 
giorno allume dell' Euangelico Sole , ite colle pupille velate lenza veder le lapide 
Sepolcrali , nelle quali vrtate a ogni momento co' piedi , quafi battette la porta— r 
fatale, accioche vi s'aprine . Io so* che nell'ifole Balcari moltiplicano tanto le le- 
pri , che per faluarft quei Paefani , eluderò militar aiuto ad Augnilo , come 
tefìifica Ionrtonio , e nella Libia fono sì numcrofe , che pur bianche fe ne veg- 
gono , efuron daPaufania vedute all'or che vennero rrafportate nell'Arcadia: 
ma , portate , appaia giungono in Itaca , che fubitt) muoiono .. Ab , che per l'vo- 
mo tutta la terra , tutti r due Emisferi fono come il clima , e il terreno d'Itaca alla.* 
lepre . Non così torto mettiamo il piede nel mondo , che dalla morte affaliu , fparia- 
mo da effo , come non vi foffimo flati mai . Ed a quefh verità , a quella quotidia- 
na efpcricnza non fi tengono gli occhi apeni , non s'applicano tutti ii pen fieri, ma 
s'intrigano , e fi confondono tra i giri ine Aricabili della politica/ Difingannate- 
ui, evuò, che voi tiriate vna confeguenza : die fi dirà di vn Rè terreno , di vn_* 

M 2 politico 
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politico douiziofo , feS. Agogno , ammirando 1" ACcenfionc di Crifto , hcbbc a di- 
iw.jVo te: Offa intra fepulchri an&fiuu pani» ante cene lu fa, Angtlornm canina mfcrun- 
atft, ' tur ì One , cue , e tra che inettezze farà cbiufo vn vomicciauolo , vn verme , le co- 
lui, Quem cali CApere non potfunt, faringe l'offa fùe : httr a fepulchri angufiuuì 
Dunque comcinplatiui chiuu in angum'ffima fona tra mutoli cadaueri, fquallidi, 
e fcarni . 

6 Son ficuro , o Narriti politici > ebe fé voi cn tratte mai in vn cimitero , e fi na- 
fte le pupille in quelle fpoglic di morte, fon ficuro , torno a dire , ch'ali' orrida vifta 
di quei (tomacou carcami cambiereftepenficri, emettendo in non cale Quelle co- 
rone, che temperar cercate, non con gioie, ma con regni, le chiamerete coru» 
di i pregio ricche doglie di capo, vertigini gemmate, chimere #oro, miferie mer- 
late , lamé rotonde , inganni sferici, circoli d'illufione , e benché il cerchio fia firn- 
bolo dell'etern ita , quelli però fono efimcri . Vidi , & ecce ofìmm Apertum in cale : 
dice Y Apoftolo S. Giouanni . E che vederti , o Euangelifta , o Apoftolo , o Profeta t 
Ecce feàes pofit aerar incelo , & fupra federa feàens . Procede barn figwn quAtuor 
fenteres unte jedentem in throno . Indi atterriti: Mittebant coronas fuat ante thronum. 
E a che priuar il capo del meritato diadema f Dunque cosi fi gettano le corone/ 
Cosi fi [prezzano ? Eh , dice San Girolamo ; non leggete voi nell' Apocali iìz^fi : 
In medio throni , & quAtuor antmaltum , & in medio fenierum Agrtum fi ante m , 
lanquam occi/um t Orla vifta dell'vccifo Agnello fu la cagione : Per hoc mortene 
intuenti* , & con t empi an/ur : Qwfi m/rum fi regium dccus proijCtAnt ? Ogni Politico 
menerebbe in vn falcio tutti gli le erari , e le fuperbe code de' paludamenti vermigli » 
U riflcrtcflc mai à quel , che dice Dugone Filonio : Nthil terribtliks morte t mhil cru- 
dthus. Nimirumque adafpiciendoshomines caca, ad audtendas prece s far da, ad 
mmej mortala , cifra vllwj excepttonem perimendejj tmmiftricors , atrox; ncque 
honorum , ncque malorum habevs rationem altquam . Di (ingannai cui, eh' anche le 
voftreftefle cabale, e ivoftri rigiri fono come Icrifpofte dell' Oracolo , che v'an- 
nunziano infallibile la morte, e voi non l'intendete. Filippo Macedone chielc all' 
Oracolo, che doueflè fare per arriuar alla vecchiaia? RiTpofe : Vita quadriga* • 
Quindi egli bandi dal Regno tutte le carrozze . Indi fece (pianar l'altezza di fellema- 
io monte, nomato Quadriga : Ma s aiuterò l'Oracolo, all'or che Filippo fù am- 
mazzato da Paufania, che nell'elfc della fpadavna carrozza intagliata con artificio 
ammirabile poi tana . Vi fù chi , riflettendo sù quefto fatto , infegnò : le brami giun- 
gere alla decrepitezza più cftrema: Vita quadriga* , fedVèneris. Venut quippeiuxta 
pocrarum opinione j quatuor cygnis vebitur . E fecondo S. Berna/do la carrozza della 
ialc ima da Ile ruote di quattro vizij è girata: Ingiunte yentris , inhoneflAte foddinm , 
molli tie Vefiium , orij , foponfque refolutione . Sciocco chi cercherà adagiarli 
nelle morbide , ed oziofe commodìta di quefta molle carrozza , Venere lungo 
xiuiere di Cipro nacque dal mare : però nacque fenza felino, benché foffe figlia 
del falc_j . 

7 L'haucr poco dianzi mentouato il Cigno, legato al venereo carro , mi porge 
occafione d'ofleruarc nell'Aldrouando , che il cigno , fatto mufico del fuo funera- 
le, e delle proprie clequiemefto cantore , canta in su'! morire , e così ioaue^J» 
che tutti gli augelli, rapiti dalla dolcezza, fermano il canto loro, e par che con- 
uenga , che gli afcolranti perdano il fiato, quando il cantor ifteflb perde la vita-*. 
Oh , fraftornate ftagioni ! Giuntoli verno di mone, canta, quando è proprio dei 
gli augelli cantar laprimauera. Alcuni però portano opinione, ch'egli canti vici- 
no a mone , perche alcune penne del capo arriuano a trafiggergli il ccrucllo ; fi che 
quella non è volontaria melodia , ma necelTario pianto . L'ilteùo parmi di vederci 
nella morte de' Politici , perche quei turbulcmi penfieri , quelle iTwflime acut 
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Tjùelle machine fpinofe , c'hanno in tetta , s'infiggenti loro nelle ceruella , nel 
cuore , e nell'anima , eflèndovera la temenza d'Alcuino Mors fi tardante*» c*p.u\ 
romeni internet , ad tormenta deducit ettm . Làdoue s'è vera l'altra opinione^ , d«vir.& 
che tutti gli fpiriri intorno al cuore s'adunano : onde il Cigno per dolcezza muoia t*f. 
cantando : noi portiamo dire efier quefta la morte de' politici giufti , de* quali heb- 
be Tullio a dire ; Vt Cypti pr<euidentes , quid in morte boni fit , cum cantu , & Volu- f „ . 
frate mori un tur . Sic omnibus & bonis , Ó dotiti e fi faciendum . Quindi rifpo- T ~r* 
le Socrate , interrogato da Platone , fc monna volentieri : In iuuentute bene vi- ***** 
nere , in fent -fiate bene mori Uboraui : atque ita interiori cruciata , feu dolore 
non officiar , me mori recufo : nam curri vita honefla fuit , mortem cum htlartta- 
te cxpetlo . L'iftefla ragione animò Biadilo Filolofo ad incontrar la mone a_-# 
braccia aperte , e co'l rifo. Diogene Laerzio n'efagera l'allegrezza , e porta in_# 
reftimonio l' vltime parole dell' agonizantc Brafillo , all'or che , vifitato dal Se- 
nato piangente , affermò , che lieto moriua per quattro cofe. Primo, propter te- 
rne con/ci entié tefiimontum : fecunao, quod tantes Vtros fuam mortem lucere \otde- l*v*tih 
reti tertièt quod6o.annis Reìpublica y & alijs prodefTc ftuducrrt: quarto, quod cui" 
tum,quemdebuit aìós preftiterit femper: deniquè fubtunxit: ergomiht hcdte vitam 
exordirivideor* 

8 Ora, Tei giufti Politici per la fonda del giubilo mandali l'anima fuora , dun- 
que gì' ingiufti ì'indrizzcranno per quella della ineftizia, della difperazione » e del- 
la rotai mina. Iosò , che non correa paradello tra Dauide , e Doeg . Dauide era»-» 
vn pastorello, che tenea dietro alla gregge : Doeg vn capitano , che guidauagli 
cfcrcfti poderofi : Dauide era vn abitator romito di mute felue , e mifuraua co'l pie- 
nudo le valli , e il monte : Doeg era vn pubi ico cortigiano di Saulle , frequen- 
tai ftrepitofe anticamere, e non abitando felue , vagheggiaua negli arazzi ic_j 
fetue, le campagne, e i giardini telimi. Con rutto rio , che auuennc ? Docg era 
vnvomo politico, vn cortigiano fcaltro: nauigaua nel mar della Corte, ed hauea 
per tramontana il Tuo folo inrerefle . Quali che la grazia del Prcncipe non fi potefle 
acquiftar in altra maniera, che co'l conformarli al genio di eflò , voi haurefte 
vcauto Docg intorno a Saulle come Vertunno , e Proteo , eh' a tutte l'ore fi mu- 
tano . Parca vn giacinto Etiopico , che fi muta nel colore fecondo la qualità del 
Cielo, o (ercno , o nuuolofo , cliefia. Allegro nell' allegrezze del Rè, mefìo nel- 
le meftizie : e gran maturo di finzioni , e d'inganni , daua nelle 1 manie quan- 
do vedeua Sanile affai ito dallo Spirito maligno. Quali il compaflìonaflc , dìceua: 
Querant ferui tui hominem feientem pf oliere cithara, vt pfaìlatmanu fua, & le* 
mus feras. Ma , chi farà il nobile fonatore ? Ah federato Docg , c'hai più rigiri , eh* 
vntortuofo Meandro. Ah, perfido, la di cui lingua fa femore mentir ilcuorc^. 
E perche Dauide vien chiamato a fonar la cetra? Non é Dauide tuo nemico ? Co- 
me dunque tu cerchi i (uoi vantaggi ? Perche il poni a i fauori, alla domcftichez- 
za del Rè f Eh , dice Lirano : e non vedete or voi la fraudc mafeherata d'amicizia / 
Qu*rebat> vt fior et in preferiti* S adii y & fic à Saule occtderetur . E ben tre vol- 
te il Rè l pirica co vibrò la lancia per ammazzarlo , ma i colpi andarono tutti a vuo- 
to . Tentò di farlo venir altre volte : ma perche quefta tela era ordita fuor del te- 
laro di Dio , Iddio permefle , che Dauide fofle Rè , e Doeg , che miseramente mo- 
ri (Te . Permefle, ch'vn Armentierepaflafle alla cura del popolo , cch'vn Prcnci- 

B: guerriero forte abbattuto dalla debolezza d' vn Pecoraio , come auuenne ai 
rago di Tiberio , che per quanto foflè vafto, e feroce , fi trouò nondimeno dal- 
le formiche mangiato viuo . Inquefto ratto fi conofea quanto bene maniferV 
verità NiceforoGregora, quando con penna irrefragabile fcriflc nel Settimo i 
fuelftorie: Vbi diurna Proùidentia non commi/tot confi! i jj , atbombufqtte homi % 
- Narcifo-dclP, Falcone. Par* II. M 3 turi 
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tutte ncque vir conftdtus , confultus , me forti* Jortis , /ed et i ani fafièntiffimà confili* 
info temer definunt , & pnerofa maxime , & forti* fati* turpem , or infamem exitum 
confequuntur . 

9 Oh , quanto fece della politica , e della fcaltra la federata Iezabellc ! Oh , quan- 
ti tutbulcnti dettati le veniuano fuggenti dalla falfa Ragion dittato! Vedcafi tem- 
pre applicata a trouar nuoue rnalchere per mantellare i fuoidifegnj . Ella per menar 
vna vita diflbluta , e fenza timor di Dio , vuol , che fugga ramingo > c che fi cerchi 
d'vcciderc il Profeta Elia , che i fuoi deprauati coftumi , e i vizi) fntollerabili coiw 
franco petto rinfaccia . Per congiungere al Tuo giardino la vigna confinante di Na- 
botte , vuol i che Nabotte fia lapidato * e che con quelli farti fi fabbrichi '1 Campi- 
doglio alle fuc fodisfazioni , Ma Dio immortale! E non vi è altro mezzo % che j> 
liaìccito, chefiaoncfto, e che fia giuflo per hauer quefta vigna ? Che ncceflìtà , 
che muoia Nabotte / Nò, dicelezabelle: èneccflaiio , che cada cftinto per faldo 
della mia reputazione , e di quella d' Acabbo . Nam , fi vi nenie Naboth abfhhffet 
Vtncam , come fpiega l'Abulenle , ipfe clamaffet ad omnes de /frati , & tnfamarctur 
Rcx . E poi , perche ammazzarlo con tutta la ma progenie ? Acciochc non folo 
la vigna , ma tutto Foro , d'argento venga a colare nell'erario del Fifco : Vt Rexli- 
bertits pojfet omnia po(fidtrc-> quiaoccifit fili]s Naboth , non manebae ai: qui s hares» 
& omnia bona erant Fifco applicando . Ah , federata , e che fai t Non vedi , cr<_ j 
(bazzichi i Leoni, che ti poflbno sbranare / Affili la fpada , che t'ha a trafiggere^ ? 
Attacchi fuoco alla mina , che tidcefepellire ? Ti tiri addotto vna macina , che_> 
ti può fìritolare ? Non vedi, che lama perfida politica apparecchia gli effetti della 
minaccia profetica ? In agro levaci com'dent cortese ames Iczjbcl ì Non vedi , eh - 
a metterli in efecuzione fen'viene armato con podcrofo efercito il follcuato Iehù è 
Mifera , che farai t Ahimè ! Quefta donna difgraziata , quefta Regina infelice era.* 
tutta Politica . Vedendo di non poter opprimere colla potenza reale , vuol vin- 
cere colla bellezza . O feiocca , e non fai , che la bellezza è vno fpruzzo di fpleodo- 
re ne gli occhi, vnriuerbero di baleno nelle pupille altrui, che , balenando prefto 
fguizza , e iparifee : Come dunque con cofa sì momentanea cerchi perpetuare 
tua Fortuna, e il trono? Nò , dice ella, cd'vopo, ch'io l'alleni col mio bel vilo, 
acciochc poicia allettato , non offenda quella beltà , ci ie l'innamora . Quindi all' vdir , 
che Iehù veniua, fubito: Depinxtt oculos fuos Btbio ; & abbellitafi , francamen- 
te affaccioflfi ali fineftra : Vt piacerei in ocùlts fehk> & acciperet camiti coniugem, 
*cl concubinam . Si, sì: Và, vi, che rindouinafti , federata Politica . Suifccrara 
ti fei , ragno infelice , a far reti da prender inofche : ma non fai , che le disfarà Iddìo 
con vn forno dell'ira fua ì Hii vfataogniaftuzia, ti fei configliata collo fpecchio; 
però è certo, che Iddìo : Apprehendtt fapientes iti afiutiaeornm, & confìlium pra- 
uorum diffipat» Nullagiouaronoa Iezabéllegh fteattagemmi, e lecabalc . Ecco-, 
la gettata da vna fineftra . Ifaflì di N.'.botto non le fabbricarono il Campidoglio 
della felicità , ma l'altezza della caduta . I fai fi preterii , cb*- prete percoonefta- 
rc la morte d'vn Innocente , lonovcri atteftati della giufta lenrenza . Oh-,chc_> 
mone difgraziata ! Chi cercò di follcuar le fuc fortune sù » prccipizfj de gli altri» 
èprecipinu da vna fineftra. Cbilatraua contro d'Elia , c diuorata da' caci . E 
poi chi comandò il precipizio * Iehù vomo di bafla lega , e troppo inferiore alla.*» 
regia condizione di Iczabel le. Renditi dunquecolla tua induftria , colla ma poli- 
tica grande , e potente ("opra tutti gli altri vomini , Iddio permetterà , che i più de- 
boli rouinino le tue gran machine , econofecrai , chei potenti Politici fono co- 
me il Leone . che per formidabile , chefia , fuggitiuo s'abbatte co'l canto folo d'- 
vn Gallo. L'vomo, fenon e aiutato daDio , «falla ogni cofa ; e Iddio non l'aiu- 
ta i fc non è vomo da bene . Rifletteua Sozomeno a gli eferciti , all'autorità reale , 

e dopo 
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t dopo lunga ruminazione proruppe : Mihi Deus videtur ojtetidere foUm pictatem ., 
Regtbus fufficcre ad faiutem , & fine hoc millm effe momenti exercitus , * 



& rcltquum apparasum . ci 

10 Fini non diflìmili da quello di Iczabelle fecero , e Tullia , ebe portata dal pio- ' ' 
prio intere flc , fpinfc i! carro ignominiofo l'opra il freddo cadauero del Padre : e^j 
Nerone , che , fatto vipera vmana , fquarciò i'amorofe vifecre della Madre ; ed Abi- 
mclecco , che (cannò tutti ì fratelli ; eFalaride , che martirìzò tutti i fudditi : ed 
Erode, che fece ftragc de' Betlemitici infanti , e diuenne noccntc fra gl'innocen- 
ti . Ad Erode può darli il nome vero di Politico infelice . E neceffario * diceua-» 
il Perfido , eh* io ftabilifca il mio Regno su le ruinc di molti pargoletti lattanti E 
d'vopo , diceuano le Madri Betlemitichc , che noi non mettiamo in faluo il Bambi- 
no Giesù , per non incorrere nella disgrazia dei Prencipc dominante . Eccoui dun- 
que , che , riflettendo tU* Exfèdi t diCaitaflò , ne quelìc , ne quello rifletterono 
Placet. Balenando le fpade , s'ccclinarono di mille, e mille infanti le rìdenti pu- 
pille . Sbucciando alla vita , fi leccarono i fiori , e il giorno dell'età su l'Alban 
fi fece ofeuro . La crudeltà vem'ta di difr*razìone > figiraua baccante : per lo che 
i bambini Betlemitici fuiron tutti icannati , e l'orror della ttrage ingombrò tutto il 
pacte , fi come per ognicontrada feorreua il fangue . La Primaucrade' figli portò a 
gli occhi delle Madri vn lungo Verno di pianto . Lagrimauano inconlolabili f len- 
za però accorger fi, che ilor t\g\i , morendo , s'aflìcuraron la vita : perche^ > 

fmi Gemini di vn Maggio Empireo , s'inca Ararono luminoli nel louract lede: ^ 

Zodiaco dcll'immortaì ita . Ma, cflèndo al lume del Cielo gli occhi vmani di Tai- 
ra, non vedendo della lor prole gl'indeficienti fplcndori, l'eguiuano amaramente 4 
piangere, grafrlindofi il vifò , fcarmigliata la chioma. Diceua ogni vna , cacca d'- 
interni affanni , e di dolori ineffabili , ahi , nella folta felua de' mali , ch'ingombrano 
quello cuore , la ipccanza di pretto morire mi rincora . Però , Dio buono , e chi di 
tanti guai I agri moli , e infanguinati fù la deplorabile cagione / L'empia ragion di 
flato } In pena della loro politica furono aftrettc le Madri a veder perire i lor parti , 
ad accrefccre co'l pianto le fanguinofe fiumare , a falciare co* capelli {frappati le fc* 
ritede* figli , già sfafeiatida' manigoldi . Noluerunt , dice S. Vincenzo Ferrerò : re- 
HpereVirgincm grauidam ^nec hfephf pan firn •■> necetùtm pofl nattuitatem , mfistot 
mirandi?, voluerunt recidere Ftfittm Dei ,W Herodi piacer ent\ ideo Deus comra eaj 
prouocauit Herodem . Or và , Madre politica , e dici > Expedit, che non fi falui il fi- 
gliuolo di Dio» pur che Erode non s'adiri, e ii (alitino i nortri figli. Oh, quanto 
ìciocche riufeirono le voflre accortezze , quanto perniciofe l'aftuzie ! O forte ad Ero- 
de riufcironofclicififfme le fueimffin^ Stabili la fua fortuna nel regno , olafua 
miferia? Fabbricò le Aie contentezze siile ruinc de gli altri, oìfuoi tormenti 1 Af- 
ferma Eufebio : Herodem pofl necem infantium perpetratam in multa* calamitate s 
incidi ffe , morboque protinus Vexatum effe , ficque ad extremum vfque fptritum perfine- ' 
ràffe. Tutte le ferite de' pargoletti vecìfi s'vru'rono ne! le di lui membra .-ruttigli fpa- 
fi mi dell'afflitte madri s'vn.rcnoneldi luicuorc ; fi che vific, e morì difpcrato , t 
tormentato. 

11 Segli vomini non l'hauefléroafarconDio , tutti potrebbeto operare a lor 
modo, e caminare per quella ftrada, che loro più aggrada, o buona, ornala , che 
fia . Ma che ? Efl Deus tn IfraeL Volgiti per tutto : in ogni luogo ci fi troua . Egli 
ci ha ferino il modo del viucre , e dell'operare : hà llabitiro al noflro camino la lira- 
da . Il trnuiarc è vn errare : il disubbidire è precipitare . Specoli chiunque fia ; machì» 
ni , e nette , e giorno . Se i fuoi pcnfieri faranno oppoAi a i precetti diuini , vedrà fu- 
biro a fuo danno , come Iddio sà guaOar i dilegui , troncar le trame , disfar le tele , 

, amiiiire , fuergognarc ^veciderc , e condannar per vna eternità all'inferno* 

M 4 Nelle 



1 84 tìareifo al Fonie 

Nelle fopraderte tragedie haiirà veduto ogni vno auucrara qnefta vaiti * c fé le (li- 
ma anticaglie Ebree , a' notiti tempi non vedute , in altri luoghi non praticate , ne 
piante da altre nazioni , io,primieramente gli inetto auantt a gli occhi vn Gentile^/» 
Strauagaute fucceflb , ed vno de' maggiori giuochi della Fortuna fù l'cfito d'Elio 
Seiano , che , nafeendo in fìolfena di Tofcana , e morendo in Roma , nacque vici- 
no a vn lago , per morire gettato io pezzi in vn fiume . Seio Stratone fuo Padre » 
vedendolo riulcito gloriofo nell'armi , lo prefentò a Tiberio Ce lare , che facendolo 
allora fuo compagno nella carica di co Ione Ilo delle guardie Pretoriane,lo fc poi com« 
pagno nell'Impero . Non hebbe Tiberio più che dargli > ne Roma più che vedere , e 
mentre il Senato ( come dice Seneca ) l'accompagnaua al Senato , ben fi cono- 
fceua , che tutto il mondo era impiegato a gli oflequjj di Seiano. Qtu' l'ambizione 
lo perfuadecflcr faciliflìmo a dar l'vltimo compimento a quella fi licita, a cui iole 
mancaua il titolo d'Impcradore • La Politica il configlia a trattener Tiberio tra l e ^ 
molli delizie di Capri , per te (fere , e fiabilire più adagiatamentc l'ingrata non men 
che temeraria congiura. Però Iddio , gaftigatordcglicmpij , e de 1 Politici , che 
fece / Permeile , che l'imprudenza lo facefle prorompere vn giorno auanti alcu- 
ni : Io fono /mfcradofe dt Roma , e Tiberio è Prenctpe delC //ola . Qucftc_j 
parole , che ne anche dal pendere doueano vicire , non che dalla bocca , non lol fe- 
rirono l'orecchio di Celare , ma gli aprirono gli occhi . Intanto fi vedea fumare^ 
la teftad'vna delle fhtuc di Sciano. Égli per trouarne l'origine, latfè fpezzare , e 
nel romperla n'vfcì vn Serpente. Forte quello Serpente nafeofto fù pronoftico di 
Tiberio , che fegretamente era già venutoa Roma , ed hauea dato gli ordini necef- 
farij al Confole Memmio Regolo , ed a Gracino Laco Capitan della guardia not* 
turna . Quelle tele , che i Politici ordiiicono di notte al buio , Iddio le disfa di giorno 
a lume diSole . Nel Tempio d'Apollo , che vale a dire del Sole , fi congregò il 
Senato , e non per altro v'interuenne Seiano , che pereflere fpoghato della por- 
pora , e caricato d'obbrobriofe catene. Riferite Dione , che in vn giorno fù pre- 
io , condannato , e giuftiziato , e fù nell'anno della fondazione di Roma 785. dell'- 
Imperio di Tiberio 18. e del parto della Vergine 34. à diciotto d'Ottobre . Potici o 
Sciano,acuinongiouarononcraftiiz;a, ne le cabale, ne gli amici politicamente 
beneficati : mentre , abbandonato da tutti , fù ftrangolato in prigione , ftrafeinato 
per la Città, e gettato nel Teuere . Le tre lue infelici figliuole furono condannate a 
piangere la morte ignominiofa del Padre colle lagrime , eco'l fanguc , e ad ac- 
compagnarla con altre ignominie nelle loro perfone . Quella , che era pró- 
mefiU ìpofa al figliuolo di Claudio , fù dal Carnefice defiorata appretto la for- 
ca , ed vecifa dal popolo inferocito : cosi moriron tutti , e i corpi loro furono at- 
taccati alle fcalc Gcmonie , ouc roctteanfi, ludibrio a' venti, le tede infami de* 
banditi . 

1 2 Nel baratro di cosi fatte miferie conduce quella Politica , clic fi getta dietro le 
fpallc ogni legge vmana , ediuina. Ancor fi piange da molti sù la mone grazia- 
ta d'Alberto Duca di Ferdlat, Conte di Valeftain , e Generale dell' Impcradort - j 
Ferdinando Secondo . Egli hebbe il fuo natale > come gentiluomo priuato , in Boe- 
mia, egli s'aggirò intorno alla culla poucriflima la Fortuna. Adulto poi (inna- 
morata o del valore , odelvifo) vna delle prime Dame dell'Imperio gli vuotò in-» 
cala il corno douiziofo ci' Ama! tea , dopo celebrati folenniflìm ì gl'Imenei . Andò 
alla guerra, cqffel Marte, ch'abita su le cime dell'Emo, abbandonato l'alto òr 

e del monte, parca , che gli aOìftclTe a* fianchi per le Germane pianure. La-# 
altresì gli diede a feno fquarciato molte gloriole vittorie, anche fenzasfodra- 
re la fpada : onde fi guadagnò l'animo dell' Auftriaco Celare a fegno , che dalla^* 
liberalità imperiale gli furon ridotte l'entrate a mezzo millioue di uUarj , Qm 1 piego 
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le Tue fupcrbe bandiere la vanità mondana » e la Polìtica gli lugger iua il modo di 
mettere il battone del Generalato sù la folgorante corona dell'Imperio • Già s'hauca 
cattiuatclc più sfrenate milizie » e s'era impadronito de' cuori de* Capitani più 
braui . Si collegò ancora co' gli Eretici , e per legarli con raddoppiate catene^» 

ficrmefle loro gli clèrcizijeCcgrandi in vnaChiela di Praga , e contribuì danari per 
a fabbrica altiera di fontuofi (Timo Tempio. Ben poteua lo federato eflcr infedele 
al moPrencipe , quando erainfedcliflimo a Dio. Qiiefta c la inaflìma deteftabi- 
lc d'alcuni Statifti d'inferno : Metter in non cale la Ragione , o fcruirfcnc_^ % 
come di mezzo , perarriuareal lor fine. Tutto andrebbe bene , (è non vi ione 
Iddio : mi, f/? Deus in lfrael . Cefare feppe il tutto i ne pafsò conferenze 
co'l Conte d'Ecbembergh , egli lenii d'argomento di confermazione , chepoten- 
• do ilVoleftain far progrellì grandinimi inSaflbnia , egli abbandonò la treccia, 
c'hauea in mano , della Fortuna , capitolò , fi ritirò . Il Perfido politico , c'ha- 
uea mafehere per mantcllare tutti i tuoi dilégui , per ogni colatrouò pretefto; 
ma con tante inorpellature non potè colorire l'intelligenza tenuta co'l Duca di Sa (io- 
nia , e co'l Marchcfe di Brandemburgh , vedendotene le fcritture dell' accordo , clic 
furon prefe . Intanto cerca obligartì il Piccolomini , ma indarno : anzi chcj 
il Piccolomin ine fece allontanare l'Aldringhcr , cdilGalaflo > foggetti di gran.* 
feguito , e (ommo valore . Tutti i palli eran prefi , tutti i polli preoccupati dall' 
Impcradore. IlVoleftain, dubbiofo doue pofla mettere ficuro il piede , ftimabene 
il ritirarli in Egra , non iòlo per la fortezza inefpugnabilc , ma perche il Gouer- 
nadorc , chiamato Cordon , era Proteftantc , e da lui polio in quella Piazzai > 
caricato di benefieij. Fù il Cordon auuifato dal Galaflb della ribellione, e della vo- 
lontà di Celare . Subito la Politica lo perluafe a (cordarli de' benefieij , e chepotea 
folleuar la ma forte con fagrificar allo (degno imperiale la vita del Voleftain , già 
entrato in Egra , e per la ltracchczza ritiratoti* a dormire . In efecuzione di cfap 
furono da lui inuitati a lauti ai ma cena il Kinfchi , il Terzica , l'Illò, el'Himan Ca- 
pitani , che nella generolità , con che guarniuano il cuore , nonhauean pari nel 
mondo . Su'l meglio della cena , esù'l più lieto de' brindis , ceco entrar nella ca- 
mera ( non più ftanza di Bacco , ma fier teatro di morte ) con balenanti acciai va 
gran numero di bcllicofi (old ari . Kinfchi fu il primo vecifo da tre (pade . Il Terzica. 
non potendo effer colpito per il colletto di dante, fù gettato a terra , ed ammaz- 
zato da tre pugnalate in faccia , ed vna nel ventre - Illò , portoli in vn cantoria* 
della camera , sfidaua il Goucrnadore , chiamandolo traditore : egli con petto 
eroico , e forza indicibile riparò colpi infiniti > fuennò due faldati , ferì mortal- 
mente il Capitan Lerda : però oppi d so dalla moltitudine , cadde morto , ferito da 
dieci fpade . Hi man faltò fuora della danza con ammirabile difinuoltura^» : 
ma quella ventura , c'hebbe nel piede , non l' hebbe nel petto , che , trafitto 
da i foldati della guardia , mando l'anima fuora per cento bocche , reftando 
iruanguinato cadauero in mezzo la piazza del funeftato Cartello . Dopo quella 
tragedia , altra fchicra d'agguerriti guerrieri fcalsala porta della camera, ouca 
alla mente penfofa , ed all'afflitto cuore daua pofaco'l fonno il Voleftain . Egli, 
detto all' improuiio rumore , corre alla fincftra ; però, vedendola caduta mor- 
tale, s'arrefta, e ricordcuole del natio valore, s'auuenta a braccia aperte advn 
loldatoper togliergli di mano l'affilata alabarda. Ahimè! Il faldato., ritirandoli , il 
fece infilzar da fe medesimo , e vomitando (angue , e parlando con voci a2ò|-ate 
nel vomito, cadde efanime su'l pauimcnto in età d'anni cinquanta . Sì, sì: Pian- 
tar pruni, e vendemmiar vua , é imponibile? Qu* feminauerithomoihtc&me- ' 
Ut» Qucfta è la raccolta , che farli dalle Sminate maflì me politiche. Pcrcfempio 
<fc' Politici, non men che de gli Ambiziofi , e turbolenti , iettò Alberto malamente 

ammaz- 
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ammazzato , c diede a Iacopo Lobrano oocafìon di cantare sù V Apollinea cetra da 
pellegrino , ed ingegnofo plettro toccata , l'Epitarto dolente : 
Hoc iacet tn faxo Albertus dum Saxonas vrget ; 

Non t amen efl albo m marmare pura fides • 
Cafaris impertum molitus , Cafaris arma , 
Pertit in Auflrtacos Avflria tela Duces. 
Fulmen in Authorts recida caput , Anltcus AvU 
Fidere , con&fot fidere & Aula fuis : 

13 Io foglio dire , chtf gli voimW da bene fono a gufò di fiume , c'hà picciolo 
principio , mezzani progt£(Ti , ed vn grar fine : perche la lor vita è milcra , c tono a 
cai legno dalle tribolazioni annientati , ch'appena 11 veggono fopra la tara ; nella_^ 
morte poi s'ingrandifcono . I trifti fouoa guifa di vento , c'hà vn gran principio , e • 
l Pianta col'a prima forza le querce armofe , atterra lelcluc , abbatte campanili , e fa 
crollar le Città : ma , diminuendoci Inalazione , e il vapore j hà vn fine dc boliffì- 
juo. Eglino nella lor vita fanno rracafTo,TlVlla mone fi riducono itmulla» S.Ago- 
Èìino mi mette il rito in bocca* da motteggiar i fatti federati a maniera di fpognc_? , 
enfiati , non lòdi , e tutti tarlati : balla premergli in pugno per punirli, cconoi'cercii 
loro niente : Spongia comparando , tumidi , non folidt , tnfidiarum tortuojìs anfratlì- 
bus cauernofì . Doue è ora Docg / DoueTezabellc / Doue Erode/ Doue Stiano/ 
Douc il Vclctlain > Li fhinfc in pugno la giuiìizia di Dio . Efempio a tutti i Politi- 
ci : e fon fienro , che le a qucfti Morti riflctteffcro , camincrebbero per altro lentie- 
re . I tìgli di Giacobbe , fratelli nò , ma Tigri {piccaci , cercarono d'vccidcre l'inno- 
cente Giuleppc , quali che il l'angue vermiglio d'vn fratello accrelccffc i rubini dell' 
eredità. Il venderono alla fine , lenza accorgerli , che fmalurono la riputazione > 

c guadagnarono obbiobriofa ignominia. Giufcppepoi, fatto Viceré dell' Egitto , c 
Luogorencntc di Faraone , gli hebbe in mano . Volca la Politica , che gli haueflc^j» 
tutti ammazzati : perche, le l'inuidiarono poucro , che mai gli haurebbero fatto 
■rauuilandolo immcrlò in mezzo a' teiòri ì E pur quell'animo ingenuo, quello fpr- 
cito retto non s'intrigò rrà i labirinti ine (ideabili delle maflìme Statiflc, e perdonò 
loro la vita. Filone n'attribuiicc la cagione alla rifpofta de* Fratelli: Duedccim ferui 
fui fratres fumv.s . Mimmus cum Patre nefìro efl : Alius non efi fuper : l'altro non vi 
c più . Egli è morto , e confuto tra icarcami d'vn cimitero , non più fi diftmguc_j , 
ccffr.ndodel tempo edace ccnericio trofeo : //.tede feipfo loquentes nudtens , tari" 
quam mot tuo , quid arimi hahre potuti? L'ifteffohaurcbbe fuco A mura tre Impc- 
radorc de' Turchi , le ktlTe flato co'l pentì er fìlfo alla fua icpoltura . Egli gerarofo 
guerriere , non men che politico , per dilatar i confini de i vaiti regni fuoi , vuol an- 
dar all'imprefa di Babilonia con cinquecento mila combattenti. Dtlbitauaperòdi 
lalciar Baiazzatefuo fratello in Conflantinopoli , eperconoicerc , fchaucalpirìto 
ballante a folleuar vn popolo , e a lòflentar vn impero , glidicc : Porrei farti Gene' 
rali/pmo dell'armi mie , e Luogotenente della mia fetenza : hai tu animo , Fratello 
amato , di guidar quefl' efercito per tignole contrade della Caldea , e giungere alt' 
Eufrate , ouenel ftno d'vnaCittàv/ta Prouincia fi chiude ì Rifpofc lo Spiritofo , l'- 
Ardito: Ho animo dt guidarlo, evincere» A quelle n'folute parole la Politica del 
Turco Imperadore ordina, che fia fubito ftrangolato . Amuratre , Amuratte , tu 
non penfafti alla morte: non vifùchitidicclTc: Altus non efl fuper \ E pur fapcui, 
che tutti i tuoi antenati Monarchi eran polucrc, e vermi : ma non vi rifletterti * L'vc- 
ciderc vn fratello fù effetto della tua barbarie , la barbarie ru forella della tua^* 
fagrilega Fede, e la vana Fede fu figlia della Politica , perche tutti gli Statifti tono 
Atcifti . 

1 4 Statifti , fc volete Ja perduta fede ricuperare , contemplate la mene , e quella 
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fudicia poluere , nella quale vi rifolueretc. L'occhio è fi mbolo dell. 1 Fede. Quin- 
di la Gentilità nel Vangelo fù ftmboleggiata nel Cieco nato., e G illo per illuminai-: 
lo, e maritar co'l giorno le vedoue pupille, Fecit lutumex fputo , & liniuit oculosy 
ti**» Qiì» potrebbe dir ogni vno , che la terra sù gli occhi e più atta a togliere, che a 
reftituirc la vifta. Tutto vàbcne, diccS.Bonaucmura : ma fi rompa il gufeio, e . . 
trouerafTì del miftero il midollo : Sic Dommusnos c<tcosper Dei , ey noffrt ignorati- ( 
barn, illuminai lutum \vnde nati fumus , Innondo fuperoculos nofhos; vt priajinci- jg* * 
piamus nos ipfos cognofeere : deindc ipfum tlluminatorcm nofhum credendo proni ado- 
rare. Ex lutovifumrecepit , qui ex condì /ione propria fr agi/ 1 tatù feipfum humilia- 
tus agnofett • La memoria della morte , e della propria fragiltàci illumina nella fede» 
c ci fa conofeer l'efercizio della vera Religione. Alfonfo Re d'Aragona difse, che 
Rom* effe de buffi DomumConccrdi* ante Capttoltum, & Domum Confiti* in qua 
frik/quAfn wgrederentur Capitolium Senatores , amoretti primati commodi , odia ,//- 
multate* ■>& altostffcllus malos exucrcttt . Mi io più che ogni altra cola, virmuei 
voluta aperta vna lepoltura . Ah, come larcbbcro flati fan i , c buoni i configli,le^_jji 
ma/lime, le risoluzioni! 

15 Enrico RèdcllaGallia,cIiccauaua le mnffimc di Ina politica non dalle rifleffioni 
de gli Storici , nó da gliapoftcmmi de'Prencìpi,non da gli atorifmi de gli vomini,non 
da ogni cemcllo rotto, ma dalla lòia tefta di Gioue, dalla quale vien fuoralaMi- 
ncrua della vera lapicnza ; egli , in vece d'orologio , vfaua vna candela , legnata da 
ventiquattro lince , lignificanti le 24. ore del giorno , e quefta fempre dì , e noite^, > 
abbruciaua . Così filsando gli occhi in elsa , ad ora , ad ora vedea fquagliar la fiia^» 
vita, echiudendofi in vncupo penfieredi vicina morte,' al lumediquefla candela-* 
daua vdienza, proferiua le fentenze , e decideua le caule. Da quello ardente orolo- 
gio ìmparaua a diftribuir il tempo della fua vita : perch'otto qfc leggem , otto orc__p 
oraua , ed otto ore ferii iuano al corpo , ed a gli affari del Regno . Sedendo a menla, 
fi mctteuauo sù l'imbandita tauola tre palle: fopravnadi else vi era vn Crocefisso 
co'l motto : Ctbus cordis . Sù l'altra vn libro col motto ; Cibus mentis : e sù la terza 
palla vn pane co'l motto : C ifas ventri: . Pendcad.il forino sii la menla vii' Allodola 

co'l motto: CccìumcanejcrrAmtace . E proprio dell'Allodola tacer in Sterra, c 9 

cantar volando : onde d fise Caflìodoro :Deum lauda* non f cut Alauda: perche, le 
tù ti follcuaftida terra , e cominciarti a lodar Dio , dunque non più tornar alla terra 
per tacere : mercè , che la via de'giultì crefee , c non manca . Però non tutti quelli , 
che gommano fono Enrichi Re della Gallia . Alcuni fono melenzi » altri dclizio- 
fi , alcuni (ciocchi, altri fi gettano a tergo e l'anima,c la cofeienza. Ma che/ Dice 
S. Agollino in perlòna di Dio : Qttdt poft dorfum pofuifii , antefaciem ponam : videbis 
fceditatem tuam *nonvt corrigas , fedvt erubefea: . BafTìano Antonino Impcradore 
era diuenuto berfaglio dell'odio accanito del Popolo Romano: perche fcaltro in_» 
promouerc ì prillati inicreflì fotto colore fi nudato di publica vtitità , haucua politi- 
camente vecifo il proprio , e rea! fratello . Difsc allora BafTìano ad Emilio Papinia- 
no Capitan della Guardia , ed vomo peqji prudenza legale fomm.imcnte ftimato, 
che difendefse queftì fcelcraggine in Scinto . Rifpofe Papiniano : Multo factlius effe 
porri odium pe> petrari *quam defendi . Che farà dunque il difenderla alianti a Dio* 
Difauentura demolitici ,c'h.inno per inimica la Politica . Intrecciando labirinti per 
ingannar alni , intrigano l'iflefsa anima . Ma tralafciato lo fpirito , e l'altro mondo» 
parliamo ora all' vfanza di quefta bafsa terra . Qui chi politicamente viue, perla_# 
politica sfalla, ed è contradetto . Ogni fu a parola fà vn'ombra j perdie ogniyno 
crede elser ingannato da ouellc cabale, e da quelle arcigogole, quafi chela Politica 
fia vn giuoco di mano , clic faccia rrauedere . Sì , sì, dice S. Agoflino : luffifli Domi- j„ m f % , 
ut » &jlc eji , vt poena fua [ibi fu omnis imrdi*a/ns animus . 

16 La 
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16 La Politica impiccò ad vn ramo per la chioma aurata "Affatone. Egli, c'ha- 
ueua vna Eolia nel cuore , ed il mar delle Tue paffìoni Tempre in tempefia > fi mette- 
ua auanti la foglia del palaggio reale, interrogando ogni vno con ferena calma di 
bocca, e di parole , perche veniua f A tutti daua ragione , e mofìtaua non per altro 
defiderar la corona , che per fauot ire , e proteggere la giuftizia di quella cauta . Co- 
sì cattiuandofi la beneuolenza del popolo , accumuloffì vn gran fcguito,e dando a 
diuedere nel gouetno di Dauide ogni cofa inferma , egli , Galeno della perfìdia , eoa 
velenofi impiaftri cercaua medicai la . Dicea effer d'vopo il cauar langue ,e fpietato 
Chirurgo volea cioncarla tetta del Padre (otto pretefto, che non s'inrettaffe tutto il 
corpo dell'I fraelitica Re pubi ica « Però eccolo appelo ad vna quercia , oue la Ragion 
di fiato lo conduffe , e le le Tue cabale furon couerte di fi mu la/ ione politica , le ferite» 
che gli aprì Gioabbc nel petto , furono vere , e feouerte: Juffìfli Domine , & fìc efl,vt 
pana fua Jibt fu omnisinordinatus animus * Tutt'i Politici fono Affatali . Voi tede- 
te lopra vn giumento , ch'effendo il corpo , porta l'anima : Ipfa emm caro iumenttan 
Ammuffì : dice Vgone di S. Vittore . Corre la voftra pane animale , perche con ve- 
loce corfo , ienza fermami vnquanco , andate al voftro fine,ch*è la morte; Vtta pra- 
juf firn efl curfus ad mortem : afferma S. Agoftino . In qucfto corfo fatale fpargete , va- 
neggiando , i capelli all'aria , che fono quelle fognate chimere , quei camelli fabbrica- 
ti fopra le nuuole , quei vani penfieriA' maggiori onori , d'ampiezza di fiati , 
d'ioefaufte ricchezze. Contali penfierireftateappefi all'abbarbicata quercia, ch*^ 
ftmboleggia l'affetto , e l'amore del (ecolo : e mentre fiate cosi attaccati , ecco, che , 
rifoluto foprauiene Gioabbe , cioè il Tempo Capitan della Morte , e vicn con tre^* 
lance , che vai a dire , co'l preterito , co'l prefentc , e co'l futuro , e vi ferifee nel cuore. 
Affatone non potè (camparla . Niun di voi la fcamperà . Mortem valium afferò eut- 
taffe virorum : teftificò quel tamolò Poeta nella fua Iliade. Quanti, ahi quanti ne 
havccifi'l preterito, quanti n'vccide il prefentc/ Ahimé, che tutti, tutti vecidera 
il futuro. 

Tendimushuc omnes , metam properamus ad imam , 
Omma fub leges mors Vocat atra fuas . 
Così il Sulmonefe Poeta: e Claudianonel Ratto di Profcrpina . 

Sub tua pur pur e 1 Veniunt vefligia Reges , 

Depofito luxH , turba cum paupere mixti, 

"Omnia Mors aquat. 
Ale fiandre Macedone/' non efsendo ancor Grandine d'età , ne di ftati , ne di fama) 
esortato a prounrfi nc"Giuochi Olimpici , diffe : Da Ktgtt tmulos , & curram . Vi 
bene : però per quel , che porta il correre alla mone -, non và : mercè , che grand i , e 
piccioli ; eminenti , ed auuallati ; Politici, e le molici prudenti , e (ciocchi -, iauij, ed 
ignoranti ; tutti indifferentemente andiamo in truppa, e dopo il corfo farem tutti in 
vn falcio. Contempla dunque, Politico Narcifo, quefta incuitabilc mìferia, C__j 
quefta contemplazione farà l'antidoto de' tuoi velenofi pen fieri. Gran guerra ti 
muouono le me machine: ma non fai, clic Giuditte la bella per abbattere il feroce 
Oloferne , Pofutt cinerem fuper caput fuuf»'*- Ricordati, che Seuero Imperadore^ j>» 
che tu giù fio politico , fi fece fabbricar la lepoltura, e più volte diffondendoli in cflà, 
dicea : 7~«r, vlocule , ¥trum capies , quem orbìsmn capit . Ricordati quel , che foleua 
_ dire Tommalo Moro , che viffe in Corte , e maneggiò la Politica: nello Ite (so vfei- 
rc dalla carcere del ventre materno c'incaminiamo alla prigion perpetua della romba. 
I birri fono con noi medefimi , e nofeo ancora è il carnéfice : percne vegniam mora 
condannati, e quanti palli noi diamo, tutti a dirittura vanno a ferir il fnpplido . Pia 
. vi direi ,0 Politici -, ma voi , applicati in tanti affari , non più mi potete fentire*, rie- 
fcc difcorfodifaggradeuolc quello di morte per chi cerca d'auamaggiar la forte della 

fua 
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fua vita . Taccio , ed io , tacendo , tarò che dia fine a quefìo mio Capìtolo la dottai 
penna del Teatino Giulcppe Maria Marauiglia, Vcfcouo di Nouara, che pei* più an- 
ni nel Bò di Padouaammaeftrò Nazioni: Romani* etentm ars bene regendi* cjrorbi r» Proti» 
imperasi dia fola viri ut e data e/I \& Nun+MyymexCafliodoro frimus extitit politici EtisopoU- 
regimmis wjìttutor , cum ferocem populum fub Romolo nulla p*ne lege , nulla VtrtuU , lieo hgej 
/ed tantum armis > & bello trattari pojfe riderei : detratti face animi s , atque inditi 
Religioni* obfequio > vnam omntbtu excolendam vèrtuta legem expofuit , vnde Roma- 
na feltcitas in re li quo temporum decurfu exortaefi ; Jpfe Jiquidem fìdet templum ere- 
xit y quo vttarentur per iurta , & tura inuiolatafiruarentur : Deo Termino tamquam 
Inflitta , & Pacu pr afidi etiam confittutt/acram: aliorum denique Deo rum cui tu , & 
Teneratione omnium vtrtutum (India ciuibus aque , oc popults indixit ; nouerat enim 
cum Ifocrate qwod prtmaregtminis turpitudo , & calamitas e fi Vitiorum labes , ope- 
rumquefatdxtas yquibus ars imper ondi folet contabefeere ; & vbipoliticus dtreQorin 
corruptos deftuit mcres , fiattm improbi tatis triumphus effe iun tur ciues , & omms retti 
regimmis or/tur defperatio . Virtù vi vuole : e la contémplazion della mone è della 
virai fonte , e radice. La virtù , ch'é donzella , non s'eipone a' publici rai , ma , in- 
tuita ne' fuoi capelli , viuendo modeftamente tra l'ombre, ne i fepolcri più facilmen- 
te fi truoua . Fatati pur co'l penficrc , o Politici, a cercar di lei , e trouatala ( credete- 
lo a me ) i poi a tela co' 1 cuore • 

. , ■ , ■ 

IPOCRITI AL FONTE 

* 

CAPO TERZO. 

RAgion chiede , che dopo i Politici fi parli de gl'Ipocriti , i quali fon quelli , che 
pcrarriuar all'intento, come di politica mafehera, della Religione fiferuo» 
no . Paùarono gli anni d'oro , ed a noi ton rimartele iordidiffi aie feccie : e quan- 
to più la natura ftàsù'l finire, tanto più crei ce Tv man a malizia. Può dirli ,che_^> 
fiam giunti all' abominazione di defolazionc , e il noftro fccolo , vi timo non-» 
meno d'ordine , che di difordine il primo , altro di quei fccoli Ebrei ereditato 
non hà , che l'I poeti fi a Fa ri laica . L'vomo , che Tempre cieco a gì' inganni, mi t cu- 
ra Tempre per marnala ventura la perfetta notizia dell'ingannatore. Or la p pia—» 
ogni v no, che l'Ipocrita è vn quadro di proipettiua , che moftra la virtù in appa- 
renza : ma fono quella lottile imprimitura vi è v natela ordita dal vizio . Egli c 
vnanaue fdrufeita, che (elitaria fc ne ftàsù'l lido difimulata contemplazione * : 
ma fetù la fpinei al mare , e in effa ti fidi , incontinente n'andrai naufrago lenza—, 
fcampo. Egli e vn razzo zolfurco, folgore lauorato,Flcgra dell'arte, ch'oftentaU 
nome , FÙisu tonitrui , come Giouanni , e Iacopo ma fe moftra , e fa fentire p 
vnnonsòcbe dilplendorc, e di Tuono , non hà però forza, ed efficacia di ferir ì 
cuori a guifa de* veri folgori di iantità ; mi per dilettar i fenfi , ed acquiftar applaudi 
mondani, ed aura popolate . Egk'èvno Su uzzo terreno, dice San Gregorio, che 
non fi valedelle penne della virai per prendere vcrlo il Cielo libero il volo : ma per 
raccoglier vento di vanagloria , e far acqu 1 ito velocemente de' beni della terra . Egli 
e vna bclliulma melagrana , fcriue Pier io Va ter in no , che vette nel di mora vna cer- 
ca buccia colorita , e dorata ; ina fouente hà ne' putridi grani magagnato l'interno . 
Che cofa mai fono gl' Ipocriti ? Rifponde Ofea Profeta: Fatti funt quafiarcusdo- 
lo/us. Son archi talli , che f emurano dirizzar la (actta ad vn ber lag ho ; però la—» 
fogliano ver tb la parto eppofta, SononuuolcftcriliiTìmc, che promettono d'op- 
portuna 
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fortuna ploggii copiofa abbondanza : ma poi fi Sciolgono In nebbia >ch*impallìdiicc 
l'erbe , e fà leccare le piante . Sono fepolcri animati , che per la vaghezza di fuora_^ 
incantano gli occhi timi de'riguarcUnti -, pcròchiudono nel feno putrì farti carnami, 
oflà fpolpatc: Sic & ros , dice il Redentore , ì furij quidem faretti komimbtu iuflh 
intta amtcmfltmefiis hypocrtfi , & in, qui tate , Santi nell'apparenza r ma il cuore_j 
ammalignato è vn couacciolo di peccati mortali , d'affetti immondi , e di pcuficri in- 
fernali : voce melata , mano rapace : onde potrebbe ti irli quel , chediflc liaacco : Vox 
Jacob efi , manus autem furti Lfau . In fona ma io chiamerei gl'Jprocriti , cittadine^ 
Pantere . Eccoui'l paralldlo . 

x Hà la Natura eletto per nitro de'fuoi capricci l'Africane campagne, oucebi- 
mcrizzando a fuo talento, moftra ne'nuoui montigli effetti inafpettati di fuapof* 
fanza, e da materia Tempre nouelia a quell'amico prouerbio : S empir aJiqutd noui 
affert Africa, Ella fouopofc quelle contrade alle tcruide tempre d'vncoccntc equi- 
nozio, accioche due animali diuerfi, sferzati più da vna voglia ardente, ched*_* 
gl'infuocati raggi del Sole , parrorifsero vna terza fpecie d'animali , che tralcendcndo 
il confueto de'fuoi progenitori , come mofìri non più vedati , fi moftraffero al mon- 
do . Quindi per le Libiche arene moflruofa pafseggia la f uno la Pantera , del Pardo , 
e del Leone figlia sì , ma ditierfa . Hà de) padre , e la forza , e il coraggio : hà della^ 
Madre , e la velocità , e l'odore : ma è differente da queft i per la pelle , per l'aftuzia , e 
per la fierezza incredibile. Fraudolente animale, che per ingannarle Scimmie, fi 
fìnge morta per terra , e mentre l'infelici fcherzano intorno alla nemica creduut— 
ertimi , ella con vn falto l'vccide, celebrali funerale co'denri > e nel fepolcro im- 
mondo del ventre dà lor tombaanimata . Talora (perche è brutta nel vtfio) nafeon- 
de tra i virgulti l'orrendo capo , c colla pelle vagamente macchiata a nette , c colla-» 
fraganza, che da fé f pira, a Hata II enfi dell'altre fere mcn fiere. Maqucfte, nonsi 
rollo abbandonate le tane , vengono a goder della vifla , e dell'odore , che pruouano 
ffcll'jnUJioia l'inganno, e reftano inlanguinato cibo della Crudele . E chi mai cre- 
duto haurebbe . che fi chiudeisc fotto vna pelle di cielo anima di crudo inferno? E 
pur ammirate gli atti dì quefta Ipocrita dcllcfelue: ne mi pento d'haucrla chiamata 
Ipocrita : perche, fe gl'Ipocriti fon Pantere delle Città, le Pantere fon altrettanto Ipo- 
crite delle felue , e dc'bofchi . Ho imparato a trouar altre fomiglianzc dal Redento- 
re, che difsc: Ventarti advos irt Vefitmenttt outum* intrtfectu autem funt Lupi rapè*- 
ces . Non vedete voi , ch'a guifa di Pantere , fingono d'efser moni al mondo , chiu- 
dono gli occhi con vna a ffcruumodeftia, e piegano il collo come fenonvi fofse 
l'anima , che lo reggcfsc / Però fono nelle paflìoni più viui, che mai, e cercano far 
lor preda ifemplici della Città. Nafcondono l'orrendo capo delviziofrai virgulti 
d'vna cfterna virtù, allettano colla pelle d'vna inorpella» diuozione : mancU'intrin- 
1 eco fon più rapaci de'lupi , fon più fieri delle Pantere . 

\ Gran fatto ! Si rende manfueta delle Pantere l'indomabile afprezza , e la era- 
deità: fi domeftìcano gli augelli, che, fuggitali al moto d'vna fronda, all'aleggiai 
dell'aura , temono anche l'ombra dcll'vomo : fi rende agcuole ogni altro animai più 
feluaggìo , che imparò la fierezza ■c'bofchi d'Er i manto , o nelle Ari mafpidc cauer- 
ne, ch'Ipocriti o non fi domenicano, o domefticandofi , fonoquanto più domeftici, 
tanto più nemici , perche con tradimento c'ingannano! Nella Corte real di Francia 
fù veduto vn Cuftode del ftrraglio condur fopra le groppad' vncauallo vn Leopardo 
alla caccia , riferifee il mio Paolo Arcfi . Gli Africani U icruono della Pantera, come 
*t di cane . Efsa fegue la fera , non correndo , ma (aitando , e fc in quattro , o cinque 
falti non ne fà preda , incontinente irata , e liuida fi ferma ,-e fc dal Cacciator non le 
vicn predo gettato qualche animale , incili porla s|pgar l'accefa rabbia, contro l'iftef- 
fo Cacciatore s'auuenta , o contro chi che fia > che per d i&ucxuuia fc le paia dauanti • 
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Vidtfe Marco Polo vn vomo,cbe da Ganeza conducea per tre giornate a Trabifonda 
vn efercito pennuto di quaranta mila Pernici , volando quefte per aria , c caminan- 
do egli pct terra; e poi la fera volendo il Condotticrc dar gli occhiai Tonno, le Per- 
nici intorno a lui don ni urino , come fe fodero ftatidomeltici pulcini al caldo della.-» 
chioccia . Or io per domeuicare i (eluaggi Ipocriti, e far che lafcino il vizio ; altro ri- 
medio non truouo, che laialubre memoria della morte , mettendo loro auanti IclJ» 

rapii le quel dato di Seneca: (h ù M màwrì s* tunc opporebit cum onimam ages . 
a motte , che vi coglie, e fchiacria , e tt ricola fono le ruine del mondo , ftritolan- 
doui, paJcfcrà Ijintcrno delle voftre vifeexe magagnatela mone, che con vn fai 
colpo , non fol vi fa gire per aria , ma vi cangia in aria , annientandoui , ella raoftrc- 
rà il vacuo moftruofo del voflro cuore fenza virai ; perche voi , a guifa di fuperba-* 
bolla fuancndo, vi camberete in aria la vanità del gonfiato feno moftrando . Sottrag» 
gafi da vna tanta vergogna l'Ipocrita , e fperi folo l'aiuto dal pcrujcrc di morte . 

4 Comefcfofle (tato vn Cielo , quando s'apre in vn rilò , così s'aprì la bella.-» 
bocca di Crifto , e difle , ofeurando i detti colh luce de' fuoi miftcri j Nifi quis rena- j cnn ^ 
tusfuertt denuò , non poteft vtdere regna» Dei. Ripiglia Nicodemo ; Quomodo poteft 
\yomo nafei cumfit fenex ? Qyj riflette Vgon Cardinale, e poi prorompe : Ifli vi de tur 
difficile fenem in peccata rurfus reuocari ad pfnitentiam & difficile efi quo ad ipfià», . 
vnde leremias 13. Si mutare poteft Aethtops pellem fttam , & vos potefìtsbenefacerc JLi/ 
citm dteticeritù malum . Par imponìbile , ch'vn Ipocrita , inuecchiato nel maìc^j , 
pofla di bel nuouo rinafeerc alla Grazia . Però s'afcolti Piftcùo Nicodemo , die (pie- 
ga i profondi mifterii fenza capirli : Numquid poteft in ventrem matris fu* iterato in- 
trotre , GT renafei? Risponde il porporato Dottore , e conchiudc : In fine autieri ta- 
tù tnnuit Ntcodemus \ auod fi debeat renafei debet in ventrem matris introire : ideft , 
inconfidcratu>nemfu*fragilitatis& terrenitaris , & corruptionis , qua eft materno- 
ftra tfccundumillud lobi Putredini dixii pater meuses , matermea, & forar me a 
vermtbus . La madre noftra è la terra . Quindi Bruto , interpretando l'Oracolo a_^ 
fuo fauorc , e con più fenno , che i Ilioi cugini , baciò la terra, come fua madre . 



meritò di gouernare vna Roma . Gl'Ipocriti per rinafecre alla perduta virtù , o pure, 

f)cr acquiftar quella bontà , che mai non hebbero , s'internino co'l penfier in feno al- 
a terra ; contemplino , che della v alt iti della terra altro non toccherà loro , che fet- 
te palmi di fito per diuenderuifi dentro, ed iui marcire, c ridurli in nulla . QucfU 
voftra futura cenere , o Ipocriti Narcifi , vi ftia fempre sù gli occhi . Ella non dan- 
neggerà le pupille , ma le purificherà per fami meglio vedere le fpinc , e il precipizio 
incurabile del voftro intraprefo fentiere . 

5 Eia voftra (brada tutta fparfa , e feminata di triboli , e pmn i , qua ndo voi , ca- 
mpandola , non ve n'accor-^ete : Quh , oro , dice S.Picr Crifologo , nifi omnino fini- 9 
tm > planèque de mentis poteft ate dcteclus , hoftiles in fetpfum inferat manus^fe dilanici 
difcerpatyatquedilacerety efera, fupra omnemhoftilttatemy bxrb.tr te t Si nefeis , 
Hypocrita id factum . E deduce queftaconfeguenza Crifologo da quel , che ti leg- 
ge nel l'EuangcIiAa Matteo : Cum facis clcemofinam, noli tuba canere ante te-, ficut 
Hypocrita factum. Bene tuba , conchiude il Santo , quia talueleemo fina bofttlu eft. 
Egl i tocca tamburro, dà fiato a gli oricalchi , cforta all'abito per combattere , e far a 
feftefso guerra finita. Io per ora non vuò parlare dc'danni, che cagionano all'ani- 
ma : ma non poflb tacere gli (hapazzi,chc fan al corpo . L'allegrezza hà la Reggi4_* 
nel loro cuore , ed è d'vopo , che portino in vifo le huidc diuife della melancoha_> . 
Crcfce l'appetito*, rode la fame, ed eglino digiunando, Extermtnant facies fuas, s.ìiait. 
W apfareant bominìbus teiunantes - Gcrran oro , ed argento , quando l'auoltoio dell' *, 6. 
auanzia ('minuzza loro le vifeere. O Dio: E qual pena maggiore, che hauerea 
aforzar la natura , cfler affretto a vogar contro acqua , e pa lei are quel , che no il* 

vie? 
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dTìLn viè/Quindia rflftrioniTaflbm^lia Bafilio il grande : Hypocrìu,hcce(ì , kiflrUito- 
cattar ij , qui in the atro alien am perfori am fumit i W ferma exifiens , pepe numero Do- 
mini , & prillatiti Regts . Sic , & in hoc Vita aà fuos mores or che (ir as , atquc theatrum 
exercentijy qui odia corde gercmts ,alt*extrtnJecHs homimbusprafeferunt. Ne obfcu- 
ra facsem : qualis es » talts afforca* ; ne te tnfquallidi , triflt/que Jarmam conuertaj • 

r i^t ^ no Sj'Iprcriti come quell'acque, cbefgorgano ncll' Ilola diNaxo, vna dell e* 

jHbttUt. Cicladi del mar Egeo , delle quali riferifee Cardano , che fembran euere vna forgen- 
te di perfettiffimo vino, quando del vino altro non hanno, che la fola apparenza . A 

£/'£■ i a quefìe acque fece riflcflìonc Properzio , quando cantò . 

Et tibt per mediar» bene olenti flamine Naxon , 
Vnàe tnurn potant Naxia turba merum . 
Ed lo voglio aflòmigliarli al lago Gelucbelam, ch'ondeggia nel vafto regno di Zor- 
gai , e girando intorno par fettecento raigha, può dirti euere poco mcn che la Sicilia* 
Marco Polo, che lo vidde, narra, che dai primo di di Quadtagcfima fin al Sabbato 
Santoèabbondantiffimodipefci , nei redo dell'anno poi fteriliflirao diuenuto, ne 
pur vn pefee vi fi iruoua . E nonparrhevn lagosi grande potrebbe prouederc pili 
regni / Così và : celi e vn Ipocrita ondeggiante • Pochi momenti dura lo fpirito : in 
breue giro di mendicate parole chiudono" di fantità marti me perfetti ili me : indi c__^ 
notte, e giorno fi penfa a'proprij intereflì, a gli auantaggi , alle trappole , alJeruinc_j 
del proffimo . All'incontro p ice iol i flì mo è il lago di Leontini , e tutto l'anno , fenza 
mai impouerirfì , prouede e fazia prodigamentc di pelei la terra ferma intiera della.*» 
Sicilia ; tutto , perche vn'vomo talora , non moftrando , quella affettazzionc di pal- 
liata virtù , forfè chiude nei cuore così copiofa bontà , che potrebbe diffonderla in-, 
mille Ipocriti , e conuertirli . 

6 Or fuppoftalamalageuolczza, e l'affanno dello (tentato voftro camino, non 
farebbe affai meglio riuolgere il fentiere, e piegando il viaggio verfo vn cimitero» 
rintracciar la via più dolce, e fiorita colla feorta di morto Se voi, mtferi, pellegri- 
nate fudando per arriuarc all'intento machinato, non fapcte che la ftrada della non_* 
fimulata virale 4 più facile, e che la memoria d'vn moni mento vi conduce al termine 
bramato , e vi folleua a quelle altezze , che fofpiratc / Comanda a'fooi vominf 1 Rè 
V antico iQgfcumqite inueneritù* vocate admtprias . Dio immortale! E fetro- 
uauano gente di batta lega , contadini cotti al Sole, villanzoni di terzo pelo , ed ab- 
bronzati , qual comicnicnza farebbe fiata , che qucfti tali fedeflero alla inenfa reale / 
Nò, nò : ma ofleruate il luogo, ouc ordina il Re che fi truouino,c che fi fcclgano : Ite 
édexitusviarum: nelle sboccature delle ftradclle, e dc'calli-, ne gli angufti termini 
delle UTctte viottole. Echefaran maicoftoro. ? Hit , <{ut funt in exituTnamm > mor- 
tem fuam iugiter pro/piciunt : fpiega Alberto magno : e qucfti vomini fono animr^j 

*fr»74. grandi, c natia calpeftar corone , (on degne di regi) onori : Et certe tales diptos fe 
effteiunt , vt ad Cbrifli nuptiaj introire mercanti* . Qui eumene enim mortisfua effe a- 
cìter rccoràanhtr >flueUnt effe pattentcs , continente* , & obeàientes . Dunque , o Ipo- 
criti Narcifi , fe cercate ingrandirai , ed arredar di felicità più grande la cencjofà mi- 
feria di voftra poiiera forte , fpccchiateui nel noftro Fonte morale, guardatene il 
cupo fondo, che tutto è terra, e peniate afta mone. Ne gli anelli u truouaogni 
fortuna, e colla terrena fortuna ogni virtù per l'anima. Non potrà effer che dolce 
quella ftrada, che poi vi rende doìciTTìmo il morire. Si rechi ogni vno a memoria 
quell'impudico Monaco nel tempo del gran Leone Impcradore, ch'aflettando ipo- 
critamente oncftà , copriua i puzzolenti papaueri di fuc ofecne lordure colla candì» 
dezza pregiata di gigli , e dì li^uftri . Era da tutti ftimato vn fiocco di pura neue, 
vn fior di verginità : però nel fuo fpirare, vidde Eutimio il Santo , ch'vn Angiolo , in 
orrida forma vcgwo , gli ftrappaua fùoracon vn graue tridente l'anima impura , in- 
\ fegnan- 
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infognando a*pofteri quanto fia dolorofa la morte de gl'Ipocriti , mentre fpinofc è 
(lata la viacalcata nella lor vita : così N ia foro . Perche tu tieni*! vizio io (ìlcnzio , _ 
perciò Iddio no'l vedrà ? Ilìi muta refpondent , ci afftcura S. Leone , filentium confi- j%, 
tetur . L'aglio,c la ripolla,vergognandofi del lor fetore a fianco deToaui mugheni , e 
oVgiuncblgli, s^irolgono, s'intonacano, fi chiudono : ma potran ben efTì menerfi $"-7. * 
fot» cento copene, feinprc faraffì à fenrire fpiaccnte quell'anima puzzolente al 
par dcirifteflè fetide cortecce. E vn putrido carname, vn cadauero vermicofo I* 
anima d*vtilafciuo: ^7»r»if4ft«r, diflfc Clemente Alcffandrino, Deoeftomni- t 
r.b mortuus , & a rattorte tanquam à /piritu , *r cadauer , reliEhts efl . Or cuoprafì il e ' Hf l9 * ' 
cadauero con cento velli , ^inuolgr, fi cucia tra più lenzuola , fpircrà fempre alici' 
peftilenti , e penetrando la lapida della foua , farà vfcir da fotterra vn inferno di fto- 
macheuolezze . L'Ipocrìfia coprir non potrà mai la fordidczza d'anima ofcena, e^ 
la finta diuozione farà vn velo tra/parente , che moftrerà per mille fpiragli l'abomi- 
nazione nalcofta. Si folleui argine robuftiflìmosù la foce del fiume, egli, fc non 
haurà cfito per quella via , trouerallo per mille parti : Stc malignitas ex Pna parte Hom. * j . 
confu/a, fcriffe Crifoftomo, altum fliééituMtmtttlit. L'affettata modeftia degli ex var. 
occhi par ch'otturi degli impuri fguardi la corrente precipitofa ; ma ben il fiume_> in Mate. 
o nelle parole della bocca, òne'moti della mano, one'fofpiri del cuore, o nell* 
impazienza dell'animo trouerà la sfògatura . Nihtleft opcrtum , quotinoti reuclabi- 
f»o-, & occultimi quoé non fcietur\ A riuederci alla fine. Oh, che diJonorc! 
Oh , che tormento ! Non fù tormencofa la dìfperata morte di Giuda r Non ni 
difonoratai Ogni cola non venne in chiaro? Il rutto non fù ftampato ne* libri, 
non fùpublico'a vn mondo? Egli ravn Ipocrita, ed à Crino difpiacquepiùladì 
lui ipocrifia, che il tradimento. All'ombra della notte, e delle piante oraua it 
diuino Sole nell'orto di Getfemani. Ecco Giuda, che viene: perche è propria 
delle Ciuettc il ca minare fra l'ombre; e giunto lo bacia : forfè perche s'auuicinano 
le Ciuettc à coloro , che danno per morire . S'accorge Crifto del tradimento , 
del tradimento non fi duole ; ma dice: Juda,ofcuiofi/iumhominis frodisi Qh afidi- 
cat; Spiega S. Ambrogio. Propter te fufeepi , ingrate , quod tradii in hypocrth, AH" 
atto proditorio, o Scelerato , o Ingrato , fraudolen temente aggiungi ! bacio dell'ipo- 
crifi*^? 

7 Si veggono talor ne'chioftri certi fpiriwali veftiti alla moda con manto di ze- 
lo, fodrato d'ambizione , e di auarizia. Sono rutti interefie : però fan vedere le cofè 
loro con quei criftalli di Venezia , lauorati a tre facce, che con ipocrito colore dipin- 
gon le cofe,c le fan vedere dfuerfe da qucllcchc fono . Là doue mirano le cole altrui 
co'l microfcojpio jch'ingrandifee glioggnti . Zelano ne'letterati piccioli difettucci , 
atomi ì ndiuifibili , che o fono effetti di Eutrapelia , che non pu ò condannarli come 
vìzìofa,ò pur s'efercitano per follieuo dell'animo, e per neceflario rifioro dell'afflitto 
corpo ; e rutto fanno per farfiauanrialUPrepofitura, al Rettorato, al Priorato, all' 
Abazia. Perche nonpofiono fabbricar la lor fortuna sù*l fondamento del merito, 
che non mai vi fu,perciò cercano col pretefto di zelo di fcr editare colui,cho coHe^j 
faenze alza Campidogli di gloria . Politica federata dell 'ambizione , che fi è colle- 
gata coH'Ipocrifia a danni , ed efterminio delle rcligiofc Republiche ! Vanno con. ^ 
vette logora , e «Tacciata ; ma chi non sà , che il fico quanto più lacero nella buccia 
fi mo(tra,tanto hà più colmo il feno delle più foaui dolcezze? Fico , che, torcendoli 

non ftà diritto sù*l gambo, dà fegno di maturità . Son già gl'Ipocriti maturi nell'ini- 

quità. Piegano il collo per fabbricarne vn'hamo , epeicar vna fouranità: chiudo- 
no gli occhi per dar colpi alla deca : fi abbattano , nell' vmìltà più fuperbi , 
e fi mettono in ginocchio , come il Camelo , per caricarfi di fodisfazioni « O 
Giuda de'chionri : O/culo fiinm hommis tradii ? E come coti empiamente bai adul- 
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teraco quella vera deuotione , che nell'anno della tua probazione nel Nouìzìato im- 
pararti f GriJa ad alta voce Geremia Profeta: Quis dabit capiti meo aquam , tir 
oculis meis fontem lachrymarum , & plorabo dte , oc notte? E perche tanti dirotti 
pianti? Pianto cosi eccefliuo, chcPArca diNoè, che in vndiluuionon s'anne- 
gò , rra l'acque di qucfto pianto fi farebbe lo m merla . Perche ? Orme/ adul- 
to. tu funt , catus prttuaricatorum . La virtù e adulterata, la religione è fchemi- 
ta . Si piantan vue » e li vendemmiai) lambiufche : la vigna ini eluauchì ne' cacchi 
Colorendoli di tutte le virtù, lembraua il monifterovn giardino di Tulipani; or* 
la varia miniatura , diucnuta'di vn fol colore , ch'altro non é , che il vizio , il Tuli* 
pano non differifee dal puzzolente Papaucro : Omnes adulterati funt: E perche^/* 
ogni vno hà dal Vangelo preuaricato, perciò Iddio furibondo fulmina la Temenza : 



gam eos tn gentibus , quas non nouerunt . Poueri Ipocriti ! Che s'hàafare.»' Qual'c il 
rimedio ? Geremia ùibito foggiunge : Contemplamim , or vocate lamentatrices , V t 
vemant. Contempla te medefìmo nel noftro Fonte fcpolcrale , e riconofci'l mcv 
mento della tua vita fragile -, medita la tua poluere natiua , che fecon metamorfoli 
inftantanea nel campo Dimifceno trasformoflì in carne, in vn iftante altrettanto 
cambieraffi in cenere : Contemplamim. Ma poi, perche: focate lamentatrtces'- c 
non più tofto eloquenti Oratori , che con fulmini di ragioni abbattano l'errore , c 
H)e> perfuadano il vero / Rifponde Rabano Mauro: Quia Pradtcatores , & Prophete 
quaji futura y tir procul euentur a trattante s , non audtebantur a populo: idctrco'Ia- 
mcnta.tr ices vemant , qut proxime preterita , tir quaft oculis obietta annuncient . Le 
Lamentatrici,chc tra panni lugubri , e ftanze ofeurc pianfcro poco dianzi sù i cada- 
ueri fpcnti dc'noftri padri , e dc'noftri amidi Le Liraentatrici , che colle voci, c 
colle grida accompagnarono il flcbil l'uono di lagrimofefquille, or qiycftc hauranno 
a venire a perfuaderui con intonami all'orecchio la propria molte . Qucfto è l'vlti- 
mo rimedio, qucfto è l'vnico jmpiaftro : e perciò i Regi Nabatei, come afferma 
Rcincro, portauano in petto , come lor fegno , vna mone d'oro ingemmata co'l* 
motto i Afater bonorum,Nouerca malorum . E cosi vicina à noi la tomba , che per 
cadcrui dentro , non habbiamo a ftenderc più che vn palio . Dunque non dobbiam 
fare quel, che ne anche fa il Sole , che per tramontare, e non per fcpcllirfi, Ca- 
milla millioni di miglia. Odia il Sole l'Ipocrifia , non ammette malchera, non_>» 
ftcuopre: ma l'impertinenza delle nuuolc gaftigando, le fa piangere co' flagelli 
de' raggi, le ftrugge in acqua , lediflìpa, le dilegua. Contempla, o Ipocrita, T 
orlo del tuo viciniffimo fcpolcro ; fe pur tra voi vi è tuttauia , cui l'orror della morte 
dall'empio male sbigottita, e ritragga . 

8 IReligiofi, de' quali è propria la contemplazione, ed è proprio il lodar Dio 
con inni, cfalmi, moftrar fi deuono imitatori della Calandra, così chiamata da 
gl'Italiani, dice Aldrouando: Quia vox riw afeendit quidem, /ed plurtmum de- 
fccndit. Canta tu in coro: però, feti follcui colla mente all'Altiffìmo, abbaflati 
altrettanto co'l pendere nella tua fcpoltura. Del Calandrino fi dice d'haueregli 
proprietà, che, pofto auanri all'infermo, fefia per guarire, lomira, ed eficn- 
do per morire, volge la tetta indietro per non vederlo. Non diflìmile fu H'vc- 
celletto, c'hebbe Maria Regina d'Vngheria , chiamato Vita , il quale è di tal 
natura , che , (e rimuoue gli occhi da vna perfona , e volge alrrouc i fuoi (guar- 
di, è fegno di morte per quello : ma, fecon occhio giuliuo lo guarda , gli augura 
anni lungrrfflìmi . L'occhio di qucfto augello portaua la fudetta Regina in vn ancl- 
lo,ed era il motto \ Non gemma, fed vita . Ma torniamo alla Calandra , la quale c 
vn geroglifico dell'Ipocrita \ perche , imitando efla il canto di tutti gli augelli , finge 
di cfler quello , che non e . Tu Rcligioio potrai fingere d'efler più caAod'vn S. Do» 
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mcnico , più vinile d'vn S. Franccfco , più pouero del mio Patriarca San Gaetano 
Tiene ,c più orante dcll'Apoftolo S. Bartolomeo , ch'oraua cento volte il giorno, e 
cento la none . Ma fi c o me la Calandra non può tìngere il cantod' vn folo augello,da 
j Siciliani nomato Ramparci lo , e fe à fianco le le mette , ella di repente s'attrifta , e 
per la rabbia muore: così tùnon potrai fingere il vero Cult lano , che , portando 
nel cuore vna virtù maflkcùi, lo veQe altresì d'vna candidezza vangelica : onde nel- 
la ma I pocr i fi a d iif cr a to morrai . Il Calandrino del tuo vizio volge la tetta indietro 

Knon vedetti . Pionomco della ma mortelo Ipocrita abomineuolc : perche queir 
crifia , che coprì te tue brutte azzioni > non può nafeonderti à gli ocelli di morte» 
ncu'oche non t'ammazzi > di tic il mio Giufcppc Silos. 
Vtrtutem fìmdas , belle larnatus , & era 

Improba msmtis t vultttmsarte tegJs. 
Quid Latutjfetmat mendactfronte ? Latente*» 
Mcrs videt , & telo te petit élla fuo . 
Ella porta occhi di Lince, penetra co* Tuoi (guardi le tue coperte, prende la miraci, 
(cocca . Ahimè ! Alpe tei la ferita, il colpo mortale, c non t'auuedi , nou ti aiuti , 
non ripari i Mira come fuggono i giorni, come (pari ice la vira, come marciro- 
no le iperanze. Keligiofo nell'abito , non nel coftume , rinuicni in te fteflb , getta 
la ma i l li era , richiama la bandita virtù . Si muore : ahimè 1 Quali caligini lorderan- 
no di mezzo giorno à gli occhi tuoi l Vertigini d'intelletto , fopralalti di cuore , fin- 
derefì di cofeienza , pentimenti : ma piaccia à Dio , che non ti ano anche ipocriti gli 
v iti mi peti ti menti . 

9 Comparifcono ancorane* tribunali ceni Miniftri , che , coucrti della mariti 
della toga , raflembran Iridi , che , menrre fi colorifcon di mora , chiudon di dentro Mar(9 
ca fig ino li vapori . Sono come quel monte, che giganteggia nell'aria trà Gamba- 
lù e il Cataio , il quale , tutto ricamato d'alberi verdeggiami , mo arandoli vaghia- 
mo à cbi'l mira , chiude poi nelle vìfeerc vna tal vena di pietre , ch'oltre il nero co- 
lore, fono abbruciate,' come legna, da quei Paefani . Alcuni Togati vertono la-* 
giufuzia di verde per dare fperanza a' litiganti d'vnagiufta Temenza : ma l' Ipocrii i a > 
che teppe e fiere l'abito verdeggiànte, lied e in ifcranna, e decidendo conforme^ 
l'intereflc le caule, rende l'anima nera, come carbone, deftinata pabolo rnifera- 
bile delle fiamme infernali. Piegate il capo ipocriti Togati , e fatti à voi falubri 
Narriti, vedete, cconolcete nel noiVro Fonte , che quella, la aualc veramente^ P , , 
è vìrtà, ella è (incera fenza min* tira di vizio . ò alterazione di malizia . L'Ipocrifia-* 
è vnaingiuftiaia abbellita Iniaftitias manus vefira conunnant . Concmnant: Alcu- ìatad.e. 
ni leggono, IJbrant: Altri, Adrtgulamdirigmt i Cioè, dice il Celada, Adlin- 1.1/4$. 
guiam btUncmm. Onde parche dica il rea! Sai in irta: Tanto ben adornato pom- jt. 
peggìa il difforme vizio , e cosi bene inorpellato co gli abbellimenti della raffazzo- 
nata virtù , che par , che fia diretto à regola di ragione , e librato colle bilance d'A- 
erea • Tutto ciò è vn inoltro abomineuolc della volt r a perfidia ; e perciò io vorrei , 
che voirirìcTtefie sù quelle alte parole dcll'Euangcliiù Matteo: Stocnlus ttms dex- C.$,\o. 
ter fc andai tzju te, erue eum: & fidextera manus tua fcandaltzAt te, abfctnde 
eam* &proijce abs te. Come poflibil ria, riflette San Lorenzo Nouar. ehe_> 
l'occhio deliro, e la man delira Icandaiizino/ Qda omne y quod bona* r/?, dex- H'w.rfo 
trunt dicitur : dextera fuo* retinet probatos , Jimfha fuos aquè reprobato* . Dun- 
ouc la fceleragginc della lmifira è quella, che fcandaliza, non la bontà della de- 
lira. Cosicflcrdourebbc, dice San Lorenzo, fc talora la fìnta bonrà della dcftra_* 
non operalle molto più peggio della maluagità della lini tira : fc la bilancia , ch'c_ j 
in man del Giudice non pelaflc per mezzo della gn» (tizia il fuo proprio intcrefie, 
colla defir^coacrta co'l guanto dilla virtù,non mercantane sù là dignità, enó rubatle 
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molto più che non facean ne' teloni j Ebrei i p^i au idi irraditi. Bramano i Togati 
d'aferiuerfi ne gli Oratori), edi vifitarcon occLibafli cuitlleChiefc, più frequen- 
tate dal popolo , acciochc publicando appreflo a' femplici vai nrinifìrazione incor- 
roita, perche è coilegata colla diuozione, poùano poi nelle cale ptiuatcefer- 
citar con più agio la lor perfidia : lo dirci ad vno di quelli tali : O Giuda: Ofculo 
filtum hominij tradì s ì Condannar gl'innocenti co'l pretefto della giuftizia ì Toglier 
la robba altrui co'l motiuo di coniti uarla i Sotto il velo dello tpirito ingraflar il cor- 
po, e va Iti fi della bilancia d'Aftreaper pefar oro ne' tuoi crarij nefandi? Ncn-* 
conuicn, difle Dionigi Tiranno drSiraculà, ch'euendo Elcfilapio figlio di Febo, 
la fiatua di qudlofìa colla lai ba, quando cuciti fi dipìnge sbarbato. Oh, chc_j 
zelo de' Dei 1 Oh , couucnicnza di nutrente Religione ! Però non ieppc,l'Ipocriiìa-# 
nafcondereilfurtosi, che tutto il mondo non conofeeue l'avarizia del Tiranno, 
intento à metter nel luo erario la gran barba d'oro , che la itama d'Etculapio porta- 
ua. Sì, sì: Non godete voi la digu ita, la toga, eie ricchezze ipocritamente ac- 
ouiAate? Vabene. MaLhcrGaudtumHypccrttaadwJtarpunth,diBeGio\A^s. 
Spiega S.Gregor io : In putiti» fatta moxm portitur > lewuir: me mora vi la agitar , 
Vt per exprime*d*m Itntam rraha/ur . Sic Hypocrtta prafentu vn<e gattàia , cum tarr* 
V' Le ibdisrazioni , e le più bete letizie, elicla vollra fimuiara virtù vi 

porge, fuanifeono in vn momento : anzi conoscerete k ricchezze flefle vane, e 
fugaci , fc cercherete conTccdoreto ; perche le Monarchie de* Caldei , de' Perii , de* 
Greci , e de' Romani furori da Dio rapprefentace in quella ila tua da Nabucco ve- 
duta . Illud AHtem necejfart'o quétrendam e fi, qua de caufa in tmagtntm maltiplicu hmus 
materia vidtt compojimmm ? Eccoui la ragione : imago figurante {ed non res habef, 
Talts eft prétfens Vita , qua mhil habet perpcfkum , rtthtl fiatile . T uno il mondo £ in 
moto, e co'l muouerfi rouina il tutto; e voi v i date à credere, cheivoftri Uni fie- 
no perpetuamente fermati / Mal fondamento è l'Ipocriùa \ ne può ella non rouinarc, 
mentre rouina il mondo, il quale, intrinfecamente cùendo vano, cfellaec, può 
dirli anch'egli vn Ipocrita. \ 

10 Ipocrita Narciio , alcol ta qu efì e mie parole , e ti dirò con Geremia . Terra, 
terrò , terra atidi fermontm Domtni . E ben dice il Profeta tre volte terfa, per dar-? 
ti à diuedere , che fei facto di terra , v ìiri di cote di terra , e (ci per ritornare in terra— • 
Intefe queiìa verità Gium'no Imperadore , come narra Cedreno , e comandò , che 
(egli fpargcfse il letto di terra, e cenere, dicendo fra le lagrime: Ecce mate in fui' 
uere dormtam , quetnam pulttu fum , Cjrin puluerem conuertar. Filippo. Macedone,', 
vedendo giuocar alia lotta* cadere i Lottatori, in colui, ebeeadea, confiderai!*-* 
l'immagine del fuo corpo diltefo morto interra, e contempi .indo quanto poco (ito 
occupaua , dìfsc : O quam minimam terra parte m , natura/ertiti , Orbem appetimus 
yrnuer/ttm ! Quj ammiro la pazzia diSenezio, che dominandolo vn tal matto v 
more , volea , che tutte le cofe per fuo vfo fotsero grandi : quindi , dice Seneca-* , 
non mangìaua fichi, oliuc-> lupini, fu line , fragole, ò frutti umili nella picciolez- 
za: abborriua le donne corte: calzaua i carpe , doppie nella grandezza al fuo pie- 
de , e le fuc vcfti ftrafcinauan per tara quattro braccia . O fu per bo Pauone con-* 
lunga coda,fenza confidc/ar il piede della naturai tua fralezza ! A che cofe grandi , & 
Senezio, fc per tutto te ftefso fono fouerchi fette palmi di terra ; O tu , che coU'ipo. 
crifia ti rtudi j d'auantaggiarti nello ftato, in che titruoui, òclauftrale, ò fecola- 
re , che Ga , e con vn intonico di bontà fai credere di virtù grotti Hi mi muri, Ten- 
ti quel > che dice Plutarco , e poi formane à tuo prò vn efficace argomento . Alci- 
fand ro il Grande , che feguitando l'orme gioì iole del Padre , fi rooflrò pronto 
ad ogni fatìga per dura , ad ogni diiagio per afpro , e ad ogni amento per 
trauagliofo , che tolse dopo d' haucr iuperati i regni d' Oriente , ginnica 
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alla fine in India, onc prima craamuato co'lnome. Al rimbombo dell'armi , a! 
nido del valore, e delle vittorie, ratto timido l'Indico Re, (egli fece incontro di- 
LirmKO , e d itte : Prouoco te non ad pugnar» , nec adbellum , fed ad alma ceri amimi 
gema : fi mferior es y anobi s beneficia accipe : fi fitptrior , nobitbenefdcito ; e con que- 
'fto artificio ottenne il Regno . ipocrita , tu lei venuto nel mondo ; (e ti conofei im- 
mortale nell'anima , Ben efaci to , e refiituifei alla terra quella poca polue , che per for- 
marti fu prefa : fc ti conoici mortale , Benefìci a accipe ; perche la terra t'apparecchia 
il fepolcro : ed in quefto dilemma affìcurati , che il tuo corpo non può sfuggire gli 
oltraggi d'eflcr poluere . Morte non e Ipocrita : ella non fimula : chiaramente ti di- 
ce, liberamente prorompe : Io non r : f petto le toglie , metto in non calci Miniftri, 
guardo coll'ifteOb occhio , e bcrctte , e capiteci , e cocolle , infallibilmente , quando 
meno te lo pentì , t'ammazzerò . li mondo sì , ch'è Ipocrita , che moftra ftabiftà , 
effendo mrto leggicrezza : ma m che per tanti anni abiti , e co'l mondo , e nel mon- 
do , come, dopo tanta prattica , non ne conofei l'inganno ì Quello e il cafo , di cui 
la Moglie di Fuluio in Fuluio fi rife , c ne'l rinfacciò . Non fono efenti i grandi vo- 
mini di cadere in errore : perche narra Tito Liuio, che Fuluio palesò a tua Moglie 
vn fegreto affare , comunicatogli da Ottauio Imperadorc . Cefarc, chcl'cppc la.* 
diuulgazionc , lo ripi ene di feiocchezza : per lo che Fuluio irrifoluto , fe fuggendo , 
debba correre la forte piti difperata d'vn mifeto vagabondo , o trafiggendoli 'ì cuore . 
fotrrarfi colla mone all'obbrobrio , prima Sgridò la Donna : ma ella francamente^ 
rifpofe : Tu non hai ragione : potche in tanto tempo non bai ancor conosciuta lajnu: 
Uggterexjm : o/e la fapeui , tene fet confidato : e perciò aiutenga che la colpa fia 
tua* io faro la prima a portarne la pena : cfubito s'vccilè, e dopo lei s'vccilè Ful- 
uio, che , cadendole addotto , fcruì vncadaucro a icpcllir vn cadauno . Ahimè ! E 
quanto leggiero farà il mondo , fe la Donna , che del mondo e vna menomiffima_^ 
parte , ella fteffa fi confeffa leggiera f E tù vomo , che conolci'l mondo per tale , per- 
che ti fidi f Forfè che nò'l conofei 'Tel dirò io : il mondo è leggiero, il mondo è va- 
no , il mondo è feiocco : egli e più pazzo di te , che per acquìftar quefto mondo , 
ipocritamente fingi quel , che non fei . 

1 1 Palliamo aitanti . E cosi ampia cjuefta finta leena del mondo , che vi rappre- 
fentano nel tempo freflb più attori. L'Ipocrifia pretta gli abiti ancora a coloro , che 
pretendono Ipofa. Vn Gioitane , che dalle falce tèmpre vi ffe licenziofo, edinuoi- 
tolato nel fango di mille, e mille lafciuie , non mai dalli allo fpirito fimulato , ed 
alla divozione .ipparente, fe non quando fi tratta di matrimonio , quafi che l'Ipo- 
crifia, cladiflblutezza fofieroi due capi da fifinger d'Imeneo il fcliciflimo grup- 
po . Perche il Padre vuol ben collocar la fanciulla , e darla in mano ad vomo , che 
icapeftrato non fia , egli a gli occhi di lui tal fi dimoftra , e perfido Caronte fi ferue 
della Religione , come d'vna barca , per tragittarli allariua dell' amato fuo fine . 
Amante Garzonetto ( non so , fe debba dirti innamorato della dote , o della 
fanciulla ) o dell'vna , o dell' altra arde il tuo cuore . Io sò , chela fcintil la— ♦ 
agohizante nel nafeere , viue lungamente colla morte di chi fc le para dauan- 
ti. Tuproteftafti, ch'Amor, che viue colla mina dell'innamorato, fparfeneltuo 
petto picciolafauilluzza : ella, che fu pigmea , ha partorito incendi) giganti . Ma 
non èlolo l'Amore, ch'attacca fuoco. E vna debole fcintilla d'Ipocrifia , ed arde 
il vigor della grazia : e vna licucglorictta, ma non leggiermente gonfia .• £ vna_* 
impotenza di virtù , ma potentemente nuoce : di nalcofto ìnfidia la bontà , ma^> 
pubicamente l'atterra . Dunque tra le fiamme dell' Ipocriti* , e dell* Amore_j, 
mifero , die farai / In Valerio Maffimo leggerti mai l'inaudito cafo di Aolola , che 
infieme con Panfa fù Con fole nell'anno di Roma ottocento fettanta cinque? Egli 
pagò Pvltimo tributo all'vmana fralezza, ed effendo portato morto a bruciare^, 
Marci/o del P. Falcone. Par, IL N 3 rifufei- 



r$ 8 Narcifo al Fmti , 

ri fui citò nel roga; ed haurebbe allora goduto la feconda vita , Tela fouerchia fiam- 
ma , che c re leena , proibendogli lo fcampo , non l'haueflc arto vàio . Par auueni- 
mcnto incredibile : e pur teftifica Plinio eflcr il medefimo (ucceùo a Mettala Ruffo , 
e a L.Lamia , che fù Pretore . Certo è , o Ipocrita , che morirai : Stsuutum eji omni- 
lil' i- bus hcmmtbus fcmcl mori . Tra l'ipocrite fiamme , ed araorofe , come potrai r i forge- 
re alla Grazia , ed al perdono , fé l'abito cattino t'impedirà lo fcampo * Porta l'ipocr i- 
fia nell L'rtr in l'eco qualche fembianza di v irtù ; dunque nei punto c (Iremo , tu , non_j» 
fapendo distinguere gli ani del tuo cuoce , tu medefimo t'ingannerai . Ma , Dio im- 
mortale ! Se per mezzo di bugiarda bontà ipcri giungere a gl'Imenei fofpirati; perche 
non più tolto per mezzo della vera bontà ì perche non riempire il cuore ,e l'anima ài 
vero Amor di Dio, e l'Amor diuino, che bendato non è, far che fia feorta, e guida.* 
dell' A mor profano , ch'c cieco ? Giouane innamorato, io ti configl io ad eftingucr la 
fiamma ipocrita , che ti ftrugge , ed accender la cclcftc , che ti nudrifee . Ma per Dio 
è troppo freddo il tuo petto . Ad ogni modo ai colta mi , e dimmi : ad infiammar l'ag- 
ghiacciato cuore , donde meglio potrai cercare (cintili* , che dalla felced'vna tomba , 
che dalle ceneri d'vn cadaucro / L'vorao in qucfto mondo affomigliafi a vn pellegri- 
no tra via , che , vedendo ogni giorno nuoui paefi , fi vede a momenti mutar la_-» 
(cena delle cole vedute , e in poco più che vederle già gl i fon dierro alle fpalle • T'in- 
namorafti della fpofa , per cui affettando mentito ipirito di Cielo , renderti l'animai 
fpiritata, e pingue fpoglìad'Auerno, La vedetti : pafsò: ella è dietro le fpalle . Or 
confederala denrro a vn audio , tutta gonfia , runa marcia , fchi rzo de' vermi, e paf- 
colo. Ahimè! L'occhio tuo fpcttatorè , eflendo delicatamente fdegnofo , patriceall' 
ingiuria di quel volto difforme, tozzo, difauucncnte, e ftonìacheuolc . Qui conuer- 
titi , muta cofmme , lafcia il vizio , r s'ella mutoffì da viua in morta , e da bella_* 
in bruna , ed orrida , all'incontro tu cambiati da morto in viuo, e da ipocrita in vir* 
tuofo. 

ia Non vi dirti io cfler troppo ampia quefta fccna del mondo ? Eccoui nuoui 
perfonaggi in teatro : e adirne il vero, chi'l crederebbe , che anche i Creditori, i 
Debitori, i Mercatanti, mafeherati , comparirono ipocriti"/ Quafi cheTintcreflc 
fofle deiripocrifia raffazzonato fratello , ella , vertendolo , e adornandolo , rende al- 
tresì ipocriti gli Auari . Nella perfona di Labanne ciò manifcftamente ft vedc__j . 
Q0».)o. Richiedala da lui Giacobbe la dote di Raccbelle , e di Lia : Tu •peromfii/ermtutem , 
qua ferrini ubi . E vaglia il vero , vna ferii itti si fedele , e cordiale fagrificata al fuo- 
ccro pc'l coriò lungo di venti anni , afpcttaua vn grandiflfimo guiderdone : e ft meri- 
to di Giacobbe efiggeua dote sì ampia, che per coftituirla , non baffaua, carca di 
preziofapefeagione, nauc Eritrea, o Pcruana flotta , che monti d'oro fa nauigar 
per l'Oceano : Ma non tornando conto a Labanne sborfare vn si groffo contante^ , 
Cubito dal guardarobba deiripocrifia cauò le gale più belle della divozione, è dello 
fpirito, Èxper munto di idi ci , difle egli , quUbenedixeritmihi Deus prepter te . Si 
fciolfe il crine la più buona fortuna , e da i fuoi biondi capelli hà vcrlàto nella mia_> 
' cafa , piùcheGioucncl fendi Danae, vna pioggia d'oro : ne feppe colmarla-» 
d'oro fenza alzar sù la bafe di qucfto preziofo metallo il fimulacro d'vna compita.* 
felicità . Però io riconofeo il tutto , come grazia del Cielo amico , che troppo beni- 
gno hà voluto fpargerc le fuebenedizzioni feconde fopra chi è nato ftcrilc per 
Tue colpe. Tu , ò Giacobbe , che fra gli vomini da bene fei la Fenice , tu ne Tei flato 
il mediatore : e perciò io, feeonfagro all'Onnipotente i domiti ringraziamenti , 
dall'altra parte : Tu ccn/fitue merce dem tuam , quam don tibi. Sapete, dice—* 
Lippomano, perche Labanne parla in quello tenore f Egli era vn idolatra , r^_* 

fraudolente r ma l'intereflè lo confìgliaua a moftrarfi obligato ipocritamente 9 

nll'Altiflìmod'Ifracllc. Nò'l vedete vna pecorella ? Allettate vn poco, finche^* 

: ficaui « 
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fi rauilamafchera : egli tteflo confefleraflì qual è -, Leon, che rugge-, Arpii 
chefir accia ; Drago, chediuora. Fot ma verborum pie totem prtfcftrcntium , re- jip u i j é 
uera proprio commodo profpicit , & fuas cupiens magts diuitias augeri , impofturts u H*ytj 
omnibus ipfvtm circumuemt . Mongibcllo animato inoltra naie dimora, c cando- inGtn. e. 
redi lealtà , ma chiude nel cuore arderne auarizia . Sirena ingannatrice , mentre^* jo- 
pretende d inorargli la robba -, lufinga colla vocediParadilo ,e canta per addormen- 
tarlo, acciochcegli non dimandi, o dimandando., potette l'Ipocrita dargli in dot- 
te quel , che più a lui fotte piaciuto , e da Giacobbe foflc il auto ftimato pagamen- 
to non diminuito , mercede adequata, e dote lenza pi -egiudizio « La verità fu dal- 
l'cttio manifettata : perche appena paniffi di fuggialco Giicobbc,c portò fecoquel» 
cli€ giutta mente gli fi conucnma , che , perduta l'oftenrata diuozione , corfe Laban- 
ncco'l feguito furibondo d' vernini i armati ad vcciderlo , a farlo in pezzi , a (Trito- 
larlo co' denti. Dunque così pretto mani quella cognizione de' benefìci |diuini, 
bailtltì per mezzo del Genero l'aniirkato ? Se protefhua non haucr tempo fufficicn- 
tea render grazie: ora colla morte d'vn'innocente, perche vuol oltraggiarne il Do- 
natore ? Dunque così pretto paisò , così veloce tramontò lofpiriro , che ne pur vn* 

ormi imprefìfa nell'animo iiuu'pcrito lì Icorge ? Eh ,chc non hà luogo il douere 9 , 

oue è ben veduto l'intcrefle. Eh, dice San Bernardo: Non eft apuà hypocritasvir- Str. C 6. in 
lutei colere > fed colorare Vitia , quodam qua/i virtutum mimo . Non vi è virtù ne gì* C*nt. 
Ipocriti . E le per qualche dolcezza d'indole naturale poca moralità talora fi truoua : 
fi come il lieuito , afferma Bcda , tutta la mafia della farina corrompe : Sic mmtrum - n 
/{mulatto , cuius femel aninuan imbuertt , tota virtutum Jmceritate , & ventate frau- ' I* ' 
dabit. EJÌ ergo fenfus, Attenditene amulemtni fimulatores , quia •venie t prof elio 
tempusi m quo & Ve/fra virtù* omnibus , & eorum reueietur hypocrifts. Gl'Ipocriti 
lono razza di Caino , ch'offerendo il fagrificio , non offerileono l'intenzione : fono 
Volpi , che fi tìngono morte per ammazzar a man làlua qualche timida lepre : fono 
come le mele di Sodoma , prodotte dopo l'incendio, ch'eran di fuora candide, e ver- 
miglie , ma di dentro cenere , e fumo . Paion tutti religione , ma fon pronti. a chie- 
dere con Faraone : QutseJÌ Deus , 

13 Non è forfè prodigioia la cenere nelle mele di Sodoma ? Or allacenere^j, 
ch'è in voi , vorrei , che riflettette , o ipocriti Narrili auari , e come , addentata la__* 
mela della voftra ipocrita vman ita, altro non troueraflì nella tomba, che fradiciu- 
me. Le ricchezze, ch'ammafla l'Ipocrilìa , non gioueranno : i guadagni, chc__p 
Ypccola l'vfura , faran vani, e ridicoli : perche , vfeendofi dal mondo non fi può por- 
tar cofà alcuna. Egli e come la Itlua di Manca, da cui, era (agrilegio appretto gli 
Antichi il cauar coia portaraui da paflaggicri . Deh non iftraziate così l'anima vo- 
flra . Narra Suctonio , che prefa Perugia d'Augutto , lelcrcitodi furor baccante,.^ 
facea ttragc inaudita: Allora i pout ri Cittadini per impetrar pietà , fra le lagrime 
finghiozzando, gridauano: Moncndumefl* Contro di voi medefimi s' incrudcL- 
fccrlpocnTia . Dunque gridare: A4oricndume(ì . Tutti riabbiamo a morire , ed 
ogni cola vmana in vna fotta fìnilce . Che gioua all'Ipocrita la fua vita fìnta , quan- 
do la fila morte farà vera ? Pietà dell'anime voftrc : Moriendum e(i . Seamc_£ 
fotte toccato in ione di' rapprefentar allora il personaggio di Samuello , haurci det- 
to all' ipocrita Salile, checoiripocnfiagrinicrefTì luoi .mantello , c colla religio- 
ne mafchcròrauaiizia: Non vedi, oSaulle, quanto fon piccioli, e pochi quelli* 
che tu Itimi grandi , greggi , armenti , cafe , poderi , Città , Regni : mentre tu , fa- 
cendo il tettarne nto, li mandi a' tuoiPctteri, chiufi tutti invìi foglio r E per co- 
la sì picciola , efprcgeuole vuoi perder l'anima ? Ascoltate , o genti, l'enorme 
fattodi quefto Rè . Trafgrcdifcc con auara baldanza Saulle gli ordini di Dio , pu- 
blicati per bocca di Samuello , equando così dcglivoinini , come delle greggi, 

N 4 e de gli 
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e de gli armenti douea fare vn macello : egli perdona al Rè Agag , e eonlagra alla-* 

fua auarizia gli armenti più pingui , e il mobile piùpreziofo. Samucllo ,accefodi 
zelo, 1 o riprende . Il Dilubbid iente , ammantato d'ipocr ifi \ , riiponde : Infletti 'per- 
bum Domini . Son delirarti i nemici , e nauigaia giufta di Dio vendetta in vn mar 
di (angue. Salito fono sùl'cleuate cime del famolo Carmelo , accioclie ogni yno 
impari , ch'abita sù l'altezze chi è v bbicHcnteall'AltiiTìmo. Hò ereno volta di glo- 
ria | ed arco trionfale in fegno delle mie palme , feininate , c mietute dalia mano di 
Dio . Dalle rapite Ipogliecnuo olocaufti , c vittime , fagritìcando infierne con effe il 
mio cuore a chi mi tè trionfare sù l'espugnato Amalcc. Que llo è il merito dell'obbe- 
dienza : lmplemvcrbum Domini» Ripiglia Samucllo : Et qua eflhac vo.xgregum, 
qwt refonar in aurtbus mets , & armentorum , quarti ego audio i Eccoui nuoua ipocri- 
ta : perche, quando egli per auarizia hauea trasgredito, allora dice : Pepercit po- 
yuius meltoribut ouibus , & armentis , vt immolarentur Domino Deo tuo , reltqaa "Pe- 
rò occidimus . Vbbidendo colla Ihage , /mpieui verbum Domini : econleruando 
cuciti , hò cercato di glorificarlo co' faglino* j . Oh » che occulta ipocrifia-* l 
Piano Signori. Non è proprio de' Regi l'abitar nelle Halle > rx par verifitnilc, 
che in vece de' Palatini , e de' Baroni intorno alla rcal pei Iona alTìftcfler lc_y 
greggi » e la corteggiaflèr le beftie . Dunque che voci di pecore , e di vacche, 
- che belati , che mugici Samucllc lenti / Dìuinamentc San Gregorio riiponde : 
Voxgregum , & armentotum Amale* fama turpitudimm efi , qua/i Jub fai fa virtutis 
fua fimulatwne ( Ecco lipocri'ìa ) recondttum denuda, dicens : tu te proprio ore 
iufltfcas i fedimmunditiarum tuarum turb<e per omnium ora clamant . Cerchi 1'- 
' Ipocrilia celar il vizio co'l manto della virtù , co'lzelodiDio , 



il vizio letnpo 

li (coprirà. L'ingordigia diSaulk ht palelàta dall' iltefla fua ipocrilia . Il peccato 
non può nafeonderfi . Sù quelle parole della Genefi : Clamor Sodomorum*, &Go» 
morrhaorum mulùplicatus efi : dice S. Ambrogio : Clamare videntur fwgulorum 
€rimma : itaque excitatur Deus flagitiorum nofhorum clamoribus , vt altquando 
vindice t , qui U ben ter tgnofeit . Per molto che s'imballami vn cadauero , egli 
femprc è carogna : elee if fetore , rimbomba la voce , c le riiponde , come Eco , 
II gaftigo del Cielo . L'ipocrita Staile da leiteflb fì cacciò dalle v licere l'anima dil- 
pcrata , ne gli giouarono la mentita Religione , il tinto zelo , i guadagni , le ric- 
chezze^. 

. 14 Le Donne iollccitate da i tìgli impuri del lacerdotc Eli : Erant multerei, 
qua vemebant , vt purificarentur pofi partum . Sorto pi creilo di Religione^»» 
raoftrando di offeruar la legge , elercitauan l'arte di meretrici * e queUch* è 
peggio, quelle, Qui obferuabant ad oflium tabernaculi. Hò fatto commemora- 
zione di quelle perfide , acciochc più s'abborriica la perfìdia dell'Ipocrifia ; efap 
pia ogni vno, che rf Ipocriti fan tante Scitàle , che , portando la bellezza salì 
dorfo , chiudono il veleno nel cuore. Adimoftrate , chanpo tutto dimak, e 
nulla di bene , fi ricordi chi legge , quando annoili contro Giosuè il Rèdi Qeoe- 
rot 1 dall'empio Iabin pernialo. Se tu farai ritlclfìone all'etimologia > trouerai, 
che Ccnerot s'interpreta Quafi lucerna . Qujndi noi nella perfidia del Rè di Cc- 
nerotconofeeremo la maluagità de gì' Ipocriti , mentre dice Origene : Aftttit & 
"b)*' * n ^ enerot ^' mterpretatur autem Cencroth , quafi lucernai non lucerna , /ed quafi 
* ' lucerna : aliud efi enim lucerna ■> altudquajìlucerna : ìoannes lucerna eratardens , 
quia erat Angelus luets : quafi lucerna autem efi ti le , qui transjìgurat fe tn Angeinm 
lucis : e fono quegli Ipocriti , ch'amano i vizijdc'Dcmonij , e gli elogij degli 
Angioli . Vanaglorion appreffo il mondo ; Camaleonti , che palccndou d'aria » 
non fi nudrilcono : vogliono , rifonandp la tromba della fama per gli angoli del- 
la terra , vogliono , ahimè , t figger eterni applaufi da gli vomini per mezia 
, della 
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della virtù » quando Tono nell'anima per il vizio vituperofi , ed i Staro i . Satanaflb , 
nell'apparenza folgore ann inofo , ma'intrinfccamcntc fiero Dragone : perche quan- 
do Proiettili eft Braco Me magnus , Serper» antiqua* > allora ditte CnÙoJ'idebam Sa- 
thanam ficut fulgor de calo cademem : egli che cadendo cinto di raggi , e lampi , vuo- 
tò il Ciclo de* più bei /piriti , per riempir labiflò di inoftri , egli, egli inoltra vna_*» 
figura dell'Ipocrita , che non e folgore , mercè , che non ha luce : ma è quali folgo- 
re per la lucementita, per la virtù fraudolente : Q*od autem ait , ficut fulgor , di- 
ce Beda appretto S.Tomraafo , vel pracipùem de /upeinis ad ima lapfum figmfeat» 
Tel quta deietlus > adhuc transfgurat fe in Angelum lucts . E quale ftanza infelice^*, 
c tormentofa ad Angeli cosi falG è preparata ? Inficine con Satanauo 1* Abif- 
fo. 

15 Ora intendo quel , che dir volle Giobbe , che , quantunque pazicntiflìmo » c . 
nondimeno cfclamò : Sfa Hypocrtte pertbit . lo so, che dice Santo Agoltiuo nei- ' *' 
la lui Opera, De Gratta, & libero arbitrio , non dai fi fpcranza morta per viu, 
che viue in quello mondo.- ma lèmpre libero refta di poterli dannare i e ialuare^j 
a Aio beneplacito fin all'vltimoinltantc della lua vita: come dunque, Spes Hyyo- 
crita peribtt ì Sentami tutta la generazione de gli vomini , non efentando ri- 
glio alcuno d'Adamo, cheainpocrifiafi riuolga. Dice SA-ucaifeniet Domims fer- Cm r' J1 ' 
ni tltiusin die-, qua non fperat , & hora , qua nefett , & di m de team , partemque cius cum 
infideltbus powet . Dcll'ifteflò feruo parla S.Mattco : Et diuidet cum , partemque c*p. 14. 
eius ponet cum Hypocritts 1 Chi da Matteo è chiamato Ipocrita , da Luca vien detto 
infedele . £ l'Ipocrifia vn mare fluttuante , pieno di (cogli , e morte : il cuor 
vman vi tempefta , naue fdrufeita, e tcnipcftando, fa getto della fperanza_>, 
della fede, e (montando il fanale della carità , fà naufragio nel l'atti li no, e fi perde 
nella dannazione. Dunque a gran ragione può gridar Giobbe: Spes Hypocrita 
pertbit. Con tutto ciò afcoltiamo quel , clic dice a'fuoi dilccpoli'l Redentore : 
Non veni vocare iufios, [ed peccatore* . Altrettanto m'ingombra di ftuporc^j 
la mente guelt'altra proporzione . Forte che Crifto non venne per la iua_*» 
Vergine Madrfi ì Forfè non per Giufeppe , non per Battifta , non pei gli 
Apoftoli, non per li Santi? Forfè che il òole, prodigo dc'fuoi raggi , forgc_p 
dall'Oriente ad indorar le fole cime delle montagne , c niega poi alla Luna, 
ed alle lìdie i chiari ritieni della fua bella luce > Marcia erefia farebbe vnai*> 
così efegranda anellazione • Dunque perche : Non veni vocare iufios , fed pec- 
catore: ? Rifponde nobilmente Rabano: Non veni vacare iufios falfos ,qminfua Apud 
iuflitia gloriarttur , Vt Pharifaos , fed ilio* , qui fe peccatores agnofeunt . Irò- Ct/tr^M 
incarnente fon chiamati giù (ti ; come più: notano 1 Santi Ilario , Girolamo , » Ind. 
Criioflomo , Beda , T cori lato, & Enti mio. Io, prodigo del mio languc_j>, -I. 
venni a dar vermiglio alla rota, non al papaucro, che, lufingando co'l colore, M- 
chiude in feno puzza odiofa: non venni per gl'Ipocriti, clic , come i Farifti, 



fìngono fantìtà . Gran minaccia per certo ! £ chi non dira : $pe* Hypocrtu pe- 
ribit? Se voi cercate l'etimologia delle città di Cafarnao, alno non dice, chc^p 
Campo di uenitenzjt : c pur d'impenitenza pertinace , e d'oltiuazionc caparbia-* 
l'accusò il Redentore, minacciandola coll'eflcrminio , e coll'inferno: Et tu Co- s 
fharneum vfque ad coelum exaitata , vfquc ad inftrnum dentei geris * Nongioua— » 10 
il nome folo di Santo , quando rinomini eco non cor rifponde. Alla fola prolpeuiua 
della fu perficic della virtù fi profondità lo sfondato Tartareo: Spes Hypecrita pe- 
ribit* 11 nome d'Aflalone s'interpreta PatrisPax: ma tutto inzuppato di lpiriuin- 
<quieti,inttodulse nelle paterne ftànze la guerra , e fé girar per le lale , e per li conili 
Marte, e Bellona:l'oro della chioma ir tonaca ua il ferro dc'pcnfici i,c l'ambra pura del 
crine tirauaa danni di Dauidelc difgrazicpiù turbolenti: onde niaraui^iandofi * 



a o% M*dfk*l Fonte 

*. Sant'Ifìdoro, prorappe: Mrum Vtdetvr in biftoria, quemadmodum Tetris Pài 
9M, inl pgfftt òtttUmt qui P } Atrem bello eft perfeeutus . AtTalonc morì , e Dauidc ne pranfc^ 
«**■!• r n % n mcn la mone del corpo , che dell'anima : Sfcs Hyfocrit* pertbit . Portar nome 
di Rclieiofo , quando nel cuor trionfa non il ditprczzo del mondo , ma l'ambizione 
nò fcapeftrata : non rvroiltà>ma la fuperbia più gonfia : non la carità , ma l'inuid fa_* 
più accanita -nò'lzdo» ma la perfidia piùftermjnata, e la malignità più velenofa? 
Spes Hypocrit* per t bit . A riuederci in vn letto : all'agonia tipetto . Affatoni alla-» 
quercia , lezabelli per aria : oh che lagrime ; oh , che fofpìri -, oh , clic grida clamo- 
Toie ; oh che vrli funefti al veder girar fulminante l'adunca falce di Morte : Altre^? 
hnce, che quelle di Gioabbe: altre tfecuzioni , che quelle comandare dal ribellato 
Icù ! I vizioii , morendo fi lamentano della Crudele, ch'eflendo vno IcbciatroipQl- 
•pato , vibri colpi sì orrendi . Ma in queftos'affomiglianoa'cani, de'qnali , dice^ 
Platone: Q*i lapide* ialios morderti : ipfos a*tem, qui Uferum, non attwgunu 
Eglino , lankntamicfi della mone, mordon la pietra , c non il peccato , che fu quel- 
lo , che tirò , e colpì : e forle chi viflc in finzioni , ed apparenze, vna finta , ed appa- 
rente confcffione farà . Cuori di Faraoni non s'intenerifeono ne anche fra l'acque^ * . 
jmmenie del mare . Sfortunati/Timi Ipocriti ! Vi annegherete frà le lagrime , ed i lu- 
dori dell'agonia , e il cuore farà óì marmo . Mot tefarà quella , che leuerauui la ma- "V 1 
fchcra , e moflrandoà gli occhi di Dio lafceleraggincafcofta, rinfaccciauui le voflrc 
con la voftra perdita traforate chimere. Dentro vna folla ofeura diuoreranno il 
corpo i vermi audaci , mentre l'anima feràtrafitta da' Demoni] tormentatori : Spes 
/ . Hyiccrtuperibit. 

, — ' 

■ t CORTEGGIAMI AL FONTE 

CAVO QTA RTO. 

PAfso con Elia dalle felue Galaadite alla Corte , quantunque risorte hauefse S. 
Bernardo a chi'l chiamò alle turbe forenfi , a gli affari cjuili» che le piante ,au- 
nezzcalle forefte , intifichiicano nella Città: Pero qui fento dirmi da cbimincon- 
ira con volto arcigno , e guardami con occhio bieco ; òcenericio Autore dj lepoi- 
cralc Narcifo, fermati , e afcolta . Con occhio fifso , con orecchio intento , con-* 
mente applicata, miraua , vdiua ,intendeua Diogene vn ignoranummo Altro ogo, 
che dicea ftupori della pofitura dc*Cielt , di quei gran mondi di luce , de moti , dc_* 
2li orofeopi , de gli epicicli ; quando depo vn ghigno adirato , proruppe • yufm mt- 
ptreccelovewfìt? Anche Stnuonico riprefe vn temerario .Magnano, che contro la 
Voce , e l'arte de' più perfetti mufici fparlaua : Non animaduertu te >p« ^ <■ w 



voce , e l'arte de più perfetti minici ipai laua : «nw j f à ~~ • " V " u n r. 

Z ? Altro non fai che note nere di fetido carbone* di pelante martello "repitokbat- 
tute, e ard.Tci ragionare di quella melodia, elicci ro da gli Angioli commumeau ? 
Non deue l'vomo metter il piede nel paefe non fuo , ne arrogarti fescamente il au- 
torità di far cenfura sù quello, che non prattica , ne profcfsa . Quindi Apcllc diis<L^> 
ad vn Calzolaio, che di pittura parlaua, cftcmprandocolona capaccio, ftabilma 
il colorito, a fuo modo, afsegnatta nuoue tnifurc alle pam, ed altra dilpofizione 
allafimettia: Ne Sutor vltr* crefidAm . E da qual Corte tu ne vieni, che r parlar 
vuoi di Cortigiani/ Non è tuo meftiero , oabitator di cella, non d anticamera. 
Rigirati perlichioflri, non per le Rcggic : ditcorri di rubriche, non di cor 
La lemplicità oVmonifteri è ignorantiffima della (agacita delle Coni . 
* Ah , ch'io non parlo di Corte ; io non ragiono dc'voftri dogmi , su j quali 
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non feci ,e sò , che è più dittante il mio dal voftro Rato , che da Battro non è l'vlti- 
ma Tuie . Parlo bensì della voftra mone , o Cortigiani Narciù mentre sò , chc^_> 
voi Cete mortali come «on io. Hò letto ncll' Apoftolo S.Paolo , che, Statutum eft 
omnibus Iwmimbus feraci mon . Quindi io vi auuifo l'haucr a cadere , per non farai 
tanto male nella caduta. Voi viucic a' rifletti della porpora, che, rofscggiando 
par , che ("pieghi vn* Aurora di lieto giorno : ma chi non si , ch'ogni giorno yrta alla 
(crai Negar non mi potrete cfserc cosi infialile la Corte , che non vi fi può haucr 
altro appoggio fuor chele altrui cadute : onde vcggonfi i regij cortili , e le falde del • 
Vaticano tutti fparfì , e pieni di fiaccati Fetonti , sbalzati via dal carro illuflre , cho 
guidare non feppero . I pauimenti dell'anticamere ,quafi che fieno di lifeiati marmi, 
e dì forbite, e luccicanti gemme , fono pcricolofi , e fdruccioli a quei piedi , che le__p 
pafseggiano: quindi piangonfiin Coite più cadute, che ne'campi di languinoia 
battaglia. Cosi và per chi s'appoggia alla Corte inlìabile , Dunque qual loiìegno 

haura la voftra vita , che s'appoggia a qucfto mondo , che fempre ondeggia , che 

tempre cade , e ruina t Mundus ecce nutat , afferma S-Cipriano , <j rumam fui » non Serm. 8. 
tantum fenellute rerum, (ed fineteflatur. Nella Corte s'impegnano le fpcranze al delmmcry 
monte fallito dcll'vmane fortune j ca voi è noto, che la marca delle nofìrali vicen- 
de , in cui la fortuna , or viene , or parte , fi gonfia , e fi deprime, crcfcc , e fi cftrema, 
elsa sù i noftri capi continuamente ondeggia . Ad ogni modo io vuò dirc, ne sò 
perche lo dica : Siaui più che fauoreuole la fortuna , eia fpietata marca fi flenda in_^ 
calma . Già , giàcon turbine repentino vi iòllcua al ciclo della l'uà grazia , dopo lun- • 
ghiferuizij, la generala corrilpondenza del Prencipe: però ciò fuccede , dice Gici- 
gio Pi fida anticìùffimo Padre , come auuiene alla poluc fòllcuatadal vento , chc_,> 
inalzandofi , cade , e ritorna poluc , oue fù tolta : Tanquam cinis, aut gluma , quatn In Pee- 
Vu turbini* yCum fubftuht fummum ade acumen, mox ad ima deprimiti mortalium m*t. i& 
fic euehunt , VcrfattJcm vitam malignar um procella fluminum in cditum locum , atque brtu. 
f al fam glori am, pului/que rurfum decidit , manctque humi. Giungerere all'alta cima 
della ruota fatale : ma lubito larà d'vopo precipitare, e disfami in minutissima polue 
dentroa vna fofsa . In quefta fol'sa cada il penficrc : mercè , che per guarire , o Cor- 
tigiani ftroppiati nelle cadute , v'addita il icpolcro l'Etcubpio de! cielo j e voi, toc- 
cando terra , forgerete più vigorofi ,rinouandofi nelle voftrc pcrionclc marauigiic 
d'Anteo. Quefta fofla vi deue cflere il Fonte per il pece hiarui, o fiaccati Narc ili; 
in quell'acqua morale doucte voi annegare i boriofi , gli auari, e gPinuidiofì 
penlieri . 

3 Sono i Cortigiani fuperbì , perche sù'l fondamento del proprio merito , o della 
malizia al'pirano all'altezze . Ad ogni modo fi veggono in loro inferite , come in vn 

tronco, la fucerbia, e l'vmiltà : marauiglia propria de'giardìm noftrali, oue le 9 

belle piante , fatte Giani vegetabili , moftran due facce di diuerfiflìmi frutti . Ora_-> 
fallite . Della Viola mammola , vedouctta de gli orti , lempre vcftita a bruno , Jcri- 
ue Plinio, chefiorifee sù le fpondede' publici fenticri, e vicino a glivmidi fonti, 
per effer iui da chi pafia calcata : Gaudet calcari , & atteri-, pereundoque meliusproue- 
mt . Ideo iuxtà femitas,& fontet Utijfmum . Ma qual e il lénticrc communc di tutti r8, 
gli vomirli/ La Morte. DilTcGioluc , giàcadcnie, a gli Irraditi , eDauidemori» 
bondo a Salomone : En ego hodie tngredior viam "pniuer fa terra . Ed il fonte qual e ? 
E. quello dell'vmana condizione , in cui l'vomo confidcrando, Vultum natiuitA' 
tijfua, vedrà l efiremc miferic , che l'impanano, e compongono. E proprio de* 
Cortigiani il fottometterfi per malizia , l'vmiliarfi per fi mutazione . Portati Giano, 
nel nome per farfi lecito l'eficre di più facce : onde Giani ccrimoniofi , Chimere^ 
dell'anticamere, Protei della Corte , Acheloi de'palaggi bandifeono la verità , c__/ 
li fchiatezza : ferpi ciuili , che cambiano cento fpoglie, dando l'efilio a quelle , apro- 
no nel 
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no ne! tempo fteffo più porte , e ammettono nella gran fala dVlóro cuori la meni 
zpgrta, la doppiezza, il precipìzio. Qucfta vmiltà , come figlia del vizio, e fcrua«* 
delìa fuperbia , non è buona : è diamante falfo , atto peccaminofo di gente in far ma- 
le affai Icaltra , ma per operar bene, affatto inabile . Deui dunque folamcnte vigliar- 
ti ,0 Cortigiano , confiderando che fei mortale •, riflettendo in vn a tomba fudicia^» * 
al tuo fradiciume ; penfando al commercio colle bifee, all'eredità de* vermi diuorato- 
rij eftomacofi. E per più difingannarti fenti ancora quel, che dc'Prencipt (teffi, 
quali tù corteggi, và dicendo Gerfone: Aliavo*, oReges* astia dedkdt in jefhl- 
chrum , Vermis , putredo, tenebra . Tù idolatra di canoro vento , innamorato di colo- 
rito fantafma, tifai idolo abomineuolc il Padrone, ebeadori. Ma fe il Padron e^ j 
muore,ediuien carogna, dunque che farà di te, che farai tùi Forfè nonticono- 
fei, forte nò'1 fai? 

4 Si tgnoras te , d iffe lo Spofo alla Spofa , 0 pulcherrima inter m.theres , egre Aere » & 
ahi poftyefligiagregum : Se tù vitti ignorante della eo$nizion di te fteflà , e della-» 
tua miferabile condizione, potrai haucrne darre coiepieniflìma notizia. Ricorri 
1* Or- primieramente ad Ariftotile , che dice : Humanumfeetum in nero materno jrtus viuit 
ner. ani- vi tapi anta, deinde vita ammalili deniquevita hominis . Pcrvn vitto ardore d'ac- 
*>*£-.}. cefaconcupifcenzaefce dall'anima del tuo generante vn'attiua virtù, c'bà per (og- 
getto il feme. Quefta virtù accompagnata dal dolce caldo, che da'eorpi cclcm" 
icende fatata , truoua ncll'aluo materno il fangue preparato , ch'è la tua materia , o 
"vomo, che d'altro principio non puoi vantarti, che di lordura, e fchirezza. Ella 
da quella fudicia materia ne caua l'anima vegetatiua , accioche tù vegga , ch'eflcn- 
do in quefta parte fi nule alle piante, ficome quelle hanno connaturale la fragiltà , 
cositi! la tua caducità riconofea. Già s'è formato il deforme embrione , ch'altro 
•* non è , che di carne vna mafia lorda , e fpiaccnre , che feruc poi di materia all'anima 
fenfìtiua , per la quale ti rendi vgualc alle berne , e infieme con effe altresì foggetto 
al nodrimento, non men ch'cfpoftoa' languori della fame , a gli arrabbiamenti del- 
la locali* atrocità dc'dolori, alla neceffìtà della morte. Qucft'ànima genirrice del 
feniò , appena entrata ( corrompendoti la Vegetatiua ) refta fola,come principio dell'- 
operazioni vegetabili , e il primo feiriediteguafi , e fi (pegne , qual balenante fcintil- 
la , ch'vfcendo dalla felce , s'attacca all'efca , in cui la forma attuale ffruggendo , v'in- 
troduce quella del fuoco, nettamente generata, e iparifec. Ella dunque, fatta Pigno- 
ra dell'embrione , follecita alla cura del concetto , alimenti raguna , li conuerte nella 
ma (oftanza -, e fatigandofi intorno all'opra , ti dà della perfezzionc materiale J'vlti- 
me pennellate . Qui la bontà dell'Aititi? mo fpicgA le pompe della ma onnipotenza,e 
in vn iftantecrea , e infonde l'anima inccllcttiua , ch'informa quel , che poco dianzi 
fi vedetta animai fenfitiuo , e a guifa di campione armato , dcuaft andò il tu«o,ella_ i 
foli vi regna , come principio d'ogni operazione lenfibilc , e vegetabile . Ed ec coti » 
o vomo, il tuo primo principio, Si ignoraste. Qui di vergognato rotTotc pingi le 
guance, piega il volto , e confonditi. 
, 5 Confiderà altresì , dopo che fei già vomo , il tuo primo flato , preludio infaufto 

delle future miferic . Sci condannato nella prigione d i (Irettiffimo ventre , ed iui àu- 
uinto dalle vifeerc , raffembri vn pazzo legato : c ben pazzo io detto dirti , mentre i 
tuoi progreffì , e gli auucnimenci pendono dalla Luna . Vitti tra d enfi ili me tenebre» 
ri nutria di fangue fecciolò j contaminato , e così peftifero , che toccando vn albero, 
>o fi feccare . Ahimè , s'alimenta la vita con materia , che fà morire le piante*) quan- 
do Hanno sù'l verde, e forgono più rigogliofe ! In mtto il periodo poi della graui* 
danza non vitti in quell'animato ergati dIo , fe non infermo , e cagionatole, fecondo 

Ippocratc , hauendo il tempo , e le qualità del parto !e lite ctifi , e i fuoi giudizi j , C » 

così ageuolmcntcefpofto all'ingiurie icn giaci , che puoi rcilare oltraggino anelaci 

da leg- 
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da leggerifliraa immaginazione. Vn dcfiderio può fconciarti l'effigie , e (invila 
ballo > vn moto, vna puzza, vn odore può cagionarci l'aborto , e l'eftcrminio . Alla 
fine laici fuora dall'ombre, e dalla prigione per entrare in vha prigione più gran- 
de, ciré il mondo. Si ignorai te, ricono loci nella conca, ouc laici, lauandoti, 
le potute fchifezzc, come retaggio ereditato dalla natura . St ignoraste, deh mi- 
rati 1 perche gli occhi già Tono aperti ■ quegli occhi , che pria d'aprirli al Sol c ^ , 

gli aprali al pianto ; anzi le aprirti due occhi foli alla luce, n'apri iti cento alle la- 
grime: mira la cara vita, ch'incontri: ahimè! vita, ch'appena incontrata , 
decerti co'l più viuo dell'anima , ftillato in acqua di cordoglio per le pupille , e la_^» 
rifiuti con doloroll vagiti • 

6 Si ignoraste* egredere ,& abipoflveftigmgregum. Ripiglia il Nifleno : Fcft- 
quamvttamtran/mi/eris , & in mortis Pabulum inclufa fitertf,' timendum efi ne in Cernei, a 
gregem haedorum adjcrtbaris. Ma più a mio propoiito fi Sant'Ambrogio : Ahi po/i Lap. in 
vejttgiagregum: Per greges regnum tntelligimus , eo quòd potè/tari s fit gregibus pra- Cant. e» 
fiderei E Cornei io A Lapide: Ahi pcft vefitgiagregum, puta Patrtarcharum , & i.i. 
Prophttarum . Per haucr notìzia di te , e della propria fiacchezza , ricorri lccon- 
dariamente alla confiderazione di tanti Regi, di tanti Pontefici , di tìnti San- 
ti, che per l'età fono Rati cuoi predeceftori, ed og°;i fon morti, poco giouan- & 
do loro le ricchezze , e la potenza : ed eflendo tù impattato della medefima f ^' 4 * 
parta, conofeerai, che fi come quelli turano irreparabilmente mortali , così tù 
lenza fcampo tarai tolto dal mondo , altro non laiciando dopo la tua partenza.* , 
che laidezze dì cadaucro , e puzza fpiacente. Si merle 'a federe Leone Xf, sù'l 
Vaticano, e quantunque folle Papa, quantunque sù'I'fuo capo gli torreggiaf- 
ic'maettofainentcil Triregno, e liauefle a fuo prò tutto quello, che , fpoglian- 
do gli elementi , potea dare vn mondo, .nondimeno mgri a capo di venti- 
. cinque giorni; inguila che la Luna noh finì" il ino cotfo » adorando vn SoU*_j 
di tanto merito. Dunque fe a' colpì di Morte febcrmo non fanno ere corone in 
vn potente Camauro, men ne farà sù regia tefìa vna corona fola. Corrado Rè 
di Napoli non regnò più ch'vn anno. Vdite» o Cortigiani , vdite più coll'oc- 
chio piangente , che coll'orecchio , le peripezie della vita de' voli ri Prcncipi , e 
come con vn loffio s'eftingue la vita di quelli » e fi di (Tipa no le volt re fperanze . 
Ladislao Rè d'Vngheria, e di Boemia mandò à Carlo Rè di Francia vna_> 
folenneambafceria per vnir con gruppo maritale il ino Prencipe figlio , e la fi* 
glia di Carlo. Vdalrjco Vefcouo Paflauienfe entrò in Parigi co'l ièguito di due 
cento caualieri (celti dall' Vngheria , di duecento dalia Boemia , ed altrettan- 
ti dall'Auftria, oltre cento nobili , tutti fudditi dell'ifteuo Vdalrico . E per 
compir le pompe di tanco corteggio , e fplcndore , vi furono ancora quattrocento 
donzelle , beli infime fin all'inedia, che , fparia con aire la chioma d'oro , veftite di 
drappi d'oro , e d'argento , cariche tutte di gioie , e di folgoranti rubini , gareggiaua- 
no di fplendorc , anzi ne facean gire mortificato Pillcflò Sole. Pallilo il dì fefto,do-~ 
po la magnifica entrata , quando il Veicouo Ambafciadore ftaua per ei porre la uc- 
tiffima propofizione , e mingere il nodo del maritaggio , ecco ( come narra Alef- 
iàndroFaia) giunco vn corriere fudato, epolueroiò, che più colle lagrime, che 
colle lettere aiucura gli aitanti , come Morte crudele fenza riguardo, fenza pietà 
liauea già fciolto l'anima dal corpo del regio Spofo . Confidcri chi legge . A himè ! 
Quj fi confule il cercato letto co'l cataletto.* qui s'intrecciarono co'cipreìli le rolc,e fi 
rniichiarono le gale colle gramaglie, e coU'efequie le nozze.Lagrime di afflitti Cana- 
lieri,ftracciaci ermi diDame,guami gettati^: perle infrance,bagnarono,coprironoi pa- 
uimcnti delle fìanze reali,ch'eran cóucrti di capeti ferici,e fiori. Sichiufero le fincftrc, 
enpn hauedo efito i profumi, fi confondean l'aure odorifere co' foipiri delle perfone 
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reali, che non diflìpauano, ma addenfauan niiuole di roeftizia nc'cuori dc'popoli 
addolorati. Vdjftc, o Cortigiani, cerne impcnfatamcmc muoiono i veltri Pie n- 
efpi , e vi lafciano in abbandciK) quando voi inen vc'l credete. Dunque fi muore. 
Peto voi che dirette , Te non folo i Prencipi idolatrati , ma anclic muoiono i Santi , 
che fono tanto diletti a Dio i Morirono le Vergini, c i Confeflbri, cambiando in_-» 
hi uno di morte le (Iole candide dc'loro gigli: morirono i Martiri, e fra lercie dell' 
Auroradel fanguc loro fagrato viddero lOccalbdi Soli tramontati: morirono gli 
Sportoli, primi Senatori della crifiiana Rcpublica : morì Giouanni Batrifta , di cui 
la Sapienza eterna attefiò: Inter natos mulurum non furr exit maio r . Morì la Gran 
Maria, la Vergine Madre d*vn Dio immortale. Mori Crino medefimo, cb'èar» 
bino della vita , e della morte, Rè de gli anni, Imperatore defeco li, Iddio d'vna 
indiuifibilc eternità , e tutto , perche alla diuinità era vnita l'vmanità . Dunque^ > 
Si ignorai te regredire , & obi po/lvefltgiagregum . Rifletti a i trapanati antenati, e 
nella morte loro riccnolci la tua. CoMconfìdeiandoti mortale, troucraiin quella 
coi i fiderà zionc veri motiui di vmiliarti , e di annientarti . 

7 Ma facciamo vn'altra rifUsfione sù'l medefimo patio. Si ignoraste, egredere* 
Ó di lofi vifiigtHgxgt m . Dunque vn Cortigiano , abbandonati i palaggi, dourà 
far palleggio dalle Corti alle Mandre/ E poi qual cognizione potrà mai imparare 
dall'orme Alcide di gregge immondo / Ah , Cortigiano , e non vedi quel polucrìc, 
che, caminandolagreggia, e battendo il fuoloco'piedi, fa follcuar all'aria , qual 
nuuola oltraggiofa a'noftri occhi, non mcn che al Sole? Non vedi quella polue_j 
volante, che dopo vn bricue girare, come vm iliaca ritorna al Aiolo, donde par- 
tiflì , e terra come prima fi rimane? Tu, tù (ci poiue impattata ne'campi Dama- 
ice ni , t'aggiri per l'amicarne r c , a fp tri all'alrezze , ma ben tolto tornerai polue , che 
larà fine della tua boria,, fc fù principio de* tuoi vaneggiamenti • Parlerà la gente sù 
li lapida nella tomba, e tù , calpcilato-da'pìedi, perche giacerai muto , e disfatto,non 
potrai dire , ahi non so , (e qui io no , ò più non fono , perche fon polue ,e nu lla_^ • 
Or quefta farà la terza confìderazione, die moftreratti qual indice veritiero l'cflen- 
za tua . Si ignora j . E a me pare , ch'ogni Cortigiano d cu r riflettere a quei leggiadri 
veni , e ienrenziofi di Fuluio Tetti , che dopo la fomiglianza di vn Nocchiere , che 
fida l'an ima audace all'onde infanc > foggiunge : 

£ chi ferito fi fedi regi* corte 

Prodigo di feftejfc* 

E non hà cuor , che Uhertate apprez. ut ; 

Chiedendo i vani onori , e le grandezze , 

Ondi et rimanga oppreffo* 

Pittime ambtzjofe qffre alla Sorte • . 

Che fri ì Gelida Morte 

Tutti n'agguaglia -, e et Acheronte al guado 

Nulla giouano altrui ricchexxe, o grado . 
£ Sono i Cortigiani bclliffimi ingegni, verfati in ogni fortedi letteratura, e la-* 
foucrchia viuezza dello fpirito loro li conduce alla Corte per afpirare a gran cofe_/. 
Eglino ben fanno d'haucr vn'anima immortale , edeftinata a calpeftar leficllc. 
L'Amor proprio , ch'c vn falcino vile della ragione , gl'inducea pretendere sù la_* 
terra, e perciò a fpecular i mezzi più fcaltri al fofpirato fine, pratticandoli agcuol- 
niente fenza con fin c razione di lor ine defi mi . Senza con lì dei azione , perche ima—» 
fola pane di toro confidcrano: forfè perche il fraudolente Amor proprio non mene 
loro aitanti l'altra pane , ch'è il corpo fragile , e mortale . Trafportateui co'l pen fiere, 
o Cortigiani Narcifi , sù l'alto ciglione del gloriofo Taborre , perche , nafeendo fon- 
tane anche sù le cime de' monti , iui , a mirar voi ftcflì , già fpccchiar vi potre*^, 

Ctifto 
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Criftottasfiguroffiauantigli Apoftoli. Refplenduit facies eius ficutSol: e i trt_j 
campioni beati in vn abiflò di luce fortunatamente fi perdcrono . Non v'accorgete, 
che i Giganti in Flegra falirono sii i monti per abbattere il ciclo , ma che su'l Tabor- 
rc il cielo fecfe per abbattere dolcemente dell' Apoftolato ì Giganti ? Ceciderunt tn 
fackmfuam. Gli rincora vna vocccclefte, c nel tempo ftelìo , chi era ftimato vn 
vomo ; fù dal Padre dichiarato eterno Aio figlio : Hìc efl filila meus diletlus . Con 
tutto ciò, iparita la vifione , reftòCriftovn vomo mortale. E perch'cgli volley 
moftrarfi Dio, ed vomo / Perche dittino, ed vmono ? VditeS.Efrcm Siro, che ne 
dà la ragione : Quafi dtfapulos alliciens, vt ex coeleflis , & terrena origms nottua pre* 
flint Dei imagims amijft nit*ntur reparare figurata . Quindi S.Gregorio Nazianzc- 
no: Te nofias , & qua ubi ftt coeleflis erigo : fic facili* Veniens ad decus archetypum \ 
E S.Cirillo : Nofcas te mortaiem effe , w qui carne qutdem à terra affumptus ftt S/pr*- 
tu autem dtuinttus mfujflatus . Siete mortali, fiete mortali, o delle regie Corti 
Abitatoli. Siete cenere, che camina-, polue , che parla; fradiciume, cheviue, e 
nulla , che pretende il tutto . Il contemplare che ficte robba indotata alle tombe-, ere- 
dità poluerofa de gli auelli ; fazietà dc'lerpi , e a riempir il vacuò de'fepolcri vittime 
deftinate, quefto deuc vmiliarui ; quello deuc rintuzzar l'alterigia di quel penfierc, 
ch'ai l'eminenza afpira ; quefto vi deuc far cantar tutto giorno quel , ch'vna volt*-*» 
cantò di voi il mio Giufeppe Silos : 

Vtplaceas, Domtnoquetuo fis gratus ,& Aula, 
Surtt ubi mille artes , Aultcc , mille doli , 

Frontem nam mutai , metiris Verba r frequenter 
Mentirts; prona femper esaure vigli. 

Arttbus his mar rem haud capies : immitis & Aula eft : 
Sape hìc , qui florent pulcnrius , tlla metit . 
Tutto , perche l'vmiltà finta , clcrcitata da voi : perche quel Faro , che moftra calma 
in vilò , e chiude reme aflaflìne nel cuore : perche quell'abbaflarui per faltar più al- 
to : quel fottometierui per opprimere , e baciar auelle mani , che troncate veder vor- 
refte: perche quei tanti voftriartificij, e fimulazionijiy|la graneranno con Morte: 
onde Boezio: ' 

Heu , heu , quam furda mi/eros auertitur aure , 
Et flentes oculos claudere faua negat . 
Morte non fi piega , mentre voi vi piegate con profondifTìme riuerenze: ella non 
prezza l'arguzie delle parole , e in mezzo a i circoli delle cerimonie non s'incanta-*, 
ne fi ferma". Il decreto eterno flagella colla fua inalterabile inflefifìbiltà i dcftricri del 
Sol veloce» per fare non folo correre, ma votare inoftri anni, e Morte, ricorde- 
uolc del termine prefitto , pronta fi truoua , fenza trafgredire vn momento , dan- 
doci a diuedere, ch'ella a noftro danno (memorata non è, non e lenta, non è 



9 L'Vrbanitàè vna catena , ch'vnifce, e lega la vita ciuile , e gli atti della crean- 
za fono artefici morali , che , girandoli intomo alla ruftichezza , la dirozzano : onde 
la durezza di natura , come fc fofic fono gli ordegni de'Lapidarij , a guifa d i Diafpro, 
mentre è Aropicciata , allor comincia gentilmente a luccicare . Brutto però farebbe 
fc d'vn tal artificio morale fi valeflcroi Cortigiania dar luftro di virtù alla faccia 
rugginofa de'loro vizi j, e a far comparire la fuperbia fotto le fpoglie dell*vmiltà,l*am- 
bizione lòtto le vefti del feruirc , Pauarizfa fotto gli abiti della domita mercede , 
l'inuidia fotto quelli del zelo, e dell'amore. Silodaua, fcriuendo a S.Picr Damia- 
no , Bonifacio Vcfcouo, e Cardinal Albanefe della bontà dcTuoi Cortigiani : forfè 
perche con la fua vera mifuraua la bugiarda , e fallace de gli altri , e fermatoli nella 
fuperficie , fi lafciaua ingannare dalla doppiezza , c dalla ?anità d'vna inorpellata-» 

appa- 
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apparenza di mentita virtù . Ma ben Cubito con la rifpofta lo difingannò il Damiani, 
Epìjl. 3. togliendo il panno dall'occhio dell'intelletto , ch'impediuanc la veduta : HumUtarr- 
ì. i.tem. tur , vtpofimodum impune fuperbiant : fe pedijfe quos exhibent , Vt pr.ee edam : labori' 
bus atteruntur , vtgAudeant : affìjguntur tnopt* , vt continua poftmodttm epulétime tur- 
gefeant ; & velia froyofit* VétnaìitMu men/a , \fcenerando feruttittm , mercantar tmpe- 
rtum : mercè, che per mezzo d'vna vile vmiltà fi auuiano con boria più vile all'al- 
tezze. Qui mi s'ingombra il petto di ragioncuolc ftupore, ficome deuc meco ma- 
rauigliarfichihàin teda diritto lume d'anima parlante. E come in vna corte d'vn 
Cardinal Albancfe : dirò più : in che maniera nell'anticamere d'vn S. Pier Damia- 
no, norma della virtù , e delle porpore Vaticane, quelli tali poterono efiere viztofi ? 
Da die parole impararono gPincantcfimi l Da che brutto efempio apprefero il male? 
Da qual petfìda poppa nicchiarono il lane della perniciofa malizia ! Si marauigliaua 
altresì al par di me Plinio il Vecchio , perche tra tutte l'erbe Colo l'Aconito chiuda il 
veleno più irreparabile ; e poi conofee , chederiua la 1 omnia malignità dal modo di 
germogliare , L'erbe , che portan to flico , o n a 1 cono ne i pantan i , o nel le campagna 
ricche di morbida terra , che vai lotosi capitale, e di fondamento . L'Aconito 
Ibunta da fecche pietre , nafce da duri fiali , e da nud i fcogli , fenza die vi lì a acqua , 
'«*7«M» chel'innaflfij, o terra, che il nurrifea; ÀJdfcttur tn rtudts cduttbus, nullo tuxts* ne 
puluere quidem nutriente . Non è vero, che nella cafe di vn Prencipc , datoci da Dio 
per direttore della giuftizia , s'imparino l'ingiuftizie : che nelle cafe de i Girdinali , 
cardini della fede , s'apprendanole infedeltà : che nelle caie de Prelati , Angioli dell' 
Apocalifle , fi truoui (cuoia di vizii .- ma Cspcrche i Cortigiani fon tali da per fé fteflfì ,e 
dallo fcoglio dell'Ambizione nicchiano il veleno della perfìdia . Non produce tarlo 
lo fcarlatto del Vaticano ma il verme , che rode il cuor del Cortigiano è la fua pro- 
pria malizia : dirò d'eflcrne il fondamento quell'innata lùperbia , che velata di vmiU 
ti , e di moderna , fi come il mare , che cuopre le fue furie impemerfate con la bel- 
lezza dell'argentate fpumc , In vn Cortigiano la virtù confitte in vna fola apparenza 
dieùa. Non s'ammira tanta, fceleragginc ne anche nella moftruofità delle feluca 
o ne gli aborti d'vna feonciata natura . Hà ben ella fono la forma d'vn Drago na- 
feofto vn frutto; ma non mai entro alla buccia d'vn frutto hà celato vn Drago* 
Quindi nell'India Occidentale, come ri t'eri ice lonftonio, vicino alla nuouaCar- 
tagcna giganteggia , germogliando , vn albero , il di cui frutto porta d'vn Dragone 
l'orribile figura , c'hà lunga la ceruicc , aperta la bocca , fòlleuata la punta con del 
«jufo , come del nòto , lunga la tortuoia coda , e fermandoti co'piedi fopra d*vtl»-» 
ramo , par che nella materia di^quel ramo , fporta in fuora , fia (lato artinciofamen- 
te intagliato. Ma nella Corte, ch'altro none, ch'vnbofco di confufi voleri 
d'ingirbugliati diiegni, diuer frinente i frutti germogliano, e tettola buccia delle 
hifinghe chiudono inferni di perfidia , e dimisfani. O forfè non furono i Cono- 
giani, ch'innoduflèto l'idolatrìa , fecondo auefta Fulgenzio Vcfeouo di Cartagine 
àppreflo Diofante ne' libri del l'Antichità J Amò l'vnico Figlio ino Siro fané Egizio, 
vomo al maggior fegno ricchisfimo , a'feruizt) della cui Cafa aggirauafi per lc_> 
danze, qual funicella l'accinta, e deftra, la Fortuna medefima. Morte, che il 
tuno toglie, che difgufta ogni vno, e intofTìca qualunque più melata dolcezza-*» 
raoì dalla terra, e fecocondufle agl'Inferi il tenero rampollo, che crefeea foftegno 
alfa vecchiaia del Padre . Il dolente Genitore , come impouerito del fuo miglior 
teforo , cercò di rifarcir i danni con farne fare il ritratto , che none , e giorno guar- 
daua » Non fi vidde mai Aquila allacciata, ingabbiata colomba, rifrrerta fiamma-», 
aria imprigionata più impaziente di lui , qualoracgli per vn quanco dimoraua lon- 
tano dall'amata figura. Corrcua incontinente, come vomo fuor di (efteflò, COn_* 
paffì precipitofi : però la niftezza mortale , che pariua mirando , non era inferiore 

all'ago- • 
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all'agonia , che fi pruoua morendo. L'Adulazione de' Cortigiani , per gradire al 
Padrone , cominciò a fagrificar fiori , e ad abbruciar incenii , e timiama a quefl'Ido- 
lo di melancolia , e talora per impetrare legrazic , gli appendeua tabelle , come voti 
federati d'vn cuore bugiardo. Altrettanto i fcrui , caduti in errore , all'adorata.* 
immagine , come ad alilo , facean r icorfo , e tributandola di fupcrfliziofc preghiere , 
edi eenutìeflioni mentite , ritrouauano nel Padre intenerito Adoperato perdono- 
Cosi idolatri diuennero : Timor ts potiti j effètlu , quÀm amori* affettu . Onde difle^j 
Petronio Arbitro : Prtmus in orbe Deos fecit tinnir . 

10 Non vi è dubbio , che i Padroni bramano d'elTere Infingati , e quantunque 
conofcanola verità, nondimeno Tempre è buono l'inganno, quando l'inganno 
piace* Giulio Celare, come porta Giultino, godea tanto cfeOerc riuerito, cbc__* 
mentre d'alcuno era falutajto , mandaua fuora da gli occhi boriofi fcintillc accef e , * . 
Metta auantfl Cortigiano i fuoi pcnficri con tutti quegli arrnicii , che gli vengono 
dettati dalla prudenza: mi non fi icordi didillingucrc dalla riuerenza domita.* 
la fagrilega adorazione. Lufinghi : però il vezzo uà fodratodi lealtà, non dì dop- 
piezza. Impari dalla .morte, non dalla vita. La vira fraudolente fono le fpcran- 
zc di fccol» aggruppati , ci fà trafeurare l'accorgimento del precipizio . Ella è Cot- 
tigianadell'vomo, e per menar ifuoi giorni fpenficrata, e contenta , ci dà ad in- 
tendere ; che non farà mai per finire . E pure ciauucrtifcc Seneca : Quotidi'e mort- 
mur , qwtidtè emm demitur altqua pars vite , & tunc cum crefeimus , vita decre- 
feit: &hunc tpfum-, quemagimus , diente ckm marte dinidimus Làdoue la mor- 
te è più (incera . Praticando con noi,(ì dimoftra leale . I fuoi Uj'lègni non fono i nor • 
pcllati, chiaramente ci dice, ripiglia Seneca: lori giungerò improuifa quando 
meno te»l credi: Incerturh efl , quote locomors expetlat: itaque tìt tllam in omni lo- 
co expetla. Confidcrando , che fra poco farai cenere, e lordura, aggiufla i conti 
per l'eternità : in quello minuzzolo di tempo , cheti è concedo dalla diuina pietà , 
prattica fenza finzione, e fotto gli abiti del zelo , edell'amcrc non coprire l'inukUa 
velcnofa,cmalnata. 

1 1 Quello è l'altro vizio più che propiio de' Cortigiani . Defìnifcc San Cipria- 
no , edice : Inuiéia cji dalpr de (allcttate aliena . E ripiglia SanTommafo, perche^: 
Bonum alterità «flimatur , vtmalum trovrium • in quantum efl dtmwutimm prò- ' 
prt<rglort*i vel exceUentit : & hoc modo de bone atterns triftatur tnutdia . Mira^» ' ' 
con occhi liuidi il Cortigiano , e freme per l'imudia; merce, che il crefccrc_j 

di quello (cerna la ftima, che fi farebbe di lui. Tutto maligno effetto dell'interna.* 
uipcrbia, la qual poi dcll'inuidia è perfida madre , dice l'Aquila de' Dottori Ago» ino . 
Santo : Superbia inutdos facit : fuffoca matrem , & non erit filia . O vomo , legna- ggfffr 
toco'l marchio di Caino, tracannarti Icamonee non preparate , beuClti fughi di Cm V*** 
cicuta, in: ghiotti fi i torneo, digerirti veleni, ne ti rifentifli, per non mofìrarc^ ?J ' 9 ' 
inalterato il natiuo orgoglio, c farti oggetto fpiacentc alle pupille del Prencipe^. 
Ora non più finta vmiltà : getta le mentite fpoglic , e vertendo liu'rca di Vangelo , 
fotto il manto di vero conolcirnento diteflcflo, piega la baldanzola ceruift irL* 
vna tomba, affoga la fuperbia, tenendola chiufa, fenza farla refpirarc, fotto !a«* 
lapida d'vn fepolcro, vmiliari fri quelle fudice, edahnientate ceneri , e farà incon- 
tinente morta l'inuidia : Sufioca matrem non erit filia . 

li Sono i Conigiani fiinili al Cane, che non so, fc debba dirlo adulatore^ 
innocente, o lento difinterefìato. Mirate vn Cane , nino morbidezza nel pelo , 
quando è rutto fierezza nei cuore. Domeltico tramillodcl fuo Signore colla lin- 
gua il lainbifee , col la coda folleggia: fi piega, fi profila, fi follcua , falta , rifalta : 
lifdcgna , ma per vezzo : morde , ma fenza offefa , moftrando la tenerezza del fuo 
amore anche nella durezza d'vn dente : fi rizza per dar a dinederc» che il fuo affetto 
Narcifo dei P. Falcone . ParJ/. O (la 
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flà Tempre in piedi : porge la zampetta , quali dafse la mano in fe^op del la Tua fedel- 
tà : placidamente abbaia , per mani tettare in vn dimeno latrato rilo brutale : pafseg- 
giajfacendo pompa di Tua bianca liurea, fttlieggiatadinero; pcrcbcjSirio in Gelo 
vette di torchino ricamato di ftclle. In {omnia Sirio cofttfja^ioncjn Ciclo, il 
^Cane ricreazione interra: onde per tutto il paleggio s' aggira , nubLico tratteni- 
mento della famiglia, e giocoliere dellefale, ecleiranticamere* jQr pon vedete, j 
voiquetto sì carczzeuolc animaletto, tutto intrilò di dolcezza a tutto impattato 
dì fcherzi , di concila , e dimore / Ma lafciate , che in cafa .entri vn can foraiftiero , 
Ecco la piaccu o le zza conuertita in rabbia: eccolo, che, fatto vn Cerbero , Cubito 
orridamente abbaia, riempie le danze ditfrepitofi latrati i fremendo s'auucnta^** 
crudcliflìmo lo morfica , raddoppia le ferite , fi tinge il tnufodì fangue , anzi beuen- 
donc il fangue , coll'onda porporina accende maggiormente più tofto , e non ifraor- 
zal'ira infocata • Or chi non sa , ch'egli ta tutto ciò per ÌDtitdia , forfè temendo, che 
il nuouo Cane in cafa eli leu ri luogo , e quel tozzo di pane , che ttima doUergli dare 
il Padrone ? Ma , chi cu voi non vede in qaetto Cane vn ritratto ai naturale del Cor- 
tigiano/* -.. m 

15 Qucfto nome di Cane mi., fa fouuenìre oud, che riferifee il Rodigino di 
quei fmifurati moloffì, che guardamano nella bella Sicilia il Tempio dedicato a-# 
Vulcano, òcome fcriue Elianp, al Dio Adrano. Portento in vero , perch'cgli- 
no accarezzauano gli adoratori , qualora , carichi di virtù , all'aurea foglia arriua- 
uano : all'incontro sbranauangli , (e vit ioli giungeuano . Similmente ho letto, che 
dal Tempio di Mincrua in Oaulia nitri Cani fcacciauanocp' loc Jatrati i Barbari , ed 
accoglie uà no amorofamente i Greci . Oh , Te i Cortigiani accarezzaflcro i virtuofì, 
ch'arriuano alla Corte, e s'infierì Aero poi contro i viziofi ! Ma che/ Appena vi 
capita vn letterato , ò pur altri d'animo ingenuo , di cottumi illibati , tempelUro dal- 
le gioie delle virtù più ìnattìcce, e i piemie nei,* che fubitoglua+Tbcf^glio ilclle ^ 

lor lingue, argomento delle lor fatire, ed incubine, pazièétc/dèjle calunnie: fu* 
bito ne parlano alla peggio con frafi accattate da Moirio , mexton'nuuolc in faccia i. 
al Sole , sfogano sù la fama del miiero forattierc con' motti pungenti , toiu» 
ifchemi, con menzogne , con obbrobri] : in maniera che fi .vede , non feu- : 
za pianto, e vergogna, vnvomodabene polio in fauola* per Ja'Gb'néi vituperato 
per la Città , feopo de' concetti infulfi de gli Ariftarchi feiapiti , ed Eco dolente ile' la- 
trati de' noftrali Diogeni. E s'egli e vero , che ninno dalie lor lime e (buratto, fc 
non chi dalla loro cognizione è nafeotto , bftògnerà, cheilpouero Lenecaro fug- 
ga La Corte, auuerandofi quel detto, che La Ftlofcfìa , e la fornita abitati nelle bot- 
ti , e nelle grotte . Qui, fi ricercano quell'acerbe inucttiue , che , rinfacciando , fan- 
no vfeire anche l'angue da gli occhi per la vergogna : e a gran ragione la natura ftef- 
la vi detefta ,come Sconciatura , e vi ammira , come Anfibii , menati tra il ragione- 
uole,ed il brutale. Dunque perfeguitando i Mardochei , inzuppatidì virtù, Ipera- 
te dì vantaggiare la voftradifperata fortuna ì Ah , che tanto cercherete di follcuaruf , 
che, Storne Amannc, maceramente darete in vna Croce. Dunque coivqucft'oc- 
chio , o Cortigiani , fon davoi mirati i grand'vomini / Quelli, c he per altro im- 
balfamare dourefte/ Ahimè ! Nò, nò: perche lavoftra vifta non atriffa'i non 
fapcte voi, che vi paiono le ftelle tanti atomi d'oro, /auilluzze pigmee, fcheggc_> 
indìuifibili di diamante, punti minuti di luce? E pur fono grandi molte volte più 
che la terra . Ah , che non ardua la voftra vifta a conofeere la bontà del Con/giano 
nouello.L'Inui<ha,rinuidia l'ha indebolita. 

1 4 Ma qui riflato , e truouo vna moralità . Si ftimano piccìole le ftelle , per- 
che fono lontane . Voi (limate di picciol i ili ma forza , ftimatc poco la morteperche 
la credete lontaua : peniate di non morire : dite , viurò . Ah nò , ripiglia Giuuenalc : 

Non 
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N*rtefl,crede mihifapienth Mcere^m*» . 
ftni tàmis vita efl crajfina , vi ne ho die . 

Anno infallibilmente verrà per ce » che farà ferale : giorno verri per re, che tatari 
mioiio : ora,che laià l'vltiinannomcnto^hcfarà principio d'vna eternità. Dunque 1 
che tanto lafciaiti predominare dall'inuidia malnata/ A che precipitare ne gli atti 
perfidi di così federati mormorazione, e di così fina malignità? Volgiti co'lpeh- 
ri ire alla tua agonia ; quando impallidendoli il labro, par , che la naturai 
meominci a disfarti in quella pane , ouc fon pìùviui i colori: confiderà, che^jr 
il tuo corpo andrannein vna (cpoltura, pafeoiocouerto di fottcrranee lombriche, 
e l'anima volerà auanti al tribunale di Dio . Alla prefenza auftera d'vn Giudice^/ 
onnipotente lìpublichcranno l'azzioni della tua vita inuidiofa. S. Giouanni Cri- 
foftomo nel Trattato della Pazienza introduce rn moribondo a parlar conflebi!" 
voce in cjuefta maniera : Valete amici : iter enimpergamextraneum ,quod nunquam' 
Atìbulaminreg:o>iemlongtnquam, uam netmvidtt » & ittfaculttm dterum anntiA- 
fw , & tnYegiones metnendas , per quas iìhIIhs me comitatur , <jr otite fodicem 
terréihm , voi iu[l w quid mi hi contìnget . Ed à quefta confiderazionc vi farà vomo 
sì mentecatto, che dai male oprate , non fi ritirerà /' Si elercitcranno le brutte 
azzìoni,efi darà luogo,per più prefto mor.rcall'etica Inuidia ? 

15 Aurea (entenza è quella di S.Cipriano, il quale , portando quel luogo della-* 
Sapienza al Secondo, fi sforza di moftrareagPmuidiofi Cortigiani quali dmen- 
gnno per il veleno ftrauagantc d i qucfto vizio : Itiuidia Diaboli , dice egli, mors in* 
trauit in orbem terrarum : Imitantur autem illum , qnifnnt ex forte il/iits . E S. Bafi- 
lio : Caueamujy fratra amMitijJimii tnmdiét Vittttm, ne foci) geflorum Diaboli redda- 
mur . Edoracapifcoglialti milìenjdi quelle parole di Crilto : Et ex Vobis vnus 
Diabolus efl . Qui fi ragiona di Giuda, il quale fu Cortigiano inuidiofo , non mcn_-* 
ci Amaro : ne vi difpiaccia , o Narrili della Corte , di rintracciarne l'iftoria, per oflèr- 
uarne a correzzione di molti gli abomineuoli coftumi , e il precipizio . Giuda , che 
può chiamarti folecifmo delle ftclle, feonctarura delle creature , Fenice della fee- 
leraggine,obbrobrio della ftirpe d' Adamo, fmaccodcll'vmana generazione, pcftc 
di vomo, Alpidc della perfidia , abborrimento del mondo, e vomito dell'inferno, 
nacque in Gerufalemme . I fogni , clic talora predicono il vero , inoltrarono in vna 
ne ne alla dormiente Ciboria , che il parto , che gli aggrauaua il ventre, douca efferc 
peggior dc'Dcmoni],c mina f lamentale della fuacafr. Raccapricciò, dormédo, lar 
iuenturata Madre , e deità appena, ragguagliò del rutto Rubenne tuo marito della-* 
ftirpe di Dan . Alio ftrano racconto alìebbì il ponero Padre: onde non così torto Ci- 
boria infantata fi vidde,chc il parto fù fubito commeflb ad vna ceftclla impegolata , 
e la ceftellaalKonda del fiume torbido , e fremente. Egli fù portato dalla correrne 
ti l'I fola lica; :(>t , perle cui liete riuc pa (reggiana a diporto la Regina, che, ve- 
dendo l'approdato bambino , Mimò , chesf bel dono le foflc fatto dst cielo , o che 
in vn certo le venirle Amore. Par , che nella perìona di Giuda fuccedòffe quanto' 
auuennc a Moiscrma l'efito fù differente . Imperochc, fe il gran Condottrere del po- 
polo Ebreo fu eortlernato dalla PrcncipciTt d'Editto all'adorazione , c grandezza del 
vero Dio.- Giuda fù prefo dalla -'Retina d'Ilcariot , e publicato per figlio, per 
«elicer lo ftrumcrto infame della crociti (Tiene di Culto. Puerum nntrtrefectt , ri- 
ferilce Iacopo di Voragine, & -fegrauidam fìmuLviir , filium tandem peperijjè tnen- ~* 
titur . Indi'! calo portò , ch'ingrati idoffi la Regina , e -la nafeita del vero figlio ' 
fò vn'arg-ne che dirtoUe la corrente dell'affitto , al mentito -figlio portato . Chiu- 
da chè vedea mancarli gli ollèqufj della Corte , non mcn clic l'amore dcllal* 
finta Madre,' afrte timo d'inuldia, e fremendo di rabbia, e di vendetta , vecidc 
.i«tiffntefkon Pfcneipc Infante. Tradì, ammazzò vn Rè, per adilefrrarfi -fin da 
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fanduflo a iraaire, ed vccidere vi) Dio . Riflette l'Omicida all'ecccflb, èconfiglia- 
• ** to da quella lentenza » che poi fù regirtrata da SGiouanni Crilbftomo: Omntsvc 
' ' ma Jmàdo defperandà ejì : prefe di (oppiano la tuga , e fallatoli in G eru l'aleni me , di- 
uenne n r ti ne io la me n te Cortigiano di Pilato, Pilato art acc in to alla ti ne lira ,dc fiderà v n 
frutto , ch'in vn orto vicino pender vede da vn albero frondofo . Non volò mai co* 
sì veloce per aria làctta da braccio barbaro l cocca ta , come ibi lecito cor le il nuouo 
Cortigiano a render pago il defio del lu finga to Padrone : ma per incontrar la grazia 
di Pilato , incontrò i cor traili dell'Ortolano , che nella zuffa refìò da Giuda con vn 
(affo ammazzato . Piange inconiblabil mente Ciboria la mone igraziata dell'vccifo 
.Rubennc: drappi i biondi capelli, e battendo palma a palma, fegu ita dalla turba-* 
/plebea di popolo fremente, fà ricorfoal Prende , che guardando dalla fin cura, tra_-> 
te ftimonio del fatto . Però iapcndo , d'efler egli la cagione del male , non trouò mo- 
tto più potente à quietar l'ini u riata donna^he il maritarla con Giuda . Ed ecco il per- 
fido sbotto della natura già diuenuto vecilòre del Padre, e federato marito della pro- 
pria Madre. Tra i dominici difeorfi con Ciboria ciò fi feoprì , ed ella , pentita dell* 
enormità del cafo , conllgliollo a far penitenza, e a mutar vita co'l farli difcepolo di 
Crino, predicante nelle publicbe piazze di Gerofolima . Per fua maggior dilgrazia 
il penfimo Cortigiano fà dalla Corte vmana alla Corte diuina i. unificato paflaggio : 
ma non sì tofto fi vidde A portolo, che diuenneapoftata. Tradì il Macfìro, iTRe- 
dentor con vn bacio . Egli baciar lo douea : perche le vipere , baciando , vccidon l'a- 
mante . Confuto all'enormità del tradimento , non sà che fare ; ed in quefta dispe- 
rata confufionepruoua così atroci dolori, che (Urna minor pena la mone. Corre 
ad vna Ficaia , a ffer ma G iouenco Prete : 

Exarfufqne fuas iaqueo fè$ fumere panai , 
Jnformem rapiti t ficus de Vertice mar rem . 
Qiiefi'albcro (le* crediamo a'Rabbini) che fife infettilo ad Adamo, ed Eua nel Para- 
duo tcrrcftre , fù per Giuda infaurtiffimo . Si Icriuc negli Arti Apoflolici : Et htc qui- 
dempojjèdit agrum de mercede inìqui t ut is , & fu/penfus cre^àt medita , & dijfuja font 
«mma vi/cera eiiu. In San Matteo: Laqnec fefnf pendi t . Legge il Greco ne fili At- 
ti; Prema fa&uj. O pure, come fi hà dall'Interprete Siro: Etceciditm faciem 
fuam humi . Egli impiccolii ad vn ramo con vncapertro , che fi piegò , fbrle ceden- 
do al pefo di tanta iniquità , lenifica Tcofi latto : onde idoprico loprauifle il Tradito- 
re , e poi crcpò . Che pendendo dai laccio , tolse deporto da pedone , ch'accor/ero 
ad aiutarlo , icriue Eutimio : e die viuendo in luogo romito , fofse caduto da v n'ai- 
ta rupc,e dopo il precipizio intieramente crepaisc . Papia , citato da Ecumenio, e^_j 
«lalMaeflrodciriftoriaEceicfiartica, vuole, che dopo rotto il laccio, morifscop* 
prcfso dalle ruote d'vn carro. Tal fu il fine ruilerabiled'vn Cortigiano tanto empio ; 
C voi Cortigiani Narcifi , fermateuicon lo lguardo lòtto le ruote del carro, chetili 
dello /graziato Giuda carnefice girante , e icpoltura portatile . Contemplatele non 
potendo più reggere il pefo de'fuoi cordogli , conuenne , che fi gcttafse a terra , e per 
fonrarfene affatto, fofpirò in qualità di fauorc la mone , la quale venne non per pie- 
tà del tormentato , ma per accrefeere la grauezza del martirio . Prendet e , 
efempio da querto efempio . Cagionerà in voi gran cofe q iurta confidera- 
zione , dice Seneca , perche : Ncmo vnquam mortalità» errami ad fefvl- 
crum. k, 
16 L'auarizia di Giuda ci dà vn'altro argomento dell'auarizìa dc'Cortigiani:c7*ff- 
fiìtuermteitrigmtaargtnuos'. e l'ingordigia l'indufle a machìnare contro il Signo- 
re. Se il Cortigiano viene a fcruirclclo per intercise , dunque è tutto auari- 
zia. Nò'l vedete voi,chc, cadendogli vnquattrin di mano, reità a/liderato, come 
gli folk caduta vna gocciola per uwto il corpo ì Ah , che noncagionatano^* 
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ftrage » e disfacimento fottcrranca mina , che ("coppia, quanta ruina porta ad vna_* 
Cotte vn Auaro,chc, a guifa di fuoco , che , Nunquam dicit fufteit , ogni cofa vuo- 
le per fe . Affomigliammo poco dianzil Cortigiano al Cane , non lolo , perche il 
Cane odi* il Gin foraftiero , ma aUrettanto per quel, che f iiccede co' Cani abitatori 
domeftici della medefima cala . Hà molti cani'l Padrone , e voi li vedrete viucr tutti 
inficme in difarmata pace. Sclierz-ino,laWano,corrono , fi baciano , s'abbracciano, fi 
lufingano, e volendo dormire, fifàl'vnoguancial dell'altro. Ma non si torto getta 
va oflb ìl Padrone, ci ic l'uanifee l'amore, e l'amicizia . Tutti corrono affollati , fi mi' 
fan con occhio bieco , mormorano aizzati , e per afferrare qucll'offo combattono , 
s'addentanodìferifcono,c ne calcano. Ahimè ! Appena il Prencipe vuol dar vna_j 
carica, vnaprceminenza: appena il Cardinale, il Prelato vuol conferire vn benefì- 
cio , vna pennone , che nitt'i Cortigiani fi fan fentire , mormora ogni vno dell'ami- 
co, s'vrtaoo , s'attrauerfano , e fi dan colpi fpietati. Qui s'inalbera la Superbia-*: 
qui fi fcuoprc l'Inuidia : qui predomina l'inrcrcflc, l'auarizia trionfa, e fifa tanto 
fracaflò talora non per altro , che per vn offo fpolpato : oflb, che rare volte c get- 
tato; perche in Corte rare fon le mercedi , edilperatc le ricompenfc. Oh, quanti 
fdalacquano il patrimonio , e fi vendono il capitale d'ogni loro fofianzapcr mantc- 
nerfi in quefto giuochcuole teatro della Fonuna ! Ma Cortigiani falliti tornano 
addietro, anucrandofi in loro quanto accade al Cane d'Elòpo, che, nel voler 
pigliar l'ombra , nerdè la carne. La futura promeffa è la Circe, ch'incanta i cuo- 
ri • Ti promette il Card male: ma quando.*' O Corte , tu fola onnipotente^^ 
hai fòrza di fraftornarc i tempi: mentre in te ogn i prefentc c Tempre futuro im- 
maginario! Ah, Cimaleontidelufi , che pafeendoui d'aria , alla nnc Icoppicretc 
per dolore sù la riua del Tcbro , e il fiume , mormorando coll'onda , mormorerà 
della voftraalbagiofa, intercfTata follia . O Dio! Per vnoflò fpolpato far tanto! La 
millcfima parte dc'vofVri (udori , fparfi per Crino, formerebbero Apoftoli , e voi 
per vn nulla ramo vi adoprate! Sarebbe feu fato ogni vno, fe fi trattafTe d'acqui- 
ftarvn mondo: e pur fe alla morte fi penfafle , anche Pacquifiod'vn mondo fitra- 
feurerebbe. I Filolofi Cortigiani corfero al regio funerale del grande Aleflandro , 
che pofe all'ombra del fuo Icettro fourano la maggior parte della terra . DifTc vno : 
En modo quatuor vlnarum fpatium ei fatis eft , cui ffatiofijftmns terrarum or- 
bts non /ufficiti L'altro replicò : Heri ponti/ Alexander , quos voi kit à morte 
liberare* hodt'e fetpfum ncn poteft. Soggiunte il terzo, contemplando il tu molo 
d'oro, fabbricatogli da Aio fratello Arideo: Htùex auro fecit thefaurum, iam , 
mutatis vteibus < thefturum ex Alexandro factt aurum . Morì Alctìandro : mo- 
rirono! tuoi Cortigiani morirete ancor voi, o Ambiziofi d'vn vento, benché 
carichi d'oro, di benefìci}, di commende, edi pernioni . Se l'oro fteflb fi ridu- 
ce in poluc, che farà dunque dc'pofTcflbri , che fon dell'oro più fragili ? Suani* 
(ce il fumo luperbo ad vn licue lòffio d'aura fpirante , e quanto più s'innalza ,s'in- 
groira, cs'addenfa, rantoepiùdiffipato. Ma lenza prometterui tanto dalla paz- 
za Fortuna, contemplare le cataftrofi dell'efler voftro in altra forma. Confidera- 
te, die, riandò in Corte , prima vi vedrete l'argento nella chioma, che nella.-» 
mano. Vecchi in vn trano -, mapoucri. Prima di riscuotere gli attrafsati dc'vo- 
fVri feruizij,depofiterete il capital della vita : prima d'ingrandir là" vofha cafa , andre- 
te ad abitar le ftrertezzc d'vna fofsa ; prima che fi ipedifca il Breue della Prelatura* 
il Chirografo co'l titolo di Prencipc,vi farà ferino rEpitafio,c fi leggerà sù la tomba : 
Hk tue et Aulica. Marmi di fùora,o rozze pietrc:tù dentro : e quando penfaui, che ti 
douca coprir le Ipalle vna porpora Vaticana,già t'auuolge vn lenzuolo . Dunque che 
farem noi,mifmbili,ingannatiY Situiamoci colla fuga, ecoM ritiramcntorpcrdicquì 
dirò con S. Agoftino: plus honoramurjamo plus perìcHtamur . 

Narcifodel P. Falcone. Par J/> O } 17 Ma 
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1 7 Ma prima dì paffare più oltre , io vuò fare vn difeorfo, clic, come ben fondata 
premetta darà più «rande energia alla verità della confeguenza , die (arò per dedur- 
ne . Chieda Aureliano Impcradore a quel Tuo Cortigiano il modo di regger bene V 
Impero: perche egli appretto Zoriara risponderà : Auro, & ferro. Colla liberalità, e 
colla forzaglie corrifpondono a i due poli della Politica , Amar* & Timor : merce , 
che co'l premio innamora , e colla potenza inrimorifee, ed abbatte . Quindi Iacopo 
Secondo Rè d'Aragona dipinfe vna Cerua alata colle cornad'oro ,e co'l motto ; Et 
*uro>& celeritate : in legnando, che il Prencipe deue eflcrc liberaliflìmo nel darc__j? > 
c follecito nel premiare . Quello è il precetto più fcaltro per farfi ben feruirc , e con 
catena inuifibile iegarce far preda de'cuoridc'fudditi, maneggiandoli a dio talento • 
Freme , riarfo d'acuta febbre , il pouero Apelle , ed inquieto nella quiete del letto , 
sbalza da fponda afponda : e perche le fponde fon tarlici , par , che v'affondi l'anima- 
to vafcello sbattuto dall'infermità tempeftofa. Tutto il letto è loifopra, vienil lemo 

Hofiìnus. ad accomodarlo , e trouando fono il guanciale oro, lafciacouifegrttamcntcd.il Re 
' Agefilao , venuto a vifitarlo , grida : Fide Domine . Gli fà fegno Apelle fubito di zit- 
tire^ dice : Hoc efl furtum Regu . No , nò , ripiglia il Giouane mal accorto : Quid ? 
Benigmtate motto voluittu* inopi* fubuemre , & furtum diasi L'Infermo: Opri- 
me dtxi j quia Rex hoc munere cor meum f "uréttuj e/i , & perpetuo me ftb$ addi- 
xit. 

18 Qui mi fouuicnc vnpenficre , e dico effer quefto mondo vn torbido mare , 
e gli vuomtni,chc lòno ineuo,par che fieno tante Ifole, condannate a gli vi ti fpumo- 

- . fi dell'onde infine. Applaude alla mia fomiglianza Caflìodoto, cprorompc_>: 
' Mari iufte comparatur me mundus , quia faljitattbus amarus efi , fiuUibus dia- 
bolici* quatitur ^vmorumtempefiatibus commouetur . Ora perche gli vomini diuerta- 
mente fi leuoprono ne* coftunii , e ne gli Rati , perciò io auomigjicrci'il volgo inco- 
llante a queile due Ilolette nel gran Lago Tirquinienlc , ch'agitate da i venti , or fin»* 
fh, l ì.e. no triangolar figura,ora rotonda, ma non miiquadra , che è la più ferma . I Traflì- 
canti , che da vn mondo all'altro tragittanti , a quell'Ilota nell'acque Cutilie , chc^j 
Petrus k mu non fi vcdc llcl medefimo luogo ne di di , ne di notte . I ricchi Mercatanti 
Mmrt. m all'Ilota Spaejmota , in cui l'audace Colombo , feminando di Febraio il frumento , 
Sum. m- nc ' ^ n ^' Marzo lo raccolte, e le fpiche, mamrate in si breue tempo, s'alzauano lun- 
diA, ghe vn braccio , di due mila grani ricca ciafeuna . I Superbie eli Ambiziofi gli affo- 
miglierei a quell'llolctta nel lago vicino la fonte del Nilo, che, fofienendo fron- 
M*U Uh. doli bofchi,efoltilfimcléluc và nuotando, fofointa douea lorwlemoi ventintrio- 
if. /. fi |a portano. I V ; rtuoG al rifola Madera, clic produce gli Vbcrtofi grappoli d* 
vua, pendenti per quattro palmi, fenza granelli di dentro. I Manfueti all'Itala.*» 
di Malta, che fa flrifeiarc fenza veleno le vipere. Glivomini da bene, ne' qua- 
li non domina la parte inferiore , e non beuendo al fonte del piacere, fol fi pafeo- 
Polus /. j , no della rugiada del cielo , io gli aflòmiglierei all'Itala Ormus , in cui non fono ani- 
c 4. mali,ncfontÌ ; ma di notte vi cade manna,e rugiada . Gli Affabili, e quei, che mor- 
moratori non fono, ni Sigaro,Ifolerta d'Arabia , in cui Cani non entrano, ed entran- 
doli] , muoiono. I Forti, e Coraggiofi ad Itaca, cVi'alle timide lepri e noiofa , ed 
infetta Gl'Innocenti , ed i Santi ad vna ddlc Baleari in Ebutb , ch'ammazza i vc- 
lenofi ferpertti , e totalmente l'annienta . I Martiri alla Cumar.a Ifoletta d'America . 
ouc le tclc.di ragno tono si forti, che non rompendoli a qual fi voglia inflitto , polTo- 
nodirll fimhok» della loro (ar liricità fortezza . Airincontro poi aflbraiglierei i Prin- 
cipi adulati aliatale Ninfe , che ballano al mono delle fampogne. IConfiglieri 
ignoranti a Creta , in cui non regnano Nottole, aPallade dedicate. Glivuomini 
ipiritofi, die non poflono migliorar le fortune, (e dal patrio tetto non fan paleg- 
gio alla Corte, all'Itala Elba , oueliqucfcr non fi può quel ferro, die daelTa. 
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fi caria. Finalmente affomigliercii cortigiani all'Itola Atros nel fiume Garonna , la 
qtiak , crefeendo l'acque > fi va folleuando ; mercé, che crefeendo i ràuori del Prenci-* 
pe , fi follcuano i Cortigiani . Dopo I ungili Ili m i ftenti , c di filiazione di pacriinonio 
bramano i Cortigiani dìucnir come Mota Magozia nelle lacune di Fona . In quefta 
Ifoletta gli augelli , grandi come Oche feluaggc , fanno il nido , e in unto numero > 
che cento loldaii,crie ftanno in guardia del Cafiello,nomato Balfo,non fi nurrifeono 
d'altro cibo,che del peke frefeo , portato d'ora in ora da gli alati prouifionicri , ne ai* 
bruciano altro legno nel Verno , clic portato da gli fteffi per farne il nido . Ahimè J 
Edouc fon ora gli Alcflàndri , ch'indorarono con cinquanta talenti le figlie di Peni- 
lo } e ripigliando quelli , che baftauano dicci, rifpofe il gencroto Monarca : Suffi- 
cit ttbi tantum acci pere , f ed non mihi tantum dar e t Non fanno forfè iPrcncipi> 
clclama Plinio, che , Nutriunt pramiorum exempia, vtrtutes ? Io sò , che S. Leonc_j Sit.xdr- 
hebbe à dire con rifoluta dottrina : Ntdlt paruus e/l cenfusxui mAgms e/l animus . Cai- g**/, 
lo Magno mai meglio ripolàua , chepcrcagion della caccia in ruttici capanna.*». 
Quando Sinetanellefuc mani, già diuenute tazza animata» prclentò col l'acqua^ Elia* Li» 
la lemplicitàdel luo cuore > allora Artalerfe rimunerò con vn bel vafo d'oro , al par 
dell'vmida offerta > Pingcgnolò bicchiere :e fecomparue Miictc con vna Melagra- 
na » inoltrando , che anche i frutti de' mot giardini fabbricauan corone al Ré di Sci- 
ita , altresì ne portò inpremio di popolata Città l'onorato goucrno ► E debito il fcr- 
uimi,òPrcncipieccelfi: ma quando vn poueraccio, confumando per voi le^> 
proprie lottanze, giunge à làgritìcarui la propria libertà, benché il donofia piccio- 
lo al vollro merito, nondimeno è leucra legge della voftra grandezza , il gradirlo , 
e riconofccrlo, come cota grande : perche JNullt formo e/l cenfits, cui magniti e/t ani- 
mus : e quetta fenrenza e fiata proferita da vn Papa , e Papa Santo . O for le voi non. 
credete efferqueflo il vero coltitutiuo della nwelià, edelpcrfonaggio reale? Poue- 
1 i Cortigiani , voi fietc diuenuti come I'Lole Caiani in e nella Lidia , che fi folpingo- 
no doue fi vuole , non fòloco'l vento , ma colle pertiche. VedeRdout in mezzo 
al mare del mondo, nonsò fc fiere Uòle, ò fiete pelei, I Tonni dormono cosi 

profondamente , che , dormendo , lon prefi , ed ammazzati . Voi dormite sù le ^ 

iperanzede' Prencipi>cd allora inciampate in mille infortuni j . Suegliateui,comc_> » 
Giona , fra le tempefte ; aprite gli occhi fonnacchiofi alle votìre mine , e fra l'ondc__j> 
fpumofedi quefto mondano mare, fc bramate d'edere (coglio immobile per fran* 
gerc l'orgoglio fluttuante dell'adirata Fortuna , non viuiatc l'penfierati della morte , 
non cerchiate d'afTomigliarui all'Ilota di Cipro , che non comporta le fcpolnire , co- 
me riferilèe Saffo Grammatico,mentic nel luo feno fcpellendou ifi di giorno,di notte 
poi è gettato fuora il cadaucro.Che cofa diraflì a voi, quando quella verità deue^j lii.it, 
dirfi a*voftri PadroruVEricahdo , prefo per l'orlo della clamide roilèggiante l'Impcra- 
<lor Anaftafìo , ",lit!iffe: H?c vefiisnequaquam te pofi mot tem fequerstr > o Imperai or : 
[ed fola te comitali tur pietas , ac virtutum habitus . Se tutti «abbiamo a morire , t«# 
che* dunquenutriie vane fpefanze / A che penfarc/ A che pretendere ì Le vinai fo- 
le di là fi portano . Qiu in terra Papcteoli de' Regi , rapouoli de' Cortigiani , dopo 
che fono fiati caricati di pcntìoni , di benefìci) , di goucrni , di mitre , edi porpore^ 
Vaticane,tcrmina in vn epici fio, che fi legge di fiàco colla coda dell'occhio alla sfug- 
gita , e fi rile ad ogni lillaba.come a lòntuofa bugia di mercenario fcalpcllo.. 

1 9 A fakdiths homo , qui confidit in nomine , &^onu carnem hachium fuum : C.17 j . 
clclama Gen mia : e 1 ).ui ide c i tlòrta x Noli te confìdere mprincipibus , tn fi lys homi" 
Kum,iri<]: 'ilus ro i r ft falus . F.xtbttfprritus eius ,& reuertetur in tmamfuum . Dun- 
que dicci, orcal Profetiche fàrdt bbiamof Beatus, cuius Deus faco» adiuror eius , 
fpes rtus in Domino Dio ipfi*s , qui feci t caclum , & terram , mare , & omnia , qua in 
enfuììt. In Dio, chcfciKhta, e prelude il unto, in lui foto appoggiar douetc 
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le v olire deboli fp era me . I fi doro Pdu fioca chiamauail mòdo y Perpetua rtanamm nò" 
nam, Allufc forfè alla conluetudine dì quegli Etnici,che dipingeuano il loro Dio>noa 
In forma vmana, niad'vn femplice battone, echiamauano qucft'Idolo: ÌHpfiter 
TtgilltuiÒMCtQ'.FulcicmDomimu. Qua fi che rouinando tutte lecofcvraane_#, 
Iddio folo fia quello , che le lòilenta . Quandi Romolo pofe sù'l Campidogl io la fla- 
tuadiGioueco^baftoninmajio,ecoUdtolo:y</j>p</«'^4/*r. Vn altro modo vi 
èd'aflodarc le volkefìuttantifperanzc, e rendere MabiJi le cadenti cofedcl mon- 
do, ch'effendovnmare, colle feoffe dell'onde di commoflà marea ogni cola ri- 
duce in vn naufragio y e quello modo fi caua dal pendere di morte. La polucre_^ 
de 1 cimiteri} è Umile alla poluerc delle Baiane contrade , della quale afferma— » 
Vetruuio, che non lolo rende faldiflìme le fabbriche in terra, ma anche in mare: 
jlfui E/t genus pulueris ndmirmàntn : ntfeitter in regiontbus Baianis , quod non modo C€- 
Bere Aid, icris*d$<typr*ftatfifmijatc , /ed ett^mmoles conflru3* tn nutrì /uba qua folidc- 
j» SuetS finnt • Faccia diuenire il Cortigiano co l fuo penfiere l'anticamera vn audio : lì 
contempli in quello già tutto disfatto , e corteggiato da'vermi , fé ei corteggiò : fi 
riconofea non efferato, eh' vii pugno milcrabile di polue: quella poluc fermerà le 
Speranze fenza tema di fuanimento : perche,ie le Iperanze han fondamento nel cuo- 
re, il cuore auualorato dal penfiere di mone , con rifiuto collante le [prezzerà . Non 
ifuanifce,non fi perde quel,chc generolamcnte rifiutafi;tnercé,che non fi vuole. Due 
.Cortigiani delllmperadore Jeodofio , leggendo la vita d'Antonio il Grande, vlciro» 
no alle fpazìofe campagne de gli Eremi , lafciando rangufued'vn'antkamcra : ò pur 
diciamo , che (coi tuo raminghi fuor della patria , e dada pouertà maltrattati , cam- 
biarono gli orti Efpcridi imperiali con incolte bofeaglie, e con ammirabile mctainoi- 
fofe diuennero Cortigiani eterni dell'Empireo beato , temendo il Rè de' Regi , che 
non defrauda . 

20 Ogni bene verrà al Cortigiano, fe della morte contemplator moftrerafB. 
La (agra Scrittura , ch'c il nofiro Mercurio verace, difignata dallo Spirito Santo 
per additarci la vera via , dice , ch'EI ia contemplaua su la porta dell'ofcura fpelonca : 
forfè , perche tra l'ombre firauiiiiauo i lumi degli ofeuri mifteri . Ma ecco Dio, 
J.&tf.f. fh'in vn'airta loaue cosi gli parla: Vade-, & renertere in vtamtuam per defertum 
x j é * in Dama/cut», cumque ferueneris tU'ucpnges Haxjielregemfupcr Syriam* & Jeb» 
fuper Jfrael , & Ehfeum vnges Prophetam . Riconolcafi nella pedona d'Elia.* , 
il di cui nome s'interpreta Videm-* vna figura ombrarle dcll'vomo, che dall'Ouni- 
pownza creato tu per veder lolo , e conofeere iJ Creatore : onde S. Agoflino : Deus 
fecit hominem ,vt fhmm*m bonum intelligeret . Or egli deue fermarli siila foglia—» 
della fpelonca ,cfae vale à dire , dell a fepoltura , ed iui chiufo ne' fuoi penficri , me- 
ditar l'amaro, ed vliiino fine: ruminar quell'offa fpolpntc , quei mucchi di ver- 
mini, e quel più non edere. Allora verrà Iddio ,' e co'l venticello piacevole de K 
Li Aia grazia gli Ipirerà al cuore della falutc i preziofiffìmi fenfi. Diragli, òvomo, 
qui le cofe tue vanno a parare : e perciò, Rencrtere in rum tu/m per Defertum tn 
Tiamafcum . Il diritto fentierc , intralciato di beatitudine, eia legge; il deferto c 
la penitenza : Damafco è la grazia di Dio ; mercè , che Damafco altro non ligni- 
fica nell'Ebreo , che, StwgHivu fuccusi eia Grazia conferitaci viene per gl'infi- 
niti meriti del fanguc ineflimabile del Redentore. Itre perfonaggi vnti figurano 
le potenze dell'anima , Eli feo l'intelletto , Azacl la volontà , leu la memoria : e qui 
fi vedranno sù'l capo le folgoranti corone : perche, facendo l'vomo quanto Iddio 
lpira , l'anima , dopo il dominio sù gli appetiti del fenlo , farà paffaggio à i Campido- 
gli tlcllanti, ài diademi del Cielo, elaicieràdclla baffa terra abitazioni di loto per 
entur in palaggi di Sul i .Da quel ,ch'auuenne ad Enrico Duca di Bauiera, come rife- 
rike Greceriojcauar fi può qualche allufionc a propofito noltroigii vidde ferine nel 
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muro quefle parole : Po/lfex. Eccolo auanti la porta della fpclonca, e fumò do-' 
ucr morire dopo Icorlo lo fpaziodi (ci giorni. Si apparecchiò» ma$»on mori . 
Quindi Itimò, che fi farebbe effettuata la fune (ta fentenza dopo Tei leniniane . Lauò 
bene la lua cofeienza : però non vidde cader il colpo dell'affilata mannaia. Dunque 
farà dopo Tei mefi; Ne meno. Non lafcia Enrico di ftarc co* penfieri filli alla fua-# 
fepoltura. Echeauuenne? Dopo fei anni fu creato Imperadore, e per tutto fu letto 
qucfto elogio^ ipfum fingulis fenariis fuperabat-,0' pofi morte idem idem viuebat .Ec- 
coui le corone , ch'intorno a' fepolcri rruoua il penficre ; intorno a' monimcnti fi 
truouano le mitre , I* porpore, i gouerni: là doue nella Corte Ibi fi truoua il difpcrato 
naufragio . 

2 1 S.Giouanni Crifoftomo coli 'aurea l'uà eloquenza aflomiglia la Corte ad vru# 
mar tempoflofo, tutto pieno di firti,e di lcogli,cdaflòmiglia il Cortigiano ad vna_* 
ìiauc lenza nocchierc,lenzt> tnarinari,e lenza vela ; Quii» etiam in Domum regiam , Apud 
tanquam in mare faxis , petrifquefub aqualatentibus refertum introdittlt funt , fine Bmkm t. 
gnberita'orefine n*utis,finevelis fieuum iìlud mare nawgare coatti . Mettati così far- 4. Do 
co nauiglio in mezzo a vn pelago ri incuoio. Eccolo fatto palla della fortuna , egiuo- Cbrif. 
code' venti , che sbalza sù l'onde infime , tanto al naufragio più profilino, quan- 
to alle lìdie condottierc più s'auuicina . Se gli aprono d'ogni intorno mille vora- 
gini, elicgli legnano colle l'pume più vie di latte, che non conducono al cielo, 
ma ver rabido • Già il vafcelloèfdrufcito . Giàvcdcfi infiemecfazio , enaufean- 
te dell'onde amare ; perche per vna bocca le bcue , e per l'altra le vomita . Stanco, 
brama la terra per rìpolarci : e non la potendo trouar altroue , la truoua in fondo 
al mare co'l lùo naufragio . O Dio I E perche non entrare a faluarfi in porto / Sì sì : 
Edouceran levele.»' Doue i marinari ì Doue l remi? Come porca approdare^» 
felicemente al lido, (e non vi era nocchiere, che co'l timone incammafferarriuo/' 
JJilognò, bifognò naufragare : Eccoui'l Cortigiano in mezzo al mar della Corte, 
che mai può lupporfi in calmaj eie in calmali crede, fappia , che anche in vna.» 
calmadi latte naufragò Seneca. Maconfideriamoloqual in fatti fi è, femprciru, 
tempefta. Soffia dai pretendenti TAquilon della fuperbia-, e qual vento più bo- 
rafcolò/ L'ingordigia de' feruidori accumula montagne di oro , e qua Tonde più 
accauallate ì Latrano più che Cerberi gFinuidiofi ; e chi mai vidde Scille , e Cariddi 
più accanite ? L'auarizia del Dominante rende afeiutte le mercedi ; e quali feccagne 
più perigliofe t La malizia dell'emulo ti tiene in dietro ; e qual Remora più tena- 
ce ? II patrimonio paterno è tutto disfatto per mantenerti ; ecco Iquarciata la ve- 
la . .Non fi truoua partito : ecco fpezzato il timone . Le (peranze (ùanifeono ; ecco 
l'Ancora roua. Già s'afpena il naufragio: e furerie non fi falua ? Perche non driz- 
za la prora al porto ? Ma come ? Poueri Cortigiani, fc fono , Sine gubernatore , fine 
nautis sfitte vehs fituum tliudmarc navigare coìtili ? L'Ancora è rotta . Dio immor- 
tale ! Giachc le vohtc fpcranze fi fondano fopra vn'ipotefi contingente , onde il pre- 
mio contingente s'afpettarperche dunque non fet uir Dio, che premia infallibilmen- 
te ì Che dite f L'intcrefie fraudolente vi tira,l'ambizione vrnana vi fpinge / Sì,sì,che 
ilsò Lo diffe nel fuo Proteo Elicopolitico ilmioGiul'cppc Maria Marauiglia Vef» 
couo di Nouara : Naturali* quidam cuptditas , qua in captandis bonoribus, atque 
in exoptandamelioris flatus fondinone omnet fere ìugiter hemines ftruntur y eosfitpe in lt i* 
féfhu tanta mentis cantate confundit* W per pane 1 tnuentantur , qui tmrbtfa hac ; ' 
Vertigine circumatti , miferiarum* tandem pondtre non cpprimanttw , ibique iti tir 
frofunda voiutetttur , vbi altius ■ dignitatts fafigium mcditabann<r ; cum enim 
fere ex omni parte Prtncipum Aulas conftitutt Ambino, nacque iìla fit, qua 
dum altiera petit , fepeliinr in imo , inde fcquitur Au/ices omnes ea per- 
turbatone wtmieftentts , atipe commc'os , yt plttrimum in practps tene* 

bia- 
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brarum abire % tifane eo qtfid permanevi *nquam Appxreat fperau m.igmutdtnts 
ni tot. # 

za Or volete voi, o Cortigiani Narcift, rintuzzaci! vizio malnato dell'Ambi- 
zione? Guardate l'argento vino fpirito folletto delle miniere , e fiume metallolo 
■*• nelle viCccrc della terra . Guardate , come Tempre fi gira , come fempre fi fcuote^j 
e mouendofi , lempre rinfaccia quei filofofi ,. che non danno il moto perpetuo . JEgli 
è vn fimbolo delle cote del mondo, che mai ftan ferme» Di più: oflèruate, che po- 
rto l argento viuo al capo della fontana , fa iubito dal fuo corto deuiar l'acqua , ed af- 
fatto la lecca: ne altra cagion all'effetto potrei adeguare, che l'antipatia . Mettali 
dunque l'atgento viuo deirinlrabiltà , e della vanìtàdel mondo in capo del Corogia- 
no. Contempli egli le momentanee mutazioni di tutti gli flati. Rifletta allecata- 
tìroti, alle cadute de gli Alti, cde'Granduconfidcri, che Alti, e Baffi, Piccioli, c 
Glandi tono dentro tutti a vivi fotta, anzi in qucft.i fona non fi può dire, che più 
vifiano. A quefti penlkri Iparirà in vn tratto l'Ambizione. Certo e, dice Plutar- 
co: Quicflbodiè » in eam., qui crai erit mone tur : & qui hertftut >in eum , qui ho di è 
efi^morimsefl^ 

aj Io credo, che di quanto li e detto, habbia , chi legge, formato vn peffiin» 
concerto del Conigiano ; però lonficuro, che ne ammirarebbe in vntrauorotu- 
ma metamorfolc , le vi folle chipreio il Cortigiano per mano lo conducete sù l'orlo» 
d'vn Audio .. Ora no'l vedete voi tutto- doppiezza t Ben dille S.Gregorio : Hutto, 
mundi /apientiaefl cor machinattombtu tegere , fenfum verbts velare _ Il Cortigiano 
hà due lingue in bocca ; come gli Alìori d'Ibcrnia , hi vn piede adunco per la rapina,, 
e P litro (pianato , a foggia di remo , per nauigarc : come le Pernici dì Paflagonia-rf, 
bà due cucii in petto . Ma che ch'Ai due cuori" ? Se Wdio fi contentane di vittime^,» 
lenza cuore , oli , che vittima grata gli farebbe il Cortigiane ! Ora nò'l vedete voi 
tutto incoftanza / Non vi e Polpo pitteangiantefi al color dello iiroglio : non ilpcc- 
chio più veloce airelprcnfionede'volti, chc'l- mirano, che al Conigiano £ pareggi» 
Quindi S.Piei Damiano proruppe -.Pendei ad nutum* & fic hertle prteeptum tan- 
quarn per Sybillinum os Phoebt prafìolatur cr acuita» : tre tuff et » euolat: /tare prac/ptt, 
fUicemrtpr^fcntat : fi Dommus fernet , i/te fudaty Jtcque non futu* mhilaltud loqititnr* 
mfì qnod tilt piacere jujptcatur . Ora no'l vedete voi tutto turbolenza / Già fi sa , c h* 
la Corte non farà mai luogo di pace , £c in efla i propri) meriti fanno guerra . Il tur- 
bolento Libin Rèdi Afor non per altro, dice Origene , eccitò alla guerra contro 
Iiracllcranti Regi della Paleftina, fe non perche Afar tnterpretatur Aula. Che Ihrà 
dunque va Cortigiano addcflrato in così tatto teatro •> A me b itta entrar in vn<u# 
Corte fenza cercar con Plinioquai Corionc , Qui, nihii in cartt habebat prtter di- 
feordias Principum* Qui fi uuoua geme > che negozia , alla foggia d'Oracoli , con 
cquiuoci , che lemprc in qualche parte s'auucrano , tolto in quella , ch'è principale . 
Qui vomini , cb'inrrecciano , nuoui Dedali , labirinti per perderli ogni vno ; o apro- 
no trabocchclli al px deglicmoh innocenti, conconenti virtuofi , per abitarli. 
Qui Auari , qui* Inuidiofi , qui Superbi : però (ape te per la loro metamorfolc qual 
colà fia necelTaria / (^ll'illcffi.ch èneccuariapcrla materia del vetro. Fu il ve- 
, , . tro figlio dei Calo , racconta Plinio . Certi mercatanti dinitro approdarono alla fo- 

t*P il cc dcl » cuc fcorrc al ir - arc P rclTo ,a C 010 " 1 ^ TolcmaMe . Sù quelle lucide^,» 
arene, e marine ghiarc sbarcarono gli ordegni di cucina, e non hauendoda porre 
sù le caldaiche appoggiarono a grò flì pezzi di nitro, chc,accefi, e meicolati coll'arena 
dcl lito,ne fecero feorrere vn riuolo lucente di nobile liquore.Liauorc,chc poi fù refo 
alla perfezzione di vetro colla mefcolanza della cenere , che in Sicilia fi caua dalla-* 
Sccba , alerone dal Era/Tino .. Chi mai creduto haurebbe, che la cenere ridur potefle 
l'opaco ,e feuro a corpo lucido , c trafparente ì Eccoui le fuc rnarauiglie . Nc*il-* 
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3 il Cortigiano tizzon del vizio, materia d'inferno ? Pcnfi egli alla fua cenere : in- 
continente vedraflì alma diafana ,marcria di Paradifo. O quanto foffre, o quanto 
pati Ice il Cortigiano per arriuare alle folpiratc grandezze ! Oh , e quando faranno le 
mie (carpe , come quelle di Caligola , comparate di margarite t Quando ruenrolc- 
rà la porpora su le fpalle ? Quando comparirò.» a gufò di Cometa, conTha coda_*» 
di corteggio / Ma,diccS.Ambrogio:^?^w>ie/<«rrf/f>, p-iujftrmt: curvata- cb- 
fequtOyVt boncre de fidar . Ah che per giimgcre ad efferc Palatino del Ciclo , men fa- 
tiga vi vuole . Pcnfa alla cenere : perche , fc oggi fei viuo , domani mono farai la- 
.grimeuole fpettacolo di chi ri mira . 

AD VLATORI AL FONTE 

capo QUINTO. 

NOn I* vomo folo ha titolo di Microcofmo , perche anche la Reggia , e la Cor- 
te d'vnPrcncipt deue dirfi Microgca . In vna Reggia con artirìciofa Prima- 
ucra di fera fioriicono in campod'oro itefluti giardini e vi Icorrono le fontane, nel- 
le quali Scherzando l'acque d'argento, anche' a ciellercno vi fi veggon le pioggie. 
Qu i dòn chiufe dentro aberragli , prigioniere fenza delitto , tutte le fiere, quali che 
l'Africa vi fi compendiane ne' parti . Qua vendono ad ingabbiare fin dalle Molu- 
che gli augelli , e le Canarie , tuttoché fian fequefirate dal noftro mondo, cricoura- 
tefi in mezzo all'Oceano, non perciò sfuggono il tributo all'Vccellicrcde'Prcnripi. 
GenerofidcftricrinitrircononcHcftalle; pappagalli parlano siile fincftrcj le Icim- 
mic icherzano à pie* delle fcale -> i plebei s'affatigano ncH'officinc ; i nobili corteggia- 
no nell'anticamere , e mentre i Mimi ridìcoli , e i buffoni accrcfcono la maefta, anche 
la picciolczza de Nani dà grandezza alla Corte. A compor le pompe d'vna Reggia 
fumigar) pellegrine le perle di Nacabar, fon trafportati da Silarn i nibinipiù folgo- 
ranti , dalle montagne di Muuis i diamanti più fini , e mirando fra tante gemine^ 
il giacinto Etiopico , che muta il Aio colore conforme al color dell'aria , fcrcna^- , 
o nuuolofa , che fia , mi fà credere, ch'in Corte anche vi fiano gli Adulatori , ch'i 
tutte l'ore fi mutano nclPazzioni, e nel vifo , benché non mai nei cuore . Gli Adu- 
latori , che per lo più fon Cortigiani , s'aggirano per la Reggia , quando abitar do- 
urebbero , non sò ,^fc io debba dire, o ncH'vccelliera, o nella pefchicra , o nel 
icrraglio. 

2 Nel Menico, oue natura fà lo sforzo delle fuc marauiglie , vi è vn vcccllo di 
quattrocento voci : perche tante fon le fogge, che muta, imitando gli altri canori 
volanti, e da quei Padani è chiamato Ccntlonttì. Così, giachc l'Adulatore imita, 
il guafto genio del Padrone , o dell'Amico , e varia più vod, e più parlari , quantun- 
que non l'intenda qual egli moftra , mi par che fi dourebbe ingabbiar nell'Vcccllie- 
ra. Però altri motmi maftringono a gettarlo nella Pefchiera. Eglic* fimiliflimoal 

SefceFafien, di cui dice il Belluaccnfe, che nella bocca di eflò l'acqua amara fi fì . 
oleiflìma 'JncHÌusore marttimaaqMa,falfaquc moxfit dulcis ,qua dnlcedine illetli, '- l 7-t S4- 
accedentesftfcej, ab ilio d:gluttuntur . L'Adulatore loda le icclcraggini , applaude^ 
a'vizi j : mette aua nt i gli occhi dc^randi lo fmeraldo di Nerone ,"chc tacca compa- 
rire le ftragi a guifa di lictiffìmc Pi imaucrc : onde , come dice l'Apoftolo : Per blan- 
da vcrbafcducurit corda irvocemium. Ah, chequeftoè* vn tradimento , che peg- ^ Remt 
gior non ne commette il Coccodrillo , il quale ti Infinga per diuorarti, e ti piange l6| 
folo per fcfteggiar nel tuo fanguc . Vedendo vn animo sì fìerino , tutto intento a_^» 

di- 
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• . diuorari coltami, e adiuruggcrc l'innocenza dcllVinana natura, mìperfuado; 
pf che fia vn Manicore dell'India , ch'imita il fuon del flauto , per far preda fraudolente 
de'paflaggicri : onde , fc noi cercheremo con S. Agoftino la definizione dell' Adula- 
x. i.**. xìonc , troueremo , che : Adulano eft fallact laude feduElto*. ed anche con S.Tomma- 
ii/«m. (o:Adulé*oeJl cxcejfujdeleclandtaliojverbù, Vetfaèlts. Perloche l'iftcflò Dottor 
li a • Angelico hebbe a dire: Adulano eft oppofìtum amic$t$a, irei afubtlitatipeccatum- 
Dunque l'Adulatore , come vn Manicore, rta nel krraglio racchiulò. 

3 Qui pentito, torno a metterlo di bel nuouo nell' Vccclliera . Nonvedctc_j> 
voi quanto è amabile la garrula Rondinella, che tornando a noi dalle Piramidi 
d'Egitto, ci è prefagio di Primauera ? Ella è vn picciolo augcllctto , benché cacci 
mora gran voce con artificio di cromatiche note : ci giunge quando il vecchio Ver- 
no fta per morire : ma co'l canto ci fa godere anticipato , fe non fiorito , almeno vn 
mulico Maggio . Li Stagion lieta, fpauentata dall'orrore dc'ghiacci, non vuoi 
venire: però la Rondinella canora con qual dolcezza di diateffaron la chiama / Con 
qual languidezza di diefisPinui taf Colle mufichc fughete follecitail paffo Spie- 
gando l'ale, lalufmgaà volo. Deh, torna o Primauera : vieni a veder quciìa ca- 
nora Maga , che t'incanta . Mirala : ella hà brieuc il roftro , e lunga , e biforcata la-* 
coda . Vagheggiala : perche nc'fuoi colori porta i lìmboli delle vicende del Solc^. 
Viaggia il gran Pianeta per il turchino cielo , e la Rondinella di cileftro fi tinge nei 
lati del capo : e in qualche pane dell'ale . Porta /òpra il dorfo l'ofeura notte , e porta, 
comecofa più cara , l'alba candidiamo nel (eno. Indi vicino a quell'alba pennuta-* 
forge l'Aurora , ch'intorno al collo porporeggia impiumata. Dunque marauigh'a 
non c i ch'ella canti sù l'ore mattutine , mentre porta l'Aurora in gola . E lbllecita_«» 
a dcuarfi : perche , dopo il Rofignuolo , ella ,c la prima ,che dorma meno fra gli au- 
gelli. Giunta alle noltrc contrade , nelle nofìrecafe fa il nido, moftrandofi mira- 
bile nella fabrica di elfo . Doxio, primo inueutor dell'edificio di loto , per tettimo» 
nianza di Plinio , l'imparò dalla Rondine . Or mira o Primauera , tù , tu , che ^ » * 
girando coiranno , occupi tutto il mondo: mira, come fono mirabili gli Adulatori 
. nella fabrica di lor fortuna , e nel riempir di robba la cala , procurando colla falfa_# 
lode il guadagno, a guifa della Rondinella co'l canto. Quindi l'Aldrouando hebbe 
a dire : Verum nontneonuententer Adulatore! , fitlique amici eo modo per H ir un di ne m 
notabuntur • Sola H ir un do impune tn domibus nofins agit tota affate , exclufifque , & 
educati s pulii* futs , ante frigni abtt turpi ter ingrata : qua ftmilitudme addenotandum 
Omith. ciuf modi Adulate rum amicitiam , Ctcero , v*7 qtufquts ti le fìt Author R he torte orimi ad 
M.tj, Herennium , vfus eft , inquierts : Ita vt Hirundtries «fìnto tempore prafto funt , fri&re 

emfor- 



put/arecedunt : ita fai fi amtcìferenovttx tempore prtfìo funt ,fìmnì atque tyc 
tunavieUrint , dettola*/. Sevi è per loro teflòno gli Adulatori celebrati filmi enco- 
mi». ra 'j : non vi c , o (e fon fazij , aguzzano le lingue , affilano la mormorazione^» » 
c.if. * vituperano . Della Rondine , afferma Plinio vna incredibile proprietà , dicendo : 
Hmmdinis ocuti eruti renafeun/ur. Quindi Eliano con grn n ragione potè ptorompe- 
£a.«.|, re : Hirundtnibus à natura bonum meo indie io fummum trtbutum eft , quod &fiacu eo- 
*.ff#fjp rum ocult puntli cxcétccn tur , vifum rteipiunt. Ed Annotile: Pttllorum Hirudinis 




genio 

uatol Iosò, che, fe s'ingabbia la Rondinella, mb.to di rabbia muore: e perciò 




gUc.Ei'sa c vccello di mal augurio . Orazio il conferm « . 
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Ndurn ponit, hynflebiltter gemerti 
lnfelix aws , & Cecropi dotms 
Aeternum opprobrium , quod male barbanti 
Regtm eft vita Itbidtnet . 
Appena in vna Reggia entra V Adulatore , che gli augura vn diluuiodicalamitofe 
ruine , tanto più irreparabili , quanto più domeftichc , e clic vanita vnitc co'l dolce 
canto d'vna melodica Progne tAflaOìno vocale: Sirena dell'anticamere, intenta a 
diuorarrVIiflc dell'anima. 

4 Diuenne Betlemme vna carnific ina, eia Reggia di Erode vndolorofo fpedà- 
Ic , fubitochc vi entrarono i Prencipi dc'Sacerdoti,e gli Scribi Adulatori . Chieder 
Erode del luogo , cuc douea nafeer Gillo . Rifpondono : In Bethlehem ludo. : Sic 
emm fcriptnm eft per ProphetAm : & tu Bethlehem terra lucia nequaquam minima es tn 
prwciptbus Iuàa : ex tè emm extet dux , qui regat populum meum Ifrael . Scelcrati , 

che liete , e perche tacete il retto ? Non dice Michea : Tu Bethlehem Ephrata par- C *P>T- 
uuluj es in mi Ih bus luda: ex te mi hi egredterur, quijit Dominai or in ifrael-» & egrejfui 
mi ab initto , à diebus atermtaris ? Epcrchcnalcondete l'integrità della Profezia ? 
Perche non foggiungere, Ab t fin io , à diebus atermtaris ? Da quelle parole^» 
haurcbbcconofciùto Erode, che il nato bambino era Dio : onde non farebbero 
Itoti vccili i Bctlemiuci Infantane egli, il perfido, haurebbe l'offerto il carico afflit- 
tiuo dell'ira diuina, che fcaricoffi , vnita colla giuftizia del cielo. Voftra colpa: E 
perche? Cum enhn dicerent , rilpondeCriloftomo, quia ex te Bethlehem, procejfu- 
ruseffet, qm reger et Ifrael , nequaquam tamen id , quod [equi tur , addiderunr: tn 
adulai ionem prof etto Regtsfrt ad human* gratis lucrum, Per tt atti damna preficerent . 
Ed cccoui le ruine . Che vn Prcncipe prouochi le vendette louranc con imbrattarli 
le regie mani d'vinano làngue, e mito effetto de' Configlieri adulanti. Spargen- 
do lagrime di cordoglio , fi doleua altramente Aleflandrod'baucr ammazzato Clt- 
•o il fcdclcl'amico Anaflario,empio Adulatore , per aggraziarfi , e guadagnar l'ani- 
mo del Re , và miniando il delino , e con maflGma detestabile l'auuertilce : Nefcis , p , t 
quiaquidqmd fatlum a dominante fuerit* id ìuì^& fosfiti Dunque» tanta per- f *Jf 
ridia lì giungc,che,moftrandolì affezzionato, e tuttocuore, vn precipizio configliali f p r - nc 
Encomiare le più brutte azzioni per farti bello aitanti all'ingannato Signore? Oli itu j e{} 
pelTìmi miniftri di Satanaffo,nella cui bocca non mai trionfa la verità 1 Oh , allàflìni 
della Republica,che,guattando il Prcncipe , fate marcir il popolo ! A fin di fmorbare 
dalle pcttilenti lulìnghc di quelli Palpanti le reali anticamere , ci gabinetti, hòio 
gran ragione di chiuderli ncirVccelliera . 

5 Mirateli lotto altra forma d'augello . Eglino fono fimiglianti al Francolino , 
di che la Sicilia abbonda, il quale ha le penne tinte di più colori-, onde vi è l'adagio 
nppreCTo Suida : Att agente nomlunium: benché lo fpteghi Aldrouando per li lenii 
bollati . Gli Adulatori , tinti di più colori , non mai dicono la verità: e fi corno ncu' 
Indiana Prouin eia d'Aden ogni erba fi lecca , fuor chcilrifo, cosi nella lor bocca * oh < 
ella muore , e fol vi fìorifcc il rilb della Umiliazione . Il Francolino vna Ibi volta dif- 
le il vcro,c da Ateneo fu ftimata fauola , ritrouauda Socrate. Portati i Francolini 
dalli Vxdh in Egitto,iui impararono della Coturnice la voce . Indi leccatoli Nilo , 
cagionò peftilenza . Allora i Francolini cominciarono ad articolar voce vmana, po- 
co più gagliarda di quella di vn fanciullo , e dittero : AUlis ter mala* dignadignis 
euemum: or.de tra le Greche fentenze fu fcritto poi quello verlb , che trafponato 
«ella Latina duella, luona : 

Viro bono bona la> ginn tur ctlites . 
Oh , dall'Erik» vlciti , Adulatori Tartarei,giachc del Francolino imitatori voi llc- 
r.ìm. r, telo almeno in dir vna fol voltala verità : imitate)*) in quella proprietà , che 
- é offer- 
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ofleruawdaAriftotilc,fùicgiftraudalPAldrouando: Atuigen fulaerdtrix eft, vt 
reliquie ami neri al ttuoU ■> /ed terra propinqua * Non ti follcuar da.tcrra , o Narrilo 
adulante, abita nel la poluc, penft alta cenere a fpccchi'ati nel Fonte della tua raife- 
rabile vmanità . Senti quel , clic di te dice il mio doitiflìm.Q Silo* ; 
Jntempefiiua Unta/, qui flettere landa , 

Petìofa li amili o ina voce animo/que fitbii : 
Molitbui ah verbii Libitman» flexerii vnquam » 



t'erro quipefhi munii , & are grani f 
remili 



i.'ii 



Lamberc mi podeji , blandir $ , & ver bere cauda : 
Dilaniai dire torna leena conci. '[ 
Girangli vominifoprala viti, eia morte, in quella guilà appunto, che fa il cielo 
lkjlantc lopra il polo Artico, ed Antartico dail'Ot icme all'Qccidcnte. Naicenv 
ino , ma per morire , e dopo vn brieue giro a tramontar fiamoalketti . 

Aforivlttmalwearerumffif -ci - - ; \ % ■ > . . 

ritinti , & vmbra futnut . 
Così cantò U Mula Vellutina , benché Gemile : eie lufinghc de gli Adulatori nulla 
pedono colla Morie . Si muore , e dopo, qual ione fia per toccarci , no'l lappiamo . 
Dx la nell'altro mondo ci appettano due corone , vua d'Apio , l'altra d'Vliuo . L'Apio 
appresogli Antichi fu geroglifico di pianto.' e perciò i Greci Padoprauano a fori! 
letto a'dctonti . L'Vliuoè Gmbolodi pace; quindiEnea, sbarcandone-Ile terred'E- 
uauciro in Italia , per aflìcurar quella gente , portollo In mano . l'uò io non sò ^per- 
che 1\ omo non viua in queAo mondo contai collume» che, sfuggendo gli eterni 
pianti , pofla nella lua morte ereditar la pace , e cotonar fi d'Vliuo immarcUcibile , c 
lempitcrno. Forfè gli Adulatori, come augelli, non intendono il, mio linguaggio i 
Leeoni vn augello, che da voi pur troppo tarali i intendere . Neil' Aprile della tua-* 
f tncjullezza pafleggiaua per vn giardino il mio gran Patriarca S. Gaetano Ticnc^, 
e co'l verde di quelle piante confortaua le Iperanzc di luaulutc . Alla voce dc'Rofi-% 
gnuoli Iacea Eco iUuorpirito,cdicca:Vna voce, cheriafee, emuore, è la vita-» 
delì'voino . Indi vedendoli volare da ramo in frafea , ripeteua ; Art , che in vn volo 
brieue ci ìpingiamo alla fcpoltura « A llora vn candido augello con ale i pan e JpiccolTì 
dalla vetta o' vn albero , e ter macoli a lui vicino , gli ditte -.Gaetano da pace fi* ite* in 
perpetuo ivedt non mai di pcrderjaper qualunque accidente, chevenga* Indi ripiglian- 
do il volo , gli s'aggirò tre volte intorno al capo , c i pai i . Rcftò artonito il gran.* 
Tiene , e concepito il miftero , fi diede in braccio a gli eccelli della Tua pendenza**» • 
Collcpennc di quel volante fcriiTe il Non fluì rltra alla fua fantità , e con eciefte^* 
manifattura ricopiò nel fuo cuore la candidezza di quelle piume , lafciando vn docu- 
mento a gli Adulatori , clic la lingua nondeue far mentire il cuore, e la candidez- 
za dell' vomo hà ad eflerc non men nelle parole , che nell'animo . Haucte dunque^ 
vdito quello augello pai lame ì E^li è vollro linguaggio , e chiaramente vi dice- , che 
lì muore : publica , che i fiori del vifo non fono Amaranti immortali , che il gruppo 
di noftra vita non è nodo Gordiano indiflòlubile: che il calor naturale non è la fiam- 
ma eterna delle Vettali . Quefto linguaggio e/prime , ch'ogni Sol cade all'Occalò: 
ch'ogni ftella tramonta : ch'ogni vomonnifee. Chi viuc, viua in maniera , chc^j 
non perda dell'Vliuo la verdeggiante ghirlanda . E fc vie error nell'intelletto , le la-# 
mente è ingannata , riuolgctcui a vna tomba : perche , le ne vò cercando l'etimolo- 
gia , altro non leggo nella parola Mommentum , che , Moneni Mentem . 

7 La memoria della morte ci fa aprir gli occhi , e fortifica l'anima , accioche pof- 
fa refiftere a i fieri afialti de'vizij, e dell'Adulazione , che , lufingando tradilce , ed 
aflàffina . Confideratc Sanfonc, quell'idea della fortezza , che , per la V inù robulWa* 
commuoicatagli d«,*fuoi capelli , fè ftrage a migliaia dcTililki, come fc foffer formi-» 

che. 



ì 
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che . Tolfe da'cardìni iepèfantiflìme porre della Otti , t quafi foflèro fiate due fu- 
fcellini,trafportolle sii -1 monte . Squarciò leoni adunò a centinaia le volpi, renando 
vinta la fomma malizia de gli amiti animali dal fuo foinmo valore . Qui 5. Ambro- 
gio,marauigliandofiefclama . Tantumne ergo momenti crines habuere capiti* * Wl, ut.t.d* 
manentibu* hi* > virtù* imutla durarci , tonfo autem capite fertitudo omms viri fu- spir.Sun. 
bitòfolueretur ? E perche tanto forte crinito, e poi si debole lenza chioma? Perche Prolog. 
a tante vittorie furon tante difgrazic funeltifiìmc fncctffore ? Son forie tra la for- 
tezza, e la debolezza le vicende dioife ? Rifponde il Nifleno ; Captili montem often- . . 
dunt. Sono i capelli flmboli dc'penuert* Qnjndi diffe Crifto in & Matteo: Captili J^V fA * 
capiti* vefiriomre* numerati funt . E da qua nafcela gran forza dell'anima contro 
de'vizij: che (e ella farà fortificata da* capelli , cioè , da'penficri di morte, vrteri 
qual Sali fone con qual fi fia moftro feroce d'Adulazione . Ncll'ifola di Mindc- 
gafear fuolacchianoorribi! mente i Nielli, vcccllì grandi , che nelle penne dell'ale 
fi dilungano per dodeci pa/ìì : vecciii rieri , che jollcuano all'aria vn picciolo 
Elefante , l'vccidono , e mangiano. Or fc l' Adulazione neH Vccelliera fpande 
l'ale fpaziofe della lode, ecollclufinghcfollcua all'aria dc^a vanagloria vn* anima 
per diuorarla, ah , che con quelli Nichi'l folo Santone di Morte combatterà : vn 
funefto penfiere d'ofeura tombali getta sbranati miferamentea terra. Si, sì: or 
mi fouuiene il miftero , dice S.Ambrogio : e perciò dell'amato Spofoùi tal ma- 
niera parlala Spola: Caput ciuf aurum Cephas ,cr crine s etus abtetes ftigra. Bona 
abtetes funi natte* Tharfì* , qt*t finti ibus fupernatent mundi. E nofira vita vna__* 
nauc, che falcando per il mare di quello mondo , vrta coll'onde dell'adirata for- 
tuna . Il pou ero legno tra le turbolenze I iquidc del mare , e i Armi aflaTIìni , fi piango 
vfttimafilrotcica del l'elemento più infido. Quindi Anacarfo Scita, Tanttllum ab- 
funt à morte , qui nauigant . Niente vi vuole a inorire,e quella nauc, che galleggiò *. 
pretto s'affonda. Momento, cfclama Seneca , mare euertitur , ejf vbi Infere nata- 
gia^forbentur. Se a quefto fubitaneo naufragio farà l'vomo rifleflìone , e i fuoi pen- 
fieri faran lottili come capelli , perche più fonile è il filo della fragil vita , ed altresì 
faran nere , perche faranno di morte : Crines etus abtetes nigra : egli non baurà che 
temere dall'affalto dell'Adulazione, e da' Nichi della Corte, e delle piazze. All' 
incontro alpettinc la (confitta, ctefterminio, fe alla morte non* pénfcrà . Jpfe 
Sam/bn, conchiude S.Ambrogio, non corporale* * fed intelligibile* hoc captilo* effe 
declaratts , ait: 'fi tonfa fuero , difeedet à me virtù* mea . 

8 II Como e di lunga vita : onde gli Atenicfi falutauano i loro Regi nouclli 
con dire : Vince hofie* armi* , ciues animi* , Corno* armi* . Però voi , non perche^ 
ficte augelli nell'vccelliera , o Narcifi Adulanti, perciò vi doucte augurar lon- 
ga la vira . Muoiono anche predo gli augelli : Pafferum minimum vita * / ff ,, ,g 
cuifalacitas far \ diffe Plinio, mare* negantur armo dmtiks durare , argumrn- M 
to y quia nulla veri* imit'to appareat mgritudo m rofìro , qua ab afiate incipit* fa- 
mini* tongiufculum fpatium . Paflano i mefi, fìnifee Panno , e l'vomo dentro a vn_* 
lépolcro inafptnatamente fi truoua : equi chi feppe adular gli vomini , non fa- 
prà adular i vermi, clebilce, acciochc non l'offendano. Siete augelli, e vero : 
manonfapcte, che la morte è vn Aquila grifagna, che d'ogni augello fa Arca»- 
gei Non lapcre , chele penne aquiline logotan l'altre penne, e fan cader lepiume 
oue mai toccano ? Morte vii -onderà logori in vna tomba ; le membra lufingatc fi 
vedranno marcite,e l'offa più fodc,infradiciate . Gran nemica « l'Aquila della Mor- 
te : però non vi dolete tanto di effa,quanto dcirvuouo,chc la fchìufe . Per peccatum 
mon: dice S.Paolo:e voi contro il peccato douetc irarui . Io v'infegnerò il modo di 
vendicami. Giuliano Imperadore portaua nell'arma reale vn Aquila trafitta da-# 
vna faetta, che fù impiumata dalle piume dcU'ifteflà, co'l motto : Ex ipfa , 
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contraipfam. La morte c figlia del peccato : ma la memoria deHa morte vccióciì 
peccato: onde con ragione può dirfi: Ex ipfo contra ipfum. Penfate all'orridezza 
d'vna fofla , ne fì parta il pendere da quei ftomacofi carcami , e Cubito l'Adulazione 
farà morta, ne voi più Adulatori farete . 

9 Confulcrate, clic morte ha dominio (òpra le creature tutte , che fi portano abi- 
tatrici in quallìuoglia elemento: e fe voi non volete eflfer augelli ncirVccdlicca per 
non morire , difingannateui , ch'altrettanto muoiono i pelei nella Pefchiera . Già vi 
dirti, che gli Adulatoti fon pefei: onde dice Aldrou&ndo: Socie» Phtlofophus ait 9 
Delphtnum adulatorem effe , qui mmtrum cibar um rcltquiis* qua a nauiganubus affati** 
in mare frroìjciuntur , aliceli comiterque accefti , faturatique natante* quamdiit affati m 
vnda fubefi , ac fuppetif. officiosi comitumurìin fìccum vero littus numquam cxccdttnt* 
Ut C# * Sic Adulatore* quandi»* tranquillttas affulget-tpermanent, atmecs in hoc Viu c ter fu dttm 
tu Uk. u plana , faciliaque , & proserà omnia funt , adeunt, deducum colunt : cum vero jcrupea 9 
difficiltaque acciderint , flatim abfcedunt . Legge la V olgata nella Gencfi : Failus efi 
homo in animam viuentem : peròjauando io fentij leggere il Caldeo : Failus efì homo 
in animam lo querrtem : fubito dirti qucfti è l'Adulatore, che folo viene auuiuato da 
vna ciarla bugiarda , da vn difeorfo inganncuolc . Ad ogni modo bifogna dirc_ j 1 
che l'anima dell'Adulatore fia l'intcreflc , Egli adora [buie d'oro ,e doue procacciar 
può l'adempimento delle fuc fodisfazzioni , iui fcherza » falta , adula , come Delfino 
intorno alla naue . Per riempir tHtjo ventre , e dar agio lufinghiero alla gola com- 
menda le tazze, che con ebrietà fcandolofa in tanto numero ne*conuitì uafeiuga- 
no, eloda le viuande, che d'intingoli ftud iati fidìuorano. Per fodisfazzionc del Àio 
diOblutirtlmofcnfotcfsc ghirlande d'encomii a i dilcotfi licenzio fi , e feoftumati, 
che paisano : chiama ferrai 1 giorni, annuuofatid'ofcenità, e fi eftollonoco gliap- 
plaufi al cielo le notti , refe infami per gli adulterìj, e per gli ftupri . Applaude a i tra- 
dimenti , che fi tefsono : celebra i fagrilegi , che fi veggono: s'adula il Prencipc .5, 
il Padrone, pur ch'egli ancora ne "goda, o fi guadagni l'animo, eia grazia deiP 
Adulato. Demodé cclebraua Dionigi, delle di cui ricchezze egli innamorato Ci 
era. E vaglia il vero: foni a Dionigi il più bello impero del mondo in quei fecoli . 
Balta dire, ch'egli era Rè dì Siracufa, di cui il Padre della Romana eloquenza hcb- 
Ck.6. bc a dire ammirando: Ea tanta efìVirbt * vt ex quatuor vrbibus maximis confiate 
Vttr - dkatur : che poi cinta di muro dall'iftcfso Dionigi , giraua il fabbricato , e fontuofo 
circuito trecento ftadi j , come riferifee Deodoro , che importano trenta lette miglia , 
e mezzo de'noftri : qual ampiezza Silio Italico in quei verfi aarennò ; 
JpfaSyracufe patiti os Vrbs tnclyta muros 
Milite colitelo varijsque impioterai armis . 
Fù Siracufa fondata da egli Etoli, venuti da Ortigia, poco dopo rvniuertaldiluuio t 
indi fù accieiciuta da i Sicani , e ridotta a fomma magnificenza lettcccnto anni pri- 
ma dell'edificazione di Roma , ed ottanta della gnerra Troiana . Ardita Corintio , 
«Iella nkpcd* Alceo , figliuolo d'Ercolc,fuggendo le patrie muraglia ne venne trecen- 
to anni dopo l'arrìuo de' Sican i, come afferma Tucidide, o pur quattro cento dodeci 
anni,(econdo A'icarnaifeo; onde egli la nomò Siracufa , che vale a dire , Portar alla 
quiete* Crebbe il fuopopoloal numero di nouccento mila periòne, oltre coloro,che, 
Id'santa anni dopo Ardua , fi Iparlcro, colonie felici , a fabricar Acri ne'monti,Caf- 
mena nel piano , Gimcrina in riua al mare , e in mezzo alla Sicilia Enna famofa— r. 
Crebbero le fuc grandezze , e la fua potenza a legno , che , in fe ftefsa lòlamentc__ > 
beata , affli! se colle guerre vittoriofe i Greci arditi, i valorofi Cartaginefi,c fatta emu- 
la dì Rom3,diede occaiìonc a Seal igei espirando madia anche dalle fuc ryine,di dire: 
Illa , t%ofum Ronttlabor , atque imurta Pani , 
Pro tu* tùamflraps Grecia fenfit oms . 

Figtrc 
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Figere qné*oluere alijs tn /edtbtu arma 
ExtMrbataiacent/edtbus or bufai:. 

Or foprn sì potente bafepofaiuii dì Dionigi l'Impero. La tua auaiizia hauca««# 
arriccili» la Città a più non pollo . Non vdiitc mai , ch'egli , fpogliara di vn manto 
d'oro la (tatua di Gioue Olimpio in Acarnania , le ne fece vno di lana , dicendo , che 
quello la porca feruire in ogni tempo ì Demodé Adulatore ricrcaua le Tue pupille in 
mezzo a tant'oro , e pemiciofo Delfino faltcllaua incorno a Dionigi, chiamandolo 
beato , e non Tiranno ; chiamando altresì beato (e fteflb » che prouaua le prodigali- 
tà della Fortuna,con eflcr ammciToa i fcruizijdi vn tanto gran R0,da cui leinprc^j 
partiuafi carico di cali fauori , che per quelli parca fi follerò mifccracc le Grazie^ * 
Allora Dionigi > apparttchiata vna menfa reale , che gemea Tocco giocondo pelo d 
delicate viuande , tè federe al fomuofo banchetto in lòggia d'oro Demodé : però gii 
fece appendere Copra il capo , legata a vn pelo di coda di causilo vai aguzza, 
tagliente ipada . Tremò il intiero alla viAa del fulmine d'acciaio , e piegatoli sù Ic_j> 
ginocchia, fupplicò il Tiranno a lafciarlo partire, protestando di non più vo- 
ler eflèrc bcaco . Ab»Democlc,c perche non dire a Dionigi,ch'egli era ricco,pòccntc , 
ma no n. fé 1 ice : mercè , che come Tiranno , era circondato dalle congiure , efpofto a 
gli cxhùberlagjiàtp dall'inuidie , e foitopcfto alla' tagliente fpada ? Ma bcn_* 
ti chiari Dionigi , e con tuo tremolante roflorerinfacciotti la feiocca adulazione^. 
T)ra non più uVttOriano Dionigi . Pochi Giullini Imperadori appretto Fulgoùo 
fHfggono, che s'auuentanò addoiTo agli Adulatori. Si lamentati* i piangendo, 
quel Greco Adulatore , che , lentendolì dalle mani Imperiali flrappati i capelli , c la- 
cero il v ifo , dicen tra* finghiozzi , ah , Celare , e perche mi graffi i Mi ripigliò Giu- 
rino, e tù Gnaton Tcrenziano, perche mi mordi \ Ora ogni Nane brama d'haticr at- 
torno icherzanti Delfini . Delfini veramente fono gli Adulatori . Ad ogni modo lo- 
pra ogni alerà la fomìglianza di S.Bafilio mi piace . Dice egli : Sic & animo varius o- 
flenditttr adulator , mne qvod iu/iv.m efì apud cos , qui tuffi rauonem Liberi t, lau- f 
dot, apud tmquos vituperar , mere Potypodts] , qui color em Terra , quam attigtrit , 
reddtt. E alerone : Effugito defpictendorum Irominum tmit attorie s . Tuis propri}* 
facultatibusefiocontentut . paupertas cumvoact /ufficienti a, omni potiunda voJup- 
tart prefetto efl compoti mentts anteponenda . Non /ilentto t/f*teriertm Polypi do- 
los adfuracttatem, Js cuicunque faxo adh*/ertt % colorem fuvit tlìms , atquc adeò, 
vt pi/cium compi ures ad ipfum de improui/o natante j, tanquam ad faxum appcl- 
lant , paratamque /e/e offerant tilt ver/uto , mal ttto/oque prddam . Taltbus eos 
tnortbus prtditos effe con fiat , qui perpetuos potentati fubettnt , C7* ad v/us , ne~ 
ceffttudine/que jìhgulas occurrentes /t/e accommodant : nec in cadem /emper voluti- 
t ue per/i ftunt , /ed ala, (Uuer/ique facile funt . La verità è tanto conferente a—» 
Dio, e così famigliarne a eflò, ch'egli mede-fimo hebbe adire: Ego /um via, vt- 
ti tot, & vita. La verità e in-uute le cole del mondo, eia natura ftcua ne^? 
gli effetti fuoi veridica fi dimoftra: onde togliendoli la verità, ne andrebbe^ 
il mondo tutto in mina, perche niuna cola conifpondcrebbe al Aio princìpio . 
Ella folo nella bocca de gli Adulatori non fi truoua, i quali a Edita di Polpo 
variano colori , benché non mutino comi me , che ftà fèmpre fino nella perfi- 
dia : e perciò lòno l'vltima perdizione , e dell'anima , e della cafa d'vn Prencipc^ y . 
Il Polpo fi pelea con vn ramo d'VIiuo ,a cui egli fi atTcna, e il pefeatorc lo tira , tardi 
accorgcndofi,che vn ramo nunzio di pace gli rechi guerra nella fua cafa , e in mezzo 
al teatro mobile <leilc ipumole fortune.Giorno verrà ,che la felicitale gode inCorte, 
moucrà guerra all*Adulacore,e reitera preda obbrobriosa del pcfcatorTaiTarco,deftina 
to (rimira eternatile padelle d'auerno Ma che prò per voi,o Précipi,chc quell'anima 
in yn fuoc esche mai s'cftingue,porti il meritato gaftigo della fua colpa/ Per voi gio- 
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ua fentir QCurzio , che , mirando il cangiante de gli Addatoti , proruppe : Aa*lé> 
fio perpeSuummalum Regum % quorum ofcsf<tytks Affiti t al w , quarti hcflù euertit . £ S. 
Opuf. jt. PicrlJamianocoll'aureafua eloquenza: Oinfehx, & deccptwm femper «htoxtum 
tnprotm. human t fafltgitim dignitatis . 

10 Sù le fponde del T ngo , in cui vorrei , che ù ipeec hiaficro gl i Adulanti Nar- 
rili, e conofecflero nell'onde lubriche la fugacità della vitavmana, ergeua l'antico 
trono Selciano di Portogallo, gibuatie di alto brio, che nell'età di venridue^* 
anni cercò d'emular l'azzimi guerriere d'vn garzonctto Aleflandto Macedone^. * » 
e nel fior del l*ctà bramò raccogl ierc maturati mitri di gloria * Il Gadirano diuide^* 
laLufitania dall'Africa, efe in quella nafeono inoltri ferini, in quella fi veggo- 
no moftri di valore guerriero . Quindi Molei ma metto Moro cognominato il 
Scritto , tattofi in Africa indebitamente Rè di taccigli fialidi Feza, di Maroc- 
co, e di Tor edame, ed eucndoncltato cacciato da MolcimoJucco ino Zio, a_^> 
cui di ragione s'apparteneuano , fé ricorfo a Sebnftiano. L'Aufiriaco Ri de]U_* 
Spagna Filippo Secondo , e il Cardinal Enrico Zio del Rè Portogbefe configli*, 
no il Giouanerto a non incraprendere vna imprcla sì raalageuote, e periglio/a.-». 
Ma egli l'incauto fi lafciò perfuadcre dalle lufinghe degli Adulatori, che per con- 
formarli a) genio marziale del Ré, gtuan dicendo: Che da vj/^lba ,si»^ ' 
s'afpettaua il meriggio più luminofo : Che gli Ercoli Lufirani douean àài 
l'Idre Africane: Che gli fplendori diMolcimolucco fi Tarebbcro etclùTaci 
pegglar delle ipade de* Ponughefi,i quali veggono ogni fera il Sol iramonra^yr 
in faccia alla lòr terra; ChVn Se haitiano, il qui le nel nome porta la venerazio- " 
ne, e l'eflcr augurio, <d«e moft rat-fi Eroe», e farfi cernere da* Barbari: Chc_> 
-dalle naturai ilor Tigri haurebbero imparato i Mori la vdocicà per fuggire al com- 
parir d'vn Campione, che, tenendo con vna mano la fpada , rien coH'altra^» 
afferrato della Fortuna io fpariò crine. Propofizioni i cucce dettate dai ficchi rega- 
li , che fece a gTintereflaci Cortigiani Moleiroamecto , alle cantilene de* quali tiotL* 
ferrò il Rè l'orecchio, come VI iflè eolle Sirene. Egli fi moflc con vna armata di 
pi eflb a mille valcclli : ma così piccioli,chc sù'l Mauricano lido non isbarcarono più 
che quindeci mi la ioldaci . Indi s'auuiò verfo Arzilla , oue fu incontrato da Moki- 
mohicco ,che portato in lcttica per l'infermità , venina con quaranta mila cauall i , 
octo mi la fanti archibugieri , ecrenca quattro pezzi di cannme . Vennero a giorna- 
ta nella tpaziofa campagna di Tamità , e comhattendofi con marau \ e; 1 io fa ofl inazio- 
ne dall'vna,e dall'altra parte, volendo i Porrughefi al difauantaggio del numero fup- 
plir co'l valore,c i Mori altresì volendo vendicarli d'eùcre itati da loro fcnia cagion 
veruna prouocari alla guerra , fi vidde vn orrido conflitto, e l'incerta vittoria andaua 
nauif^ando in vn mar di fanguc . Si alzauano montagne di cadaueri : ma per vedere 
da qùeèa altezza nello fpazio di fei ore, che durò la battaglia , tutto l'efercito Crittia*» 
no dcftrutto in modo,chc non ne camparono appena cento per ione . Moleimarnctto 
Rè di Marocche Molcimohjcco Rè di Feza renarono morti , e derclicci sù'l campo. 

Il cadauno del Rè! Sebaftiano ne meo fi trouò . Forfè annegofll fri le lagrime di cor. 
doglio,eh'Alla nouella infamia fp 3rif il Cardinal Enrico, che per allóra, benché vec- 
chi/Timo , faccene al Regno . Dunque : AàuÌMi* perpetuum malum Regum < quorum 
epes fitpiùs a (funai io , quam hofiis euertiLAh^ì^ì^ vero.O infelix* & deceftienifem- 
perobtoxiumhHmAnafafogiumdigmtattt. ■ - .i. 

1 1 Nelle laerimc del regio Zio , e nel fangue dello sfortunato Nipote fpecdna- 
xeuiiò Narcifi Adulatori . Mirare vn adulaco Rè miferamentc morto , e sì come voi 
douere ammaefirarui a fpeteacoto così contadi ori euole; così imparino i Monarchi 
I perniciofi effetti ddl' Adulazione* tengano per infallibile quel,chc diue colui : l'A- 
dulatore è della condizione dell'ombra ; jcguita l'vomo , e fc la felicita fi pat- 
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anch'cgli.Vuole raflbmigliarfi al corpo,ch'egli fcgujtaiperò imita il lupo, ■ - 

ch'cpdco differente dal cane , il quale è geroglifico di lealtà : fi molta fimil«yed è 
contrario:applaude al vizio,comc le folle virrù.Egli è come la corrente dell'acqua.-! s 
che piglia il colore (econdo la luce del Soie , e in efla gli alberi appaiono riuol- 
ti all'in giù : fi che moftra le cole al contrario di quelle , che fono . Baldaflàrre Pren- 
cipc delle Spagnc,e del gr:n Filippo Quarto figlio non tralignante, giua a diporto , e 
panando vicino a vn riuo, dille a Luigid'Haro , ch'aflaggiafle quell'acqua , c qucfti 
affaggiandola,alficurollo,ch'elTa era buona. Allora il prudente Infante Imonrò di ca- 
rozza,e guftandone vn lorfo,di fle:£j verdad que es muy buena . A queae parole mo- 
rirò fegno di mortificazione il d'Haro : il che vedendo il Précipc,ripigliò:ivc te que\as 
Luis : todo a da pafjar por las manos de ios Reyes para auertguar verdades t Non han- 
no a credere i Regi a tutto quello,che vien detto loro da i ConfiglitrijC da i Cortigia- 
nirperche Tempre vi è l'adulazione per mezzo:efe Ititnolati da buon giudizio, procu- 
rano di tenerli lontani dalla Corte,ccrchino bene nc'gabìnerti , che Tempre mai n^_^ 
usueranno alcuno di loppiatto reftato^Quì mi fouuicne Sanile , che , fluttuando ne' 
iuoi penlicri,non fapea a che partito appigliarti , vedendo i Filiftei potcntiflìnri con- 
tro di Uii:£f vidit SaulcaflraPhiliJìiim,&timuit ì & expauit cor eiusmmu, confuluit- 
qyie Dominum,& non refpondit e$, ncque per [omnia, ncque per facer dote s , ncque per^i ■*'£•** 
pvophetas . Poucro SauHe T cerca Configlieli', e non fi iruouano : lampeggiano le lei- l8 - 
mitarre nemidic, e nel luo cuore cade il fulmine della paura : vedefi dcltituto d'ogni 
aiuto.chc s'hà a farcìDtxitque Saul feruis futs: quirite mth$ multerem habentem pytho- 
nem,& vadam ad eam>& fufcitabor per il/am. Qui cerca lingegnofiflìmo Gaetano , 
per qual ragione Saullc comanda a'icrui , che cerchino vna maga , quando eglipoco 
àhmi,ytbflultt magos,& oriolo; de toxtf/Rifponde : QuodSaulVir prudem cogttabat 
$d, quodcommuniter acctdit , remancre femper alìquem cccultum. Si faccino tutte le 
diligenzc,diuenga Pvomo vn'Argo a guardarli,!! bandifeano gli Adulatori, che fem- 
prealcuno ve ne fari occulto : perche , le , come dice Platone , lono incantatori , eoa 
roirabil deftrezza ftraueder vi faranno * 

1 2 Quando mai Aleflandro il grande potè immaginarli , che dentro a' Tempij -, 
preflò a gli Oracoli fi nudnfie quella pelle d' vomini ? E pur i Sacerdoti del Tempio 
gli fcron credere d'effer Dio,e del tonante Giouc figlio potente.Quindi per difto 
lo dalla pazzia,fù colrretta la Madre alcriuergli:0/«^/*r Matcr Alexandre . ó 
fìftijuperiortbus diebus te Iouts filtum : poft hoc amabo fili mi, quiefeas , ncc deferaj me , 
ncque crtmmare aduerfus lunonen%>magno miht prorfus malum dabit, cum tu me litcris 
tuts pellicemtili effe confiteor is. Vaie. Forfè da quefta graziola corre2zione illuminato 
Alcnandro,fi diede in preda all'acquino della vera virtù, e có volto arcigno fcacciò da 
le quel Filolofo,che, chiamato per ifrruìrlo nella bontà de'coftumi , tralcurana per tir 
midc2za gli ammaeftrainentiV: k; riprenfioni. Si maravigliarono i Cortigiani d'vn-# 
cotal bando, e interrogando del dclitto,così dichiaroflì'l Macedone iSimala, qui fa- 
tto non imelligttjfl inftpiens-.fi inteUigit, & non arguii, eflmalcuolus adulatcr. Tutto , 
perche , come afferma Sant' Agoftino : Duo funt genera perfecutorum > feilieet vttupe- 
rantium, & adulantium : fedplus perfcquttur lingua adulatoris,quàm manus perfequen- In p f 
tis. Chi nel baratro delle piti fpictatc ruine precipitò C.Caligola? L'Adulazione. Veli- 
tene vna . Gli diedero ad intendere , ch'egli era Dio . Pazzo,chefu ! In vna norte^* 
delirando , finge , che feco fbfle fiata a dormire la Luna , quafiche i fuoi commerci) 
follerò co* Superni ,c chiede a Vitellio, (e l'hauea inficine veduti t Rilpolc ( non sò, 
fe per adulazione , o per Ironia ) Domine ,folis vobts Dits licet tmticcm videre . Oh , n ■ „ . 
più tofto lunatico , che della Lima marito! Ben poteui dire, che per la dotc^j 1 ' 
della Luna efigeui ogni mefe nel tuo cerucllo la fua mancanza . Crederti d'efier vn 
Cioue, e fulminar il mondo in vn colpo. Ma non lai, che quando diecfh : Pr*- 
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2o» ars . nm p 0 ^l M R umam} vnam ceruktm haheret : Ti fù rifpoAo : At tu Imam cerni cem 
habes, nos Vero manus multas i Ah , niilcro adulato i Nafccm" tra le fpaded'vn cla- 
TurftM- cito per morir fono il ferro: Quarto ìmferit anno necatur à [un , ferro qmdem per ob- 
nm /ii.4 /caria adatlo^t confa cadis extaret . L'ifteflò dir potrò all'adulato Faraone : nafcefti 
in terra per morir sù l'arene. Crede d'eflèr Dio* perciò Temendone nominare vn'al- 
tro , 1 ubiio chicle , Qui* efi Deus ? Oh mone i na 1 patata ! Patir naufragio , quando 
vidde tutto il mare diuenuto vno fcoglio ! 

i } Poueri Prencipi,condannau a foggiacere all'infidic di mortali lufinghemen- 
tre qucfti Palpatola guiia di chirurghi inuifibili , cauan polpe di carnee fiumare di 
iangue.Egli e dettino fatale,e pena di qualche colpa.Non le ne poflbno accorgete— » • 
Aftiage irato freme contro il mifero Arpago .Mille arti adopra lo (pittato nemico ad 
affliggere Podiato.Gli vecide il figlio , cglie'l porge a mangiar cotto in vna viuanda . 
Arpago , attediato dalla viltà più codarda , fi la le ia vincere dalla tema , quando non 
l'hauea potuto abbattere l'atrocità del dolore . Mangia , e diuien viuo (cpokrro delle 
lue v iiccrc mone . Chiede A ftiage, come glihauca guflato quella carne/ Arpago 
riflette, che quantunque ce0ìno i venti, nondimeno temer fi deuc l'agitatione del 
mare , (tracco si , ma non acquetato del tutto . Indi con bocca » imbratta» ancorai 
di (angue frefeo , r ifponde : Che mot hauea mangiata carne fin dolce , e più faptrita* 
di quella* O perfido Adulatore , e poterti parlare / Eloptavn aliala recita tefta— » 
del figlio: e quel capo, come il capo di Medufa ^fon finiaflìlce ? Douc,douc^> 
è il dolore ? Perclie il graue cordoglio non ti cambia , come Niobe, in i/tatua di mar- 
ma* Aftiage s'affezziona ad Arpago: perche, quando mai s'haurebbe potuto cre- 
dere , ch'in v n finiftro incontro , in vn acerbo dolore hauefte voluto adulare ì Trop- 
po, troppo e inganncuolc, troppo è delicata, einuifibilc l'Adulazione. Ma ni 
Arpago mangiafti'l figlio : perche , (e gli Adulatori fon pefei > è proprio de* pelei! 
diuorarfil'vn l'altro. Nuotate, nuotate pure nella pcfchiera, o Marcili adulanti. 
Guizzano per l'acque l'adulati ici Sirene : però , fe viuono cantando per lufingarc , 
muoiono poi ftridendo per lor tormento . Io dunque per conuertir vn Adulator vi-, 
ziofo , non faprei far deliberazione più opportuna, che proporgli la morte Tua. 
14 Sono gli Adulatori per lo più Cortigiani , e Configlieri de* Prencipi : tipn vo- 
citi, mini potenti , formidabili : e la poflànza loro confiderando Giobbe , prorompe^ : 
5 ù Qms arguet coram eo viam ei h s ? Et qua fectt , qn$s reddet xlit ì E offeraazj>ónc_A 
dTSan Gregorio , che quando la Scrittura parla interrogando, dichiara vna ma- 
lageuole imprefa , e quali podi bile a Dio Colo : come fù , quando dille Giacobbe^/» 



' parlando di Crifto morto fotto la metafora del Leone di Q\uà&i Quisfufcùabit eurnl 
E Dauide ancora : Quis efi homo , qui viuet , & non videbit mortem ì Chi dunque^, 
diceGiobbe, baurapòfsanza , e coraggiodi riprendere vn Adulatore, e diftornan- 
dolo da Ha via della tua iniquità , farlo conuenire alla verità , alla virtù , al Croce h (so? 
Quis arguet eoram eo viam eius ì Chi vorrà mctterfela con Cortigiani ? La forza , 
b dignità è temuta da ogni vno : mercè , che frà le tenebre d'vna carcere vien cbiulo 
il Battifta , e chi fù Voce del Verbo perde fotto vna fpada la voce , e refta muto per 
essere flato correttore d'Erode . Dal Profeta è riprefo Gcroboamo , e PAmbafciadorc 
d iu ino refta auuinto frà ceppi , e circondato da obbronriofe catene : così niuno , per 
non riceuererimproueri, vorrà fantamente rimprouerare. Fennateui, ripiglia-. 
Giobbccccoui'l modo : Ipfeadfepulchtaducetur, &in congerie mcrtnorum eus- 
liìahit . Gli Adulatori non s'hanno a perfuadere con acute ragioni ; con djicoru- 
intefsuti dallo sforzo dell' arte , o con lufingheuoli auucrtimenti : ma—» 
bafterà condurli ad vn cimitero , e metter loro fon' occhi quei ftomacofi 
carcami . Morte cangia P Vniuerfo in Vniucrfità , doue ogni qualunque^ 
verno a ben oprare addottrinali .Ecco t'apro vna tomba^dulator Narrilo: fpecchia- 
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fi ìa qucfto fondo , oue naufraga la tua vita . Vedi , che fei cenere , e fra momenti in 
cenere totalmente rifoluto farai . Sgorgherà marcia da gli occhi, putredine dalla boc- 
ca t e il corpo (ari diuorato da* Scorpioni , e confumato da quella terra , da cui fiì tol- 
to . Le ricchezze fe le divideranno gli Eredi; farà l'anima patrimonio dc'Dcmonij, e 
[\ fuoco cternesper quanto farà durabile Iddio,diuerrà tuo capitale bt uciante:/» cenge' 
rie mortuomm euigilabit. Appo gli Ebrei )a parola Sakad lignifica vna veglia inter- 
rotta , e lunga , cagionata d'annoti penfìeri , qual tu quella di Dario , allorché , eli in- 
fo Daniello nel profondo lago de gli affamati Leoni , Abtytin domumfuam , & dor~ °**' 
miuit inccenatus , & fomnus recejfit ab eo . E perciò nelle làgre carte tal vocabolo fi '** 
legge per efprimere vna tal vegl ia . Fmgilate tufi , dice San Paolo , &ttolitc pecca- 
re* Ed ilPrencipedegli Apoftoli: Sobrti eftote ,& vigilale . Al Velcouo Sardcn- 
fe grida l'Angelo dell' Apocaliflc , £y?<>viji/<i».r. E Crifto a tutti gli vomini : Vigi- 
late inique , quia ntfeitis àum , ncque horam. Gli auelli, l'offa fpolpatc terranno le 
palpebre de gli Adulatoti ièmpre aperte a mirar i lor mali , a correggercene , "a fanriri- 
enrfi . In congerie mortuorum ewgtlabtt . Si prattica negli vomini Urtatura de' Gia- 
cinti Tubero!! , che odorano più la fera , che la mattina : nella fera di morte femprc 
qualche alito prcziofo , e grato di virtù fi fente : e perciò diffe il Sauio Meltustfì aies 
th crtis die natjuitatis . 

i j La benignità di Dio , che giamai fi fodisfa nel beneficarci , vuol conucrtire P 
adulato Faraone , eruttigli adulatori della fua Corte , per li quali fc faccua il cielo 
miracoli di pazienza, altrettanto facean eglino ponenti d'oftinazione . Dixttque 
ad Afejfen : loqutre ad Aaron : extende vh'gam tuam , & percute guluercm terra » & 
fintfctniphesinvmwerfaterraiAZgypti. Etextendit Aaron manuvirgamque tenente 
percuffit puluerem terra , & falli funt fciniphes . Gran fatto ì Appena la fatai vergai 
pcrcoflclapoluc, ch'in vn tratto fi produflcro gli feinifì in numero fenza nume- 
ro . 1 Settanta , e i Latini Interpreti , mantenendo intatto nella traduzzione quedo 
vocabolo di ic in ite ,ci fan nafeer nel cuore vn ardente dello di fapcrne il figniheato. c ■ t '% 
Caietano, appigliandoti all'opinione di Giù teppe, de? Rafani» e de gli Ebrcizan- • %'^xo 
ti ,dice : Etiam mulierculis Hebrais notant effe vocem Scinim , aut Scimph : pedicn- h r t ,f } t [ 
los /lignificare* Dall'altra parte atti ih Filone ; Scinipbej fuijfe ammalia moìejlifff mm L.e/ 
ma> minuti(ftma y circa oculos volanti*. E l'afferma Origene: Hoc animai ùù< ij. 
mtum per aera volitare ■> & in aere teneri fufpenfum, corpus tamen cum infederiti MiloM. 
acutiffmio terebrare flimulo \itavt quem volitantem quis Vtdere non valente fentiat di vita 
flimulantem . L'iftcfla temenza porta Sant'Agoftino iSciniphes nata in terra <AEgyp- M»fis, 
ti de limo , mufea minuttffmt* , inqutetiffima , & inordinate volante*, in octtlos irruen • ° r k' Hi; 
tes,nenpcrmittenteshùmines quiefeere-, dum abiguntur, tterum irruunt : dum expul- 
fefuerint , itérumredetmt . E furono in tanta copia che narra Filone : Vt ve! ut exten- 
fanabes totam obumbraret Aegyptum . Vbique eorum examina infurgebant , qua 
nullatenusy vel leuem conce deb Ont quietem fedennbus , come denti bus , aut dar- 
mientibus . Cum quis penetralibus fe includebat , vt quiete dormir et , ibi ex 
puluere excitati penetrante! , intercipiebant fomnum . Quindi Sant'Agofiino in- 
gcgnofamente aflegna gli feinifi per fimbolo dcll'inauicmdine . Or eccoci al- 
la moralità . Confiderà , ò Adulatore , quel ,che fà lo {tendere la mano , e colla_* 
verga percuotere della terra la polucrofa fuperficic . Ma dell'anima noftra quali fo- 
no le mani,fe non la mente,e l'intelleno:/ , CT' ^««w^ipiglia l'Aquila deDottorV« CO* tìb dej 
pit,& apprchendttr' La bacchetta c il pcn fi crc,c quella cupa meditazione di morterco- *onutn. 
sì fe m colia contemplazione dell' viti mo fine vmano batterai la polucre natia , infal- A*** 8 7- 
libilmcntc ne forgeranno gli feinifi a tenerti vigilantiffimo : In congerie mertuorum 
euigilabù . Se alzando la lapida d'vna fona vedrai quelle ceneri » e lecca terra; quegli 
aridi crancijC vuoti diceruello : quelli fchclatri infudiciau*:fc tornerai à percuotere, e 
NarcifodelP,Falcmpar.!L V 3 me- 
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mediterai , che quegli vomirti ,chc difformati là dentro vedi , ti forort limili: ch'ini* 

preffero l'orme sù quelli terra , che tù ora calchi , che vagheggiarono quefta i u e? „ , 

nella qual fi dilettano le tue pupille , c che ora più non fono, allcttandoti fra quei le 
ombre mute ad effer fini ije a loro, dimmi, da quefta rifk-ffionc quanti pungenti 

rnfieri nateeranno a tenerti detto, e inquieto? ht congerie mortuorum eutgil/tbù, 
t San Bernardo foggiungc : Anima nota , qtas ertt tlle pauer cum dimiffi* omnibus ^ 

lanuatt. q Uorumt ,l,j frtfentia efìtam tucunda, fola ingredieri** &tgnotam pemtit* regio- 
mm , vb> occurrenda cateruaum teterrima monflra vtàcbts * Qnts ubi in die tati- 
• - ta necejjitatis fuccurret ? Quii tuebtlur à rugietmbus praparatis ad tfeam ? Qui* con- 
folabiturf Quu te deducete Forlé quegli Adulatori, che fecero apprendere per pru- 
dente a Iezabellc la pei lecuzionc d'Elia , e per lecita li rapina della vigna di Nabot- 
te/ Forfè quegli Adulatori, chelcfcron formar concetto di fe medefima, in ma- 
niera, che ftimauafi in bellezza vna Venere , e che potea lèruirfi dell'Elenc per 
fantefche ? Lingue adularne» aiutauano a lambire gli embrioni di quell'Oria Re- 
gina .onde ella fldatafi della bellezza affai più, che della forza reale, così portoni 
nell'incontro di leu , che viuafù gettata da vna fineftra. Guardati dunque tù, o 
Aduhto«o Adulante, che fij , guardati di non effer gettato nell'eterno abiflò ? ouc la 
lpcranza di vfeire è lccca,c morta. Intendila^ vuoi:ora è il tempo d j tener gli occhi a- 
pcru\e pelare che fi ha a raorire:accioche a guua dellcSirene non fi muoia ftridendo. 

16 A fauolaattribuifceS. Ambrogio quefto nome di Sirena. Ma che che fia— » 
C*p. il. P** c °l° ro > c l ie veduta non l'hanno ; Certo è , ci te e E (aia : Syrent * tn delubri* volup- 

tatis . Tcodoretó , e Lirano fpicgano appretto la Gioia : Sunt pifces marini t in for- 
ma muliebri in parte fuperiori apparente* . E Procopto : Syrtnes quiefctnt in delubri*. 
Voluptati* , qua dui a , (fr mortifero Carmine animai trahunt in profunàum » À lupÌ4 > 
& cantbus druorandas . Vliffe , faccndofi legare all'albero della nauc-pcr isfuggir l'af- 
falto delle cantilene, diede vn precetto a'Ptcncipi a ferrar l'orecchio a gli allettamen- 
ti degli Adulatori . Quefta mala razza di Palpatori hebbe origine , dice Ariftorilc , 
dai Tiranni, edaipetllmìRegi, i quali mal operando, abbracciauano,.-cdacca- 
rezzauano coloro , che applaudiamo alle lor brutte azzioni : làdouepoiodiauano > 
c perfeguitauano gli altri , che coueggeuano, e con franca lingua ne condannaua- 
$. Tùia, no le fceleraggini : mercè , c he Nemoadulatur ( come confeflhìl medefimo FilofofcO 
qitiliberumanimumgerit: namvirt probi , veiamant. vel certe non blandtuntur. 
r Pauidc, che Tiranno non fù, ma fantilTimo Rè , lempre li tenne dalla fua Cortei 
*' **°* sbandeggiati, e raminghi .-quando per alno i Correttori accoglicua: Corrtptee me 
tuflm^Ó increpabttme: oleum autem pcccator/s non impinguet caput meum. E per- 
che fi rìcula l'oglìo , di cui è proprio rammorbidii e , e far creicel e i biondi capelli ? 
L. 1. 8. diceGaleno : Haceft proprietà* olei , vt fi commi fceatur caltdis ♦ calidum //> , fi fri' 
SimpLc. gidisìfrigidum. Or cccoui, mim'earacnte parlando, vn fimbolo degli Adulatori» 
**■ l'oglio de' quali jl rcal Profeta non vuole: Quid e fi oleum peccatori* , chiede Ago- 
ftlno, ed afe ftcflbtifponde, nifi f alfa laus adulatori* ? Hoc e fi oleum peccatori* . 
Sono rofe della Cina , che mutano più colori in vn giorno : mentre bianca la tieni 
in mano , ratto diuien vermiglia . Son oglio , che , diuencndo caldi al caldo , e fred- 
di al freddo , macchiano , e puzzano. 

17 Non (blamente l'oglìo efprime la natura di quefta feccia d'vomìni , de* quali 
parliamo,pcrche anche l'api, fecondo Euchcrio , ne fono il geroglifico ; effendo , che 
nella bocca Dot tano il mcle,c nell'occulto armati fi rimangono di pùgcntiflimo acu- 
k*o,con cui ferilcono d'vn poucr vomo ingannato,c la riputazione, e la cofeie nza . 1 , 
L 1 Ale iato nell'Emblema d'vn Camaleonte l'cfprcrTe. 

Semper htat jfemper temem , qua refeitur , auram 
Reciprocai Chamtlcom 

Et 



Digitized by Google 



Farteli Cap.K 

Et mur.u faciem , \arios fumìtque color cs , 
Prttcr rubrum , nel canàtdum . 

Sic & Adulato popidari vefcitur aura, 
Htanfquecuntladeuorat: 
c . Etfoium m&res imdtatur Principi j atros , 

• . Albi ,er pudici ttefcius . 
Tutto,ptrcbc fono alieni ,così dall'animo ingenuo f checo'l candore s'efptimè r 
come dalla modella vergogna , che rofle^giando sù per le guanccappalefa nel volto i 
fentimcnti col (angue; il che diede occalìone a Giuuenalc di compor contro loro 
qaeH'acutifllma Satira * 

Natio cerna da tfi , rides ì maitre cachinno" 

Coticuiitur ,fict y fi iacrymas off exit amici* 

Nec do/ et tgniculum bruma fi tempore pafius , 

Accipit enàrcmidem : fi dtxerif , aftuo , fudat. 

Nonfimus ergo pares : metior qui Jemper ut omni 

Notte tdiequcpotefi alterna» fumcrevultum* 

A facte tati are manus , laudare par attor , 

St bene ruilauit ,fi recium mmxit amicus f 

St trulla inucrfo crepitum dedit aurea fundo , 
Or ApoUiuC icPicrioValcrònot mettono in bocca all'adulazione vn flauto, ... 
ed a' fuo> piedi vn cerno, a cui piacendo il fuouo , dal Tuono refta ingannato* reftan* * * 
do inficine preda del Cacciatore : viua immagine dell'Adulato , che , rapito dal la-* 
dolcezza dcH'crromi© non meritato , fi lafcia a talento dell'Adulatore legare, 
vincere* - 

• 18 Or giache ftiamo sù le fimiglianze, e dall'altra parte habbiam pofto nel 
viuaio gli Adulatori , auuerandofi quel detto d'Abacucco ? Facies homines qua/i 
ptfces marts : io l'anomiglio a' pelici , ma pefer morti y i quali galleggiano in Cor- 
te, e vanno a feconda, perch'c proprio de'pefci morri'l galleggiare. Non può 
cflcre in Jofo real la vira , quando non è reale l'operazione, e ffeome nella mor- 
te di Claudio Imperatore hclbc Seneca a dire : Dcn;t pideri 'vtuere : così nella—* 
morte de gli Adulatori io dirò, che lafciano di più ingannarci co'l farci creder^, Tn lu(lj 
cheviuono. Sono anime morte, cbiufe nel fepolcro del corpo", e come pefei inor» cUud. 
ti fon rifiutati da Dio. Non è vero, che là nel Leuitico fonerò banditi i pelei, co- 
me vittime v da -gli altari, perche 00 poh* taciturni, e fenza lingua , atti non era- 
no a lodare il Creatore Ama dice l'Abulcnfe: Quia ea, qua Domino oferebatttur 
m antmaltbus , viuenttaej/èdebebant: &quta ptfces raro adduci poter ani viuentes 
ad Dominum , ideo non aecebat deillts offerre. IsTott volca Iddio offerte di pefei , 
che , rubati da' laghi dcHaTalelìina , e da' gorghi del Giordano , pria di giungerci 
a Gcrufalcmmc erano putrefatti cadauefi : non hà egli bifogno di vittime fenza-» 
fpirito , e fenza vita . Gli Adulatori, fìcomehan fìnto ileoftume, cosihan fìnta 
la vita : fìmulato il praticare , fìmulato il viuerc . La fauella non e fauelia -, ma—» 
£coingannenoie, che, appoggiata sù la fallirà della materia, ch'eia falla lode, ren- 
de ancor falfa la voce , e il lufinghicro rimbombo : onde è d'vopo conchiudere , che 
già (ono morti . Or , fc Iddio ei elude i pelei morti da' fagrihVi j ; perche poi i Pren- 
dpi ammettono in Corte gli Adulatori \ Pcffima fone di Regi , che li condanna—, 
ad introdurre contro lormcdefimi nella propria Reggia le tirannie di Mezcnzio l 
Qucfti legaua vn corpo mono al viuo , accioche" la putrefazione dell'vno cor- 
rompere l'incorruzzione dell'altro, equeni, benché viuo, fi piangefle fpoglia— » 
di morte, e vittima de' fcpolcri . E che altro fanno gli Adulatori, clic render al- 
tresi motti coloro» che innocenti cnuano in Corte/ Oflcfuano, che l'Adnla- 
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xioneficamìnareagranpa/fi: ch'ella Gavn turbine, che rapi ice in vn tratto all' 
altezze: ne veggono gli eferapi: lapr attica comunica la Tua pene.- come potrà 
fottrarfi dall'incili cabile ì n fez z ione il Cortigiano noucllo , benché metta il pietica 
5Ù la foelia reale con irpirito d'Anacoreta? Io porto quello argomento . Sono per 
natura le (ielle inalterabili in cielo . Ad ogni modo v dite quel che fà la vicinanza-* , 
e la p rattica di vna caia . Afferma Dauide , che Copra i iodi zaffiri del ciclo vi fcor- 
Pf.nl. rono hquidi zaffiri d'acque ondeggianti: Et aqu* omnes* qui fuper ccelos font. 
Ma come ! Vi fon acque (opra del cielo ? Si dice Sant'Agoftino , e caua la ragione* 
dalla qualità della (Iella mclancolica di Saturno, la quale c freddidìma . Ma.* 9 
come fredda la ftcila di Saturno , Qua tanto deb et effe ardenti* , quanto fublimtor , 
& calo yrofinquiorf L'eminenza lopra gli altri pianeti , eia vicinanza al firma- 
mento, la deuono rendere più infocata d'ogni altra. Riipondc a fe mcdefimo 1- 
T>t Gim. Aquila de' Dottori : Fecit frigidam aqnamm fuPer ceelefiinm vtcimtaj . La vicinan- 
ti Iti. e. za di quell'acque fuperne la rende fredda .• Qujfto fà quel vicino commercio , quella 
A & j. prattica troppo proflìma . Or dicfarà l'vomo , fc patifeono alterazione le (telici 
inalterabili/ Che farà quel Tempre vederli auanti eli occhi vn Adulatore: e quel 
ch'è peggio , quel riflettere , che per mezzo dell'Adulazione fi porta auanti , quan- 
do ogni vno de gli Oflèruatori è venuto in Corte per auantaggiar le Aie fortune^» ? 
Si corrompe il Cortigiano noucllo, s'indurifeono nella Perfidia ì Conigiani vec- 
chi, s'attacca a ogni vno lapcfte , e infettati i Configlierì , d'in timi, ilegrett, il 
Prcncipe fteflò , fi piangon tutti morti viui , come i viuidi Mezcnzio , che , ledati 
colla morte , non viucano , ma viucan moni per morire • 

1 9 Ad ogni modo , cicchi ai ior malc^ i Frencipi li permettono , e li rimune- 
rano: onde bilbgna chiamar l'adulazione, pcfte pagata: forfè, perche in quello 
male trouano qualche perniciofo dilato , che falla mente lufingandoli , gli accieca»* . 
Quindi Plutarco raflòniigha l'Adulatore alla Scimmia : Stima cum nec domum 
pojfit f cruore more cants ; nec onera gerert * quemadmodum emms ; noe arare* ficitt 
ìoues , parafitatur , acrt/um mouet: Jtc Adulatore cum tri ferqs , ac grambus rebus 
vtfetat ejjèvfui yToluytMumminifter eft. La prontezza, l'accorgimento, la (aga- 
cità, le frodi, l'aftùzie di quello animale trapaffano ogni vmana credenza.^ : 
ma perche fi tengono acagion di traftullo, fono i danni dagli fcherzi, e dal di- 
letto naicofti . L'armonia della commendazione affettata rimbomba nell'orec- 
chio, e non ci fa fentire lo Arcpiio del vizio: lì confonde l'appiatti? coli' a dui azio- 
ne , e fono il ve(o d'vn inganno melato paflà l'Adulatore per buonb . Oh fi tenefie 
almeno , come le Scimmie, a catena ! Ma , perche non più tofto dentro aj ferraglio l 
Diogene interrogato, qual animale giudicane egli tra tutt'il più nociuo/ Rifpo- 
taerJ. t . fc : Si de feris fentis , Tiranrms -.fide ci curi bus , A dui ai or . Peto io lo (timo più fiero 
delle fiere de' bofchi , e dell'Ircane montagne ; e perciò ben degno del ferraglie Con- 
uoca il pouero Acabbo vn gran numero di Profeti, echiede loro: he debeo in Ra- 
motb Cui a ad ad bei/andum , an quufcrrc ? Certo èch'Acabboin battaglia infelice- 
mente mori : però quefti , quanto ralfi Profeti , tanto veri Adulatori , come ri (po- 
(ero ? Afcende , & dabit eam Dvminus tn manu Rcgts . A (colti chi legge , e più a-# 
I *<f noflro propofito : Fectt quoque (ibi Sedtaaj filius Canaana cormta ferrea, & att : 
• ' Hudicit Domimu'.Hts vcntilabis Syriam donec deleas eam. Sì, si: perch'eflèndo 
Scdecia vn adulatore,coine beftia fieri flìma,ben douea portar le corna* corna di fer- 
ro. Dicami chi'l sà,fe fràte (olitudini della Libia,òsù l'eminenze caucrnofe del Cau- 
cafo beftia fi truoua,chc della Iena più terribii mai fia? Ella è sì (pauemeuole,t si cru- 
dckvche mette paura anche alle Tigri ✓Gran forza d'antipatia* d'intrinfeco timore ! 
Vncndofi le pelli di quefte due ncmienc,pur morte,quella della Tigre tutu fi (pcla-j. 
Le lene^hiamandofi gli vni gli alt/i voto la fcra^'adunano , e s'indettano : indi par- 
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, campagna tf- 

armenti,c d'vo mini: perche,;' alitando la voce vmana,con cai inganofan preda inian- 
guinata di bifolchi,d i p a fto r i ,e di pellegrini . £ qual v n ione più perigliofa di quella do 
gli Adulatori in vn'anticamcra/Fingono la voce vinana , auafi che i lor configli fof- 
lero ragioneuoli: ma a tutto irragioncuoli lauorano vna rruna fegrcra per isbalzar ali* 
aria della vanagloria vn cuore , e farlo poi precipitare nell'abiffo delle più fciocchc, c 
ingiù (te deliberazioni. 

20 O Dio! Quanto farebbe a lor prè,fe co*l pendere , e co'l cuore li faceflero ca- 
dere nello sfondato mefìo di lotterranea fepoltma!Quantofelici,egli vni^gli altri Ce 
nella Reggia trionfane la verità!! Prcncipi> fc non la vogliono vdirc > almeno non la 
I cri cguit.no, ma la dilli muli no.Di notte tempo i lo Ida ti, dicendo la veri ti, p.1 rimami 
male di qualche azzionc condannabile di Antigono , che fu allieuo degniflìmo d* A- 
le (Iandro.Egl i, incognito J : séti dietro la tcnda:e fingendo efler altri ,con voce contra- 
fatta àiKcMormoratepiU lontani dal padiglione del Re , acciochenon vi fenta . Ogni f****f C9 
vno deue dirla,ognt vno deuc fentirla lenza ira,e (degno. Verità irrefragabile fi è,chc 
tutti gli vomini muoiono. Ahimè ! Voleflè il cielo, che coniglia fiero aTrcncipi la^» 
meditazion della morte, lieo me io a gli Adulatori la configlio . Amica* anima cu/lo* 
efi : teftifica S.Gregorio: Dunque in Corte fon eglino doineftici nemici, mentre fpin- 
gono alla mina l'anima del Padrone. Io vorrcùcheglidiccffefo fuora àe' denti con 
franco volto.s'hà 3 morirc,c noi voftri Cortigianie ferui moriremo ancora ò prima, 
ò poco dopo di voi. Vorrei,chc gli replicafTcro con Democrito : Jmptè , & tmpruden- 
ter Vi une , non tantum efl male viuere , /ed dm mori . Vorrei, che gl'inculcaflero f * 



maflìma morale con quel difeorfo di Seneca : Quid enim cuiquam fatis tutum videri 
• iffe concutitur parte* eiu* foltdifr 



potefi yfì mundu* ipfe concutitur , & parte* eiu* foltdifftma labant f Si quodvnum t 
mobile efi in illo.pxumquevtcuncla in J e intenta fubfancat, fluttuati Si quod propri» 
babet terra per di di t fiore. Vorrei in lòrama , che il Rè, e gli Adulatori tutti peni alfe* 
ro alla morte. E non fi vedrebbe allora tutta la Corte ramificata > e fcr u irebbe a gì/ abi- 
tato! i per vn bel Tempio la KcggiafAnttcìpauerunt vigilia* oculimei; grida Dauide : 
ho fempre mai tenute le pupille (iielate dalle palpebre,e martirizzati gli occhi , accio- 
che fempre aperti ò dalle vigilie,ò dal pianto, I angui itero sù le veglie : fiche a rutt'ofe 
fempre vedeua il fatto mio . Turbatu* fum , & nonfum locutu*» A gli oggetti dc'mici 
penfieii,io reftaua immobile ,eome vna ftatua di marmo, lolo il mrbato cuore faceua 
moto,pcrchetremaua: e quella immobiltà mi rendeua muto, ed inabile a prorompe- 
re in parole di kìegno,d i vendetta,d'ofccnità,di mormorazione,e d'Adulazione. Ma 
qual fù l'alta cagione di quefti effettismi si , ma patetici, ò real Profeta •> Cogttaui dieit 
antiqua* , & anno* eterni* in mente habui . Pcnfai alla mone ; penfai ali* vltimo pun- p f 7 6 • 
co-, penfai alPvfcita dell'anima; pcnfai al parricolar giudizio ; penfài all'irreparabile 
fentenza ; penfai all'eternità. 

, — — 

MERCATANTI AL FONTE 

< 

CAPO SESTO. 

LA Felicità , giouane ignuda , e colle trecce d'oro , coronate di lauro , parche^ 
fia vna pellegrina in continuo moto , mentre , cercandola ogni vno per* 
tutto, iui, oue fi cerca, non mai alcuno latruoua. Opurc, perch'clTendo el- 
la vnripofo dell'animo in vn bene foni ma mente cono] cinto, e deliderato, e.v 
defiderabile, in quena terra , oue non mai fi ripofa , e per altro è* tutta intralciata-^ 
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di triboli, c (pine . Spmas > (2* tribulot germmabit , rittouar non fi poò da chi fi fia , 
clic la cerchi. Salomone , che Teppe molto, ed hebbe polTanza di ricercarla , cimo- 
ftra la %'anità della fatiga in vn lungo catalogodi luoghi , oue riulcì vamflìmo il ri- 
rrouamento - Egli , fedendo a configli,) con le medefimo: cum mente mea va 
ripetendo , e dice : Aedifìcaui mihi domos : io per edificare danza proporzionata alia 
mia grandezza , trasformate in Palaggi le montagne di Paro , feci , clic i lofitti delle 
mie file follilo così lumeggiati d'oro , che reftafie riccamente fepolta la finezza de' 
legni Icelii dalle preziofe bofeaglie del Libano, e di Bafanne : e pcrclic fra gli agicit- 
tadinelchinonmancaflcroi diponi della campagna , attaccati al muro della mia.* 
Reggia : Feci hertos , & fontana . Giardini cosi copiofi di piante, e vedeuafi quel 
terreno fpaifo di sì bei fioi -i clicchi s'inoltraua per quei viali , tencua fofpcfo l'animo 
collo ftupore , non mcn che il palio colla tema di oltraggiare quei bei ricami : ed ac- 
cioehe verdeggiaise fempre la pompa di quelle mie delizie frondofe: Extruxi pi/ci- 
nas aquarum ipcr inaffiare i germogli , e perdilectarc inficine i miei fguardi, mentre 
ni else , fdicrzando l'acque , a ciel lercno fi vcdctianlc pioggie. Tutto giorno sù 
quelle piante canpuano gli Vfignuoli : onde io , sfidato da quelli : Feci mihi canto- 
res i& cantatrtees • La foauità compoic i cori della mia mufica . Quindi non fù 
mai prefo leuto , che la mano , che il fonaua , non faccfse preda di mille cuori t e ve- 
ramente non era marauiglia , mentre le fcioltc dita facetiano i lor pa&aggi lòpra^» 
vilccrcarmoniofc. Mirauigliacrabcn si r chela mano pofta alla corda, non lòia- 
mente confclsaua , ma commettala attualmente d'alme , e d'affetti reduplicate 9 

rapine . Dicalo ia mia Corte clinica a tanca d oleczza, fc non vidde a migliaia , quali 
dilli , volar 1 cuori? Diflì a migliaia, perche: Pofiedi < ferito* anali as, muitam- 
que familiam habui * Erano Icttcccnto le mie mogli Regine, da'cennì delle quali 
pcndeua vn popolo di feruirù , e per agio di tutti io mantcneuo quaranta mila ea- 
ualli da manrggio , oltre quelli , cnin dodeci inilaftalle fi nudriuano ,> deftinati a ti- 
rar le carrozze , c'earri , quali carri , q carrozze giungeuano al numero di milieu r 
e quattrocento . Gran famiglia in vero, gran Cortei Ma l'abbondanza tencaic_p 
chiaui delle difpenlc . Coaceruaui mtht argentum , & aurum , & fubftanttas regum ì & 
proninciprum . L'oro nella mia cala ei a in tanta copia , che come il fango fiiiuauali. 
Si che il pregio d'vn mondo, tutto il capitale dell'incisa Fortuna , e iccttri,c corone,* 
porpore feruiuano per vn patrimonio della mia Immaginata felicità . Finalmente^* 
Tranfìuiadconttmplandamfapientt.w . Tutto.l'opiricio della naturalo gli arcani 
più alcofti, diuennero curiofo (pcttacolo de'miei (guardi contemplatili. Viddi chia- 
ramente , e conobbi fin la fublime liuteria di quei zaffiri puriflmii del ciclo: conob- 
bi la mateiìa, e l'tfscnza del Solc,fontc di luce inaccclTibile, dalla cui teforecias'arr 
ricchilcono di raggi le ftclle fempitcrne. Io leppi delle Iklle il numero > i moti , le^p 
qualità , gi'influflj , gli effetti , e le primicTC cagioni . Io leppi le legrete vittùdi tw- 
R< _ te l'erbe , cominciando , A Cedro >qud e/fin ZJbanovfque adhyfTopum^ qua egrcdi- 
*MbY. tur de pariete : & difserm de tomenti s , & volucribus » & reptittbus , & pifctbus . In 
fomma --Omnia % qti* defiderautrunt oc ah mei , non negata eu^ necprohibuisor meum, 
qui» omnìyoluttatejr neretto- . Ma che/ Vidi ih oiamvus nanitatem , & affiti ntm 
animi . Cercai per valli , e monti : folca i l'Oceano : non lalciai di (piare lido , nc^» 
fponda : m'inoltrai lopra le nuuole: tornai arrendere , ne vi fù angolo, parte ocan- 
ton fegreto, ch'io non guardarti per trottar la felicità , Mifero , che fono ? Viddi, e 
trouai , che non vi è felicità , non vi è contento, ne'beni, e nel contenuto di queit^ 
••erra , teatro folo d'affanni , e di miferic : Fidi in omnibus vanitatem -, & afflittane»* 
artimi . Salomone gira vn mondo , riuolge fottolopra , dentro , e fuora tutte le cole 
4i cfso , e truoua , che non hà cofa , non ha parte di fe fuor che infelice ; e poi fi veg- 
gono alcuni vomini, che nella mercatanzia han collocata ( cosi dicono, co- 
sila 
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si la chiamano ) la vera felicità? E fi può dare più Scatenata pazzìa? 

1 La felicità non hà punto d'amaro : c come dice Ariftotìlc: Falicitascft-» quod 
vitamfHffìcientemyOptabilcm<>acnuUiusindigampraftat . Edaltrouc: Falicttas ejl 
vtrtus tn vita perfetta. Come dunque interrogato GialoncTcflalo, quattóne più 
ronnento, la gclofia d*vn Amante, ò l'aridità d'vn Mercatante , egli rifpofe: Atte 
ram v. flam panam effe lafcittia ■> alteram auarttU . Sapete voi, o Mercatanti Narcifi, 
che cola è la Gelo/In, e quale il fuo tormento f Ella e vna forma inuifibile, che rico- 
nofee Amor per padre, e la tema per genitrice . E la balia vna melancolica cuTa , che 
co'l pianto l'allatta, e giunge a tanta ingorda fame , clic non ballandole delle hgrime 
H mefto lane, diuora anche il peniìerc, ch'è la nudrice . Velcnofa bambina , che d'vn 
poucro cuore a danni , ed cfterminio ingigantisce ! L'affalda il dubbio , egiuocando 
fanciulla, fcherza colle Speranze . Adulta nel proprio male , non abita sù lesfei e^? , 
perche ttà le fiamme de' Serafini non hà luogo il luo gelo : non però nell'inferno , 
pcrch'effendo figlia d'Amore , ini Solamente vi viuc rancore , ed odio . Abita sì nel 
cuore vmano, ed effendo tutto veleno, l'attoflica, l'vccidc, facendolo morire fenza_*» 
morire . Sù'l cadauero d'vn cuore vccìt'o portati a federerà mille difegni ogni ora_«> : 
dileguati li guafta , e li riforma , e per sì fatto lauoro mai non dorme , ne fi ripofa_* . 
Per la perdita del fonuo, diuenuta già pazza tormentatrice, eccola che miete , ouc_j 
non lemma : che naufraga, oue non nauiga : che diroccatile non fabrica ; anzi cho 
fabrica , oue per fabricarc fondamento non hà . Scatenata s'aggira , e co'l fuo 
freddo gelo partorifee fiamme di Sdegno, arde , ed annienta . Dunque dica chi vuo- 
le , non c flèr altro la Gclofia , ch'vn Amore impaziente del riuale : perche io là chia- 
mo Arano tormento , inuentato d'Amore -.fatto nuouo Penilo nella uiaTirannia-*»- 
Sempre penfa il gelofo amante all'oggetto amato , e nel penfier tormcntolo và ripe- 
tendo quel nome, chefccc fraudolcntcmente amabili le lue pene : fi che viuc fngan- 
nato,e lotto vn dolce finto hà vn vero dolorc.Così và:cosi \ì\Altcra ittfla pana tu la» 
/cinta , altera auaritia . Dalla perfida Gelofia non difTenfce,o Mcrcaranti,quefta vo- 
ftra ingordigia , ch'aflila co'l penfiere fopra lo fcoglio , afpetta la ricca natie , quando 
l'cfpettazione di tal venuta vi fà partir da gli occhi ftanchi'l placido fonno . La ruo- 
ta di Fortuna è la ruota d'Iflìonc per voi, perche temete il giro fatale . Il Sospetto del- 
la perdita é Pauoltoio di Tizio , e il pelo graue delle sbarcate merci , queflo è il Saffo 
di Sififo : così viuendo il cuore in vn inferno dorato vi chiamate felici! Hauctelo 
ricchezze giunte alla gola , ma non vi faziano: dunque regiftra la Felicità nel Sur» 
ruolo vn Tantalo , ch'in mezzo all'acque aflctato , péna Sempre afeiurte le labbra ? 
Ah , che : Altera iufla pana e fi lafciut* , altera auaritia. 

3 E Mercatante vn Tantalo, ch'in mezzo all'oro pruoua, che Poro fuo non è 
potabile . Dentro a vn mar di ricchezze hà lete di traricchire , e non mai Saziandoli 
nel negoziare , vorrebbe , che il danaro inccfsantementc moltiplicasse ogni ora tl^» 
cento doppi) . Quindi traialciata la fimiglianza volgare di Sitibondo idropico,che_* 
quanto più beue , tanto meno cftinguc la Sete , mi appiglio , come a più elpreflìua , a 
quella di S.Agoftino » che all'inferno il Mercatante insaziabile paragona :Auartuvir & sa- 
inferno eftftmilts : Jnfernus emm quantofcunqne eUuorauerit , nutìquam di city Satìs Int. do 
e/i . Sic & fi omnes thefauri confluxerint in auarum , nunquam fattabttur . Giunge !a^> 
nauc carica del più bel d'Alcflandria , e vn'altra Se ne Scioglie per il MeiTìco ; ncrL* 
contento di haucre Suilcerata l'Afia , manda a delcrtare l'America : pefea gioie , co- 
ralli ,e perle dal mare : vuol depredar gli clementi , e non lazio ancora , Se poteSse, 
afferma S.Agoflino , traricchir fopra Dio , perfidamente il tenterebbe : O homo num 
ignora* quod omnium malorum radix attornia efi , &feruitus Idolatria , mattrvfur* s 
genitrtxfimonìa , pana vita , nutrixgeher na ? O auaritia abyjfus infatiabilis , ftmper 
famefeis ,/cmper doles ,/emper trtjlarij tn cunilij : o pefiis interminabili s , è famelica 
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^td filsr rabieslNam omnia /tris termini* elaudutrtur: foia aitatiti* nullo clauditur fine . Om» 
tnLrtm. niain homine fette fenefcunt Pitia, fola attor ttta iuuenefcit . O rabies ornai fine earem ! 

' T erra fuit Itmittbui terminator : aqtta futi finibut limitatur : aer fuo fine concludi tur : 
U Thim. coelumfuh termini* artlatur : fola auaritta terminum nefcit . O Auare, qui fi exit , & 
6. terra Dominui fueru, nunquam quieueru, donec te Dco adxquauerii \ Pei fan j fo- 
yer wr Alti/fimo. O peftii Damane feuior: nam Damonftmil'u AltifftmoeffcPoluity 
fcdAuarus Deumftfttper afcenderepojfet^pellet . Vomo più peggior del Demonto, 
che non pretefe quel, che il Mercatante defidera ■> vomo , che, fe Iddìo diede l'argcn- 
- to alle ftellc , e l'oro al Sole , egli brama d'eflcr più ricco di Dio . Tutto c fTctto dell' 
J' 7 *' obliuioncdell'vltimofine. Ah,diceDauide: Dormierunt fomnum fuum-, & nthil 
inuenerunt omnes Viri diuitiarumin mani bus fuis . Si aprirono gli occhi dell'anima, 
quando fi chiulcro quelli del corpo in vn perpetuo fonno, e viddefi, che fi tremarono 
colle mani vuote coloro , che Tempre tennero appi icatc le mani a contar monete^ 
a regiftrar merci , e ad ammaliar nc'fcrigni oro , ed argento . Mercanta pure , o aui- 
do Narcifo : Vnum feio , ti dice il Blcfenle , qued in faceum pertufum congregai pntuer- 
fa, nec proderunt tibi in die vltionts : cum enim intenerii* non fumes omnia . Corona- 
ta d'Apio , (corre per tutto trionfante la morte . 

Quoque rutt , furtbunda ruit , totumque per orbcm 
t r ulminat , & cadi caca triumphat equii . 
Cosi cantò la Mufa Sulmonefa : e Cornelio Gallo ripiglia : 

Hacpueri , atquefcnei parile)' , iuuenefqueferuntur, 
Hac par diuttibui pauper,egenui erit . 
Sì muore , e tralafciate le ricchezze di qui , altro di là non fi porta » che la cofeienza 
o buona , o rea , che fia . E la ma cofeienza , o negoziante Narcifo , come , e quale 
ella fì é /* Vditc , dice Dauide,o Popoli , o Nazioni: lo n'andrò certiflìmo al Para- 
diso , td alParriuo mio incontinente s'apriranno di quelle ingemmate porte l'impofte 
*/7vT d'oro. E da doue tanta fiducia? Da doue tanta certezza ? Quoniam non cognoui lite» 
raturam • Lcggon altri : Negotiattonem : Introibo in potentias Domini ■ Tutto perche, 



rcr? , dice il Blefenic :Sciebat quantum ejfet in negottationepcriculum* Iononvuò ripetere 
quel , che già difle il Sauio Re Salomone : Qui fcftinat dttaru, non erit innocew. Ma. 
i. Pta. fìfcflb Annotile , ch'era vn Gentile, hebbea dire : Ettam cum ritta abfunty lìobet 
TnTefl, fpteiem turpitudiniinegotiatio. Dunque ripiglia S.Girolamo: Melior efì negotiatio 
mortii negoriatione argcnth& auri, Riefce più frutruofo il mercantar fra le tombe^/, 
e quel tirar i conti fopra di vn monimcnto , che Monet mentem , fà che fiano gli v o- 
minipiùgiufti,elccofcicnzepiùnette. Del nodo Gordiano, intrecciato da tre_» 
facci , riferita; Curtio , che per chi lo feiogliea , hnuea detto l'Oracolo : Addita Ora- 
culi forte Afta potittcrum-, qui inexplic abile pinculum foluiffet. Alefsandro non po- 
tendo fcioglierlo colla mano , sfodrò la fpada , e il troncò ; onde; Oracuh fortem Pel 
, : elufit, Pel impleutt . La colcfenza del Mcrcitantc , che del nodo Gordiano c più in- 
trigata , da chi mai farà fuiluppata, e liberamente difciolta f Dal folo penfier di mor- 
te : che fe la falce della Crudele tronca la vita , e feioglic l'anima dal corpo ; la medi- 
tazione di quell'affilato taglio sbroglierà la cofeienza . 

4 L'Vuira , che in Greco figninca Partus : qued Pecunia pecuntam portai : da gli 
Ebrei vicn detta Nrfcha, cioè , Morftcatura : merce , clic morde l'altrui loftanze , c 
mordendole, lediuora. Nefchec: vocabolo , che s'auuicina colla conlònanza— » 
della voce n Nackafch , Serpente : perche l'vfura altro non è , ch'vn ferpe vclenofo, 
chcdelmifero negoziante auuclena il cuore . Ma chi non sà del veleno la pdlìma 
proprietà >Vdite, ed approfittateti i , o Mercatanti. Potenti (Ti ma è l'efficacia della 
parola di Dio, ne artificio (tentato di Rcttorica vmana potrà mai tinto persuadere, 
ed accender fuoco in vn petto , quanto vna fauilluzza , anche pigmea , della diuina^ 

bocca: 
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bocca : Nunquid non verba meafimt quafiignis , dicit Dominus , & quafi 
tererts petras ì Ad ogni modo da che procede, che talora ne' noftri cuori non opera e 
Pache tù da i guadagli! illeciti non t'allontani , ne laici , quella vfura , che quanto è 
più palliata , tanto più allo icoutrto ti manifefta vna pena eterna , quando da cenro 
voci di Dio ne vieni auuiiato i Io vuò feioglierti la difficoltà con vntarto . Germani- 
co, Padre deHlmperador Caio Caligola, paniflìdal noftro mondo, ci Roma- 
ni vogliono dar al cadauero gli virimi onori . Pofìo il corpo Copra vnatauola di fino 
alabafìro , a fin di dargli'l fuoco , e conferuar le ceneri amate in vrna d'oro , fi tro- 
uò poi tutto abbruciato , dal cuor in tu ora, che, quantunque foflc di bel nuouo 
circondato da rouenti carboni, nondimeno iempre viuo rimale. Perche il fuoco 
non arde il fuoco , perciò la fiamma dementale forfè non confumò quel cuo- 
re d'amorofo fuoco tutto ricolmo ? Nò,nò,rifpondonoePlinio, cSuetonio: ma 
perche la malizia del veleno , che gli porfe Tiberio , talmente l'occupò , l'induri , c 
di ,u le ì pori , che non concedea , per entrami , luogo alcuno all'attiuità fottiliflìma 
del calore. Quindi accortili della fcclcraggine , l'vnfcro d'eletta teriaca, dalla.* 
quale rinmzzata la forza del veleno, Cubito hebbe adito il fuoco, d'incenerì. La 
voftra vfura, ierpe velenofiflìmo , o Mercatanti , vi ha tutta attoscata la cofeicn- 
za . Parla Iddio. Nunqmd non ver ha me a [un t qua fi ignrs ? Mà, come volete^ p 



voi, ch'opcii'l fuoco, le la cofeienza è troppo auuelenata? Il veleno, che I 
poflìedc , ì'hà indurita , c talmente «retta , che feioglierc non fi può . Più indoffolu- 
bile del nodo Gordiano appalcfa la «rettezza del gruppo fuo . S'applichi dunque la-» 
teriaca amara , ch'è della morte la (alubre memoria. Confiderà , dice Filon*^ , 
che , Ingente* opes fapè vna die j abflultt : multi honeratiffìmiantea ver fu rerum Vici- 1 ' ** 
bus in comemptum venerunteum ignominia . Il Ricco e fcherzo della Fortuna , quan- M*' 
dola Fortuna flefsa è poi fcherzo del poucro. Confiderà, dice S.Bernardo, con-» tnìdM- 
te parlando : Die mini vbi Junt amatcres mundi , quia antea pauca tempora no- 4,7, 
h/cumerantì Certe nihil ex eijremanjtt>nificìnereji& verme j . ob, cornea quefìa 
confidcrazione abbandonerai in vn tratto , ci' vfura, e il guadagno! Dice Crifto: 
Zachaefefiinanj defeende: fubito rifponde : Ecce dimidium honorum meorum Do- 
mine do pauperthus . E donde apprefequcfta dottrina a calpeftar con magnanima—» 
f prezzatura l'accumulate ricchezze ì Donde a diminuire l'cforhitanzadegli accrc- 
feiutitetori /S.PierCrifologo: Defcende ergo Ptdeponas tanta fraudi* onera, pondera 
cupiditattJyVfurarummolem ^magifieriumpubltcani , exatHonis crudeliffana princt- 
patum , vt expedi tiuj intres paupens/cholam , pietatu vfum , ftudta virtutum , feien- 
tiam diuinitatisy phiiofopbtam mortisi Nota bene, o Mercatante : PhUofophiam SfTi $tt 
morus • 

5 Clotario Iraperadore chiefe a tre Filofofi , come meglio fi potea cfprimere 1* v* 
mana vita? Rifpole il primo : Pingendum effeflorem Caryophylli Indici #ui Ucet forto- 
re y & odore cateris pracellat , fi eum tamen Tefiudo fubintrauerit , fìat t m arefeit: Qum 
in/criptione: T ales opes momento pereunt . Difle il Secondo : Pingendum phmtcem^ui 
cum ab plumarum pulchritudine aues fibifetat in/idiari-^toclu voittat, nec tamen manus 
aucupis aufugtt : cum mfcriptione : Tantorum laborum (ìipndiumjnoTs . Conchiufe il 
Terzo : Hominem pingi in mari naufragantemifupra vero in nubi bus jiquilam>& jin* • 
choram : cum lem mate : Domine ad te Junt oculi noflri . Deh, confideriamo» o Mer- 
catantijdiftintamente ciafeheduna di quelle affai morali rilpofte . Pingendum effe fio- 
rem Caryophylli . Ogni fiore fi fcco:ogni vomo muorertutt'i Mercatanti s'appafla- 
no,c s'anniétano. Non fon fole le voftre cariche naui,che naufragano al fondotfaccn- 
do fol galleggiare il fallimento : ma,Ie dourebbeogni vnopiangere,intenerito dall'al- 
trui pericolo,iappia, che più conuicnc , che trema , intimorito dal fuo . Collo sborio 
della vita fiam tutti aftretti a pagar l'vfura di pochi giorni , giorni cofi pochiyahim^e 

così 
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così confali ne'nameri , che la voftra Algebra non sà contarli fenza sfalla re . Sonii 
pa (Tati inoltri Padri , noi pattiamo, e la no ftra porteli taci Icgu itera co'l medelìmo 
tenore di eterno decreto . Già fon piene le tombe , e fazie non fono ancora . Dun- 
que non mirate Tempre , o negozianti Narrili, il capodoro del gran Coloflo,chc_* 
non vi abballiate talora a fidare lo fgiiardo ne'picdidi fango . Morte f prezza i tefori, 
e ficomc il Garofano è di più colon , così vom ini d'ogni età , condizione, e flato 
muoiono » Ne deuo fperulare a perfaaderuclo ► Diogene vdendo vn Fdoiofo il 
quale con molte metafifiche ragioni sfotzauaG di prouare , che non vieta moto, per 
confutarlo, altro non fece, che muouerfiingiro, vano minando far parole, ou^_^ 

i tatù pur troppo chiaramente parlauauo. A petfuadcrui,.o Negozianti , che liete ^ 

mortati , e che tuuete a lafciare quanto con tanti tati accumulate , cccoui l'cuidtn- 
za lenza d'artificiofe parole mendicati argomenti .. Guardate, che tutt'i Mercatanti 
..uieceùori fon morti , e tutti lafciarono l'accumulate ricchezze . £ qui li può fare 
vni moraliflìma , e conuinccntc nrìeffionc.- Noi damo debitori del corpo alla terra 
e dell'anima al ciclo . I languori della fame , l'arfura della fete , l'amba le ic del caldo, i 
tre mori del freddo, i tormenti dell'infermità fono gl'intcvelTi dolorofi , che paghia- 
mo alia terra d'attrice : la triltezza >.gLi affanni , i crucci delle pa fifoni accanite , Toner 
gl'intereflì deLciclo .. Motte è pagamento del capitale di tutt'i debiti , e ceflàzione^, * 
del pagamento . £ perciò diceua il Sauìo , hauendo riguardo a quello inderò paga- 
mento : Reutrutur fulttis in terram ftutm , & ffirtius redeat ad Denta, qui accia tllum: 
Anche a Plutarco quella verità tu p a lei e : QkcmaàmadHtn mutuata pecunia <equo ani- 
mo reddenda efl : ftc vita munus , quoti mutuo accipimm à Dfy , cttra querimenutm efir 

* \i regonendum- Rallegrateui nel morire v abbandonando le ricchezze , perche così par 

* : gate i voliti più groffidebiti. 

* 6 Or fi rifletta alla feconda rifpoftà,ft^^ 

tri augelli per la bellezza delle piume , tutte cariche d'oltramarino , porpora , ed oro,, 
non uri tea mina di giorno, ne fi laida vedere : Ntc tamen mantts aucupis aufugtt . 
Si confidai la ricca bt) lezza d c Mcrcataru i , che non di piume s'adornano , ma delle 
perle , e pietre prezioie ,che mercantano nel Erigiti , capodel regno di Tonza , inv 
pouerendo in altra parte le montagne di Muuis , cariche di-diamanti . Chiunque* 
lì a , guardi vn poco il zaffiro . 1 1 za diro , eh 'è di color ceruleo a prima villa non-» 
li pon e! be dite fior turchino delle miniere , pupilla azzurra della natura , figlio pri- 
mogenito dell'oltramarino , mare impietrito , cielo in compendio ? Non vi mancai! 
le delle : perche tutto è iellato di punti d'oro - Natura , fatta Ar acne fa nota , lo vi 
ricamando , e fpargeper il ricamo atomi pictiohflìmi di bionda luce : le pur noru 
vogliamo dire , che il zaffiro , (imbolo dell'amore , nudrifca nel fuo feno fauilluzze 
pigmee ► Ora gemma sì nobile ingioiella le mani , e flpettotie'Mercatanii . Anzi fc 
il zaffiro per qualunque oggetto , che gli s'opponga , non mai riceuc in fe l'immagi- 
ne delle cole, il mercataiuVogni cola riceue nella iua cala. La lontananza non l'ina- 
pedilce . Noniòlo dalla Sicilia , ma gli-viene Cada Vucu il pregiatiflìmo zucchero, 
le lete dalla Petfia , e l'oro fin dall'Ilòta di Cimpagu oue l'oro è in tanta abbondan- 
za , che il palaggao del Re è tutto couerto d'oro maluccio , groflò due dita , e le finc- 
ftre, e l'impofte , e le porte mite fono d'oro finirti rao * In oltre, miri chi vuole l'orien- 
tale fmeraldo- Oh, gemma fingolarifsima III verde, ch'è fimbolo di fperanza, è 
la nob il diuifa dello imeraldo ronde egli , portando il verde in faccia , par che n u tri- 
fca in feno le fperanze di fupcrar ogni gioia. Inuaghito della fua pompa, vanta lo 
in est fawraWo prencipato (òpra le gemme, e per decoro di fua madia verdeggiànte* 
xi Jùc alza a fc ftefso con fc medefimo vna lucida Reggia , Reggia così amena , che pet 
' tura è giardino vOmnes herbas , & frondetvirlditMe fupcrat fmaragdus : dice Vgon 
Catdinalc: e qua&volefle orti penfili piantar nell'aria, a fomiglianza della Reggia 
i . d'Egit- 
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d'Egitto: ^ermetiajnricmtmtxrepercu/ffcnevirefcere fochi hcvimancankfta- 
tue di quà , c di là per ornamento de'iupcrbi viali , mentre, Cuhu corpus extenfumji- 
cnt fpeculum imagines redditi e perciò .• Nulla gemma gratior oculis. Fatela dunque 
oggetto de'voltri {guardi : miratela fopra il capo dc'Mcrcaranti , che con cento grup- 
pi di fc flefla fà corona intorno al cappèllo , e confettate ogni vno di loro vna Fenice 
tutta ingemmata . Vola allo feuro: perche non mai lafcia vedere i Cuoi fepolri «fori • 
Ahimè! Nec tamen manus aucupis aufugit. Sarà dell'empia mone preda infelice. H( rod, 
Morirono i Lidij , primi inuentori della mercatancia . Morì Pertinace Augii fto,chc *• 
feordatofi della clamide , non altrimenti , chefe fouc vn vomo prillato , mercanta* . 
ua . Mori Demarato Corintio, venuto a Roma, il di cui figlio Taiquinio Prifco ,2/ 
acquiftò dopo il Regno : ecosì morirono tutti gli altri Negozianti , perche , Statu- y t lt t , 
*, fom ejì omnibus homimbus ftmel mori . La Morte è fiera , e de gli Antichi chi la pofe <<4< 
H*a i Dei , fapendo , ch'ogni cofa è ma vittima j non l'aflegnò ne facerdote , ne_> 
altare, mentre anelici facerdoti le fono fagrificati , Quj non può non efdamat S. 
Gregorio^ H&mmes camales , rebus tranfitortp occupati , ad iudicium trahuntur per 
ftntcntiam , & tamen habendis rebus adh.fr ent per curam : duraetenim munti adejfe 
mors non ereditar , cttam cumfentttur , Vorrei più dire : ma la terza riipofta mi chia- 
ma alla Tua melancolica conuderazionc, 

7 Hominem pingi in mari naufragantem, S i co me il naufrago già già tìà per mo- 
rire > così l'vomo , benché mora dall'acque, fìà per erscre a momenti affogato dal . 
crudo laccio di Morte : fc non vogliamo dire, che iNtticio della vita lotti! iisimoftjtó^ 
fempremai pcrromperfi. Manuouo penfieremi fuggerifoe l'iftoria miferabile^ 1 ^*^ 
di Galeazzo Mardielc di Mnntoa, il quale , ellcndo in Pania , s'innamorò di cattif- 
fìma Donna JH.iuc-a il milcro il cuor legato fortemente da i fragili capelli di biondi 
chioma , ne feppe mirar le «elle di quegli occhi lenza fperimentaTlc infaufte come- 
te - S'impouerì di fenno tra te perle, e i rubini delle labbra ,cdc'dcnti: e mentre^ 
da quella bocca afpettaua gli oracoli di fua ventura amorofa , fentì dire per fóhcOKK 
Se egli è vero quel , che mt dite , di amarmi , e di efegutr ognt mio dolce comando , date- 
mene vn genero fo argomento co* l gettar ui nel 7 trìtio , che qui f correndo , freme colton- 
de yfot per die hiararjt impaziente dt vedere ma pruoua del vojìro ardente , e publtcato 
amore . Subito lo (ciocco v'entrò co'I cauallo , e s'annegò. Chi mai creduto haurcb- 
be,chc l'acqua effer douefle pietra di paragone d'vn fuoco,c la freddezza dell'elemen- 
to altresì d'vn ardore ? Ahimè , che quando l'acqua eifcr douea pietra di paragone , 
allora egli ftcfco diuenne tal pietra , e come pietra, fù tratto miferamentc al fondo . 
Honunem pingt in mare naufragantem: Nauigail Mercatante per l'onde amare del 
mare. Galeazzo s'innamorò d'vna Donna, il Mercatante della douizfa: quegli 
s'annegò per amore , e quelli per auarizia . O forfè nauigò per fuggir dalla mone * 
e accioche nò'l giungefsero le bette fatali / Nò , nò, dice H mio sSos : 
Per mare Veliuolumfugias , Mere alar , ad Indos : 

Infittir immenfascongereauarusopes* 
Wcc fuga te letho eripiet , nec iuuerit aurum , 

Quin tua crudeli; fiamma Parca fecet% 
Diuitiù ne fide tuis : latet angui s in auro : 

LethiferasCraJJùsmtrgtturtnter opes. • L, , 

Sì , si , dunque : Hominem fingi in mare naufragantem : Moriranno Come tanta* 
CrafTì . Richiefìo colui , che meglio eflcrc vorrebbe , Crefo ricco , o Socrate spien- 
te/* Rifpofe; Invita Croefus, in morte Socrates . Mail fattoria, che chi viueda Cre- 
fo , c4a.Craflb , non potrà morir da Socrate , c da Solonc.Gran cofa ! Gran pazzia! 
Si tcafcura la mcrcatanzia delle perle Vangdic he , e per attendere a cofe mondane 
s'auuiUYcc il traffico intorno a bazzicature da trecconi • Vicn soia acerti vni a \pic- 
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M*ru gar gii occhi nelle (agre catte , e cacar di Crifto le dittine perle : e poi folcano pelk- 
ffcfc g r ,ni f m a Vor , Ifola dell'India maggiore , che di pale marine abbonda più ch'ogni 
altro paefe. In Vor le margarite fonoa*pefcatori peccate nel mefe d'Aprile fin a_*» 
mezzo Maggio, mefi floridi, ma fragili nc'lor fiori, quafi diceuero con lingua di 
Primauera , cofi fono le merci , che nel tempo noftro fi truouano . In Vor , condot- 
ti i caualli , non viuono più che vn anno : il Rè , e tutta la gente mangiano fempre 
(opra la nuda terni , dicendo , che deuono onorar la terra , eflendo dalla terra vibici ,c 
douendo in terratbrnarc . Imparate da quefti Barbari , o Mercatanti , e in Vor più 
torto arricchiteli! di documenti, che di gioie: e reftandoui libera qualche ora del 
giorno , confiderai , che per efprimcre Tvmana vita , fi deue , Hominem finger» tn 
mari naufragantem : /afra Vero m rtubtbus Aqutlam , & Ancboram : cum lemmate : 
Demine ad te funt ocult no/fri . 

8 L'Aquila nel Sole fida le Tue pupille, e noi fempre mirar dobbiamo il Sole di- 
ttino , e in eflb fermar PAnchora delle noftre fperanze. Io , leggendo , e l'vno, e -» 
l'altro teftamento , hò fatta vna rifleilìonc , ed è, ch'in rutta la fi bbia vna volta fi leg- 
ge quefta parola : Affìuentcr : e la porta l'Apoftolo S.Iacopo ncll'Epiftola Ria cattoli- 
ca: StquisVcfbrumindigct faptentia-, pofiulet à Dco, quid dot omnibus affìuentcr . 

Kttm.c Gran fatto ! Parla la Scrittura della terra prometta , in cu . i frutti fono di si imilurata 
l|. grandezza ,che recito vn grappolo d'vuada gli Ebrei clploratori , ipfum portanerunt 
r » vette duo viri ; Terra così ricca di doni , di prerogatiuc , e così feconda , chc^ » 
Ex9d. pi Mt itftc , ejr nulle : Rag io-aria Scrittura d' vn Parodilo tcrrcftie , in cui la diuina-* 
c ' *" mano pianto tutte le delizie , e le felicità . E pure nel d iicor i o d'vna terra promeflà , e 
d'vn Paradìfo terreftrc non s*vfa , e non fi fentc quefta parola , afflutnter . E perche* ì 
Ah , sì : ed è perche nel mondo non vi è totale abbondanza: la vera abbondanza , la 
vera ricchezza e da Dio folo , Qui dot omnibus affìttenter ^'piega la Glofa : Oria don*^. 
eius non funi ad menfuram . Dunque ben potc quel Fikrfofo il motto alla Tua pitmramK.- 
Domine ad tefunt ocult noflri : In te tono le noftre fperanze , da te afpettiamo le no- y.V ' 
(tt-c douizie. Quindi quel, che noi habbiamo, a te telo il fagrifichiamo , che ' 
ce lo dafti con man benigna. A noi Mercatanti ricchi, ma dimani, no» potrà 
dir Orazio : 

. , Cut eget indignus quifquam , te Suite f Quare 

^ r * Tempia ruunt antiqua Deum f Cum improbe cor a 

' ' Non altquid Patria tanto emettris aceruo ? 

V ti n imi rum tibi rette femper erunt ri* ? 
Ne daremo a voi , noftro Dio , e larà vn rigagnolo , che toma al fonte. Ne daremo 
a voftri poueri ancora , e farà quefta vna ìantiflìma vfura: perche fappiamo, che 
quel Mercatante limofiniero polè per Epitafio al fuo fcpolcro : Quod dedi haèeoi per- 
di di , qmd /cruori. Si che noi tutti voftri , e voi tutto noftro iDominc ad te fune 
ocult nofln r. Nulla vogliamo dal mondo, ch'è colmo di vaniti, e in cui non_^ 
è fermezza . 

9 Efclama S.Paolo : Prétterit figura hutus mundi . Offeruate . che non dice : Praee- 
ritmundus. Ma , Ftguramundi . E quefta vna rifleflìonedel Boccadoro, che__j 

Sfjji/ lafciò icr itto : Si retta incedere volcs •> non te adaptes ad prafentts vita figuras . Nam 
mi Rom tttAm fid™ ,tiaj obiecens , ft glori am , fi delicias , /tue aliud quodeumque ex his , qu* 
magna effe videntur , figura tantummodo funt , non tpftus , qua in rebus efì Veritatis de* 
monflraào. Con inganno fantaftico lufingano l'occhio lolo , ed il deludono con ae» 
rea apparenza, come l'imagini della pittura : Prateritentm figura Ijuius mundi; 
* tS. Agoftlno feguea gridare ; Heu mi/erta fuper miferiam ! Mundus clamai deficia : 
tu Demine clamai reficio : & mi/cria mea prona magis feqmtur Deficientenh quàm Re- 
fc'tmtem. Corrono i Mercatanti dietro la vanità , fanno lunghi viaggi per rintrac- 
ciarla, 
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ciarla, e non ricorrono àDio, Qui dat ommbus affluenter. Non fi penfa nlla^ 
morte ; non fi confiderà , che Secondo Pilotato difle all'Impcrador Adriano : Àiors 
efl fomnus Atcrnus , incerta peregr inatto , pauperum defidxrium , diuitvm pauor , cn- 
ptditatum claufula , improborum carmfex , & honorum prdmium . Se tu , o nego- 
ziante Narciio , foflì poflefforc non lolo deirinnumcrabili , e prcziofiflìme^ 
merci, che s'adunano nel Quiniài , ma anche della Città medefima, la quale^,, 
conforme la relazione di Marco Polo , che la vidde , e camino ) gira cento miglia , 
ed eflendo tutta inacqua , come Venezia, hà ponti di pietra dodeci mila, e con 
alti, che paflh (otto ciafeuno di efiì ogni gran naue, vedendofi, per tutto Iparie 3 
a diletto, e magnificenza de gl'innumcrabil paefani , quattordici mila fiatile^?: 
Città, che chiude nel feno vn lago limpido, girameli trenta miglia in circuito, 
tutto adorno , ecoronato di fuperbi palaggi : Città , che conlcrua più argento , ed 
oro , che non n'hà tutta infieme l'Euroua . Ora ical douiziofo porTclIo delQujnlàì 
ut aggiungerti fimilmcnte quello dell'Alia tutta , ed all'Afta accoppiali! l'Africa-» , 
l'America , e tutto l'orbe mondiale per quanto gira . Quid inde ì La fcpoltura : que- 
lla fola è per terquefta fola ti refta, quella ti trotterai .Ma lènti nel Vangelo : Eth/tc 
omnia , qua parafli , cuius erunt t Tutto è fpoglia del Tempo , e del Nulla : l'ittcflo 
corpo tuo larà trofeo dc'vcrmi vittoriofi . A quella verità M-Fuluio gli aranti fuoi 
penfieri fifsò:pcrchc,fuperati i G ree i,cond urte in trionfo la Ina fìatua non d'oro , co- 
me altri:non comporta di perIc,comc Pompeoana di cera , circondata di vafi pieni di 
rouenti carbonici cui calor disfaceuafi à poco à poco^t^uì và qucl,chc dille il Rea! 
Profeta Sicut cera qua fluityatiferentur : fupercecìdit igms, or non Vidérunt folemXL gli 
vomini,e le ricchezze di quello mondo tutti fi ftruggouo . Si rttugge il corpo,c l'ani- 
ma douc và/Se alcuno ti dimandaflc,doucc tuo Padrc.clie có si viua indulti in,e fti- 
molata diligenza raercamò,Dcr lalciarti'l capitale à poter tù traricchirc? Nel Paradifo, 
o neirinferno. ? Rifpondcrai:Nò'l sòJEtù dopo tante ricchczze,doue n'andrai f Rcpli- 
cherai:Nò'l sòJncerto è il viaggio,incerta è la ftanza,fi come è ccrtiflìmo, che faran 
poflcflbri del cielo coloro,chc bene oprarono, e condannati nel Tartaro i malfattori , 
gli auari , gl'ingordi , e gli vlurari . 

10 Tù, ò Francefco,Pindouinalti , ch'abbandonata la mcrcarnnzin del mondo, à 
quella del cielo riuolgclli la mente,c il cuore . Imprimendo orme romite nelle lòlitu- 
dini d' AlTifi , ftimafti più l'anguftie d'vna grotta , che l'ampiezza delle piazze d'Oi- 
mus.Tù non vole rti gioie terrcnc.-ma accioche follerò più pellegrine , le cercarti cm- 
piree,portando arrubinati i piedide mani,c il petto dalle l'agiate ftim mate . Rifiutati i 
lacchi pieni d'oro,tùti vcfìilti di lacco: perche in vn lacco douca raeuerfi il frumen- 
to de gli elettilo pure,ti veftilli di facco per dar il facco all'infcrno,c ti cingerti di cor- 
da,pcr dar la corda a'vizij, e à tormentare il peccato.Tù repudiarti l'heredità paterna, 
mercè , che non hà biiogno di ricchezze chi è troppo ricco in fe fteflò . Diuenifti vn 
fanto :pcrò cosi pouero , che, vedendoti il mio Giufcppc Silos , effigialo in corallo , 
fenrijdeh fenti quel,che difle di te con ingegnofa , ma veridici Mula . 
Cui toga pauperior , cinerique [ìmtllima ; pwam 

Cui liquidus frontem pmxìt, cr ora etnis , 
Coralio rpiratviuo : en qtta din ite gemma 

Effinxit Vultus ingenio fa mamu . 
Pallida non olii facies \ iam purpurat orniti? > lètfa 

Ora rubent , ardet purpura Vtuagenis . Gaticu. 
An cruor in vultu , rofeoque ebull it in ore , C*m. j . 

Plurima dum mueo in peblore fiamma cai et ì <Wf • 9 • 

Fallor : pauperies femper cui grattar vna , 

Se gemma infculptum vuitt , & trubuit • 
Nmrcifo del P. Falcone Par. IL Anche 
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^j^ciKdopporoortofoftiripouero^che, il Papa,fccfo a prender tonwdidiucaio- 
ne.frà le tenebre delia ma fotterranea catacomba , volendoti mettere vn anello al di- 
co del piede | il piede tù ritiraci : onde in vn fepolcro d Ani lì , a fomiglianza del Pal- 
lerò Vitul ino nel Medico , tù dormi h fcmno facis (opra v n piede^per iiùegl iarti nel- 
l'eterno Aprilc.Tù iepoteo ti vdafti a*4K>ftri occhi ,o Strafico Padre, quando appar- 
tiene a Sem li ni velar il volto ti iu ino , ma non il proprio . Vcggiamo sì le tue Ingra- 
te" immagini : però tempre dipinte con vn cranco Ipolpato in mano*, ter le per dimo- 
ftrare , che U meri in non nel li morte fa giungere i Mercatanti all'vkimc mete della 
fantità più perfetta. Per rimedio contro l'auanzia vn Popolo Orientale , veduto d'A- 
. - bramo Orrelio,vta la moneta non di roetallcma d'offa di morti.Tuno,rcrchc dice S. 
te/ de ' Girolamo:F4«/f cememnitomniajhtt fe ftmfer cogitai effe moriturum . Et altrettanto 



lofèph. farebbe^e.confidcralTero , quel , che fcriuc Filone : Sina in ttrrenrùmj f diente vtfm 
celcruétty-piìdét. frtttrfluunr.fic negati a curr ernia, fraterlabtntiaque vi dentar ma- 
mre , cùm ne mementum quidem maneant , mmquam non fubterfluentia . 

il Io viddi vna v< Ita vn Ragno , che alien la ina fragil tela, Tirò da muro 
a muro vn lunghiflìmo filo , tratto dalle lue viiccrc, quando mn'eff© non era_-# 
capace d'vn così groffo gomitolo Sù le filate vifeerc indi cominciò a paleggia- 
re , non so, le io debba dire , l'aitate r di corda , o telTitorc fuifee rato : perch'ora.,* 
compariua alianti, eadd<cfro giocoliere dell'aria , ed ora paflt ggiando , attacca- 
ta al primo filo più fili , e cosìeJirini , che mcritaua il nome di Matematico de^j 
gji alti retti, c v deilccafc»bU»idonnte. Parcua vn Briarco , che lauoraua con cen- 
to braccia , e più Tollcc ito d'vn'Aracnc, teffea, ma lenza batter le caflTc: premea^», 
ma lenza calcole: i fili non sjntrigauano , e pur non .vi era liccio: mancando la 
mataua , non efiggeua la materia dal nafpo , o dall'arcolaio, ma dal fuo ventre^ : 
cfabricatalatela, non l'auuolgeua al nibbio , malaflendca. Difendendola, \tL* 
certa parte curuoUa in vnfeno , che valle dicouacciolo alTcffìtorc, gii Ranco, c 
laffo perla luifcer3ta fatiga. Or mentre io vagheggiaua cosi dentata manifomn 
ra , ecco fpirar vn venticello dalla fincftra, chefà tremar la penfi le orditura : on- 
deggia tutta la tela : indi in vn tratto la fquarcia , e la d '(Tipa , facendo conofcere_> 
al Ragno nella caduta, c*haueua fabbricato vn caflello in aria. Ahimè, gridai 
H«m.i. Efaia: Telas texuerunt arane* . A guifa della nauicclla del tclaro và , eviene, na-. r< % 
tnff.%. Aiigando per l'alto m ire il Mercatante : inda, s'affitiga, fi fuifeent. Ormiiuio- 
Icjama Origene : qutftatda, che tùteffendo vai co* nioil ungili, e peri gl ioli viag-, 
.gi: Tsimmhdeffe fcias , quam fantilla, q*<tt exit or anca, lìcet varia videantur , 
& compojìta\licct exqwfta quadam arte digefìa Tele di Ragno fon le vr(he^_y 
p/? 9 . mcrcatanzic : Te' i di Ragno e la voftra vita, ttauuifa Damele: Annt ncftri fi- 
CHt^arauca meditabuntur . Avn loffio di vento fi dileguan quelle, e quella pari- 
^ mente Iparifce • Mileri Mercatanti, prorompe Giobbe: Statitela arane or um ft- 
4 * Ancia etus: ttmitetur fupcr domumfnam , &nonftdbtti fnlctet eam , & nonconfur.- 
get • 1 

la Bìfogna morire : Statutumofi 1 omnibus homintbuj [etnei mori, Seneca iftef* 
fo lo conobbe : Quifqttis ad vitam edttur , ad mortem deftinatur E quel , ch'è più , 
bìfogna difingannarci, che la vita vmana è breuiflima. Ella c vn Eco momen- 
taneo, Mutàbile. E l'Eco riuerberod'vn grido, anima de' fafli , iofpiro del- 
.. lecauerne, fubitanea figlia della voce, an£i voce lem iu aia , perche femprc__j> 
> è mozza, e troncata. Ma dirò meglio: voce pur troppo viua : mercè , ch'ai 
rimbombo dell'ancllcria rifpondc con cannonate. Però li vede, che non è folda- 
. • to , ma femina guerriera: perche , . non sì torto fa ftrepfeo a* tamburri , che , ram- 
mollito il cuore, canta a mufica voce,c chiude in piccioJa grotta vnacappella di can- 
tori aereiJElla,mufica ftnza imparate , Iona ir ice di rutti gli finimenti , fc fente vn or- 
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gano , rifponde collUftefla fonata , c l'organo Tao non ria d'vòpodi mamfc» : pefche , 
non in per La , non hà bifogno d'aura d*applaufo,chc la gon nj nella Aia lode . V m ile 
nella propria cognizione,abita tèmpre nelle profondità : onde è,o delle cnpc valli lin- 
gua lciuaggia/> fedendo folitaria , e muta nelle cauerne , Ce non è Anacoreta , è vn_* 
fantaima d'Anacoreta. Taciturno fiknzio lega la inezia linguali che non fi fcntCL> 
ne men fiatare. Però talora gisrola , e loquace , più perita di Mitridate» non replica 
ventiduc,ma tutt'i lingaaggi.Or chi non aederebbe, vedendola, di vedere gran cola? 
E pur l'Eco è femmina,che non hà corpaAma Narrilo : ma e amintc , die non hi 
cuore . Ben d i lei fi dicc^h'abùa oue non è : perche l'Eco muore allora che nafecrin- 
trecc 1.1 i primi fiorì dell'età fua nouclla co'cipf etti ranetti: fin dee di folleticare l'orcc- 
chiesquando comincia, e ululando la viti con accenti canori , canta la nenia mi teni- 
bile delia tua morte. Ma Dio immortale ; la no lira viti vn Eco! E qua) caia più mo- 
mentanea ! Tanto c . All'Eco rairomiglia b vita vmana il Battito: mentre,richie(to 
dcll'cflcr lu ^rilolutamcntc rilpóde a'Sacerdoti mettjtzgìQÙi Ego vox clamanti* in ài' 
fendo fono a guiia d'vna vocc,chc momentanea rimbomba nello sfondato delle ca- 
uerne, all'orche pou ero pellegrino, per alleggerir 1» noia del tuo lungo viaggio,per 
le mute fcUudìni d'vn deferto o canta,o gfi&uEju "vox ci amanti* *n defèrtoiSóno vn 
rimbombodi voce , vn atomo di parola . Ah,r it lette S.C i egorio: Nthtl in rerum va- Hom.x.im 
tura tam velocittr ^quamfermotranfit . Inerba emm quou/que imperfetta ftnt y ver- Raattg. 
ha non , : on : cum però perfetta fuermt , ommnonon fune. E quindi atta iene, che__^ 
l'vomo, prendendoli lunga età Spretò all'improuifo. Macon più alta filnfofia-^ 
vuòdifeorrere, appoggiato a i lauroreuolc detto di Sant'Ambrogio, che rifletten- 
do all'Eco, edalladolce, pronta, e puntini maniera di ripigliare, hebbe à dire: 
Vìa* miffa gr onore pian fu w monrtfaj refill a! , »/ fuauiorc fono reddant , qttod acce- 
perint. E la morte vn Eco della vita , e gli atti dell'agonia ripetono l'azzionide gli 
anni anteparlati. Se mcrcanulu' viuendo, negozierai morendo : in vece di Cor- 
rere co'l penfiete per li precetti del Decalogo ad efame di tua co faenza, (correrai 
(come tempre faCeOicollocchio , e col pcnOcre ) perle lifte fom mando, efuol- 
gcndo fogli per li libri dc'eonti, iUficni dritto conto chiederà il vero Padrone^, 
ch'c Iddio. Concici dunque e dir la mone vn Eco della vita : E fc la vita , cbe_j 
par che duri, è momentanea.- dunque l'Eco, che fól rifponde fenza durare, pili 
che infrantane© farà, giungendoci la mone , fuor d'ogni noftra immaginazione^, 
troppo ali improuitb.. 

H Ma sù la morte improuifa, e sù gli accidenti impenfati fermiamoci vn_* 
poco. Difle il Profeta Daniello d'Epifane; Et [me marne contcrctur. Ruperto Ab- 
bate» DiumitusnamqMCpercHfujyCrinfanabttt plaga computm$t y miferamquevitam Me.n^ 
mtfere ,vt digrumerai , finUat . Allora Iddio con imi ili bd mano altramente ila- Ap. 
getta, quando l'vomo etano, evinendo fpenficrato, all'improuito muorc^ > 
Allora Iddio vuol far argine di giuftiaia alla grolla piena di peccati inondanti, quan- 
do il Mercatante e traricchiro, e con vn rauuolgimento di uibitanea formila-* 
diuit n mendico. Allora Iddio fi inoltra onnipotente, quando , viuendoiì irL# 
allegria , fubito pallida nebbia di morte le labbra ingombra: allora, allora, quan- 
do : MortuM eft dtues , & ftpnltks eft in inferno . O Ricchi, ahimè! Si nomina»* 
l'Inferno , e non fi verna ì V inmena ,o Mercaranti,ritkfTo Crino rannunzio,anzt 
la temenza infallibile , Afortuus eft diucs, &fepnltu* eft in inferno , e voi (cguitare à 
mercantare, e dal malo intraprelò camino non retrocedete vn punto, nonmerL* 
eh' vn palio / EccouH palancato l'Inferno orribile Vedete forfè voi in queftaac- 
<cfa voragine gli apparecchiati tormenti/ Ah : grida Dan idc: Qui* rmit pote~ 
f totem tra tua l A parlarne o$ni artifìcio non farà inutile r Ogni copia non farà (te- 
nie / Ogn'ipcrbolc non farà fccma fOgni facondia non tara mutola ? Ogni ptìpil- 

Q_ 2 la 
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la non tari Talpa *• O^n'intelletto non farà ottufo? Qyts muit poieftatem ira tnat 

Chi potrà man licitar la potente amarezza, l'eccedo doloro! ò dell 'ai prc pene j » 

che nell'Inferno diffonde l'ira di Dio ì Chi, ditemi, chi* Forfè l'Europa, òl'A- 
fiaì Forle l'Africa , o pur l'America , che non più circondate ne* tempi di Noè , 
ma coperte dall'acque , fi viddcio spopolate d'vomini , e popolate di pelei ? Forleo 
il ro0b mare , che per armar più fiere le lue tem pelle , colie alle fchiere Egizzie con 
vn naufragio Tarmi , e la vita r Forle Pentapoli , clic cinta di lingue di fiamme , ap- 
peal può publicare lalua , ut murata ruina ? Forle la Samaria , àcui, mentre l'a. 
fciuttenuuoledilTeccauanoil leno, glivomini, da leoni sbranaci, infanguinauan 
l'arene? Forle l'Arabico diletto, ch'à fecondar la mette alla fpiecaca talee di mor- 
te , vidde venir dal ciclo fopra gli Ebrei d'infocaci icrpenci pioggia bruciante ì For- 
fè l'aria Idumca ,<he fin gli atomi trasformando in fulmini , e lampi , inoltrò, ch'in 
gaftigodcgliempij Icende taiordal cielo vn punitiuo inferno/ Forfè Sennachc- 
ribbo , che .perduta la porpora , mirò con occhio disperato in vna notee loia co'l 

ianguc d'innumcrabiìi foldnti imporporar la terra ì Forte Gerufalemme, che * 

cercò ifuoiCittad ni i e non li vidde, e i Cittadini , cercandola, non la ti oliaro- 
no / Quts nouit ^oufiatem ir* tua ? Forle Roma , quando da Nerone abbruciata , o 
quanuo all'ai ta da Goci , vidde co'i Tarpeo il Campidoglio con t ni o,e l'Aquila di due 
ulte là doucTiuolaua , lem pie carica di palme,cante portò iactte,chc la Città di Mar- 
te fù il macello di Gioue ì Fot le quei terremoti , che , (pianando i monti, e riempien- 
do le valli , lin le prouincieauorbiuano , non che Coftantinopoli i pianarono ? For- 
fè Catanea , quando tra quaranca due terremoti apri Mongibello vna nuoua boc- 
ca, che gareggiando col l'antica, vomitò più fuoco, che non hauea gettato quel- 
la in vn lecolo/ Spettacoli veduti da eh occhi mici nell'anno mille lei cento icf- 
tanta noue, quando à gli vndeci di Marzo, feoppiò nel mezzo la gran mon- 
tagna, cvfccndo alla tue il fuoco, nel tempo fteilb condannò alle tenebre^ 
della deflazione più Calai; . Nella Scagion più florida fcccaro i fiori, e viddefi 
in vn iftantc cambiata la Primaucra in orrido Verno . perche , sfrondati gli alberi 
c vizzi ne' tronchi per l'ccccflìuo ardore, a Jtro-non fi vedea, clic vn'aridità fiammeg- 
giante ne bofehi . Scorrea , come vn mare,tl fuoco ondoio, e gli alberi tutti, e i rami 
lenza foglie , parean di fommer le naui albcri,c antenne Reminola marea, che noii^» 
vrtaua nc'fcogli,ma fuperando i monci,e riempiendo le valli,bruciò lèflanea miglia-* 
in giro di Campagna: ne perdonando à Terre, à Borghi, à Ville: ne rifpettando 
Tempìj, ò Mondtcìi. con vnamage caminance giunfe alla ritta, dopo d'hauer 
vrtatc, e luperate le mura di Catanea. Entrò nel mare tre miglia, quali a_* 
Nettuno moueueguerta Plutone, òad Annuite Proferpina. Caduto in bcaccio 
alla paura fuggiua ogni vno, cacciato da i terremoci , pria che il fucco giungeffe.^ » 
e per irriuar la vica , lafciauan , cica alle fiamme , le migliori loilanze , niun efea re- 
Aando loro àfoltcntarc la vita, che faluarc bramauano . Ahimè» Per cucco Cafili 
abbattuti, abitazioni fepohe, fonti afeiugati, armenti inceneriti , le In e annul- 
late, morte, fuoco, cfterminio. Qui* nouit potefiatem tra tua '• Forle ce l'ap- 
paleia l'ampia fchiera de' mali , che il nofìro mondo infettano: onde fi lon vedu- 
ti gli Erodi diuoran da' vermi -, gli Alberti Impcradori efanimaci da* vomiti ; i 
Metrodori Spolpando , reltar colFofli ignudagli Arrij sbudellaci, gli Alpini] affogaci 
dalle lor proprie vifecre , ed i Ramiri , ch'ai cilx> chiulero lo ftemaco , per aprir la—» 
bocca ccn labbra impallidite alla morte.' Forfè Dauide ifìeflb , quando l'ariana 
inp/'tf ^P^ 313 Tcn( te* fofpctto il refpirarc, edcglilapurgauaco'fuoifofpiri? Ah, grida 
•vtr/iu ■ *cal Profitta : Qhij nowt porejfatem traimi jifjidicat , (piega San Bali I io, fi 
tìom. 4I moderata indignano tantam novti corruptionem tntutityquij confiderart vaUbit q*ant&\ 
*dTcs>. ' fit patria ab ira mmpotmc illata i JNotat hic fermo fempitemam ptenam» Ript- 
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glia S.Giouanni Crifoftomo : Pone fcilieetftrrvm i ignem , or tefiùu , & ftqdd bis 
dtffial'.us : att amen nec vmbrafnnt hoc ad ti la tormenta . Replica S. Adottino : Str l09 ; 




ch'alia giornata precipitano sii le tette de* mali accorti mortali , fono vnofcherzo , 
anzi vn preludio ombratilo di quell'ira (carenata > che» raggirandoti onnipotente^» 
tra' confini d'Aucrno, farà delle fue forze Tv Itime pruouc . Dunque; Qtàsnoutt 



14 Argomentate or voi quel , che vi può eflcre nell'Inferno . Mortw.s eft dit*ej % 
& fcpuItHj efì w inferno. A quelle fiamme eterne fon deftinati quei Mercatanti , che 
(pelati coll'vfura, entrando in vna città, in vnpaefe, par ch'a danni di quella-* 
fccnda giù per li dirupi d'vna montagna rouinofo torrente , che porta via ogni co- 

5 a in v n'ertermin 10 . Or ite a vuotar miniere , a raccoglier gemme , fe le gemme^^ 
ì cambieranno in rouenti carboni , e l'oro in piombo , e refina liquefatta . Non Ca- 
pete voi, che le ferpi più belle nell' Africane contrade fono di veleno le più mortal- 
mente i mpaftate ? Le fquame loro paiono ingemmate, dice Solino .• ftima ogni vno 
sù quelle lucide , e colorite erode , clic vi fieno incannati rubini , fmcraidi , e zaffiri . 
Però, fi come quegli vomini, che penano nelle pietre dell'anelli il toilìco inorpella- 
to, così effe : SuB gemmi* , dice Plinio , venena cfaudunt,annttlo/~que morti* gratta ha- Lii j f 
frettt * Forfè, perche la morte fàimpoucrir rutti ricchi, perciò conuienc, che coti-* c *p.i. 
tante Ipoglie ella comparifea ingemmata . Si, mà qui fi conolce,che le ricchezze fo- 
no 1 norr. i fcre,c con meta mortoli interna , cagionata dal natiuo veleno , fi mutano in 
pouerrà di contenti,cd in eterni martirij. Eccolo : Mortmuefl Ditte*, & fepttltu* efì in 
inferno. Ab perfida Mercatanzia,che negozi) folo l'accrefcimcnto dc'mali ! Se tù prc- 
cipiri in vn Inferno i Secolari , dimmi » indrizzcrai va io il Paradifo gli Ecclcfiaftici , 
a' quali per legge il negoziare è proibito ? Non so fe nella Chiefa di Grillo vi fia—* 
Prelato, che non contento di mercantare sù'l temporale, negozi j fopra lo fpirituale : 
sò bensì, ch'attefta il Vangelo : Ccepit eijcere vendente* , & ementes in tempio: & men* s M * re - 
fa* nnmmj$lartorttm >& cathedra* vendentium calumo a* ettertit. Perche Iddio non e *t* lt ' 
vuol che nel fuo Tempio fi vendano Colombe . Parlo ofeuro : però m'intenda chi 
sì cùer la Colomba (imbolo dello Spirito Santo : e quefti lagrilcghi Mercatanti fono 
(cacciati dal flagello della giuftiziadiuina. E doue n'andranno? Nel più cupo dell' 
Inferno a conoscere che le ricchezze fono mortifere al corpo, e nll'anirr a. 

15 Conofcafi dunque quefta verità, ed io mi accingo a difeonrire vn altro velato 
inganno . L'vomo auaro crede di appagar la lùa fame nell'abbondanza della Aia mer. 

catanzia : però in ciò fi raffomiglia alla Lince . La Lince hà viltà cosi acuta , c Jic ^ 

trapana vn marmo . Dia luogo ìa tauola al vero , dice Plinio : ella vede lontanifsimo 
più ch'altri* vedendo il pafcolo remoto,e pingue di molto , fi dimentica del prefentc, 
pafeendofi fol colla vi(la,fcmpre per l'inedia magra fi vede . Ecco l'Italiano, che vuol 
(aziar la fuaauarizia nella piazza d'Orraus : (bica fin al Medico lo Spagnuolo : paf- 
feggia per Liuomo /'Armeno : tralafciatol'Ellcfponto, barcheggia 1" A fianco per li 
Veneziani canali, e PInglefe,e il Poitugcfc fi irafportano alla Guinea , panando per le 
fini del Camur, infami per gì' innumerabili rompimenti di natii, e per le temperie de' 
golfi,a trouar ini poi calme morte,e caldo d'Inferno . lo qui non vuò dire con Sane' 
Agoftino : Jtéet auaritia* vt mare tranfea*': iubet y vt te venti* , procet'ifqtte com- t*Pf iti 

rtajydr ottempera* . Jubeo ego , vt ante ofitum tuum ex eo , qttod habe* , de* paupert- 
- » & piger e* ad faciendum ante te opus bontm , & firenuus et ad tranfeundam 
mare. Dilsi, che sù la forza di quefie parole non vuò fermarmi: ma dirò folo, 
che fi nauiea alla rotta di qua, e di Jà : però non rrouandofi i prezzi , ma ne- 
, NarctfidtlP. Falcone Par. II. Q_ 3 ceffi- 
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ccffitati al baratto fcnsa fnaaki mento perdono quel guadagno, ch'era fecurifTìmo nei 
k>r paefe Oh , perdita di tempo , maritata co'l pencolo ! E non farebbe meglio mu- 
tar negozio t Voi potrei te caricar le voure nani di grofle margarite , e le riempite^» 
di paglia jpX)ttefte colmar le di aroraati, ebezuarrf, e le rendete ornine di carboni. 
Ah , che gettate a terra , d i i lì p aie , trai hi ra ce quelle preziofe i ndu it n ie , che Iddio vi 
hà dato per conquidami rutto vn Paradilò . Qui teiumu , vi rinfaccia San Bernardi- 
no da Siena , qualtbet die fra Lucrando flerettum . nec pojfe munire fedicn pre lucntn- 
do cecità*: nuimftfti dtclaraty quo d amplini dtligit nummum, fuamDcum. Fatti 
martiri dcll'auarizia , logorano l'indiuiduo , dentandolo da ogni nutrimento , c > 
quiete ì perche Mercatante , c ri poi o fono antipodi opporli per d iametro . E-poi nul- 
la per T'anima , nulla per Dio / E pure il dar a Dio , quello e il vero mercantale. 

16 Gettò la Fortuna nella caia di Pizio Cilcnio così (terminate douizic , c'hebbe 
pouanza di splendida mente alloggiar Scrfe con tutto 1* innumerabile efercito. Egli 
«iiede a Dario vn Pittano ,cd vna Vite d'oro , quafi che Pro nella lua cafa fofl^_> 

SéibelJU*. vegetabile, che , crefeendo , ciaJI'induftria inaffiato , s'inai za (Te in cumuli, es'ingi- 

8. gantiùe in montagne. Stupì Ser le , e eh iedendo quanto pofledea ì Pizio rifpofc:due 
mila talenti d'argento «quattrocento mila Jcudi d'oro , mancanti (ette mila feudi Da- 
ria , qua! i a te porto , ò Serie , e vagì ia quello m io poco a nutrir il tuo molto eferci- 
to. Il Rè non li voile, e combattendo h 1 beni ita con h liberalità , ordinò, che gli 
Adatterò li feudi Darici, cfte gli maneauano. Non hi bifogno Iddio delle tue ric- 
chezze , o Mercatante .• perche , Mens e fi erbu terra , & plenituet* etus* Ma , fe tu , 

f/49- Tcibriere di Dio , le darai per Dio a' poueri , ed alle Chicle con genererà mano,egli, 
facendo gareggiatela fua liberalità infinita colla tua carità , a mille doppij te le rcfti- 
tuirà . £ran pazzia de gli vominil Si ftenta , G fuda , fi accumula , c per chi t Cade 

infermo il Mercatante : fi rallegrino gif amici della ricuperata fanìtà : ma non fc > 

ne rallegrano i parenti : perche a quelli non oiace il ricco muro , le non defonto . E 
tu pei quelli tali ti fuifecri ? Non è pazzia i Vengali ora alla moralità , e fi parli chia- 
ro con più profmeuoJc , ed euidente argomento. O Mercatanti Narcifi, tutto M 
mondo c vn fonte morale : fpecchiateui qui dentro : mirate quefta terra ,• ruua lepol- 
ero de* vofiri auoli . Siete giouani , fiere belli: ma i biondi crini con dolorosa alchi- 
mia ,dopo vn br euc girar d'anni fugaci , fi camberanno in difprezzabilc argento , 
argento però , chevi persuade a compraruitanta terra , quanta fh battanrc a riceuer- 
ui morti . Ad ogni modo l'auido genio vi fpingc , vi porta al mercantarci glrauan- 
zi ; malagevole imprefa lùolgere il corfo d'vn fiume a vnnuouo letto. OD.o! A 
faziarui^ad impinguami , perche non caulinare più tolto verfo il porrico d'vn ci- 
mitero, che verfo l'America , ed fui mirando quelle incenerate fpoglie,fat che l'ani- 
ma rraricchffca/ il guadagno non è quello, che voi penfate. Non vdite Euripide; 
St bene moritur , qùifqu/j cum morìtur lucrumftck ? Bifogna penfare a morir bene ; 
tarli oggetto de* penficri le lame de* federi , e eonfidetare , che le cote di qoeflo 
mondo non hanno profondità di fondamento : ma fono come quella verde calugi- 
nc ,che fiorifee su l'acque «Vignanti , o che pure per Pvmidità fi vedesù la fuperficie 
' delle pietre , vicine alle fontane . Chi riflette a quefta vanità , tutto mette in non ca- 

MU. j c# Sprezzando lecofedel mondo, Democrito, ftfico, fi cauò gli occhi per ne an- 
che vederle . Giouanrri il Limofiniere , Patriarca d'Alcflandria , teppe ben mercan- 
tare : perche tutto diede a' poueri, e il denaro d i qui giù lèi cambiò con si beltà indu- 
foia al banco di tasti. Però, chi eli furieri tal partirò; Il penfiere dimorfe. Egli 
fabr<candofi'l fepolcro, lo lafclò imperfeno: indiordinòa' luoi lenii, die mattina, 
e fera gli ricordaflero di pcrfezzionarlo : foto per ricordarli rutto gfomodclla mor- 
te, e dell'altra vita. ' ' ' .. 

MEC- 
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MECCANICI AL FONTE 

CAPO SET TIMO. 

IL Van Hdmonie , gli cntufiafmi del cui bizzarro ingegno sfogarono più votoci 
contro Ariftoiile, condanna per mancante di differenza la definizione dell' vo- 
ìnovniuerialmcntc, e con ben fondata ragione da' più fauij abbracciata: mercè» 
che h razionalità t comune ad altri animali • Qui fi ualafcian io Scimmie , nello 
quali tanto di accorgimento fi feorge, e diconofeimento quafi vmano: né vuò ri- 
dirci lumi, che danno d'eflcre ragioncuoli , quando nell'Indie, vÉccndo all«_# 
caccia, s'incontrano a pallarvn fiume. Meccanici incredibili atenn ponti animati: 
perche ceffono con fc flette vna vtua catena, pr i m 3 pendente da vn alberese poi ad ah 
sa lena attaccandoti all'altro , fatti giocolieri dell'aria , a gitila di ponte lòftengono il 
trarco^hepflh.Tralafcio altre eradizioni^erchcfolameme vuò portar i proprijaT- 
gomcnti dtl Van Helmonte . Che la vecchia Volpe fia della gioitane più accorta-** 

Ciù aftuta,e più mal izioia,ci mo tira ciò proucn ire da vn ragioncuol d iieor io , aiuta- 
talo dalla rem in licenza di più atti ipcrimentati : e che ella,paflando vn fiume a*£* 
ghiacciarvi pieghi l'or ecehio per lèruir dell'acqua il rumore,ed argomentar la grof- 
ic zza dclghiaccic>a fin di aflìcur.irù'l pafiàggio,dà a diuedere,checaua la confeguen* 
2... .Di piicrlimolato dalla fame,e lufingato dalla chiarezza del plenilunio, (correa per 
il prato d'vna villa il Lupo,di cui accoriofi'1 fido cane,ientrneHade'podcri , ecuftodia 
delle capanne- cominciò ad abbaiacele cótento deìh cnitoli latrarùinferocito feguillo' 
per iftraziarlo co'dent Sfugge il Lupo per lungo trattoTindi prefo animo,generofo ri- 
uolgclì,e dacocciatOjch'cgli era,diucnne periècutore,ed haurebbe vccilo il Cane , fe 
il Cane non fifone fàluato ibtto vn mucchio d'ammaflatc fafeine . Or oda, chi 
legge, e ftupiica ► Là- fera feguentc comparue di nuouo il Lupo nel medefimo 
luogo, eprouocandoilCane, fin le la fuga, e fuggì tanto, fin che (limò, cIk_> 
lotto le fafeine fi tofle porto in aguato vn altro lupo , c'hauea feco menato per com- 
pagno del machinato afiàflìnio . Dopo , come la prima volta , nucleo , incalzollo a 
legno, che il Cane non correa , ma volaua a ricourarfi nell'antico afilo , oue ,-dando 
nell'infidic ,rcftò da i due lupi miseramente Sbranato. E non èque ita vnaftragc^j 
argomentata ? Non fi conokono in quello fatto molte confeguenze , ed illazioni d i 
giudiziofo difcorlo? In oltre fi fon veduti, /n Scotta, &Zeìandta ì demum , atque inon H 
alibi , fi/tata motiftra: femthumanisfgkru , raeionevtemia, tmòartes mediarne** Midu. 
excrcivtia. Homo mmtrum ad Dei tmagmem folus fattur , curri exclufìone om- TrmfjtM 
mum . Hoc autem r Mimati» bruta r in fui s eie mentis, etiam dtuerfa ime* ft: Venmr. 
funttamen frnmlacra * offri, & n«* imagjmes Gei. Homo ergo e fi Creatura- , w- 
tutu tn correre , per animam immortai em , ad honorem Dei , fecundum lumen , &. ' 
ad imagtnem Vtrbi , Primi excmplaris omnium caufarum , figliata . 

2 Si porrebbe rifondere, che la raz ionalità nCbruti è matcrialc,là <^uale,per non 
effec perfetta non può chiamarti intelletto, ma fantnfia, epuòlafantafia, quafi 
chedifcorrelfc, operare : cóme in fatti fi prartica ndHvomo lògnantcfi : onde^j» 
fondata sùl'elfenze, c troppo ftabile la dtrinizion d'Aritìotile. Homotfl animai 
fationale. Ora per iòlo dilettolo ornamento della tioftra Opera ammettiamo coT 
Van Helmcntc la razionalità, benché impropriamente, ne' bruti. E l'Ape (dice 
«gli)ragioneuole:mercc^he sà numcrare,c dalia premena del numero erma la confe- 
gucnza.Si mettano trenta aluearij lucceflìuamentc collocati,c diipofti . Vfccndo l'A- 
pe in su gli alberijtuimera da qual arnia volò, ne vi ritorna dentro sù'l tramontar del 

CL4 Sole, 
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Sole, fe prima non rimunera l'ordine , il che fi caua Ha vn'altra ofièruazione . Dopo 
che le pecchie ite al lauoro , l'ordine di raftorai, e il fefto capile 0 metta al luogo del 
quartojc l'eremo al fecondo,il quinto al primo. L'Ape ritornando carica di mclc^, 
e di cera, numera gli aluearij, e credendo fgrauarfi dal pelò nell'arnia di fua Rc- 
publica | và a dar di filo ( per eicmp io ) nel ietto cu pile » da doue vici . £ vero , che 
il luogo e il medeiìmo , ma l'arnia è diuerfa , i cittadini della quale , vedendo entra- 
re vna pellegrina , e forafiiera , l'ubi tu l'vccidono » e in quella maniera alcuni federa- 
ti ladroni diftruggono in vna notte tutti gli aluearij d'vn Padrone innocente. Par 
dunque l'Ape a prima vifta , che fia ragionatole , e guidata da vn dilcorio giudizio- 
fo , par che s'applichi altresì all'opere più ingegnofe della Meccanica . Qui vengano 
gli voniini meccanici» e lenza auuampare di idegno , ne fremei di cruccio, confi» 
derino fe poflòno l'Ape fuperare ola viuacità dello (pirite, ola maeftria dell'acu- 
leo, ò la fiugolarità del lauorio . Prima che il di chiaro fi (cuopra efeeno dall'ar- 
nie loro l'Api dorate , e a guifa di fparfe ftellc fi fan vedere per aria , come tanti pez- 
zetti d'ambra bionda , ma alata . Scorrono a fchierc a fcbierc , ed effe ftefle fono 
delle lor truppe aeree trombre animate: onde a fomiglianza de' faldati, intenti a— 
rapir le fpo*;lic , mentre corrono ad arricchire d'oro volante t'aperto l'erto de' fiorì » 
nel tempo netto nicchiano , e rubano le ftillatc merci del prato . Così riportando 
su lo foarir del giorno da lontane pendici ifoamflìmi fughi del Citifo, e del Ti- 
mo » fi veggono ritornare , e predatori inficmee bagaglio : bagaglio , e fpoglie , che, 
rallegrando, anche addolcilcon l'animo, e le v he ere della lor melata Republi- 
ca, pcrcheibn tutti dolcezza . Si vede per il cu pi le volar lo telarne , intento all' 
opra prcziofa del notare noftralc : ma fi vede ogni Ape alla fatiga applicata . In- 
dufìriofa famiglia! Altre poruno x altrcdillinguono, altre ammaliali lacera, altte 
fabrican le cellette , ed accioclte fia perfetto il tauo , le riempiono di quel liquore^, 
che poi Plinio chiamò , Siue calo fudor ,fiue fy denari f attua . A tanta manifattura.-» 
retta attonito l'Oratore, e grida con eloquenza: Qui* non flupeathac fieri pojfe fine 
manibut ì 

3 Ora quantunque l'Api fieno cosi meccaniche, nondimeno non han potuto 
rrouar inuenzionc di render il filo della lor vita forte, e infrangibile : ne meno han 
faputofabricarcvno feudo ,, che rcfillcne a' colpi fatali della morte importuna-*. 
Quindi Quintiliano , riflettendo a ciò ,dopo di nauer ammirate l'opere loro » e lai- 
JìetUm. tincio incredibile, proruppe dolendoli '.Quid non diuinum habenti mjiquod mortun- 
ij. tur f Brcuiffima è la lor vita , e Virgilio teguitando Ariftotilc , afferma , che non-» 
trapana fett'anni. 

Ncque enim plja^eptima ducitur *taj . 
Ahi , ch'vn fol momento del fettirao anno amareggia tutto fl mele della panata 
vita. Vn punto folo di mone, o meccanici Narcifi, conturberà ledclizie, cercate 
ne gli anni vofiri . Hà l'Ape meccanica acutiOjmo l'odorato : onde faebbe a dire Lu- 



lb.t,de 
natrfr. 



Ut' 20. 

Ant.Uc. 

8. 



Ideoque per aura* 
Meliti apes quamuis longe due un tur odori • 
Ma Le voi,o Meccanici,fentite anche da lontano il grato odore dc'melati diletti , ed 
a trouarli corrctc,anzi con ale fjparfc volate , perche poi non fentite l' intollera bil puz- 
za delle tombe vicine,c de'cadaucri già prcfenti/Vi ficte forfè feordati d'effer morta- 
li t Celio cosi lafciò fcritto:iw*r animantes vero memoria facultAte pollent in primù * 
quibus ex-purgati or , abfolutiorque imagénattoefl , cudù/ modi per nofeuntur Apes , & Co- 
lumbi . Dunque voi dotati di memoria a Somiglianza dell'Api , ricordar vi douete v 
che fiere figli d*Adamo,il quale motì,e che l' Apoflolo S.Paolo con lentcnza difiniù- 
ua ptoruppc;J/4/«/K«» efi omnibus hommtbus fumi w«n.Api,Api infelici, voi lafciatw 
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do l'alaeario della virtù , volate fparfe per aria : io per raccoglierla dentro la legge > c . , 
ira'chiufi confini del Vangelo,fpargerò cenere, e polue , già chc:Puluere è vefttgio an- ** c ' 1 
guium colletto ,fpitrfas apes in aluearia reuerti : come Plinio teftirica . Oritur Sol , & 
occidir.ditfc l'Ecclcfiafte - Spiega Salonio : Hoc ideò Salomon dictt , vt offender et Sol li 6 u*t. 
ipfe ,qui hominibus in lucem dici datus efl,fua mutabilitate,ideft or tu fuo^jr occa/u quo- y c . i , 
lidie bui us fault monfìforet intcrttum . Per has namque mutartones temporum,& per 
trtum fyderum , & occafum doc et Salomon , quod bumana atas quotidte orttur » & oc- 
fj<fr/.Nalcc,e tramonta il Sole:così dopo il natale tramontiamo ancor noi,fenza con- 
lìderarc, che il Sole dalla culla alla tomba fà vn viaggio di poche orc.il tempo fugge : 

i lecoli palfati caminarono per mi furare la vita de'trapafluti: così fà il lecolo prefente > 
c tutt'i lecoli appreflb andranno con quefto paflh , fenz.i che a ninno li a permetto di 
cangiare camino : Statutum e(ì omnibus bomtnibus [etnei morì. 

4 Vna dell'opre più ammirabili della Meccanica fi è l'Orologio, che del Tem- 
po è carcere: però egli co'l tuo continuo battere numera quanti fono i noftri paf- 

ii fin .il lepokro : e tutto ch'egli habbia vilcere*di ferro , nondimeno pictolo ci 
aiiuifa i furti , che fanno di noftra vita l'ore ladre , e fuggìtìuc . Non vi fu lolo vna 
volta Archimede, cheftrinfcin picciol globo di vetro rampiamole del cielo, 
delle ftclle : perche oggi vediamo ( per opra di Crcfibio , primo inuentorc dell'Ori- 
nolo) in poco giro d'acciaio raggirarli con nero manto , come incognito perlonag- 
gio , traueflito il giorno . Ad ogni modo il giorno fugace Icappa da quel recinto , ne 

10 poflbno trattenere tante corde aggirate, benché d'acciaio . Sciocca «menzione p 

di chi chiulè in vn'ampolla di vetro il Tempo , dinoratore de' marmi , maitre fog- 
ge da' ceppi di metallo . I Greci riempicron le clepfidrc d'vmore dementate : mu 
Tempo non è così impiumato , che debba eflcr l'Icaro di quell'acque . Anche Car- 
lo Quinto Imperadorc , portando vn orologio in vnanello , cercò moftrare prezio- 
liiltmi gridanti del Tempo, perche legati in oro -, ma fprezzando l'oro , rompendo 
i lacci,fuggc il giorno,fugge il tépo,c fuggendo fegnano ogni ora a noftri dmni'l luo- 
go della lòr fuga, fiattonogni ora,c battendo fi volgonfopra più ruote, quali dirci 
volcffero, chela vita vmana e vna ruota girameli . Lingua conftituitur in membra Cs ^ ì ' 
noffris , ferirle l'Apoftolo San Iacopo, qué maculai totum corpus, &inflammat ro- 

tam natiuitatis nofira . Non vdifte PEccleliaftc ? Et confrtngaturrota fuper cifternam, 
qutper omnes atatts gradus affiduc voluitur , & decurrit. Qual modo di parlarci C*f>. i*. 
cosi efprcffe il Nazianzeno nelle lentenze : Rotaeji incerto fìxa, breuisbtc, & mul- 
tiple x vita :furfum monetar , cjr deorfum trabitur : ncque emm jì abilita: e fi , qua»' 
tumuis ita videatur : fugtens tcnetur , & manens ejfugit , faltat plerumque , ncc tamen 
fugere potefi , ftationem fuam motu trahit > ac retrahit . Col Nazianzeno s'incontra 

11 monaco Antioco : Qu id emm hominis vita altud , quam rota, qua perpeti rotatti Hot» 30. 
Verfatur ? Porterò iniJmeme l'autorità del mellifluo di Chiarauallc Bernardo in fy». 
Santo .- Vìtanoftravt multtplicetur , illuditi mutar factem: me do emm fe effe bre- DetvmìA 
ucm caufatur , modo fimulat longiorem , cum peccare delctlat , adbucgcmtt altùts prò f*lf**i* 
br em tate fua . S i cut igitur rota nunquam fiat ,fed perpetua volubili tate etreumagitur : 

ita in hac Vita rota nulla flabilìtas, aut fecuritasrepcriri potefi . Non vuò lafciar 
fepoltc quelle parole di San Balìlio, che dcuono efporfi alla luce del Sole, nonché^ ' ' 
dell' v mane pupille : Talisefivita, qua me deleclabitia, me rurfus acerba % & tri- 
fiitia diitretinct. Hodie terram col ut fi 1 ì Cras alter colet, &poft cum altus . Vides 
agros hos,& domos fumptuofas , quot nomina tam vnumquodque borum permutatiti ì 
Cur vita noftra non dtcitnrvta , qua modohun: ,modo Uhm fortitur continuo ftatum t 
Beat us ergo, qui in vi a pece atorum non ftetit* Quis enimvclit [tare , vbi nihil fiat, 
& omnia cum rota vcrjantur > Quefto e decreto eterno , perclic Iddio non vuol^_/, 
che gli vomini ftiano fermi , ouenon cLrnuzza, ne min coH'imaginazionc j . 

Ma 
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Ma pria di pa0àr dall'orologio ad altro, giacbc dell'Orologio padano così pre- 
tto l'ore , io vuò portar vn pcnfiercdiS. Ambrogio , il quale a flòraiglia alPOrolo- 
gio la nofira cofeienza . Può ben cflere che alle pupille ornile de'ftglìuoli d'Adamo - 
fieno occulte quelle ruote, quelle machine, quelle cordedi peccati allacciami : maa. 
Dio fuonano > gridano , acculano , ne la legrctezza de'tuoi penfieri è ballante a tener 
il «irto in filenzio : Et fi claufus partettbusfit , er apertiti tentbrii , fine tefie > fine eoa* 
feto; habet tante fi fatti urbi (rum , quem nthtl falli t » ad quem fatta domani omnia . E» 
ftaran tempre termi nel clamore, benché in qucfto inondo non riabbiano di fer- 
mezza tìabiie e/empio: perche il monda» e le coic del mondo fono impattate^* 
d'inqukutudioe. 

5 Solca per ronde-amare der mare vna nauicclla , e benché di erta firCrifto il pi- 
lota , e marinari gli Apoftoli , nondimeno : Ecce motut magniu faftus efl in mari -, ita, 
■vt nmicula opcrtretur fluSikui . Si (carenano in vn narro daìk quattro parti dcl'inon- 
do arrabbiati i venti , ccoBturbando l'acque , fi veggono orribilmente dai cupo ali* 
alto in vn confine, e mifterareuc, àM&mi U ciclo diuicnc efcuro ; ed accioclie 
fieno più u k mi J . i b ili dei Tuo fulmino*© feno l'ire pionole , fi mette la benda a gli oc- 
chi con mille aggruppate nubi » Il mare tutto fremente , ora ipuanofo al c idoli fol- 
leuaua^ova fi fpròfondaua a gli abiffi . Il legno mi fero con vertiginosa caduta auual- 
landofi entro l'inumile aperture ., (òtto a montagne mobili d'acqua fpumola tcinea 
di perde Hi , non più di naufragio , madi ruma ondeggiante : Ita vt nameuta operare- 
tur fua} ir ns . Ala chi nei! sì, die il Cielo non può edere fulminato } Che le faette 
non fi riuolgono contro Gioue ì Come dunque folle tempefta aflàle la nauicclla»^, 

htpf *? GOrvcnenau, 'g a Chriftof Eh, diccS. Ambrogio: voi non capit* il minerò: Innata 
F ' 5 dornvebat Chrifha carpare ,fed v mute vìgtlabat : dtfctpuìos ver» rentiffos , & negligerti 
te* e£è<nonpajfui e fi quafi de Domim frafentia , & fattore fecutoi : fomno carpar ts fefe 
campofùtr. Vigli oboi tamen etus potefias-, & proutdtntta qua excttauit tepttjìatein ma' 
r#w ò't erga Chnftus Dominiti > me fecum fatiti* quieta , ac fecurotejfe dsfcipttloi *, 
qvamodopatietur aliquem.tnvit* curr tento-, & in fèrculo mitrimi circumrotan » &" 
oommoutrif E l'vcmo defijnato a . ^rarfi tra Tincoftanze di quefto mondo, ed a 
confidcrarc, che ficome il nnandoi 1 fteflb > non ina fermo, cosi egli fermo none: 
4-Ccnf.c. QmnUoriuxtur , & occiduntHr,& oc a dura, afferma S. Agoftinov CT ortendo q*afi\ 
*°. effe ittctptune i & quo magit ce/erier ere/cune vt firn , eo magu fefltnant^ vt non firn. 
Sigila , e fi raggira fin che il tutto quictafi in vna tomba, per muouerfi loia nel gior- 
no del Giudizio tremendo della trofnbctta fatale » 

6 Or tutto quello halli da voi a confidcrarc nelle ruote volubili de' voftri- labri- 
cai i orologi , o Narcifi meccanici , e con ontka di Ci i il i ano dar tinta di moralità all' 

t ' ombra di quei ferri , a i ferri di quegli intrighi , che s'annodali fra loro , e stouuilup- 
pano perdilcioglicr lanoflravitaco'l mi! tirar la- O Artefici d'orologi ,o v©ich*J> 
colle voftrc mani fate opre si bellcic così marauighofc, volacfotie eir« altrcsì.crca- 
tor i di nuouo mondo ? Se la Meccanica non vi arriua , vdito Crilòftomo , ch'itu* 
Rem.;? perfona di Dio vi dice : Feci ego eoeium , & terram ■' do tibi quoque creattonem: fac 
^ Ffi terram cctlum : nam potts . Il tuo corpo altro non è, che terra, fi come fù primis, 
lZ' c ^ e ^ ' c ^P 0 ^ cnc ' arai ' morto , quando in vn aucllo ombralo polue ogni: 
dt ortMK vn ti vedrà, e terra ftomacofa , non checalpeftabile. Penìa tu a quefia terra , ed 
vtt * % adornandola di virtù , falla dìuenir vn cielo ilei In n te , ed impermrbabile . L'eflerc 
Orai.%. foto Adamo impanato di polnerc, lo fece immortale, ripiglia il Boccadoro : Nuttc 
i»* ad m*tm ammadutrte hoc dtUtm , quod mfimortaiexorpui habem Adam ptccajjet , non 
Cor. reuerafailui egei immor talli , e*rfi Petti , plufquam Sai lucore pvteru . A tal cclcfie 
manitattma Ciouanni Duca di Cliuiaapplicò lafua Meccanica, ed i penfieri : e^a> 
percio^ofic pcrgeroglifico di fe flesso vn giglio co'l mono : Hedu tdiquià , crai ni- 

btU 
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• Ahi» che troppo prcfto fi muore, 

7 Gli clcrcizij » c L'opre meccaniche tono flati familiari a'Preocipi grandi , o pei 
bandir l'ozio noioio , e palsare con tra ucn i mento cu no io qualche oca del giorno , o 
. per trouarù con qualche capital in mano a i brutti leberzi dell'adirata fortuna ; cosi 
auucunc a Dionigi , quando difeacciato dal mai vturpato trono di Sin cu la , fi mefite 
n tir TI pedaiue nella Città di Corinto . Io leggo in G iufcp pe Ebreo , che Ptolomeo jj % . % 
Filadelfo Rè d'Egitto cicrcitaua tutta la Meccanica • Era Demetrio Poliorcctc Rè* Ant ~. 



d*Azia, fecondo Plutarco, inge^nofiflìraonel fabbricar machine di guerra. Sue- . 
ionio ci dà Nerone per pittore, licorne furon pittori ancora gl'Impcradori Valcn- vifM 
tiniano, ed Adriano, che, le talora nuneggiauan pennelli, altre voice vedeuanu* 
co'bolini intorno alla cera , ed alla creta . Alberto Quarto Duca d'Aufìria fù Archi- 
tetto , ne la lua nobil mino riiìutaua vna piai la , quando per altro tacca vedere lauo- 
ri dclìcatiilìmivldti dal corno. Che dirò di Filippo Quarto Re delle Spagne , delle 
Sicilie, e deU'ind ie ? Egli animaua le tele, e difendendo temprati colori, parca, 
che ci cai se nuoui vomini , quando già hauea vn mezzo mondo valsa Ilo . Suo Fra- 
tello Ferdinando Ordinai Infante fibricaua pillole ; ne iti incognita a quella rea 1 
Altezza Parte d'incamerarle; perloché tirauan lontan le palle al doppio di qualun- 
que altra pillola d'vguaf milìira . Ma troppo di vicino nell'età più florida gli tirò il 
fuo colpo importuna la Mone . Ahi , the fon tutti morti : perche cosi muoiono i 
meccanici Prcncipi , come i meccanici plebei . Grida il mio Silos . 
Jngtnio , dettàque valet , Mtchamce , dextrà : 
Mira /a L'or , mira , c* mais opero/a facit , 

QaJrom.tj. quid lima , decempeda , circima , rima , 

I>rafum ? Cuntta bfc mors tmptna terit . 
Et tei it arttfices ; voìuuntur turbine codem . 
Anflor , opus : cafu difperuntque pari. ^ 
8 Gran cole partorilcc Tv mano ingegno , e la ftta mano è fabra dì ftupori incrc- *• 7 ' 
dibili • Io sò , die Dedalo , fecondo Plinio , inuencò ft marangoneria , la lega, l'aie ia, 
il perpendicolo , la colla , illucchio: rabricòa'edicera, e iéppc intrecciar labirinti 
in Citta , per far conofeer , che non vi era cola, eh' intrigai se il fuo ingegno, & 
egli non ne trouafse l'vfcita . Ora tremerebbe mai l'ingegno di queir' vomo , o di 
qual li voglia altt'vomo , modo d'vfcire da vna fofiti , circondata di muri lifei, ed 
inlupernbili, mal prou irto di funi, di ferri, di leale, e di legni? Nò* E pure met- 
tete iSorci in vn gran vaiò , e chericica loro mafagcuoliilhrto il làlire , anzi impof- 
fibile , voi vedrete , ch'afferrandoli l'vn l'altro per la coda co i denti , fi Ipingono , fin 
che l'vltimoarriui all'orlo, il quale, (aliando fuora , tira gli altri , clicndoognivno 
tirato dalla coda del compagno , a cui fi tiene. Con tutto ciò muoiono i Sorci, e 
al par de'Sorci morendo IV >mo , cosi quello , come quelli non fanno trouar modo 
d'vleir dalla fe.sa. Qui non v?l la meccanica . Sò , ch'Archimede lù inuentorc 
dell'argano : ma fuordclla (epoltuta non può tirare , ne fe ftclso , ne altri , quando 
fi vantaua di tirar il mondo a fuo talento, le hauclTe potuto mettere vn piede Inora 
del mondo . Sò ,chc il cupo cervello di Cinira , figlio d'Agriopc , trouò le tegole^ 
fù il primo a fondere il bronzo in Cipro . Teodoro Samio inuentò il torno . La ruo- 
ta del Cretaio, fecondo Stratone , fu trounta da Fuforo . Eri&onio ci fé* vcdtr la-* 
carrozza : onde Virgilio : 

Vrimus Ertchthùmus twtus , & quatucr dufiis 

/ungere equos , rapidi fquewts tnfiflerc TrtÙof. 
Dal che venne la fauola , che G» uè , ammirando , trasferuTc po'l carro in ciclo, e 
adornatolo con otto Utile, lo collocaflc vicino al polo. Mecenate • trouò alcuni ca- 
ratteri : ad ogni modo la (lampa , la polue , e la bombarda , quantunque fieno cofe 

più 
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più antiche nel Guai , e nell'India , nondimeno in Europa da Giouanni Fa urto Ma- 
gontino furono mede fuor a nell'anno 1 450. e così viddeii con iftupore quella Ram- 
pa , che ferina la fugacità delle parole, e de'pcnfieri , ed eflendo maritata coll'inchìo- 
ftro , con neri caratteri ci mette in chiaro i concetti : così fi vidde quella bombarda, 
che rende gli vernini Gioiti tonanti , e colla polue riduce in poiue i più forti maci- 
gni. Or vengano tutti qucfti vomini , di lopra nominati, ed altri più ingegno fi 
Meccanici , vengano, e vniti in Tic me , panoriicano vnainuenzionc, che poda_^ 
vecider la morte. La bombarda non l'atterra , la polue non l'annoia , la fpada non_^ 
la k r iicc , le faettc non Parriuano . Ella è morte, ma non morra , e tra morti aggi- 
randoli, è fempre viua . Dunque truouino almeno qualche modo di fchcrmirfi 
dalla Crudele, Ah, ch'ogni feudo è fragile , ogni vsbergo è vitreo, ogni elmo è 
penetrabile , le corazze fi rompono, c i danti fi tarlano » Se gli Egizij furono inuen- 
tori del telaro , e de l teflerc , ledano la tela della lor vita vn poco più lunga . Non fi 
può: perche Confittut&iterminosetusy qui preterir 1 non poter un t . Statutum e fi om- 
nibus homimbus fernet mari . 

9 Oh , quanto tempo fi perde a lauorar bagattelle , ed il pendere di quefta infalli- 
bile verità li tralcura ! Con vn coltellino lauorò in Napoli Cert'vno vn giacco di le- 
gno , e vedeuanfi quelle picciole maglie l'vna nell'altra con tanta macftria intagliate, 
che oc pur vna ve n'era rotta , o in qualche parte malamente toccata . Portollo , co- 
me cofa ammirabile al Viceré Pietro Girone Duca d'Oflòna, il quale, dopo d'ha- 
uerlo fatto per giuftofdcgno in mille pezzi, mandò l'artefice in prigione, condaa- 
nandolo di vagabondo, cdoziofo. Io viddi in .Milano nella Galleria del Scttala—» 
(Galleria , chea vederla , vi fon iti e Criftina Regina di Suezia, e D.Giouanni d* Au- 
ftria , e i Primi Prcncipi d'Europa) lauorati al torno vna carrozza , fei caualli , 
i fuoi carrozzieri , tutti d'auorio , che ftauano (opra vn'vgnia della mia mano . Oh, 
tempo prcziofo , come fi perde ! Non vi è tempo per l'orazione , non per Pcfamc^* 
di cofeienza , non per Dio : e fi truoua tempo per altro , ed altro inutile . Loderò 
fempre colui , che in vn pezzo?) i criftallo intagliò vn craneo di morte : perche colla 
fatiga della fua mano pafceua e l'anima , e il corpo . Fù portata la beila manifattura 
a Iacopo Lobrano . Mirò Quelli nella bella materia l'orrida forma : pensò » foljpirò: 
indi prefa la penna fua fpiritoTa, cosiferifle: 

Concolor argento, & pretio/ìfrtgorisaltrtM 
Gemma fvtb Arilois viuere nata tugis* 

Artifici fuàata manu » ferroque magijìro 
ts£mula mentita lumina mar tu babet . 

btctfaqueoculos ntue fculpttlts haurit amantes. 
Quo magis ejl frangi lubrica , pulchra magis . 

Vfyte adeo cafuraplacent mortaltbus : tpfa 
hi pretto mors efì,ft per ijsfc pote(ì . 
Loderò fempre quell'altro, che, cauando vna pietra prezìofa , vi fabricò dentro 
vn Orologio, quando di mora dando a diuederevn craneo, moftraua gemmante 
la morte. Mirando l'artificio il mio Giufeppe Silos, con gli occhi vedea la morte, 
coll'vditp lentia la fuga della fua vita : così ammaendando nel tempo fteffo due fenfi, 
volle ancora, che s'applicaflc la mano alla moralità, che con qucfti verfi vergò 
le carte: 

Qua gemma fu/get turpi j caluaria , & auro , 

Mole fub extgua ncbile claudtt opus . 
fronte refertgelidd mortis Jìmulacra , fed inltfs 

Vtuttque , & vita tempor a certa docet : 
Viuere tefiatur pulfu , Perfattlts horas 
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Cum moles agi tot irrequieta ieues . 
Orbtbus tmplicitum fi amen datcuntla metter t , 

Aureus & funts , qui hgat , Me mouet . T 
JNamqueVoiubxléus dum fpiris tmpUcat axem % 

Solitcttat volucres axis » & ip/e rotas . 
Penfilis *qu.uoJ}.i[ pendere libra/upernè * 

Orbtbus illafugas praciptt , il la moras . 
Excutit bine mola he/ras , qua* lingula lambii 

Aurea , gemmata & cufptde certa no tot . 
Cut mevtur , ais > curfum reuelubtlis *ut ; 

Dtutdtt cjr vita mar tua caluafugam ? 
Difcite , mors vita vt dtjient : dr qualibet bora 

Di fate , fupremum claudere pojfe diem . 
Depr operare rota currenti difctte mortem ; 

Cumque putas vitam currere ,fata premunt . 
Tandem mors refonat dum tempora fluxa , mone t te . 

Semper vt in memori petlor e fatageras . 

10 Lauoiatc, o Narcifi meccanici : ma non trascurate il penfier di morte , c nelle 

voftre opere meditate la n agiltà dell'opera , e dell'artefice : Dice rEcckfiaflc&fi fpirir c *t' ló ' * 
tus potefiatem babentis afeendertt fuper te y locum tuum ne demiferts . Gioabbc per mu- 
tar luogo , ed auuicinarti coll'elercito al muro dell'inimico , renò vinto , e debellato. t 
Abimclccchc, cambiando fito, fi vidde mifcrabil trofeo d'vna femina imbelle, n. 
L'vomo , o fia aflalito dallo Spirito maligno,o dal mondofallacc , o dalla carne aflaf- lui 9, 
iìna,o fia diflrntto da qualfiuoglia lauoro , non deue mai abbandonare ii iuo luogo: 
Locum tuum ne dcmiferis : qual luogo altro non è , che la cenere, la polucre , ed il fc- 
polao}il che Dauidc attcfin:/w puluerem fuam reuertetur . Niun luogo è a noi più prò- j,r. Qt 
prio del lepolcro: Vbt conftituta e/i domuj cuntlts v/**»rt/>Mj:comediffeGiobbc . Ora *' 
s'cfponga quella parola del Pazientiamo , Domus • Gran differenza vi è nella Sagra r * 
Scrittura tra quelli due vocaboli, Domus* et! abernaculum Impcrochc il taber- 
nacolo e deftinato albergo per poco tempo , e di patìaggio , quali iono i padiglioni » 
che s'alzano all'improuilo nella campagna. La cala poi e fabbricata ad abitami di 
fermo: onde Ionadabbc appretto Geremia impoie a'fuoi figli *, Domum non CmP.tt. 
tdificabitis tfedtn tabernacults babitabttii . Ah , ch'in quello mondo non hà l'vo- 
mo luogo, nel quale abitar polla, come in vna cala, e non come in tabernacolo : 
non folo, perche tutte le cole del mondo lòno inftabili > e come canne fieuoli, agi- 
tate dal vento : Quid exifiis indefertum vtdere ì Arundtncm vento agitatami ma_* 
perche non vi e lìto , in cui dourà far lua dimora : Forfè , perciò dille Seneca : Com- 
morandi nebis dtutrfonum natura , non manendidedtt . Però nella fofla : oue ftarem 
giacenti per quanto farà per durare l'ifklso mondo, iui potrem noi dire cfl"erla_-» 
noftra cafa . A qucfto penfierc par , che Dauide fi volgefle , come elegantemente^ 
nota S. Agofiino , parlando de' ricchi,c de' potenti , ch'ergendo ampli palaggi , par, 
che nell'ampiezza de'fondamcnti, e nella groflezza de* muri, vi vogliono dilatar 
l'eternità, come le non haueflcro mai a moirie. Ah, dice l'Aquila de'Dottori: *»//.*8 
Htmfmodi adi fida , non demos , fed tabernacul.t effe : fepttltbra eorum , domus eorum 
in atcrnum. T abernacula eorum à progente m pregeniim , Vocauerunt nomina fua m 
tetris futs . Dunque in tutte le tue opere , o Meccanico : Locum tuum ne demi/eris. 
Mal accerto Narcifo , difingannati nel nofiro fonte morale , e penlh , e ripenla con- 
tinuamente alla morte . 

1 1 Archita , il quale , fecondo Laerzio , fu il primo,che dafi*e,e fcriuf flé alla \fec- 
canica principi; meccanici , e che con illrmiunto formane le figure geometriche^, 
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fabbricò vna colomba di, legno, che volò per l'altezza delPar/a : tra pdf mancolte m 
co '1 girar delle ruote il volo , e cadde in terra . Caffìodoro celebra Boezio per non 
J» v*. diflìmilc ad Archita , a cai fcriuendo * come riferì Ice Pietro Crinito, gli dice : Tibi 
rijt. ardua cognofeerc mtraculamanfhrare propofitum efi. Tua artis tn&tmo metalla 
mugtunt , D temt de s in are graumt buccwatur , aneus angui s infédat : aues ftmu- 
lata fitilt , CT quavocem propri am ne/ciunt habere , duictàtmm cantUena proban- 
tur emittcre , Or non vedete voi , clic tutte quelle bel le opre in vn tratto finitono l 
Che la Cclouiba d'Archita alla fine tornò alla terra / Dunque ogni vno di voi tor-***. 
nera tolto in terra : e fi come il fuoco » che fplcnde , s'olcura al fin tra le ceneri de' 
(uoi carboni , così la vottra vita , ch'è fiamma , s'eftingucrà , e «l fi vedranno,noiiL* 

voglio dir pallide nebbie di morte, ma di tcncbroiò lepoie co ombre palpabili ,c ^ 

rimetti. orrori. QiftianoRèdi Dania , defidcrando la pace co'l Molcouica per la_j 
guerra delia Liuonia, accompagnato con alni doni , gli mandò, fatto d'argento , 
vn iftrumentoaaificiofiisimoditott'imoricclefti, che da le li moucua , cda'Grcci . 
p R*m. yjcn detto ^4«/o«m/4.. Accettò- tutto il barbaro Prcncipc, fuor che l'ittrumento 
Irctm mcccamco > c riniandandoglklo,diflc : lpfum de cotlofttdn pHÌitttnm effè,cum de terra, 
wathèm interipfosarmijcertaretur. Ch'impòrti, o Meccanici, chele voltrc machine fie- 
no sìartificiolc , e con tanta macftria congegnate, quando l'anima e urna rozza , e 
malandata ì Io vi dirò ileonteario del Moicouita : a che tante farigbe per acqui ftar 
vn'aucadapplaulo in terra ,quando le vottrccolpc vicomb.utonail c<élo > Pretto 
pretto (àretcccnerc, e iparendo dal mondo, come Ipume di tiumc intorno alle <jx)n- 
de, l'anima douc andrà £ 

i x. AU'aninu periterete , le penferete alla morte , e rilutterà in beneficio dì quella 
il cupo peniate della propria rragiltà .. La maggior fortuna dctt'vomo è l'clTcrim- 
pattato di tara, ctl clTcc mortale / Lucifero non fu redento-, l'vomo si , e perche ì 
V \ Vditc 5.1 li doro : Prauaricatarei -jvppc Angeli tdeo veniam non habnerunt , quia fr agi- 
tu carTUS nulla grauabantur wftrmirate : hommes idcircé pofe peecatum ad temoni rè~ 

ueru pojfunt , proprrrtd quod pondus ttifrrmttans ex lutea trnxerunt materia . Prvbat 
Tfalmjta, quodpropter carmi cmditwntm rtditus pateat eis ad falutcm : fta enim tjtfe 
uic n : ipfefdi figmentum noftrum : memento Domine , quod terra fumus . Pe*"' trema- 
re , Óc allcbbireal nome loldcl peccato ; per pentirti in vn tratto, e toccar della En- 
tità le mete bramate , non vi e meglio , che volgere a le fteflò lo «guardo , o rmttot 
Ctp.is. pupille in vna tomba . Per impetrar pedono da Dìo , ci configliò Efitia Afpergite 
ras ònere Optimates gregis. Nella pouertà d'ofla fpolpatc l'anima s'arricchirà . L'i- 

cftramento - Diogene Cinico,pcr 
Trottandolo vn di in tal luogo 
..r mortuos ? Ritpofe; Qxaro Phehp- 
pi Mactdomm Regis putrii tui offa , ti eque snter tot aita di fumo . Ah , cìve muoiono 
iRcgi : che lari dunque dc'poueri meccanici t Fumus^vmbra, mhil. 

13 Oli , quanto farebbe ftato meglio , che Snatone Lampiaccno in vece di fcri- 
uerc vn volume di machine di metallo , fhauc fse ferino di morte ! Se confidcrando 
la condizione dell' vmano com pollo , hauefsc mottrato , che tutti gli vominiiono 
impattati di vetro ! Curiofa è l'origine del voftro vetro ,0 Meccanici , qual voi vna 
volta fono Tibet io Imperadore rendette fteflìbilc, e che ftcndeuafi , come l'oro, c 
l'argento , fixtoa'martelli : co'l quale voi vn* altra volta in Leon di Francia tabbrica- 
. ftc vna catena , cosi lottile , che cadendo in terra non fi rompeua : c lauoratte vn_*» 

. 10. eap^ carro con . ^ uo .^ cos . p| ccio j 0 ^ cnc titano vjdcJe ftarc il Cardano fono vn'ala ài 

d$ remm 1Tlofca ■ Li Fenicia fra le radici del monte Carmelo hà vna palude , detta Cendeuìa, 
^ 0r p dalla qualc'fi crede , che nafea il Belo , fiume , che feorre per cinque mila parsi pria di 
giungere al mare . Egli è lento nel pafso, limofo nell'onde , profondo nel guado,irv- 

(alubre 
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falubre nella beuanda , ed altre arene non hà , fé non quelle, die gli comunica l'onda 
marina co'l filo continuo rifluùo . Lo fpazio del lido , coucrto da quefla arena , è 
lungo cinquecento paflì , ed a i nfleffì del fole lutto rifplcnde. Qiiiui approdò vna 
naue , carica di lalnitro , e i marinari fcefi a cuoccrfi'J cibo , mancando ilaflì per ac- 
comodar la cucina , sbarcarono grofli pezzi d'ammaliato fainirro , i quali accefi, 
niekolandcfi con quella arena , formarono vn riuolcìto , teftifìca Plinio , di nobile» / j r . ip. 
e 1 ucente 1 iquore . Hauutoiì quefto lume dal Cafo , r e'tempi di Nerone diuenne^^ 
l'accidente artificìo,c Vatinio Bencuentano fù il primo, che fabbricale due bicchieri, 
che chiamarono Proto* , e in Roma furon venduti fei mila feftcrzij : onde^ ... 
Marziale: ' SMo ' 

Ftliafutoris coìteci monumenta Vatini 
Recipe, 

Ora confideriamo a noftro propoli to la famira del vetro. Egli è comporto d'arena, 
fc Pvomo è di terra : fi perfezziona in vna fornace bruciante , te l'vomo nell'vtcr© 
della madre. Ahimè, che il fuoco può purgar la materia , e metter fuora il vetro 
fenza macchia, quando l'vomo non nafoe, le non macchiato dal la colpa origina le .• 
prende il Vetraio i (uoi concaui ferri , e fol al fiato di lui la materia fi vuota.fi slarga, 
s'allonga, s'aflòtiglia , s'ingrandifee. Perciò forfè fi veggono alcuni vomini, gon- 
fiati dal vento della fuperbia , o della vanità , fenza riflettere, che fono vetro , ch'ad 
vn girar di ciglio fi fpezza: anzi di condizione pet»gìor del vetro : Si vitrei tjjcmus , 
diccS.Agoftino, minuscafus timeremur. Quid fragtltus va/e vitreo? Et tamen Ser.i. de 
feruatur , & dar ut per f tenia . Et fi entm cafus Vitreo vafi umetto- s fene&us et , & v$rk. 
fcùris non ttmetur : nos ergo fragiliores ,& infirmiores fumus . &mm; ^ 

14 Quotidie morimur > dice S.Girolamo ad Eliodoro , quo ti die commutamur , & 
tamen mernos nos effe credimus - S.Agoftino afsomiglia l'vmana generazione ad vn 
torrente d'efiate . Vedefi in vna vallata vn letto fabioniccio, tutto arido, tutto alciut- 
to . Ecco vna pioggia improuifa , che par , che fieno rotte le cataratte del cielo , e__^ 
che fi voglia rinouar la memoria de' tempidi Noè . Scende giù per li spezzati dirupi 
della montagna rouinofa la corrente dell'acque altra ne cade precipitofa datle colli- 
ne , e par , ch'ogni poggio labbia mutato elemento , mentre non più terra fi vede , 
fluttuando , ondeggiante. Tutto il diluuio s'aduna nella profonda valle , e torma-* 
vn fiume, che, Voucrchìando le riue , inonda la campagna , e atterrando ponti, 
fchiantando bofehi , ed edifici) , feorre tumido d'onde , tono orgoglioso: ma pafsate 
poche ore , cefsan fubito l'acque , la corrente non corre , fparffce il fiume , e più non 

fi come prima non era . Qvcmodo entmfluuius , repenti eollellus de phuia , <£• jntf. 
guttis imbrium , tt in mare , me apvaret : quia neque apparebat antequam de pluuia col- 
liger'etur ; fic hoc genus humartum de occulti/ eolligitur , & proflutt in mortemi rurfus 
in oc cultum vergiti Quefti è l'vomo . Prima non era : ora è : più non è , ne più làrà. 
Eoliera nel Caos del nulla : indi dall'ombre nere venne fuora alla bianca luce: qui 
Meccanico s'impiegò ad imprimere bizzarrie, a dar varie forme a'coralli pefeati 
dalle marine, alle perle lagrunate dalle rugiade , a i metalli cauati dalle miniere^.. 
Intagliò marmi ; animò facciate di palaggi ; fhiccò loffi ai j ricamò pauiincnti -, inca- 
ftrò ebani , auorij , diaipri , gemme nt'lcrigni , nc'gabinettj ; Tel sé arazzi , facendo 
parlar le lete ; diflefe fpecchì si grandi , die parca n cieli criftallini ; quafi rinfaccial.se 
la natura che non fapeacofa produrre fuor , che mortale , immorta bua ed vomini, 
ed animali , e piante , cfìori ne 1 1 c p i taire : fabbricò nuoui mari nelle pefchiereringab- 
biò gli augelli , dando loro l «ria lotto vn cielo di ferrea rete , e cibo in felue impri- 
gionate v col tluò giardini, e con varie figure facendo diuenire Protei le piante^, 
v'innetiò la delìzia , che non hà corpo ; carcerò il lubrico elemento nelle fon ranc_ j\ 
trasformò in nuuole i marmi , che dauan piogge , e a forza d'acqua fè fischiare kir 
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penti inanimati, fonare trombe di (tacco, e dir vocia Roflgnuol idi bronzo. Egli 
Htrti. foc mufico il vento ne gli organi , il metallo ne' cembali* le vifecre ne* leuti . Egl i» 
I x.e. io portatofi in Caldea cento venti anni dopo la mone di Nembrot , fabbricò lotto la 
Diodor, t'olia dell'Eufrate le mura di Babilonia, che, girando l'eflanta miglia in altezza di 
sia. ducento piedi, e con larghezza d'altri cinquanta, ajpriuano nei vado giro cento 
G^Curt. pone con impofte di bronzo» per vlcirne il fallo di Semiramide, che non capiua 
t- in cosi immenla Città . Egli nella pedona di Calcs Indiano, difcepolo di Ligippo, 

n'andò a Rodi, ogranmeccanicoerefscil Colo l so dedicato al Sole, co m polio di 

metallo , alto fettanta cubiti , fra le cui gambe palsauan naui fenza toglier ~antenne,o 
HeroJ. piegar alberi, ammirandofi, come Cales alzar l'hauetse potuto. Egli piantò in-# 
Diodor. Egitto , oltre tante altre , la gran Piramide , per la cui ftruttura , unta di marmi d'A- 
hhnms. rabia , fudarono trecento lelsanta mila vomini per venti anni continui . Egli diede 
Ammirn- argomento dell'amor d'Artemifia Regina di Caria nella tombadi Maufolo, che, 

circondata da ventifei colonne di marmo marauigliofo , giraua quarantadue piedi « 
Aulus £ s'alzaua per venticinque cubiti . Era il Maufolco apeno da tutte le bande,quafi di- 

Cei ' u cc ^ sc » cnc ^ a lultc * c ? m] v * 10,1103 • Qi" '« 1 Coltura fece Pvltime pruouc^/: 
sitmI». i a panc Orientale fu lauorata da ScopnTVOccidentale da Lcocare , la Meri- 

dionale da Timoteo , e la Settentrionale da Briafse . Vcdcafi vn'ordinata confutione 
Strai 1 4- ft atuc v perche loto ftatue mute corteggiano i cadaucri . Egli , trasferito fi nella-* 
jxmx. Ionia, ercfse a Diana in Efdo Tempio fublime, fondato fopra cento venrifette^ 
, 4 ; ' colonnc.che la marmorea altezza fpingeano al cielo per lettanta piedi . Le Amazzo- 
Flinitu. oi commandarono : Tififonc (fecondo Plinio ) Archifrone ( fecondo Strabonc ) ar- 
v*l. chitettò , ed efegui . Era la lunghezza quaaroccnro venticinque piedi , la larghezza 
Af«x. ducento, e per finirlo tardo ni ducento venti anni. Egli feruitofì della mano di 
Tfut». Fidia in Acaia , tra Elide , e Pifa , lirolpi l'ammirabil volto di Giouc Olimpio in por- 
fido cosi fmifuraro, che fc la (tatua tolse Clara in piedi , fico me era pofta a federe, 
non haurebbe potuto (lue nel Tempio . Egli l'opra Tlfola del Faro fabbricò la gran 
torre di candida pietra ,per cui Tolomeo Filadelfò fpefe ottocento talenti : torre, re» 
fa più chiara dalia manifattura , che dalla moltitudine dc'lumi , che nel fuo fanale^* 
chiudea : torte , fa moia a) pari del Nilo , auanti la di cui foce s*ingigantiua . Tutto 
ciò hà fapuco farvn verno. Qucfte vltimc dette cole fono le fette marauiglie del 
mondo . Però è certo , che maggior marauiglia fi è, che opre si belle fieno disfatte, e 
che gli Architetti Meccanici fieno inceneriti . Ma , che dirti ! MarauigJia non è,per- 
che: Statutum e/i ommbtu homm&us fernet mori . Ogni cofa del mondo finftee : cofa 
eterna qui non è : l'eternit* è di là nell'altro mondo . Delle mura di Babilonia rena 
ibi qualche veftigio in vn pezzo di fondamento . Il Colofso di Rodi , dopo milieu 
trecento lefsant'anni ,c*Teò neli'anno duodecimo deH'impero di Collante, e Muca~ 
SHcét*. u ; a Rè d' Armenia ne vendè le reliquie ad vn Giudeo Emilseno , che cariconne no- 
in vf>«. uscente Cameli. La Piramide fùlcpolcro del Rè Ptrlualcnne , detro Cheope , clie, 
la fè fabbricare. Anemifia mori prima , che l'edificato moni mento , fofce finito. 
Eroftrato abbruciò il Tempio di Diana , e rouinò incenerito nel di , che nacque alla 
vita Alelsandro il Grande, cioè, ne gli anni del mondo rrcmilafciccnto, e otto* 
Doue è ora il fimnlacro di Gioue Olimpio t Doue la Tonc-dcl Faro , per cui Menti 
ne già fuperba \ L'Ifoletta fù derta Faro da Faros, Nocchiere di Menelao , clic mor- 
to, fu iuifepolto. Morì chi diè nome all'Itola; mori Sottrato Gnidio, chearch*- 
tettò la Toirc : moriron quelli , morirem noi , tutti moriamo • Cosi ci rinfaccia»*» 
quell'eternità, che noi c'immaginiamo nel Pittante milcrabiledi noftra vita fugace: 
onde Seneca riflettendo a quello Ora è dclNomo , prorompe : Mih$ me dtuttornum 
Videtur ti luci, iti quo aliqtnd e fi e xt remar» . Siam momentanei. Andianne oue vo- 
£u'3mo,grida Diogene ; r»diqiu cader» tft "pia ad fefulckrum . A quello fepolcro vor- 
rei , che 
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rei,che fiffaflèfo gli occhi i Meccanici . In Micn città de! Michai vi è vn anello d'v» 
(uo Rè , aù*eri(ce Marco Polo , che lo vidde , eflere tutto d'oro maflìccio , gro(Tò vn_# 
dito, con campanelle attorno d'oro leggiere, che (iionano allofpirar d'ogni aura. 
Or quefte campanelle vorrei , che tù inuentaffi , ò Meccanico Narcifce à ogni aura, 
à ogni nato ti ricordaci del tuo I epolcro,e della tua morte. Vorrci>che à ogni momé- 
totì ricordarli , che per te foneranno le campane , funcfto fuono dell'ingrcflò tuo al- 
la fepoltura : perche le calcarono le lette raarau iglie dei mondo , dunque che farà di 
te, che nalcefti per marauigliartene t Confiderà , che il raentouato Tempio di Dia- 
na cadde , e nulla gli giouò reflex edificato in mezzo à vna laguna per dentarlo da* 
terremoti , e fondato (opra carboni , e lana per Schermirlo dall' vmidità. 

1 5 Gal paro Vimercato da Crema fu il primo à trouar il modo d'inchiodar Par- 
tclleria , e inchiodò quella di Sigifmondo Malatefta nell'imprefa di Oema : ma poi 
non feppe inchiodar il cannon della Morte , in maniera che no'l colpifle . Sò, che 
Balinicotrouò il fuoco d'acqua, co'l quale i Romani abbruciarono leuauiin ma- 
re de' Saraceni : però fuoco ,ch'arda la morte non fi truoua , perche à lei fola è da- 
to il poterci incenerire. Potè ben Pclcrronio inuentar la briglia, eia fella per do- 
mar gl'indomiti caualli , e render vbbiditntc quella fierezza fallante al motod'vna.^. 
verga , al cenno d'vna mano , alla voce d'vn verno : ina il cauallo di Morte non tc^ 
me verga, non cedei briglia, non vbbidifceà voce, quanto più magro, tanto k^s 
noflri danni più veloce : quanto più dreno ne' fianchi , tanto più affamato di no- 
(tra vita : quanto più (polpato di carne, tanto più intento à ridurci in ofla dentro à 
vna tomba , ch'è la fua mangiatoia . Non vi è rimedio, non vi è riparo, non viè 
inuenzione meccanica . E ncceffarw il morire : DifTc Gio. Carlo Cardinal de Medi - 
ci due ore prima, che mandafTe l'anima mora . Dunque toltoli dal capo ogni altro 
pennerc,f olo all'vltimo fine,folo alla cenere deue tutto giorno fìar fiflb l'vomo. Però 
(enti,ò meccanico Narcifo:qudto funefìo pendere in vita ti recherà vn allegro paf. 
faggio in mone: perche carico di meriti, e fortificato nella virtù , (prezzerai l'orrido 
ceffo della fpietata,ch'à farti in pezzi s'auuicina,digrignando co'dcnti . Poco importa 
all'vomo giufto,che fia ridotto in cenere.Voi Meccanici non fapcte,chc lo Statuario 
per r(fare,e portar à miglior forma vna (tatua di bronzo vecchia , e rofa dal tempo, la 
1 pezzame in vna fornace ardente à liquefarti la mette ? Or l'vomo, fatto fin dal princi. 
pio de) mondo,è vecchio ,e per la colpa imperfetto : onde dall'Artefice diuino è get- 
tato in pezzi in vn fepolcro. lui non u ftrugge la loftanza del corpo , dice Crifoftomo 
nell'Opera Imperfetta fopra S.Matteo,ma il (trugge la mortalità , fi confuma la mor. 
te,e fi emendano del difato le (conciature più brutte : Colpitone corports , man ipfa, 
corrumpttur, & mortahtas defirui tur , fjr non /uh/tanna corports . Si riduce #n_* 
cenere per rilorgcre rifatto , e gloriofo . Riflette il Boccadoro à quelle parole dell' 
Aportolo: Nolite ignorare fratres de dormientibus : e poi prorompe „• Qi*emadmo~ 
dum (tatua , quando $n fornace ccnfrtngitur , non dcletur ,fed renouatur :fic cum corpus 
noftrummorttur , non perita /ed inftauratur . Etcmm Statuartus corpus ali quoti ex 
«re in ^omacem cum initett , auream tifrì , ac immortakm ex are imagi nem effeit : 
tta vero Deus tpfe , ex filili, & mortali corporetn fornacem mi dio , auream, ac 
tmmortalem ftatuam effoiet* Or tutto ciò auuiencàgli vomirà giufti, àcoloro, 
che per frenare l'impeto de' vizfj, fi leruiron di briglia del pendere di morte. Dice ^ttflp d$ 
il mondo: Venite , & fruamur bonis , qu-t funt, Tu non hai 3d vbhdi're. Mani, txcid le- 
Ho per trionfare d-'fubbidì àluo padre Torquato , il quale condannollo à mor- rof.l. 'u * 
te. Egli morì contento , dicendo : Quid enim Jlluftrius , quam vitam truan- 
\ho claudereìUafTì àdilubbidire al mondo, alla carne, ed al Demonio, per trion- 
fare morendo. Queftitre nemici fc oceano frette mortali contro le noftreanimc. 
Voi, chefiete Meccanici/abbricateui^ refiftercimpenetrabilc corazza. Furono por- 
Nmifo del ?% Falcone ParM. R tate 
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tatedaCipro&iecorazttàDcmctrioPoliorcete, affediandoRodi, «per farpruo- 
uà della loro refiftenza l'artefice Zolio le colpi con vn dardo, vibrato da vna catapul- 
ta, ventifei Daflì lontana; mapiùnonfccc di quel , c'haurebbe fatto vn picciolo fti- 
lo . Di quella corazza egli fi veftì , l'altra ad Alcimo Epirota la diede . Di cosi fatte 
armature non fi vagì jono i Criftiani , Eglino le fabbricano col pendere in vna tom- 
Lìi.9 tp. ba, che della Morte e ammirabile officina. Adeuttanda fané i/forum tela certami- 
Xf% ' r nwn{ dice San Pier Damiano, auuertendoci l'armi contro de* sw\\)mdlus mihivalt- 



COMEDIANTI AL FONTE 

• • 

CAPO OTT AVO 

CHccofaè la finità ? Ella c vna trieguabreue degli elementi guerrieri. E pur 
l'vomo fpenfierato li dà follazzo tra le vaghezze delle /cene , e tra l ' ofeen irà de* 
componimenti, quando in sì poco tempo doti rebbe prepararli alla difeia per la_^ 
guerra reiterata , ed infallibile ; e dourebbe con tutta applicazione attendere a-* 
rifarcir ibaloardi caduti, e à toglie re la breccia del le colpe ammaliate, accioebe^ 
non habbia facile l'inimico l'ingreùoà faccheggiar la città dell'anima con difpieta- 
oUm.M?. |o bottino . Antmarattonalis eftciuitaj: dific OJimpiodoro; il corpo e" il muro, 
€. io itu cnf ic fà intorno il recinto . Ahi , muro cosi debole, che,fragile più del verrchcaduco 
più d* vna fronda , v na f thbruccia r atterra * fireue é la xrìcgua : s'afpeua l'affai to ; c 
voi, corrici Narriti, sii l'ore helh a comporrete baili, quando sù i propugnacoli 
dell' vmanità /aiterà l'inimico^ pianterà le lue bandiere la morte/ Illuminaretc feene, 

Suando l'ombre de gli occhiftrauoki fi collegbcranno collctcncbrc della tomh4_-#? 
Lapprefèntercte vna fauola,quandoè,c farà tauolala volita vita/ Fauola tecnica, chc 
prefto finilccanzi tutti finiamo nel più bel della protali la noftra tragedia. Comince- 
rò à predamelo coll'autoruàdt Plutarco :t r it*Com*diaeJì * cuiutepUogus tnars eft* 
ed altroue : Vita Grati/ Comcedo-Tragmdia eft : nam truffa habet lati/ mftuta : Por- 
imonium ctiamfic appellami , Quindi Celare , appreffoSuetonio; dif- 



fe morc ndo^ù la leena di quefto mondo io hò rapprefentato il perfonaggio più gran- 

. Scintillò la 1 



de'Maneggiai con tal mae^à lo fcettrojche ne tremò la terra, 
all'ondeggiar della clamide Vvmiliò del mare l'orgogliofo elemento . Io hò pro- 
tufo tefori , hò comandato popoli ,ed hò efatto gl'inchini , e l'adorazioni „ Qucfta-» 
fòla parte d'Imperadore. Già la Comedi a e finita. Dunque: Amici* valete* & 
plaudite . Ah , qual applaufo feftiuo dourà farfi , le il fin della fauola in guai dolenti , 
e fpauentofi s'auuolge/ Pianger fi dcuc,dice Giuuenale , perche: 
Fabula vana fumus , vita hot eft'ventus , & vmbra. 
Capai, Con occhi lagrimofi , e con me tue afflitta penfàr dobbiamo, ci ciòtta l'Eccleua- 
Aicp,che; Infine homims demdatio operum illm : il che appunto e quello, dice Cri- 
foftomo , che fan nella rapprefentazionci Recitanti: In prajinti vitapaupertas , & 
diuitia nihilaliud fmttquam per fona» Quemadmodum tnftante vefpera vbi fuerint 
theatro egreffi , habitumque fabula depofuerint , qm prtus reges , oc duce* effe Vtdeb*n- 
tur , poft apparent id y quodfunt: tununc cum mors aduernt .Noi in quefto mondo 
rappreferuiamo la pane di Crifh'ano, e di Creatura, ch'à momenti ftàperconfe- 
gnarfial tribunale del Creatore . Attualmente la Coinedia fi recita. Si, dice Sene- 
ca •. Qttcmodo fabula , fic vita . Ma che / Non quim din > fed quam beni *3a referi • 

Hab- 



T>e Din. 
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Parti IL Cap. Vili. %w 

Habbiamo à farci conofctte per fcguaci dei Vangelo , e non dell'Alcorano di Maco- 
meito:perche nel fine I pogliandoci de gli abiti mentiti , quali (aremo , ò buoni, 6 ice» 
tcrati • tali ci troueremo atlanti à Dio. 

2 Non vi è dubbio,che l'opere de'teatri furono introdotte per nobile trattenfmen- 
to,e per follicuo letterato dell'animo . Volcuano alcuni Giouani Atcnicfi con lecito 
diporto paflar dc'giorni eftiu i Tore infocate» ed innervarono l'opra ftabilito argomen- 
to lieti dialoghi • Ciò faccail in campagna: perch'è proprio della verdura il fercnar la 
mente, e dar pafcolo di giocondità àvn cuore Immoto* L'incommodo però, che 
riccueuano da i flagelli del Sole , li perfuafe ad alzar tabernacoli di # pali , e frafchc in- 
lefluti , che poi , Tempre aggiungendo, fccnc diuennero : onde Virgilio : 

Tumfyluis /cena corufeis , 
Defuper borrenti qui atrum nemus imtmnet vmbra » 

Quindi quelle fefìe, che per liprari factanfida gli Ebrei in memoria di quei tempir 
quando in campagna viueano ne i tabcrnacoli,fccnofegie eran dette . Ora nelle ma- 
chine teatrali,mentre l'occhio vagheggia, ò comici Narcifi, vorrei, che riflettcflc la-* 
mente alla raoralitaVVanta per tuo principio la feena rami d'alberi ,e fronde: perche* 
quei vottri finti palaggi, che r apprestano le piazze, clccittàdcl mondo Y (ovLat, 
più che fronde mobili , e caduchi» Secca pretto vna fronda, evedefiln vn tratto» 
fpoglia del Tempo , Si lo^oran le tele , fi ftruggono le machine , cadono i palchi , o 
vedendo cader con loro i Recitanti medefimi , volgere fi potrebbero al Tempo eda- 
ce , e preftmdofi le parole di Giobbe , dirgli in faccia : Contrafotium, quod vento rapp- 
tur , ofitndis potemiamtuam , & fiipulamficcam per/e queru ì Perche , e leene , c pcr- 
fonaggi fon frafchc iccchc,e fronde itruttc fenza piùcfl'ere.Si (on vedute ice ne,chc co- 
Hauan ce fori;&'vdirono I (ir ioni veramente ammirabili : Ora oue fon que Iti AOuc_> 
n'andaron quell'altre ì Ambo come vn fogno Iparirono, dice Teodorcto : Scena . p . 
human* vita ab tnfomnip nihil difftrt . Quindi con grande acutezza dittero Crifofto» ™ 7 * 
mo , T cornato , ed Ecumenio , leggendo quel di San Paolo r Praterit figura buius 
mundi : Pratcfit feena buius munas . 

$ Può dunque Tvomo virtuotamente applicarli à sì nobile trattenimento. Però 
Spirito del cielo mi 1 pingc à condannarlo : e co ne io fia e he l'eutrapelia non poua con- 
dannarfi da v i z io in, voi nondimeno^ Mi'mi,con tozzi motti portandola mora dalle 
bile he del giuoco, c dalle mofehee di Venere, la fate comparir adulterata vergognofa- 
mente sù la publica feena. Viapplaudono gli gettatori : e non fapete, che nalce la vo* 
ftra lode,dicc S.Cipriano ? dalla colpa, figlia di quel motto lalfo nò, ma falace ? AdhuC 
deindo morum quanta lates? Quf probrorumfomentàiqua al intenta Vtttarum hi flrioni' ** 
bus gefiibus inquinarti Plufque illtc placet quifquts vtrum mfaminam magis fregerih in 
lauda crefeit ex crimine, & eo perittor, quo Tur fior tudicaturjpctlatur hic proti nefas,& 
libenter. Ceno è>grida Lattanz io,c he g I' Ili r ioni , fìngendo gli adu iteri) , empiamente 
L'inlegnanoi^wurf de Mimis loquar corruptelarum praferentibus difciplmami Qui do* 
cent adulteriadumfingunt,& ftmulatis erudiunt ad vera»Quid itatenes^ut virgmesfa* 
cianucum & fieri fine pudorc& fattori Itbenter ab omnibus cernunù Admonentur W$r Ub.6M- 
quo qutdfacere poffmt , & tnfìammantur libidine , qua afpeilu maxime concttatur mia inff* 
ae fit qutfque profexu in tllis imaginibus prafigurat , probantque illa dumrident , & e. io. 
adharentibusvitvj corruptiorcs ad cubiculareuertuntur . Potè dunque Stazio ben-» 
dire: litftu. 
Huc intrantfaciles emipuella . 

E doue s'impalano gl'innamoramenti più sfrenati ì Doue s'afcoltano le parolc_y j $ delia. 
piùofcene/ Non è forfè dentro a' teatri/ Affermò Varrone: Obfccenum diclum à 
feena, qued non nifi in feena palam dici non babet,- Serpeggiando per l'orecchio 
vna tal parola , non auuclena , e l'anima , e il cuore t O forlc le matrone pudiche^ 
' R a non. 
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Karcifi al Fonte 

non fi fon vedute ritornar da' teatri totalmente impudiche/ Chiamo m i 
ti, t* tp. Ù* 8 can r*dtt San Cipriano : Adulterila» difcitur. dum v- de tur , er lenociname ad vi- 
i, fr* public* autkorttatis malo » ^««f pudica jortajfe ad fpettaculnm matrona proceffe 

rat , de fpelìaculoreuertitur impudica . Il Profeta Ezcc niello nrriuò à dire, che^j 
chi va alle comedieé idolatra: Etdixiad eos vnufquifque offènftones oculorum fuo- 
rum abijciat , #» ftfo/'s cAEgyptt tiolue felini ■ Spiega San Girolamo ; Ab tdolisykoc 
fji à fpeilacuìis-, imo offenfiontbus <s£gypti , qua refh tdola nomtnantuf : remoueamus o- 
cules arena circi , oc theatrerum , & òmnibus , qua antma contaminane purttattm , & 
perfenfusingrediuntur ad mentem t impleturqut quod fcrtptum e/i 7 Aiors tn trami 
perfeneftrajìreftras, Quello dunque vn incognito idolatrare farebbe , mentre ap- 
pi aio al foro rcrta impunito; ma chi non dirà eder pubi ic u , le l'idolo hà cempioco- 
ftituito,e vengon chiamati gli adoratori à iuon di tromba ? Il teatro e chicia del Dia- 
llelo , afferma Tertulliano : Qyi faets in silo fuffi-agicrum impiorum afhtario > Reco- 
fptS. l lt * dt te fi.:t in calo : Vuelta* entm ti/o momento , quo in Diaboli Ecclefia fueris , 
emnes Angeles prefj tetre de £*lo % & fwgules deno tare , quis blafphemiam dixcrtt, quis 
audiertt , quis li> guam , quis aures Diabolo aduerfus Deum admtmfirauerit f Non er- 
go fugtes fediti a isófìium Chrtflt , tllam catbedram pe/iilentiartam >> tpfumque atremjsni 
de/uper incuba/ fcelefiis vocibus conftupratum ì 

4 Quelli fono i danni , quelle le mine , quelle l'indigniti . Ma fe tanto fi con - 
danna ne gl'Iftrionf 1 rapprefentarc s i le profane leene, chi non clclamerà con pupil- 
le piangenti > e petto ignudo; chi non condannerà quegli empi) Predicatori , che (o- 
praiiagri pulpiti da Iltrioni, edaMimi rapprelentano ì Ahimè! Dica ciafeund* 
l.Cor 9, quelli tali coirApoftolo S.Paolo.Nò,nò:^V> forte cum alys pradicauerim , ipfevepro- 
bus efficiar.Ot 10 riflettendo à oncia", «d Annotile à qucgl'altri , lalcio,che per mc_j 
$_h teda i 1 Peripatetici : CV Hijtonones improbis mentibus magna ex parte funt ì E poi 
* riijponar.Quia non fcdedunt/ÌHciio/aptenttaj&wcontmenti* opera 
f te -i° *• mai penlarono alla morte, la di cui meditazione èia vera làpienza: onde diile^,» 
J Crifologo : Afortisphilcfofhia. E San Girolamo ndl'EpiPlìo di Nepoziano: Pia- 
mi a ad 1991 tfcM'HÙttf'ìtwemfapientumvitamwdìtatsonemcJfe mortis. Nonraaicon- 
utln fiderarono i fradiciumi Iparfi entro à vna folla , e piegati sù-la iponda morale , non 
mai fi fpecchiarono nel noltro fonte falubre. Specchiateti! almeno voi, che legge- 
te , e vedete voi ftefii > e veder potete il voftro fine in Publio Siro , tanto celebrato 
dairiftoriche tradizioni . Egli hebbe in vn colpo la grazia del getto, c l'arguzia dell'in- 
gegno , e prima che lo ftudio , e l'efpcrienza l'ammacftraflc , diede fin da fanciullo 
adultii primi principi) della comica perfezzione. Rijprclc il (ito Pattfone vn idro- 
pico leruo, che giacca cfpoQo al Sole: Quid in Sole faci* * Ed il pargoletto Publio 
rifpondendo : Aquam calefacio : fece milchiare in vn tratto la colera co'l rifo . F** 




da C. Giulio Ccfare venne chiamato à contendete co griftrionidiRoma,loprade' 
quali portando vittoriofa la palma, portò Umilmente iT trionfo di Laber io, che rrà 
i Recitanti Latini potea dirfiFenict. Indi Publio gli difle; Qui cum contendsft* 
■ ' fcriptor , hunc fpetlatorfubleua . Ma Labe rio rilpolè con quclh v crfi : 

Non pojjunt primi effe emnes omni in tempore • 
Summum adgradum cum clarttatis 'pcnerisy 
Confiftts agre : & ctttus^uàm afeendas , deci dei • 
•^•V. . c ^ i ^<io ì cddetqut/èqHÌtia'.LoMjeftpubltca. 
Atmne» Cadde Labcrio, cadde Publio, e cadranno icmpre tutti glifo-ioni, i 

Mimi , 
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Mimi , e i Pantomimi , clic faran inai per venire. Doue è ora Satiro Mimo , che, re- 
citando alcuni vera" dì Sofocle , prima recitati da De mortene , gl i fè conofeere , che 
non Tari 
Ateneo . 

e à rapprefentare qualunqi 

Alituro? Doue Fano, ed Agrippo? Cecidi aro , cadet , qut fermar . Con tanta^» 
velocità fuggirono l'ore loro, ecosì rapidi ri Aaron gli anni , ch'à paragon di erti lòn 
pigri i lampi nello fparire a* noftri occhi. Oggi ne anclic nelle tombe fi truouano, 
quantunque l'anime lorofian nell'Inferno per vna eternità bruciante. Strauagan- 
tirtìmo è il tragico cafo del comico Filemone , il quale fopragiunto dalla pioggia im- 
prouifa , menne recitaua vna comedia da fe comporta , fu coftretto à differir ai gior- 
no feguentc la fauola cominciata . Vnito il popolo nel deftinato giorno,Filemone^ 
non compariua . Si ruandan meflì , i quali entrati, lo trouarono morto in letto , e__^ 
ritornando al popolo , dice Apuleio , cric dittero : Phtltmonempoetam , qui expetta- 
reiur , quo tn the atro fìlhm argumentitmfintret , tam domi veram fabuiam confumajfe. Lsb J. 
Eccoui come muoiono ì l^omediantù 

All'incontro:piaceiTe al Cielo,chc tutti mori fiero come Gencfio. Oh.Comcdiate 
abile da ogni vno,chc calzi coturno ò focco!Dioclcziano,pcr ill olorir la fua por- 
)A co'l (angue di tanti martiri,pcrfeguita i Crirtiani . Gencfio Iftrione.per piacere al 
irano,chicdc sù la l'ccna(pcr farlo foggetto di burla) il battcfimo.Quì gli fi diede à ve 
dere, circodato di raggi, vn Paraninfo celeftc,e glifè sétire recitate le proprie colpe fin 
dall'infanzia: ma che la (agrament.ua lauàda baurebbe il tutto purgato. Refta Gencfio 
attonito al nuouo cafo.- però dallo Spìrito incoraggito , fiprotefta, che non per fin- 
zione , ma per verkà fi battezza : Meritò queft'azzionc da Diocleziano i'applaufo, 
che rtimò, che troppo al naturale rapprefentafle. Corrono i comici birri , quafi che 
condurre lo voleùero condannato a'tormcnti.Prima l'apprcfcntano ad vna ftatua di 
Vcncre,quaG voleflcro lufingarlo à nuouo volere. Strepita,predica,fi protefta Gene- pttrus J e 
fio , che la fimulazion non ha luogo : che non era più comico , ma Apoftolo : che le x*ta/. 
tenebre gli erano ftate illuminate da nuouo Sole : che credeua in Crifto , à cui fagri- 
ficauala vita . Il Tiranno s'accorlé , che dicea dafenno, e con cataftrofe ipictata_* 
cambiò i doni reali in ifpafimi di carnificina . Fù legato il conucrtito , percoflò da_^# 
più baftoni,e confegnato alle tenebre d'ofeurirti ma carccrcCiò non bafta al Crudele. 
Lo fà tirar sù recuìco, gli attacca a'rìanchi lampade accefe,e faccdogli troncar il capo, 
fè, che terminarle in tragedia ("agra quella vita, clic fù menata in profane comedic . 
Ma ora a* noftri tempi, perche non fi veggono ne' teatri mutazioni famuli mc_j? 
Tutto, perche & veggono le metamorfofi della modertia, trasformata in isfaccia- 
taggine sù le (cene . Quando è proprio del le donne ftar chiulè nelle celle , enelleca- 
m ere , come tante Catarine da Siena , eccole danzanti in mezzo a' teatri fcapigliate 
Erodiadi. 

6 Peccato intolerabric è quello di quegli vernini , che conducono le mogli , e le 
figliuole à farle in publico recitare. Trala(cio il danno, che recano a gli Accol- 
tami: perche: Colloqmum tl/iuj quafi ignis exar deficit \ come dice PEcdcfiaftico . c*p 9. 
Ma fe leggerete Erodoto,troucrete, che Candaule Rè di Lidia viuca afMciuato dall' 
eltrcme bellezze della Regina fua moglie . Perche i vermigli Ranuncoli fon dotati di 
caurtica virtù, ella c'haucasù le labbra Ranuncoli animati, con ogni bacio abbru- 
ciali n « Ai dea di Candaule il cuore : però egli non feppe amarla, fenza lodarla à Gì- 
|e.Il celebrar la beltà è venderla airincanto.Non ancor pago del primo errore, glie la 
fà veder nudarci che rertando mortificata la cafra Donna*fpinta dalle furie montò in 
tanta rabbia, che, data in preda alla fmania , fece vender il traditor marito da'l'ifteflo 
Gigc,c con lui fi fposò^dornandogli'l capo co'l diadema dicolui,che s'hebbe il capo, 
Narctfo del P. Falcone Par. //. R 3 fu 



Digitized by Go 



%6% fJarcifo ài Fanti 

fu però vuoto di cerucUo • Voi , comedianti , cfponetc le voflre mogli , c le vo- 
ftre figlie a gli occhi di timi, e non fapete, che l'oneftà è come vna di quelle lani- 
ni (cpolcr ali , che cbiuic rilucono, cfpoftc all'aria fiimorzano. Non vi e lucer- 
na, che nello fpegnerfi non mandi fumo. Il fumo della imorzata pudicizia da- 
rauui àgli occhi, che òtoglicrauufl lume delle pupille in vn ammazzamento, ò 
v'impedirà la vifta , acciochenon vediate i vituperi) del capo. Forfè perche fon** 
ciechi, alcuni Commedianti procurano di condurre le loro donzelle in palco, pili 
del fclito miniate nel vifo , e più sfoggiate nell'abito . Aaronnc tolte alle Donnea 
le collane, le golere, i pendenti, le grand iglic, e gli anelli per fonder l'Idolo, di- 
mandato dal popolo : ina fi vtdde nel getto inoli ruolo vitello : mercè , che da) tuffo, 
e da gli ornamenti donnefehi altro non può venir mora, che la tefta di vn vitello . 
Io qui non vuò efclamarccon Diogene Sinopco , il quale , vedendo i Megarefi tut- 
ti dediti alla cura del gregge , e poco curar la buona educazione dc'fi^ij difle, eh* 
egli anzi haurebbe eletto cfler caprone , che figlio de' Megarefi . Ma porterò , quel , 
clic riferifee S.Gregorio Magno. 

7 Nel v enir ad Alcflandria l'AbbateJPambone vidde vna Donna , cb*in vn teatro 
fonaua. Al lieto fpcttacoloattriitoflì'l Santo, e (e quali tempre piouc quando Arc- 
pita l'aria , egli allo ftrepito dello (frumento versò lagrime amare . Ma chiedo della 
cagion del pianto luo, rilpolc: Dna c aufe mouem me: vnaeft, quod toto tempore* 
S Greg. THt* ***** mn f K ft^ui , nec tantum laboraut placare Deo meo , vt ifla ftudet piacere 
Htfl.Trip muti do. Seconda caufa efl perditioipfiuj . E perche tanto per fi mondo, e nulla per 
1,-j.m vi» Dio f E perche perderti con tanta intarma , e ruina , ò comica Donzella ? Specchia* 
tis F*tru ti , come Nareifo , nel noftro lonte morale , già ch'è tuo proprio lo ftar femprc in- 
torno allo fpccchio . Mira la grazia , e la beltà , onde ne vai fupetba , e te ioccamen- 
tebaldanzofa tipauoneggi. Candida neue fparia ò in alto colle, òin piaggia^* 
aprica fi disfa à i cocenti raggidel Sole flagellante: così la grazia, eia bellezza tulio 
languffcono all'ingiurie dcll'inuida età . Languite e ogni più lieto fiore di giouentù . 

" va- 




iòlo c 

tempre fimile à tè fteflo ,che mai non fi famiglia . Vn brieuc giorno non é v ni tor- 
me : e qu.ifi Camaleonte , ad ogni cangiar diaria , imprime nel tuo volto nouella_~* 
ita mpa . Tu vedrai bianco il crine , rugofa la guancia , debole il capo , lagrimofc le 
pupille , palpitante il cuore , e fc fopra vn cuor toggiogato alzafti'l trionfo , di tc^j > 
ò Giuliane , ò Vecchia , preflo , pretto trionferà la Morte . Dunque muta vita. 
Perche credimi , o Beila , 

D'ogni pompa ognt volto al fin fi fpoglia , * f iJé 
L'aurora e culla , ti Pefper è feretro : ^6r*r 
Confina con tefeqme il dt natale. 

Vuoi tuttefue ragioni v far la Morte m 
Contro il Vago de* volti. 
D inorando ognig 'aria , ogni teforo y 
. t Conducendo dfepolcri i ermi d oro . 

pti.i.i.c. Cerca Citeri, chenonfeppc trionfar sù - le feene fenza trionfar fopra vn carro, 
tirato da generofi leoni , inficine con M . Antonio dopo il combattimento di Farfa- 
ìitml 7. glia , ch'alia tua fpalla la volle * Cerca Luceia , che per vn fecolo intiero stJJ'orchc- 
*.4«. itrccompar uc , e fc parlò per cent'anni , or taciturna per vna eternità fi ritraici . 

Cerca Galeria, cerca Quinti! ia. Fùqueiìa da Timidio accufata, come coniàpe-^ 
t*k*f- uole de' turbolenti penfleri di Pompidio contro Caligola: ma al paragon de'tormcnti 
cosi collante prouoffi , che > recando ftupore à gl'incerroganti, ed a'earnefici , non fi 
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negarono largbiflìmi doni alla Tua magnanima negazione. Ah,Qujntiha,Quintil ia , 
rù negarti la verità a'Giudici : ma non potetti negarla auanti al Giudice eterno . Nel 
tribunale diuino fi tè della tua vita rigorofo fquittinio , e tu affirmafti l'olccnità pro- 
ferite , gli amori perluafi , le fiamme acccfc , gli fcandali dati , i vìzij fomentati » e^j 
l'anime rouinate : eccoti ora il dolorofo paflaggio dilla frena alla tomba ; il corpo , 
eleerando carcame è nella foflà , e con gli i pinci infernali" i comico fpirito . Muoion 
i Mimi,muoion le Mime . £ tù Ptlagia Antiochena,chc dicirPaflai dalla leena al ro- 
mitaggio* dai romitaggio al ckio. Vidi Donna infainc,poi penitente ; ora lon lama . 
Fui oltre le belle bella , e gli occhi miei ioli cran badanti ad illuminar lenza altri lumi 
ì teatri . Celebre Recitante dilli molto, e co'l mio dire fpinfi à prcuaricar gli Alcol- 
tanti : Ma vna predica di Nonno con poche paiole mi conuertì. Stucca, eriftuc- 
ca delie cole del mondo, gtrtai levcAi ingemmate, ecalpeiiai le perle. Pcrlf^ 
lagrimofe da gli occhi auati bramai, e fei Succedere a i delicati biffi i cilici. Sc_j 
fui fpettacolo di popolo ragù nato, n'andai lpettatrice mentale à confiderai* ilpet- 
tacoli del Otuario . O *n pie nudo , lacerato dalle Ipinc , e fìraziato da pruni aguzzi, 
fbrmomail'Oliuetopcrfartral'oliuc, (imbolo di pace, guerra à me fiella. I di- 
giuni m'altfncntaron qui per quattranni , e le dilciplinc in languc m'imporporaron 

10 i p ito . E ben vefle purpurea , e reale gli fi conuenitia , mentreallo IpelTo riceuca 
le vifiteda gli Angioli , e da Dio . Segui à dire, Pelala, che dalla tua mctaruorfofi la 
narrazion l^nta mi piace. Or pria che fìniffc il luftro ini mandò Nonno à vedere con 
Iacopo Diacono Eliopolitano.Egli picchiò l'vicio , ed io gli riipofi per ia fetta della 
Ipcionca.Ptcchiò la teconda voltaci io non rilpofhperchc cantaua in ciclo co gli An- 
gioli yloric air A Itiilì mo,ntl cui volto beante godo la beatitudineper tutt'i lccoli.Co- 
sì Minia penitente,fc ruppi in terra gli fpccebi, or in cielo mi Ipecchio nciltflcnza-* 
diurna . Ah, fi Ipccchiaflcro nella mia conuerfione le Donne di teatrone danzanti d*- 
orchcftra,lc recitanti di comedic ! Già che Pclagia hà parlato,altro non dirouui,ò co- 
miche Donzelice perciò patto à parlare de' profani Competitori delle comedic . 

8 Io non vuò rammemorare gli Euripidei Tercnzij,i Piauti,l'oprc de'quali o da 
poche fi leggono , o reftano nafcolte dall'ombre dell'antichità Ma lenza piangerci 
parlar non poffo del Paftorfido,in cui s'auucra,che,Zj^r arguti inerba : fotto vna_* 
dolcezza diverto chiude amarezze di (enfi: fotto candidezza di tìilc cuopre tcnebte 
di profliboli , e mentre porta la fedeltà nel nome, infedcliffirao fi moftra coll'in- 
nocenza , ed ingenuità de' cofiu mi • Io lo chiamo latrato di Cerbero , non cantilena 
di Muln:percbc le Mufocoinc Caftalic Vergini , fi vergognerebbero d'vn tal canto. 
Quando cominciò coll'AIfeo,potca darprincipio coli' Acheronte* le Furie viperine, 
Tififone, Megcra,cd Aletto potean dc'Cori intrecciar le danzc.Ma die/ Per far pom- 
pa l'Autore della delicata fua vena,, potea aggiungere at grande ingegno vna lom- 
ma pietà , e cambiar la (cena bolcarcccia in vn l'agro Prcfcpio. Allora nella caduta-* 
del Satiro farebbe fiato bene il rapprefenrare la caduta di Lucifcro,chc credea d'hauer 
faldo afferrata la chioma della Diuinità , nonché della buona Fortuna , <yninaccian- 
do vendetta della caduta, fé trouar nella fpeionca di Bctelemme il Mirtillo, cioè 

11 Verbo, vnito inficine con A marilli, che vale àdirc, l'vmana natura . Lucife- 
ro , che fc peccai Adamo , egli die* l'acculc contro Anelli appreùo Montano , che 
può colla vecchiaia fimbolcggiare il Padre eterno : onde nella perfona di Crifto A- 
marilliè dcftinataà morte di croce, e Minillo per amore vuol efier crocefifTocon 
effa . Ccriica , che perfeguita Amarilli in Critto per zelo del i no Mirtillo, è la Sina- 
goga , la quale alla fine fi difinganna : Vere fitius Dei tratiflt : c determina di cangiar 
vita : Percuttetites fettoni [ha , reutrtebantur . Sibùo , odiando Dorindal»<> 
potea far la pnrtc «tei Pagane fimo, perfecutor della Ciucia, che ferita ni' Ma' i iri-, 
miiouc pietà ; onde Siluio dinicnc amante» feco fi fpofa , e fi conftùuifcc_j? 

R 4 il 
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il Criftianefimo vna fagra Arcadia dì fpirìtuale felicità . 

9 Tai penficri farebbero f pirati , (e i Com po fuori in uocafler Mu fe , che per co- 
ronarti non van h'mofinando gli allori da i terreni Permeili . Tali argomenti fi fee- 
glierebbero, fe, tralasciando d'arruffar IcJabbra nel fonte d'Ippocrenc , beueflcro, ò fi 
l'pecchiaflero almeno nel moral fonte del noftro moral iftìmo Narcifo,. Non fi com- 
porrebbero Fi l lidi in Se irò , ne sù le (cene farebbero comparla i Soli mani , gli Euan- 
dri | ed i Gtaiòni , fe fi contemplane, che il Guarini , il Bonaréllì , il Bracciollini , il 
Cicognini , fon morti , e mentre i loro corpi reftan lofi da' vermi , e dalla putredi- 
ne, l'anima h? dato conto del tempo perduto , dell'applicazione mal impiegata^ , 
e dell'opera vclenofa , onde ranr*anime innocenti artoflfìcatc ne vanno . Io non ven- 
go al particolare: ma generalmente parlando , chi non sa, che gli Autori , e gli At- 

, tori di comedie ofeene pecca no mortalmente ì L'affcrifce l'Angelico San Tommafo, 
a 14.168 e porta quefta rag ione : Quia turpibus , lafciuifque non remittuur animus* fed ilUga- 
tur ,fcd opprtmitur ,fedvuineratw ,&fi*pè oc a di tur : atquevt quidam aie. obfcani 
hi ludi c iMt a! cm vitto* um , oc turpitucunum feruam factum > & ftuprcrum , adulte- 
riorum , tnc<tfiuum , facrilegiorum aneti lam . Similmente peccano gli Spettatori , 
mentre cooperano al male peccaminofo de gl'Irt rioni , e de' Mimi : mercé > che lt_^ 
calino non v'interuenùTcro, quefti non fallerebbero sù la leena : e fe vi par troppo ri- 
gida la fentenza, almeno per ragion del pericolo , à cui s'efpone , peccherà colui, che 
nel mal oprar ingolfato , fi conofee dedito aKcnfo, ed alla 1 ale ima inclinato. Oh, 
Dio ! La Rondinella s'inuola dalla Caia già sì gradita , ouc ella accorgali, che foura- 
lta ruina : il Mergo s'allontana dal mare già sì diletto, oue egli auueggafi , che__> 
s'apparecchia tempefta ; e tù andrai ad incontrar volontariamente l'eterna dif grazia 
dentro à i fozzi teatri ? 

10 Guittamente le lingue comporran fempre lodi à Bernardino Stefonio . Egli 
fu fccnico : ma fagro : e nei tempo fteflb die pafcolo alla curio li tà , al l'ingegno , ed 
allo fpirito . Si prenda ogni vno per eferapio almeno Lope di Vega Carpio Poeta 
Spagnuolo , di cui diflc Fuluio celti : 

Già le fuperbe f tante 
Calcar di /ecco , e di gioco/e frodi 
jimbtùofe andar Roma , ed Atene : 
Ma d onefiate amante 
in riua al Manzjmar con altre lodi 
Seppe LO? E calcar comiche [cene . 
Ver a gloria non Dune 
Da materie impudiche , e Penna cafia 
A i l afe tu* d'Amor voli four afta , 
Io so , ch'vn gentil core , 
Q*al malfa d'or , che fi cimenti al foco ^ 
. In nobtl fiamma r affinar fi fuole: 
E so , cnà degno ardore 
Jl mio gran Cigno entro il fino fen die loco, 
Ch' et la Fenice fu , /scinda il fole : 
Aia l e Cafialie fcuole 
Da lui prendano efempio , e impariti come 
Piti bel s'eterni in carmi onefii vnnome* 
Ad ogni modo oggi fi leggono pi ofaniaìme compofizioni , e quafi che vn'opcra 
non fofie filmabile lenza fordidi amori , non viè Dramma,non vie comedia, in cui 
non s'introduca la Donna. O Autori,fe voi bramateche le voftrc opere guadagnino 
il titolo di buone , perche mifebiarui la Donna,chc è così malaAProtagora richiefìo, 

perche 
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perche con vn (uo nemico hauefle maritata fua figlia ? Rifpo/c : Quia nihil UH dar* 
poterai» deterius . E Democrito intcrrogato,perchc haucfse prefa viu moglie sì corta* 
Replicò: Ego ex omnibus malis minimum clegi. Quali onori a Torquato Talso fi deuo. 
no per hauer comporto l' A minta ? Vn letterato si, ma lafciuo (corno . Però rcfti.^ 
egli immortale per il ilio Goffredo , argomento , in cui e l'armi , e il capitano fono 
pietolì . Con tutto ciò , fe gli fofse concefso il ritornar in vita , ah , che non più a 
verfi volgerebbe i penfien.- ftiracrebbe ogni poetica vena vana : odiando hlciu e^ t 
penne , non più formonterebbe lòpra Elicona , o pur vi andrebbe per godere sù quel 
Solitario ciglione taciturni filcnzii , e dar agio alla mente di contemplare, che dourcb- 
bc vn'altra volta morire : dourebbe ritornar a quella tomba, da cui partifsi, e fenza_# 
riparo, o (campo iui disfarti in fudiciisima polue : Statutum efi omnibus hominibus fe- 
rnet mori. Autori , Attori , Spettatori li rilòluono in cenere . In mezzo al volturo ri- 
dicolo fi fraponc il Cerio di morte . Ecco il mio Silos . 

St te , Mime , tuo fpeiles in fante , vtdebis 
Protinus , vt vtt<t fit ubi /cena breuis . 

Exhilarasfalibus , Joluts rifuque Catone* : 
Non ideo Parca e fi minor ipfa tibi . 
Ed a quefte parole , perche non cadono a'Compofitori di man le penne ? Squarciata 
la verte comica,pcrchc gl'Iftrioni non fi riuefton di cilicio f Perche non fi conucrto- 
no/ Pere he non diuengono Santi? Forfè fon pazzi:ondc al lor meglio prouederc non 
fanno/ Strano calò fu quello.Ornatod'aurata chioma vn mifcroGiouanerto,fingca 
sù la leena il perfonaggk) dell'infelice Afsalone . In mezzo a vn teatro di mille lumi, 
parca quefta chioma quella di Berenice in ciclo tra mille flcllc. Però egli mentre.rap- 
prelcntado,infupcrbiuafi dc'fuoi finti capclli,ecco tra quell'onde d'oro,chc il fuo cer- 
uello annegolsi . Diuenne veramente vanodi fenno per vna finta vanità di chioma . 
Egli impazzì, e diede all'ingegno fclicjfsimo di Iacopo Lobrono argomento di dire; 

Infanti , tuuenem tnfanum dum Mtmicus ejfers ; 
Et furis , tn patrtum dumfurit tUegems . 

Par ambos finis , par exitus exctpit ambos . 
Jlle coma periy y tuque perù capite . 
Dunque sù le feene s'impazza : perche pazzi bifogna , che fieno coloro , che fapendo 
douer morire,feguono ruttati ia a frequentar i teatri . Neronc,il dì cui cuore fù vna-* 
difumanata ofigenia , recitaua in comedia , e circondato da penfieri cenciofi, metten- 
do in vilipendio l'augufta maeftà , tirnua il lòldo , e facea pagarfi la parte . Siafi , co- 
me fi vuole. Egli era Comediante, ma Imperadore . Con tutto ciò è morto . S'im- 
pieghi non fol la grazia , ma la potenza : 

Non ideo Parca efi mitior ipfa tibi . 
Ella mette tutti in vn fafeio . Lufingar non fi lafcia: tù fìngi sù la feena : ella fà dau- 
uero lalta , fuona , e canta : ahimc,che in vn fepolcro hauratti a ridurre ! 

li A ciò riflettendo Clemente Alcflandrinojhebbc a dire: Homo efi cythara: per- tn0,Mt > 
che ficomelacetra è comporta di varie corde; cosi l'vomo di corpo, e d'anima, di tomtr * 
ricchezze ,e dionori , dalli quali rimiri vn'armonia in lode di Dio , della Patria, e di * 
fe rteflo . Ma che ? Rumpitur htc cythara do/ore,& morte . Si hà a morire . Statutum 
efi omnibus hominibus fi mei mori» E dopo morte che lai a ? Leggan ncll'Efodo i di- 
uini mifterij, chiufi nelle figure, quegli Iftrioni,e quei Pantomimiche caparbi) perfi- 
flono a frequentare il palco odiofo , ea profeguire l'incominciato da loro mal intra- 
prefo camino , Pluit Domtnus grandtnem fuper terram Aegyptt , & grondo , & fxod. 
ignis mifta pari ter ferebantur : & percujjit gratulo in omm. terra Aegypti cunei a > tsp.9. 
qua fuerunt in agris , ab homtne vfque ad tumentum . L'Egitto , che porta I r ^ 
tenebre nel nome > lignifica la tenebrofa , e cicca vita de' perfidi pecca- 
tori, 
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tori i i quali , quantunque habbian occhi , nondimeno non veggono il male , che 
cagiona loro il peccato. Si truouano/w nel le campagne dc'piaceri, lotto gli 
alberi delle delizie, su l'erbe tenere de gli amori : perche nel teatro delle comedie^» , 
da loi chiamato giardin del cuore, godono aU'amorolè peripezie > alle cauli voti di 
^fortunato a mance , a i detti làlaci , a i motti pungenti , all'arguzie latirichc , a i gcfti , 
oiceni , alle languidezze profane > alle 1 manie di Venere , alle pazzie di Cupido, fan- 
ciullo j n i ano . Ma ecco d 'a mi u noia to cielo la tempefta improuifa : ecco l'infermità» 
o Attore , o Spettatore . Percuflìt ab homwetfque ad iumentum : perche fe 1* vorao hi 
l'anima, e U corpo, quicifidàadiucdexeel'vna, e l'altra morte , fpiritualc , 
corporale . 

12 Nelle voflreRapprefentazioni mi par, che s*auucri quanto riférifee Plutarco 
delle tuie Ofcoforie degli A te ni eli , le quali ogni anno celebrandoli in onor di Bac- 
co , e d'Arianna con giubilo del popolo , fcftcggiantc lotto ghirlande di tralci , cai i- 
c hi d'vua do rata, accadde nel di mcdcfimo la mot te d'Egeo , padre di Tcfeo: onde 
l'addolorato , e rcKgiofo fìllio pensò , che ne l'vna , ne l'aura feda tralafciar fi potette, 
dalla Religione , e dalla Pietà comandate ambedue . Quindi le voci di letizia , e^j 
di pianto in vn verfovnite , comandò, che nel tempo Aedo dai popolo, e giocon- 
do, eUgrimante, Con note liete , e mclancolichc cantate (offe: Ltbationt dtmum 
ferocia » Atgti marum expo/kit . Itaqut raptim m Vt bem aft exfum ift cumfletu , AC 
tumultu. Vndemnc quoque Ofccphrta celtbrantur , ita ai èia a jrondtum gt fiat ione 
folemnt tntcr itbandum acclamata à prafentikus , Eie leu In 1* , quorum mar Uro»' 

tii.m mtìttartj vox eft , altera cenfiernattonem , & marorem Jìinsf*cat - Ècco gli ap- t J- 
pUufi del popolo : ceco le nictc ; e le voci di giubilo ndltcomedic: ma ndtcm- V^' 
po Ikùo fideue piangere la mone dell'anima , e del corpo , cosidichi ride , cornea 
dì colui , per cui fi ride : Ih Ih ~ 

13 Luciano Sonila narra , chene'fecolitrnfandaci vi eravn Magiftrato, (bura- 
ttante a' Comici, quando fi recitauano l'antiche comedic, che gaftigaua quelli, 
che non bene rapprcicntauaoo i perlonaggi de gli Dei, poco curandoli dell'vmilu de' 
fcrui, e della battezza dc'meffi iSeruumenim* velmmcwnrmnus afte retnrtjcmare 
faruus errcr : at Io itera iyfum , ftu hkrculem band prò dtgnitate fpetìatortbus ofiende- 
re>*rte ì acfsaculofnmleefle'PÌdefur, Cric iComcdianri non rappreteminobenc_y 
iù la leena di queito mondo la parte inferiore , ed animale yc picciolo errore :uoft_* 
che tralcurino la pane fu pcriore , e cagioneuole , quello si ,chc è degno di leu ero ga- 
fligp . Quel non penfare a gl'intcreflì dell'anima: quel non riflettere mai alla mone» 
che ci 3prel'vicio3ll eternità, efigge ogni pena in tormento del Trafcuraio. In vn 
Dramma, clic lecitauifiauami a Dionigi ri Vecchio, Tiranno di Siracufa, Giono 
fi lamentaua , che Vulcano lo lafciaua talora malprouillodi frette , poco curando la 
follecitudir.e della fabbrica di euc : però il Nurne zoppo rifpolc, clic n'era cagione 
l'andar apprcrlò alla (uà Venere per oderuarne gli andamenti , il che più gli premea: 
merce, che perdendo Venere , altro non gli rcftaua,che nella fua officina l'Inferno . 
Si applica vn comediante alle delizie de' popoli , quando neltcmpolrcùo non_» 
bada a ihiiogni, ed all'azioni dell'anima. O quanti Marti infernali cercano d'infi- 
diarla i O delle leene sfortunato Vulcano ! Miièró ,chc fei : e fe l'anima perdi , che ti 
retta fuor, che l'Inferno/ Noi caminiamo a gran paffi per arriuarealla monel- 
la mone a cauallo cone più che dì galoppo per incontrarci . A momenti dunque--» 
ftiaraopcrlaperel'efitorauleodiParadifo, od'Inferno. E pur menando la vita in 
dipono, cdmdiuolutezzcirrmezzoa'teatri, aqueftagrancolanonfi riflette. Di 
più rrfconofciatc la perfidia dtooftrafomma malizia, o comici Narcifii da quello 
ccceuo , che hauendo noi nella Venere fimbolleggbto l'anima , e d'vopo indubòa- 
«unente d'affermare » die Cupido le fia figlio , mentre Amore e paflionedicU*-*, 
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Ccrtoè,ch'Atnorcnacqucalmondopcrbcncficio del mondo: ina voi,, federati 
contaminandolo, l'haiicte refo maleficio dcll'Vniucrfo . Se in vna Accademia fof- 
fc propofto quello problema : Amore e fiato ttvtile > o di danno ai V< Creature? Io 
darei ragione alla parte delPvtilc • Concedimi vnadigreiTìone ,otù, che leggìi ed 
afcoltala, per poi conofecre il grane danno, eia pene, c'hanno recato gli aboraine- 
uoli Co mediami. 

14 Fidandogli occhi in Amore, ed ammirandone l'operazioni , proruppe Ma r- 
filioFicino: Singula quidem Amarisbenefct a generi humano collatareferre fupcrua- **ff- 
tnum efi^prafertimeum fummanm comprehendi omnia non Poffmt . Quindi , trala- 
fctatili tutti , ad vn beneficio folo m'appiglio , la di cui con li d erazione tarà efficacif- 
fi ma ragione in pruoua della mia proporzione . E la bellezza , per comune confen- 
fo , vn raggio della diuinità : cosi l'ificfib Mar fi I io : Ptdchritudo nihil aliud efi , quàm 
fnmmi boni fplendor : il di cui vfficio fi è , l'inuaghirc delle cole fouracelcft. l'animo 
vmano : Contempla** aliquu pulchmm, quod corperibut htefi, ex eo progredita ad ani- Fjt JL _ 
mipulchritudmem -, hnc ad alter am-, qua w wftttutij r aclegtbus* detr.de ad immen- 
fumpelagumtpjiuspulcbrt:hà altrouer^Mc fitxt pule fot ludo ctrcttlus quidam ti tutu*, 
iucis extflat , à bono manans , in bone reftdtns , per bomm ad bonum ftmpiterne refi** 
xus. Nondimeno veggonfi tutto dì Ipknderc d'aurei ricami di nelle l'azzurre cor- 
tine del ciclo : fiorire con gare cclcfti nelle viole, nc'gclfomini , e nella bella rolai 
prati dì fmcraldo : teforeggìarc d'infinite vaghezze il mare : vcegonfi occhi , lk 1 Ian- 
ni iì due pupille : bocche , fiammeggianti in coralli animati r leni di ncue che notila 
dileguafi ; veggonfi altri raggidei vero Sole, lenza clic gli occhi vagheggiatori di noi 
mortali ( toltine alcuni pochi) ci follcuino l'animo fopradcTcieio, o punto ci inalzi- 
no . Ma timo ciò don de auuienc ? Gli occhi terreni non han valore d'affiffire il rag- i 
gio diuino , che noi chiamiamo beltà , fc prima non fono da potente cagione dichia- 
rati , e depurati . Cosi lu minofamentc nTplcnde , ben che inerito nelle iozzure de gjj. 
clementi il volto della Diuinità . Or qual'c quefta potente cagione , valeuole a puri- 
ficarci gli occhi , in quella guila appunto , che bifogna per affittar le bellezze ? Amo- 
re è quefti . Non veggono , fc innamorati prima non fono gli occhi de gì* vominì , 
quanto li a grande nelle creature la beltà : e quello e quel vtiie grandiffìrao , che n'ap- 
porta Amore, a paragon del quale gli omicidi] di Roma, e gl'Incendi) di Troia 
danni di niun conto filmar fi debbono : fc è veriffimo , ch'vn fol momento di vera 
felicità, che nella fola vifla di quella beltà diuina confine, none pagataclal \ 
di mille, e mille mondi . Cosi va (ritorno a prouare quel , c'hò fuppofto per vero) 
Amore ne fuela il lume cclcfle a gli occhi . Non è vero , che prima fi vede la bellez- 
za , e poi s'ama , come altri hà creduto : ma s'ama prima , e poi fi vede : e dirò come 
s'intenda ( a colui , c'haueffe bifogno di maggior chiarezza) con tutt'i Platonici , 
che s'ama prima la beltà nelle leggi dell' Vniuerfo , che in noi fìefTì portiamo fentinv 
e fi vede poi cogli occhi materiali ne gli oggetti pur materiali. Quello grandiffìrao 
vtilc , che n'apporta Amore appreffò Apuleio lignificano le facre caligini di quella.* 
mifleriofa benda,che fafeia gl i occh i a CTupido . L'accenna Natale Cornile nel Quar- 
to delle fa u ol e : Tunc canon Cuptdinem dtxerunt ob turpitudtnes , qua ab homtmbusy 
dignitatij fu* obliti f , commtttuntur , cum illum por tu s ad diuinorum conjìltorum mira- 
btlitatem [pellet , ad qua cognofecnda et cum efi , & tnfans prorfus human um genus . E 
ci 1 iar li si ma mente è ffabilito , quanto hò pretefo prouare, da Luciano Filofofó , ap- 
preffò la di ali autorità farebbe ogni altra oziofa . Introduce egli nel Terzo de' Dia- 
loghi degli Dei Venere adirata, riprendente il cieco Amore di cotante colpe , quante 
da chi madre non fofsc, difficile farebbe a crederei dalle quali accufe per difenderò* 
Amore ftefso , dopo di hauere alcune poche cofe a Venere detto-, accioche l'animo 
urtato le ferenafsc , così conchiude : Peflremh quid ego pece* » cum res pulchras , vt 
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funt offcro , ac demonfìro f Amor dunque non foto è d' vtilc, ma bì fogna a fine di po- 
terò' valere de griftrumenti , che la natura ci hi dato alla beatitudine: e con Marulia? 
Ergo Amorem effe Dcum magnum , atque mirandum , nobilem yrAtcre* , & maxime 
vttlem fine controuerfiafateamur . 

15 Or ilici n gli vomini, dica il mondo a che hanno i Comedianti ridotto Amo- 
re? [finimento , che non più mela, ma le pupille appanna a non vedere più Dio. La 
beltà sù la (cena non c più tcala al Fattore , ma precipizio a gli abillì . Quel lo , ch'era 
d'vrile al mondo , ora è di danno . Profanato Pinti ito , e tartareo diuenuto il Cele- 
Oc, s'odia, come pelle dell'anima, chi cercar fi dourebbe amando, come rimedio 
d'anima cieca . Oggi Amor di teatro ftrateica fozzure , a guifa drtorrcntc ,cbe feor- 
re per limacciofe campagne, e limo aduna sù l'in terne pupille. Amore alterato» 
Amor è guado : quel , che noi chiamiamo Amore , è odiò perfettiflìmo , tutto ar- 
mato a noftra propria mina. Egliè vnapafTìoue dell'animo, che all'anima reca-* 
tragica pattfone . Tragedia dolorala , rapprefentata da voi , o teatrali Narcifi, quan- 
do con mal equiuoco rapprefentate cole d'Amore . Autori di tinto mate , (pecchi di 
tanto (bandaio , mactiri di unta perfidia , cagione di tanto teempie*, voi fitte, o Co- 
mici . £ qual Dio vi perdonerà / Qual la pena , il gaftigo t E pur tatti caparbij nella 
fceleraggine non fi cambiano in Romitaggi i frequentati teatri . Si frequentano i pal- 
chi, e non fi lafciala feena > ancor che giunti ci vediamo all'vltima decrepitezza_# 
Porta colei il vanto di buona Recitante, perche nel mem'ere è inuecebiata. Vec- 
chia co nìp ari ice , fatta fpcrtacolo a gli occhi di Giouani , e di Vecchi ; . ma per coprir 
gli oltraggi della cadente natura , fi liicia , s'impiaftra , s'abbellctta . Qui s'auuera-* 
quel, che difleOuidio. .1.-/1 

Ztb ide JlUmundttiy annorum eiamna refendimi 

mrt *• Et factum cura , ne vide armar anus • 

mand. Egli è proprio delle Donne rabbellirli , e adornarfi , e dò fanno anche con propria 
pena . Vditecorae propriamente ne parla , ma fpiritofamentc l'Arciuclcouo di Mi-. 
... laro Ambrogio Santo: Delctlantur & compedihus mulitres , dummodoturo ligen- 
Hmhut tur '' non P utant onrra 'Jf* » fi petto/a funi: non putant vmcula effe » fnhefaun coru/ca/ttz 
* deletlam & vulnera >"rt aurum a uri bus infcra/ur . Però non fanno caricar lì ni peli 
ilìfx. matCT,a » fenzacaricarfidiDCCcati. L'Apoflolo S.Paolo chiamò quelle Donne.Ow- 
Id Tim. rataj ^catis • Rifletti , o Vecchia tecnica , o Giouanetta Comedianre , che vn pcc- 
j # catoè si graue , che no'l potè tòftenere addotto il primo Angiolo del Cielo ; ne io sò, 
come voi folk-nere il potsiatc, e sfondandoti i palchi, come non cadiate ballando • 
Lio 6. Ma rifponde il mio Paolo Arcfi : // Demonio , che fà co'balh loro molto guadano , U 
Imfrt. Jjfl e nta, e brferue di bracane. Vn nobile Comediantc, che fu Puuto, dille d'vna 
Comediante : A fi hi nàia mente Vpy.pa , qua me detetletefi dot* . La chiamò giudi- 
ziofamente Vpupa j mercè , che quello augello è di bclliisimc piume bizzarramen- 
te ornato , e porta ciraier vaghissimo : ma di abitar , e far tuo nido tra cote immon- 
de^ fordidc fi diletta; fiche dieflè puòdirfi, che Amplexatwrjìercorai ondecat- 
tiuo odore 1 piaci, n temente Coirà. Non altrimenti la Comedi, nte par , che con lue 
di più colori , vertendoti , s'impiuma : vaga appare a gli occhi del temo : però fi dilet- 
ta dell'immondizie della lafcùua, che tempre l'hà in bocca con le parole , fe non.* 
l'ha nel cuore . Tutte è male : e pur io metto in non cale l'cflcr ni per altro Vpupa—» 
ftomacofa . Senti . L' Vpupa fà nido intorno alle tombe , camina Copra i cadaueri , e 
fenepafec. Ahimè! Confiderà: che hai a morire. Carlo II. Gonzaga Duca di 
Mantoa, e Francefco Maria della Rouerc Duca di Vtbino , Prcncipi grandi , che^* 
per bizzarria di genio , non Colo alimentarono Comedianti , ma fai irono sù le feene, 
mirabili Recitanti , che faccano ftupire le genti , già fono morti . Quante volte fi 
confuterò co'l canto gli Epiccdij co' Genetfiaci ? Si confonderanno alttesi le muta- 
zioni 
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zioni della leena con quelle della tua v:'ta,c milchieraiTì l'orchcftra co'l cataletto . Al- 
tro rimedio al tuo mal non truouo, che il penfier di morte . 

16 Litfardo Monaco Colomeic è tentato d' vlcir dal chioftro . Mentre ftà per efe- 
guir di notte luo reo p cnlicrc , ecco i' Angiolo luo cullodc , che con voce autorcuolc 

eh comanda , ch'il legniti i e in vn cimitero il conduce . Appena giunto , vede da_^» . 
fcmedefi me (palancarli ledpolture, ch'incontrarono l'odotatocon vn puzzo così y*/****' 
(piacente , ed acuto ,chc il miicro (crebbe morto > (e non foisc ftato ferbato (fi vita-*; UtX * 
dall'Angiolo per maggiori giudizij ti i Dio. Guarda, dille l'Empireo Spirto , guar- 
da il cadaùcro di qUelt'vnmu, recentemente defonto: mira quell'occhi cniufi, 
e già fatti oleuri nelle pupille , lei»za lguardi , e lenza moto: confiderà quelle^» 
guance sfiorate , su le quali mclancolico trionf. 1 vno (paucntolo fquallorc : affiliati 
lutto llupido in quelle labbra. tumide, e putride. Or lappi, chetai laraitùin^» 
poco d'ora . Paisà meco a quell'altra tomba : alui carcami , e più orridi qui 
li veggono . Poi volendolo (haicicarc ad vn'altra tomba , djfsc il Semiuiuo 

Jierja paura: P are e miht Domine , par ce : non entra tifa pojfutn "pidere , L' Angio- 
ol'aluo: non volle compiacerlo, hfl che gli promciscdi iettar collante nella co- 
m incùta vita fin alla motte . Arlacciatcuiaicimiterij, o Comcdianti ; mirate^ 
voi futuri , come or vedae i morti prc(enti,e fon fic uro,che palseranuiquci dclide- 
rij d'vleirc fuora dal chiollrodcH'oneità , ed elporui stacciati sù la libertà de'palchir 

17 Approua quella euidenza quel fatto del Prorcta reale,cjuando con la di lui fpa- 
da vecilc Golia. Indi voicndo l'inciso Dautdc combatterecon Saulle ,diccad Aera- 
nte lec Sacci dot e.-iS"/ habes ad manum hafiatt , autglaudtum , da mtht . Rilpondc , è 
qui laripada del gigante Golia, qualtu vecideudo , cader tacciti vna montagna di 
carfic* Acuì Dauide .- iVe»f efthuic alter ftmilts , damihtc um Gran fattoi Quan- 
do Dautdc e per combattere con Golia non vuol l'armi di Sanile , e poi per guerreg- 
giar con Saullv vuol la (pada dell'alto Fililko . NorMapctc voi , che fi come Golia U- 
gnirica il peccato , cosi Saulle lignifica il mondo ì Per guerreggiar co'l mondo , che 
iene viene armato di dilarmate delizie , e di oleeni trattenimenti , vi vuollafpada 
di Golia , la quale l'hauea vccilo , ch'era infanguinata , e in conieguenza era lpada_* 
di mone . Alla vifta della fpada di morte cede il inondo , perde , e s'abbatte : Non e fi 
hute alter Jìmtlts , da mihteum . Al fulmineo lampodi elsa s'inceneri icono, non che 
cadono infrahte e leene, e plebi . De gli abiti di comedia fi Ipoglia ogni vno,pcn- 
fando , che fra brcucl'arà (pogliatodi carne , e d'elsa . Olseruate la lodcuolcaftuzia, 
ch'vsò il Proli ta Daniello per condannarci Sacerdoti dell'Idolo Bel, i quali arter- 
mauano , che Bel , (cordatoli d'elsa quel Dio , che non era , non lol mangiaua , ma \ 
dcuaftaua nella voragine del luo llomaco quanto di cotnmcftibileproducca vn'in- 
ticra Prouincia v quando per altro i Sacerdoti fleffi tutto diuorauano, eflendo aucli* 
Idolo vn fimulacro vano di errore . Daniello fparfe cenere ìntorno,intorno all'altare, 

e r"lla cenere fi videro al nuouo giorno le vcltigia imprefle da coloro,che di norte^ j 
tempo fi rubbauan le vittime , e l'offerte . Riconolcafi in Bel vna figura del pecca- 
to : i min ìftri fono il mondo , la carne, ed il Demonio . II'Tempio fiam noi,dicc_-* 
S.Paolo : Templum DeifanEhm efi, quod ejlis TosÀ quah\coinc peccatori,diuentiarao 
Tempio di Beh! fallì miniftri ci danno fraudolentementc ad intendcrc,ch'cgli magìa, 
cioè ,chc il peccato è di diletto ,di conicnto,e di quiete: che Iccomcdicfono vn leci- 
to trattenimento , vn diporto letterato , in cui s'ammirano gl'intrighi , e le cataftrofi 
della vita vmana ; che i piaceri , e le ricchezze fian cibo , che fazia : e pur eglino, mj- 
nil'.ri traditori , fe le godono , e mangiano : perche le cole del mondo nel mondo re- 
cano :I piaceri li gode lacarnc: i peccati fon del Demonio ,th'a noftro danno contro 
di noi li conlcrua ; l'anima fola,la fola pouerin3,ed ingannata refia digiuna . Or vo- 
lete feoprir Tingano ? Spargete cenere: getta uì cenere intorno al tuo vano capo,e in- 

tor- 
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torno a 1 cuore dìfsoluto ne* dcfideri j r apri fcpolcri , peata , che hai a morire : con tal 
pen fiere feoprirai la frode > abbaiterai gl'ingannatori » e conof cerai , o comico Nar- 
rilo, che il fine della tua vita iarà il prologo dell'Eternità : prologo, che in riftretto 
porta l'argomento del tutto : fc hai menata vita buona» l'argomento è di Paradifo : fe 
mala, egli é d'Inferno. 



CACCIATORI, 5 PESCATORI 

AL FONTE- 

C AP O NO NO. 

GErco lefelue embrofc,e I lidi folitarif,come luoghi conformi a'mìei funefti pen- 
ucri,cbe tutti fono di morte . Morte crudele,ahimè,che per tutto ti tiuouo:non 
gioua il cercar di lontano erme forefte ,o paleggiar peniolò per mute Iponde , Ibi da 
meni fiJcn z ij accompagnato . A hi me , in ogni erba > in ogni fronda, in ogni flutto», 
ih ogni fcoglio , in ogni minuta arena veggo di mone vn'immagine dolocofa , c_a 
mclancolica * Mi metto a fedev dolente fotto l'ombra opaca d' vn faggio antico , 
mentre , taciturno , il capo debole alla finitura appoggio , ecco , die pauar veggo con, 
vna turba di cani per la forefta vn Grouane cacciatore facendo ritonar l'aria con^* 
alte grida , c Crepito lì latrati . De ne, don e ne vai con L'arco in mano y e con le qua- 
dre Ila al fianco, o innocente Garzone > quando dietro a te con Uicue adii più. acute 
ne vicn correndo la morte ? Non palsare più oltre : fermati meco in compagnja,e ne 
gli arnefi tuoi contempliamo inficine gran cofe » Non è quello l'archibugio , con-*» 
che vecidi gli augelli? Ecco il focile: ecco la pietra focaia» Qucfìa pietra è di color 
tetro , edatro : ma par , che voglia con tal colore emular le glorie del ciclo \ perche 
i) ciclo, quando è oicuro allora lampeggia. L'acciaio , quali minerai intelligenza ». 
dà il moto , e la pietra», nuouo cielo (a i solo » fi ricama a ftclle con le feintillc .• Forfè 
quella pietra infocò Senofane per formarne radiante il wo Sole. Dirolla Mongibcl- 
lo in compendio i ch*è tutta fredda di fuora » ed ha le vene di fuoco . La chiamerò 
Se mei e delle montagne , che non par ro r i Ice al folgore di Gioue , ma folgori partori- 
ice . Le darò nome di Chimera de gli clementi » che v ni/ce terra , e fiamme. Pietra,, 
che , riceuendo percorse dall'acciaio » s'i 11 u lira , e non sa viuerc , fe non s'impiaga .. 
Pietra, ch'all'vnionc dell'acciaio marito, partorùce barlumi calcanti » ma cadono 
per folleuar alti incendi] -, mofirando, eh' vna fauilla è vn tarlo ardente delle fclue^» 

Jpù verdi : o pur diciamo » che la Pietra al duro bacio del ferro amante publica Ic^j 
tic vampe , e pur non ama ► Elsa dalle ferite non verfa fangue , ma fuoco , e le lue 
piaghe accefe non lòno fcrdide : perche da gli attiuiardori purgate fono . Non la_-» 
vedi tù così vile, e così abietta? Non la guardi come (morta oliatura di poueriflima 1 
terra ? E pur come Regina delle pietre fi (malta intorno la corona di momentanei pi- - 
lopi , d'inftantanec fauille .. Fermati su quefte vltimc parole , o cacciator Nardfo , e 
*• Jowz^ v di gon Giobbe : Aflimtlatus f»m f ovili* *& céneri. Replica vn'ahra volta : S/cutpo- 



.. j, le* ontefoctem venti , &ficut fiutila r, quam turbo difpergit . E t'vomo vna fauilla ac- 
; efia , che balenando f par, ice . Oggi ville, oggi muore . Scorre per queftobo/coil 

ér rf# ©T ^-^ciatorea far preda di Cerai, e di Conigli : domani in vna tomba (ara dc'vcrmi 
fific Do audaci " P reda infelice . O pure con Lattanzio Firmiano fcraoralizi in altra forma la 
y t? * sfauillante figura . Affimtlattufumfotàll* , &cmeri. Il corpo e terra , pietra , K^p 
cenere r l'anima iil fuoco . Punque : Si anima tgpit eft , in ctxlnm debet ertiti , font 

tinti 
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igni: ne extinguatur , hoc eft adimmortalitatcm , qua in calo eft . Et Jkut arderò , tf< 
Viuere non poteft ignis , mfialiqua pingui manna teneatur , M g«4 /wfo*/ altmcmnm , 
fìc amma materia , c£ ctbta eft fola infima , qua tene tur additar*. Non le delizie^ 
mondane , c gl'infrunuofi diporti , ma gli atti della giuftizia , e l'ofleruanza de'diui- 
ni precelti hanno ad<rflere l'alimento dell'anima, Inanima , ch'é tutta fuoco , dourà 
femprc folleuarfi co'fuoi penficri all'altezza fìellata del folgorante Empireo : c (e bra- 
ma abbaflarfi , s'abbaflì in vniépolcro ,ouetroucrà fredde ceneri, che pur lono effet- 
ti del fuoco ! yi/fimiUtuj fum fauilla-, & ciner$ : ad vna fauilla , che falta fuora da vna 
pietra focaia , chefplendida comparilce , e poi s'ofeura . Oh , come mai hanno alle- 
gri , e pompon* principi) i noflri giorni! Tutti Aurora» tutù luce: ma poi neri tra- 
montano , tutti vcfpro , tutti occaio , tutti orrore, 

2 Affmilatta fum fauilla , <2* c inori , Ad ogni modo , benché momentanea la_* 
fauilla,non perciò lafcia nel fuo vital iftantcdilollcuarfi all'aria quanto più può . Ar- 
gomenti di lòlleuarui al cielo , o Cacciatori, anche tra le felue , che voi frequentate» 
tutto giorno fi truouano , c gl i augelli , infidiati dal voftro d iletto , poffono leruir di 
fcalaàlla voftra mente, e colle proprie piume impennar l'ale a' vofìri penficri per vo. 
lar a Dio . Trapafsa dello ftupore gli fmifurati confini quel , che riferire ne'fuoi vo- 
lumi il Camerario . Nella terra de'Saraceni e vn augcllctto nomato Soroatte, c'hà 
due mirabili proprietà . Primieramente dalla Domenici di Palsione fin al giorno lie- 
to di Pafqua non canta ma lega co'l filenzio la lingua in commemorazione di orici 
legami ,chc legarono Crifto, Per tutto quel tempo non vola: perche jl trafitto Rc- 
deutore reftò fermo in vn legno. Mirabil cola ! Comefe foflc morto , diflende l'ale 
in aocc i ed afferratoli con gli artigli , pende da'rarai d'vn albero , il quale per la mc- 
ftizia è pur vizzo nelle fue fronde, Strauagantilsimi augelli ! Croccfifsi pennuti * 
che , fpiegando l'ale, (piegano con le penne le pene . Serafini de'bofchi coll'ale dirte- 
fe, che non velano il diuin volto , come quei d'Elaia , mai'cuopronoanoi la Palsio- 
ne di Crifto, c il loro rammarico. Granadiglie dell'aria , che ionoc pittori, e ritrat- 
ti d'vn Dio penanre. Aliti mefsaggieri di cordoglio innocente , ch'cfponendo mor- 
te , annunziate la vita . Volando la colomba d'Archita , feminaua fìupori : voi, ton- 
do fermi, fate piangere anche per marnu 'glia . Più non riluonano i foauifsimi accen- 
ti. Tacete, ma co'l filenzio parlate , e dite con SGregorio ; Cali eum cognouerunt ■» Homi io," 
maro cognouit^terra cognoutt , fol cognoutt , C7* ìoiattlta vali ( par che dica il Soroatte,) »» luangi 
faxa , &■ pari et es cognouerunt , quia fctffa funt : etiam infernus cognoutt , quia hos quo* 
tenebat mortuos , reddtdit . E pur la morte d'vn Dio vmanato ,ch'è pianta da gli cle- 
menti , eda gli augelli , non e lagrimata da gli vomini , anzi che i cuori de Caccia- 
tori , Durtora faxts , fctndi ad pfnitendumnolunt* Procurano di colpire gliaugeU 

li, e non la colpa : o pure , per e Iser più velocemente colpiti dal peccato , talora colle 
piume della preda gl 'impennano le l'acne . 

3 La feconda proprietà del Soroatte fi è , che nel tempo dell'cclilTc della Luna gli 
fi alsidcra il cuore , e couerti di vn'vmida caligine , gli fi adombrano gli occhi, quali 
con vna nube. Allora egli raffigura la gran Vergine Madre , di cui fi dice , Pulchra 
W luna . Luna eclilTata nella Palsione fù 13 Regina del Cielo ,e qucfto augellocon_* 
prodigio della natura piange , e fi duole non men per la morte del figlio , che per la 
dolorofa cclifle della Madre . Soroatte gentile , augclletto infcg nante , volatile mae- 
fìro, impiumato Dottore , moftrando d'elTer morto, tù viui, forfeperdimofìrara* 
tuoi Cacciatori , che nel pendere di morte viuc la vita . Senza parlare (pieghi mille- 
ri , e a prò dt'Cacciatori , che fuggono le Chicle , fai diuenire Tempij frondofi lc_^ 
felue . Forfè la giouentù abborrifee il calpeftar co'piedi lapide lepolcrali , ed il vederli 
tumuli a lìanco , girando per le tribune , e perle cappelle ? Ah , che quella viltà è 
fatale,c neceflaria ! RinTcluati quanto vuoi olire i confini d'ingarbugliate bolcaglic , 

vedrai 
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vedrai pendenti datami , o cadaucri veri , o figure di motte . Non è folo,o Cacciati 
torc , il Soroatte ,che pende, ma vi vedrafnen meno il Paflèro Vitulino . Nel Mef- 
fico, teatro marauiglioio della natura , s'ammirano Tempre mai incredibili portenti, 
e ponenti sì ftranagami » che , venendo dall'America , ben fi può dire , che tono dell* 
altro mondo. Nelle Meflìcanc contrade nafee il Paflèro Vitulino, e come riferii ce 
Licofknc , portatoda Cardano, egli non è più grande del Rè dell'Api, veftito di no- 
bil piuma , e delicatiffìma , proueduto di roftro lungo , e fonile,- fi pa/cedi candida 
rugiada , di dolce mele , e fu^o di fiori . Egli nel mèfe d'Ottobre appoggiatoti coru» 
^vn Ibi piede a vn verde ramufccllo , che fia couerto d'altri rami , e fronde , fi fà vede- 
re , coni e (è fofll mono fin al mele d'Aprile . Ritorna poi la bella Primauera, vefti- 
te le pendici delle gale più floride, e rifiorite le fpine , e le campagne , fi fcuote lo Ora' 
no Paflèro , e s'auuitia , batte di bel nuouo le piume , e i lieti cori! dc'fuoi alati viag- 
gi immortalmente ripiglia: onde il Rifufcitato Paflèro comunemente è chiamato .Si 
\ • che fi veggono anche tra l'ombre dc'boichi ombre di morte . Morte per mito fi fi 
' vedere : morte per tutto inlegna , in ogni luogo infiruilce : Anzi fatta crudcle,percbe 
non vuol perdonarla a ninno , per meglio ingannare , c per meglio colpire , efercita 
ogni profeflìonc , fimette in tutti gli ftatide gli vomini , e Proteo de'fepolcri , fi tràf- 
forma in ogni vno. 

4 Credete forfè, che Cacciatrice non fiala mone/ Già, già fapcte voi per prat- 
ica , che Cacciatore principiarne non colpifcc si facilmente. Malia più volte , e do- 
po molti tiri , e tentatiui , molto tardi la preda ammazza . Là dotte il Cacci.-. cor pra- 
tico , ed antico colpifcc al primo colpo, anzi in vn colpo diuerfi augelli, volando, vc- 
cide . Così la Mone sù'l principio del mondo eia Cacciatrice nouella , e colpir non 
lapendo , ftentò con mano vacillante irouecento* cent'anni ad vecider Adamo . A 
gettar in terra il buon Set, ne pa (Tarano nouecento, edodeci. A far cadere Enos, 
nefcorfcronoueccntOjecinquc^pcrCainamnoucccnto, ediece. Ve ne voliera 
ottocento nouantacinque per Maialaci: per Iared nouccento feffàntadue, e tre- 
cento (eflantacinque per Enoc, lenza che mai ferir lo potefle, fottracndofi dalla^» 
freccia auuelcnata colla fuga nel Pafadito tenefrre. Ma che / Oggi, per il conti- 
nuo efercizio , è fatta a noftri danni perfèrtiffima Cacciatrice . Scocca anche a fortu- 
na , e fortunatamente colpifce . Non iftenta più fccoli a dar nel berfaglìo , ma le ba- 
tta vn giorno , vn'ora , vn iftantc . Siamo vecifi a momenti . Si muore appena na- 
ti , anzi prima di nafeere , ed allora ammazza più perfonc in vn colpo , il figlio , la-* 
Madre, e forfè il Padre per l'ecccflìuo dolore di tanta ftrage. Quindi Antigono 
Rè alla nuoua della mone d'Alcione , fuo caro pegno , non s'attriftò , ma diflè alle- 
gro : Obipcogit Attorte fertus : mercè , che ftimaua , che la morte non doueflè perde- 
re tanto tempo a pigliar la mira : onde Giuuenale : 

Ipfa ràpit luucncs , prima fiorente iuuentA . 

5 Quanti artincij vfate voi , o Cacciatori, a cattfuare gli augelli , ed i quadrupedi, 
tanti ne via la morte a far preda di voi mefehini. La sfortunata Biftarda , chiamata 
Otideda' Greci , è il berfaglìo di tuni gl'inganni : ne le giouan le penne -, perche l'in- 
ganno quanto è più v ifibile a gli occhi , tanto è più inuifìbilc a quel ifìmto , c'hà di 
(aluarfi . La Volpe, che le coWcrua vn'antipatia innata, volendo tenerle infidir^ 
di morte , fi dincnde , e nafeofto il capo , alza la lunga coda , piegata a forma di col- 

& lo d'vccello . Quel , eh è tradimento, lo crede vna compagna , afferma Eliano : onde 



auoitinatafi,rcfta (cherzo della Volpe la tradita Biftarda . Ncqui fi fermano le fuen- 
Ùi j '. dt turc &ì quefto (ùemuratiffirno augello . Dice Oppiano : Attagen Ceruum amatyPer- 
Attemp. àtx Damar» , Otis equum . Vicino a vn fiume , o ftagno ftende il Cacciatotela rete , 
e vi laida in mezzo vn angufto fentiere per pafsarui vn cauallo . Pafla il canallo,tra- 
d.'tore innocente. Tirate dalla fatai fimpatia, conono dietro all'amato aflaflfinole 

Biftar- 
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Biftarde colPalc fparfe , ed allegre , e con allegrezza del Cacciatore renano nella rcre 
prigionieri , c vittime della mone . Qui fi vede , che gli etìvui d'Amore Tempre fono 
di morte , e quantunqne egli fia cicco , ad ogni modo con marauiglia ad occhi aper- 
ti ci conduce alla perdizione: 

6 Poto da parte la Biltarda per ora,per poi tornami, porterò quà di paflaggio vna 
moralità , perche la credo di grand'vtile per la lalutc dell'anima , e per l'aur.nzo della 
virtù criftiana. Il Demonio nel guadagnar anime ragtoneuoli imita il Cacciatore . 
Sentite . Spinto TVccellatorc dal defio del I3 preda , odia il ripolò, ed abbandonate le 
morbidezze di ben adagiato letto , s'alza co'l Sole, che fpunta pur qual Cacciatore^ 
dall'Orizonte con dardi d'oto.Sactta il Solc,c fà fua prima preda la notte ,the,trafitra, 
inlnnguina l'Oriente. Altresì vuol far lue prede l'Vccclhtorce che fà :-Gh augelli,fuc- 
gliati dalla bella luce, Il uoton le piume, e (aiutando il nuouo giorno co'l canto, ven- 
dono innauuedutamente all'incanto la libertà: perche PVcccl!atorc,chiamato dalla_*> 
lor voce , fotto l'albero fi porta, iui tende le fallaci lue reti, e fà chiamarli da gli au^cl- 
li,chc chiufi in angufte gabbie , ftanno vicini , dandofi vanto ancora d'vcccllare con 
gli vccclli gli vcceili.Indi egli s'appiatta dietro vna folta fiepe , tutto in (ilenzio , ed at- 
tento à dar la (frappata , tirar la fune , flrnger le reti , e far preda in vn colpo dì cen- 
to animalucci,tantopiù fieramente traditi,quanto che fono innocenti. AhimclVcccl- 
btore,ma (opra ogni altro più perfìdo,e più ingegnorb è il Demonio : e quantunque 
quefta veriflìma verità fia nafeofta fono l'allegoria d'vn Efaù cacciatorc,c di Nébrot- 
10 ancora,cacciatorc non meno,che fuperbo architetto di quellaTorre , oue hebbe o- 
ìigine la confufion delle lingue , nondimeno SBernardo apertamente lo dice : Habet J' t S 'Jf n 
qùippe ncqui ffmua tilt laqueos , ytpote cai lidi ffìmus Venator kominum , folum fittens J^^' 
fangHincm ammorto» . Voluptatibus irretire iabarat . Ecco là nc'Proua bij at Settimo 
dirtelo troppo alla nobile vn delicato letto:ma chi lochiamafle vna rcte,con lacci Infi- 

diofi intcll'uta , non larebbe punto creduto : e pur è vero : Intexui funibus leilulum 
meum.cd optando l'Vccellator infernale da prattico,fà che canti vna Donna,come_p 
dice il fagro Tetto : Preparata ad capiendas ammar.b come leggono i Settanta : Qut 
facit inuenurnvolare cordax\oè,<\\\ ili folle vno di quegli augelli in gabbia , che chia- 
ma i compagni all'elea per inganmrli.Ella canta , e il canto traditore fi fà fentire..^ : 
slfperfi cubile meum myrrha , CT aloe , & cinamomo . Vien cìunque,ò tù, che paflì,e 
per quefì'aria volando vai: Inebrtemur vbertbtv , & fruamur cupitis amplexibus , 
dome lucefcat dies Pouero augello,gia corre all'eica,ed in quel letto mille funi forma- 
no le reti di Vulcano per allacciarlo. Crede dar triegua all'ale (tanche sù quelle p>u- 
roc,c non sà, che le riempiono piume d'Aquile tarpate per diuorar ogni penna di co- 
lombarie s'auutcini . Spera goder all'ombra i diletti promeffi, e non fi accorge l'in- 
cautOjchc quel padiglione non è d'Amor, madi guerra, e quelle tele di bilfo cuopro- 
no vn abino dì colpcc di tot meriti. /rretiuit ewn multis fcmwmbus , conchiude il Si- 
uioiStajim eamf equi tur ^relut fi auis fejìmet ad laqueum. Vdite din ina mente Lira no 
sù quello pa (To . Jrretiutt eum multis (ermombus , idtft , dettmit , & paffione concupì' 
/centi* qua/i reti inuoluit : (lavm eam /equi tur qua/i auis , qu<e ex appetì tu modici cibi il" 
laqueatur , cr interfcitur : fìc incontinens ex appetttu dclcBatioms momentanea ifteur- 
rit laqueum culpa* & mortem gehenna . Perche già PVccellatore infernale , come dice 
Davide : Sedet in in fiditi in occulta , vt interficiat innocente»! . TJ.9.X9. 

7 E doue fei,ò Marco Antonio/Ti chiamo in teftimonio al mio dire : dimmi non 
fei tù quello , che la patria abbandoni , perche riconofeiute per picciolo teatro al tuo 
valore l'ampie mura di Roma , cerchi più largo campo nell'Oriente ? Non ifprczzi 
del Capidoglio l'altiere cime, perche vuoi fabbricare vn nuouo Olimpo d'affa nemi- 
che alle me nuoue vinone ? Come dunque, lafciatc le r iuc gloriole del Ttbfo ti veg- 
go mi(èi amente prigioniere d'Egitto sù le fangole fponde del Nilo? Anzi rifletto, e 
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veggo.che tù non faune puoi più gire, fc non doue Cleopatra à Tuo talento ti 
Riiponde addolorato: Ahi,ch 'ali acciaro fono . La viddi,m'auuicinai,ne poffo più'par- 
ln Ant. tirm^pcrchc,/» corniti* laqueimerant tneuitabtles&iidia Plutarco.Pouero incatena- 
toci compatifco;Ma,giachc la barbara Regina t*hà condotto in quello mar di Letica. 
te à guerreggiar con Celare, ita ferino per vn momento,da cui dipende vn lungo im- 
pero del mondo,al quale,anclando,tù aipu-ùA b,che non può : Cleopatra fi parte : Et 
carname ip/um t & fetpfam pereUderéU^fecutus efi.E perche quc(to>Perche,Ar«««tf eum 
multi s fermonibtu . òitatim eam /equitur velia fi ants fejlmet ad laqurum . Quefto è il 
calo della Bi (tarda » che per eflcr amante del cauallo , dà nella rete. 

-8 A gran ragione dunque e ic lama Salomone: Inueni amariorem morte muliertm » 
qu<tl*qi4CHS venatorum eft.Idtfì DtmomtmAice Vgon Cardinale,?» "Pttwntwr ammas 



ttum, Nec cflvnamultervnus laqueus : imo quot membra , rei membrorum orna- 
menta babet , tot laqueos habet , itavt à pianta pedis v/que ad ver tic cm non film 
ea vtder e ntfi laqueos. Ed àquelto propofito và decorrendo il felicillìmo inge- 
gno di quello lauio Porporato , e dice. Era oltre le belle bella Giuditte : era badan- 
te à vincere inerme, e quanto più negletta li moftraua,tanto più fcaltra, ed artificio! a 
fpcrimentauafi. Ad ogni modo, cbiufa nel 'g \bincno y OmntbuJ ornamentij finis ornauit 
fé ad captendum Holofeifcm pefoculos.Ucosì fù.Ella comparite in campo tutta vezzi» 
tutta dolcezzi,e nòe (Tendo fanciulla,nó mottraua d'acerbo ne me r«à.Hauetta fciol- 
rc le chiome d'oro»ch'ondeggiar faccuano intorno all'eburneo collo vna preziofa for- 
tuna, in guifa,che nò vi fù pupilla, che nò vi fommergefle i fuoi fguardi,neanima,che 
non vi mandafle à naufragare ogni afieuo.1 loldari al primo lampoycftati auorti,non 
fapeuan più muouerfi : ma perduti in quel volto, n'adorauano lé fattezze. Gode- 
u ino nel mirar le Grazie, chedift'ondcuanosù le labbra mele di Paradìfo: però 
ftupiuano nel mirare, come torti- di quefto me|c Arano fauo vn'animata ro£L» i 
Ellacaminaua fprezzante, e infierac iufinghicra , cco'l muouerfi tirai» feco ad 

. ogni palio l'tfcrcito , come prigioniere auanti al carro del fuo trionfo amoroiò . 
Giunle auanti Oloferne , ed Oloferne il fiero appena rìfsò gli ("guardi in tanta bellez- 
za, che Tenti dettarli nel cuore mille fiamme cocenti . L'Augello, lufingato dall' 
efea infidiofa , credè à quanto difle Giuditte , e trafeurando l'armi, cl^imprela, ri- 
uolfe ad altro ipcTìGeti:pctchc£andaliaeiusrapuerunt ocnloseitu. Eccoui dunque 
quel , che difle Vgonc : Qn^t membra, vel membrorum ornamenta habet , tot laqueos 
habet . Era nel fuo pieno la notte , ed erano um'i patti occupati da veri tìlenzij . Al- 
lora Giuditte ,à cui era permetto l'entrata , entrò nel padiglione reale . Oloferne^» 
dormiua . Ella cheta,chetas*auu icina alla colonna del letto, ma peraugurarfi coftan- 
za in vna ferma colonnare n'era il fimbolo.Sfodra,la fei mirar ra,che da la feiopera- 
ta pendca.Indi afferra d'Oloferne con vna mano la chioma . H mira con ciglio ttret- 
totfi ferma con labbro muto-alza alla fine il braccio,e con delicata bramirà dal gigan- 
tesco bulk) l'orrendo capo rccide.AbimclSi vede fpogliato della vita chi Ipogliò d'o- 
gni hauerc l'Or iente IRefta co'l ferro in gola,chinon mai d'oro faziofi vidde! Patien- 
zail'incauto augello fù prcfo.Ciò fatto? intrepida più che mai la bella Ebrea , Abfadit 
conopeum eius ,07* evoltiti corpus eius truncam.Kefìo fuor di me ftc(To^ualora,rinetto, 

» ediftinguoi» ferie di quefto fatto. Giàrù, ò Giuditte-, con vn piede abbellito po- 
tetti renderti fuperiore all'orridezza d'vn capo: già fuor d'ogni pendere (apefti fardi, 
uenirebellicofe le Grazie*, già (otto gli ori fini d'vn padiglione faccfti comparir anco- 
ra la finezza del ferro : già sfòdrafti la fcimftarra , e tra i baleniddl'aceiaio tenefti più 
che mai ferena la rrontejgià con ducpercouc,emtilando Moisc,facefti forgere vn nu- 
me non d'acqua brillante , ina di fangue bollente .* già creduta vn fol dì bellezza, foli! 
iperimeniata cometa infaufto,dmiquc à che altro trionfo afpiri ? Già e vecifo Olofer- 
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ne . Quando dunque deui fuggiteti fe ani ? Non ti pofson (bpt agiunger le guardie f 
Dunque à che trattenerti? A che perder tempo? AhimclSorda al mio dire : Abfttdit c»- 
nofeum eìus;& euolutt corpus etus truncum. Tanto è. Cosi donca fareconchiude Vgo- 
ut:Atfiuht C9H0peur*yP( melius creder et ur eu Ejì autenreonopeum rete mufearnm-, <S li- 
gnifica: voluptatcs hutusfacuihin qutbus immundt homines caftuntur . Quefta è la cac- 
cia dell Vccellatore infernale ,qucitc tono l'irreparabili reti, e le malizie. 

9 Non è l'cfca nò,dice colui. Io mi Tento ierpeggiar per il cuore vn dolce fuoco, e 
fpinto dalTardorccorroalia s'era ,che loaucmcntc m'accclc.Ecco nuoua forte di cac- 
cia, nucua forte d'inganno , perche co l fuoco fi prendono i Paflèri addormentati . Il 
Pallerò e il più lafcluo tra gli augelli . Egli mangia fimi velenoli lènza fuo danno , il 
che s'alcriue alla minutezza delle vene , che lòno fottiliflime . Però il Pa fleto , non 
temendo il veleno, teme nondimeno l'aflhltodcllo Sprauicre, che viene à cacciar- 
lo , e cesi l'abboniicc, chepcrfiluarfi, vno volòin leno àSenocrate. E l'vomo 
non odierà il Demonio , ch'a farne preda vola co gli arne fi infidiofi della lalciuia-» ì 
Tra tutt'i volatili il più maliziolò è il PaiTcro , ma quella ku malizia non gli gioua. 
Viddf io vna volta cacceggiarc Pa Acri addormentati ,cd oflcruatunc il modo, viddi, 
che ilCacciatore,diilua vn'ampia rctcyxcefe aitanti àquetU vna face. Indi IcolTela 
folta piantarono ledi cui fronde gli alati animaluccidormiuano,c facendo rifonare 
quali tutta la lelua collo flrcpito delle mani,c delle grida, facilmente Jeftolli. Quelli 
quantunque dal nuouo ca(b,c più dal fonno borditi , nódimcno cercarono di (capare 
l'imminente pcricolo.Fuggirono verfo il lume, perche latterriuano per ogni parte le 
te ih l re, e dieticro di petto nella rete con giubilo tic I prcdatorc,bramolo di eòrormarfi 
al genio di Diana , Dea della caccia, che mcflra folo d'amare gli Endim ioni, c he dor- 
tpcmo.Or leggali quella Caccia krPlutarco.X)ormiua in cala di Timàdra l'innamo- ^, v i tAé 
tato Alc.bi.ide.Ma l'ira,c la vendeva del luef nemico Lisandro portò,cbc métte vn dì jUik, 
fe re riatta nel t in profondo Itnno de'luoidilctii,ecco venir gente annata, che Iparge 
intorno al palaggìo fiamme ardcntiflìme.Serpeggia il fueco,c via più s'interna vitto- 

riolo a procacciar lodo pafcolo alia lua calda famcSi detta allo fu ìdor delle fiamme 1- 
addet mimato augcllo.fugge prelto>ingannato,verfo la lucc:paUa,pcr mezzo l'ina ri- 
ti io,clic volendo fenili folo d'inganno,lo rilerbailltla preela alla rete. E cesi auucnncr 
perchepofti in aguato gl'incendiari j,lo pafTarono da banda à banda con mille trecce 1 
Hoc /4#0,rifcrili e Plutarco,/rKr/W4/i/Jw A'ctbtaàem Ttmandra dtgrefju Barbarti fie* 
Quitti ys>quas ft**s tn prom\ tu habehatjunictj velatimi f pelati t. E conueniua,chci» 

auuolgclic in vn panno,pere he chi l'hauea (treno vino co' i laccio,doueo inoltrare > 

d'auiK'lgei lo poi morto colla rete . Ecce ui la caccia co'l fuoco . £ qui s'auuera , che 
la la le iti ia , Ignis efl v fatte ad perdstionem deuorans . 

10 Or tanto baiti della caccia del Demonio:ritorniamo alla caccia della morte ,chc 
fà preda di noi , come di tante Biliardo . La coda della Vv lpe , creduta compagna-*, 
fa morir la Biftarda.Oh,quanti fìnti amici, quanti eattiui compagni fono inltrumcnu 
di morti iDicalo Cciarc,i]uando riuolto à Bruto, gli ditte : Tu quoque Bruie t filimt i £, 
renò morto k ito ventidue pugnalate .Dicalo Simone Prencipcde'Giudci,che,comc 
augello auuiciivndofi all'efea d'vn fu per ho oor.uito,hebbe la morte dal genero Tolo- 
meo.Di più:Ia Biflarda ama il Caualto,cd e priia.Mortc có que Ile cole ,die s'amano, 
ci ammazza. Ama il foldato la gueiTa, ed m battaglia muore . Ne farà buon tciti mo- 
ti io Si haitiano Rèdi Poitorallo,di cui ne anco il cadauiro fi trono :ò pur il Duca di 
Beufort,gencralifTìmo dell'armi di Francia in Candia. Ama il Canal -ere maneggiar 
bizzarri dciìricri^e premere il dorio à ben bardaticaualli . Seicueo,Rè di S.n'a.tuib.']- 
xatodi lella,e toccando tcrra,come Anico,nonriiòrtjc. AJtrjatna la mitigazione^ - 
Ma che > Quanti Icmmet fi più non fi viddero ? Anche à i Palinuri vien meno la pop- 
pa^ed i Leandri nuotatori s'annegano .Anacrcome, amante del vino, beuendo morì ; 

S 2 Tati- 
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Tan dentaci fio pajfa cade intercepttts ab *wr,Riferifcc Valerio. A mano { Cacciatori la 

caccia , c cacceggiando perifcono . Fù terribile all'armi Turche Nicolò Conte dì 
Scrino : ma nonni talea vnVnghero Cignale. I lampi della Tua (ciinitarra cclifla- 
rono la Luna Ottomana : ma la zanna d'vna n'era echlsò della tua vita lo Iplcndidif- 
(imo Sole. Ed cccoui diuenuta Moria dolente la lauola miserabile d'Adone. Mu- 
. nacciaro ,Prencipc di Mtngrellia, fimilmentc finì . Ferie perche dice il mio 5i- 
Cl Re * ' os : » & arCu v *lent, qutbus tn fcrarum ftragcm Vtuntur . Prmctpej "Pt cattum, 

_ fV*^f ac crrcumfn/a hominum multttudtne plenum alea venatum faciunt . Contmgit nan- 
16 xé H ue fit*** » m <0 rer " m *ft u » telorum mul tipi tet prò ferts tranfuerbcrart ipfos 

honwtes . In lomma quanti ai nhcij vfa il Cacciatore , unti ne mette in prattica CL# 
moitc . 

11 Gode la Tortora del mono del flauto, e del ballo, e talora con qutfto in. 
ganno fi: prende. Cosi Vlad.'slao Ré di Polonia, per vdir il canto d'vn'Vfignuo- 
lo, continuò ne" bolchctti fin à morire : perche (temprata la tetta dall vmidità di 
quell'aria , fù da vn difìillo in vn iftantc affogato . Qui à te , Cacciator di Tortore » 
parla Sant'Ambrogio, e dice: VtàesquantamDommus etiti» tnminufcults tnfun- 
dtt pruderttam ? Turtur nido fuo , ne pullos fuos incurfet lupus , fqtttlla folta fupcr ta- 
ce t . Nouit enint , q uod huiufmodt folta lupi fugete confueuertm : voutt autcula quomo- 
ébpofteritatemfoueatfuam: Ò tu ignora* , & tit negltgts quomedo aduerfum lupum 
mquitid fptrtulu pofteritatemvita huttts habej tuttorem f Siamo infidiati dalla icclc- 
ragginc , che fi muouc à diuorar l'anima , e non fi truoua rimedio f S'ella fugge, e 
(parile e all'atto della penitenza, pèrche non ci profiriamo piangenti ogni giorno a' 
piedi del Confeflbrc / Dice Plinio : Turtures , & P fittaci , amteifunt . A lomiglian- 
za del Pappagallo , perche non diuicni loquace in vna lagrimota confeflìone.^La 
Tundra piglia vn iblo marito, ne pana à feconde nozze. Ella penlarido aliamone 
(graziata dell'evinto conforte, fcn'và piangendo folitariapcr l'oicura fckia ,e imitan- 
do afflitta da ramo in ramo , fa tutte quelle dimoftrazioni , che può iar vna vedoua ► 
-Ahimè ! Vn Vccello penlhalla mone de' luoi: e tu, perche non penfi a' tuoi, che 
morirono , e morirai con loro / 

12 Mifaprcftedirc, ò cacciatori Narcifi , perche Iddio comanda nel Leniti- 
co, che fieno raccolte con diligenza lepennede gli augelli, che gli erano offer- 
ti in olocnufio , e che fonerò gettate nel luogo ile ile ceneri veriò h porta Orien- 
tale ? Ah, che noi fiamo gli augelli : k penne fon le ricchezze , ed i piaceri • id- 
dio vuole , cheque Oc cofe fieno gettate , e mescolate colle ceneri nel pende- 
re di morte . Ma , perche gettate verfo Oriente ? Accioche ci ricordiamo an- 
cora dei nafeimcnto , che non nafeemmo per cacccggiare , ma per ialuare^,» 
queft'anima : accioche ci ricordiamo dell'origine : fiam tetra, nati nudi , co- 
megli augelli , che vengono al mondo fenza penne, e che la no fin prima com- 

• parla non e colle piume dc'dilem* , ma colle lagrime della morte . Verfo Oriente t 
accioche ci ricordiamo, che quel di medefimo, che la mattina ci allunga la_# 
vitacce l'accorcia la fera, e ci vede di gramaglia il ciclo, fe sù gli albori ce l'innargen- 
lò.Crelccndo dopo alla vita,non riflettete , che noi fiamo vn lcpokw viuo d'animali 
morti t E perche Iddio volle , che ci cibaflimo di morti ì Per hauer femprc auanti gli 
occhi la morte,e che dalla morte ricettiamo il nutrimento^ la vita • Ah,dicc Seneca : 
Qutdqmd autum volitai , quidquid pi f cium natat , quidqutd fcrarum difeurrù , nofiru 
Jeytlitnr ventrtbus : quare nunc non fubito mortmur , quia mcrttbus vimmiu ì Si 
muore , e pur fi pento a' diporti : fi va à caccia , fi mangiano i gradì augelli . Però 
Te i Fafani , quanto più ingrafiàno,tanto più fpennano: perche tu ad imitazione di ci- 
fi, ingraffando tra gli f palli, non ti riduci al fine di gettar tra le ceneri k penne de'tuoì 
ftoltì , e vani peo fieri ì Quell'augello robufto>chc (quarcia vn altro ben groflb augel- 
lo 
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lodalla tefta fin alla codarquello tanto nuche ce guerriero, che, pollo in mezzo à cin- 
que Gru , tutte cinque l'ammazza , lappi , ch'egli ù il Falcone . Non lo fmarrire^ 
qualor cambia colore : perche i Falconi fon bianchi nella Moicouia , nella Noruc- 
gia , ed Ibet nia . Oflerua ben il valore di quello augello , ch'ellcndo tutto fuoco,go- 
de del freddoi sì che ftà tempre sù'l ghiaccio , ò fopra marmi freddiflìmi . Così naf- 
te l'vomo sù le marmoree lapide de' lepolcri , e conlìderafle , ch'à guita di ghiaccio , 
ò neue di rimpetto al Sole fi disfa la tua vita. Or quello forte volatile talora è in- 
fermo , ed il fuo male li chiama Filandra , inoltrando , che non vi è corpo nel mon- 
do , che non iòggiacia a' mali , ed alla ditlruzzionc . Egli , vedendofi lordido, non 
fi laua con acqua , ma coll'arcna , ìnfegnando a' Cacciatori, che lempre lo portano in 




intorno cenere , e terra , afferma Reincro , ed vn di quei Satrapi gl'intuona : H*c tua 
efl erigo , ridere quidfitperbè agas . 

1 3 Non folo co'l Falcone fi và à caccia , raa anche co'l cane , il quale può diuenir 
macino morale del fuo PadroneJ cani nafconociechi,e con quanta più abbondanza 
di latte fono nudriti, tanto più tardano ad aprir gli occhi . Però non l'aprono mai 
prima di fette giorni,ne più tardi di vcnti.Si è oueruato,che fe nafee vn can iolo,vede 
il nono giorno, fe due cagnolini, il decimo giorno, fe tre , Pvndccimo, e IO 
quattro, il giorno duodecimo . Ahimè 1 quella louerchia abbondanza di delizie, 
quei diporti à carino ci rendono cicchi a vedere l'vltimo noftro fine: perche^, 
lufingati dalla giocondità , e dalla pinguedine , cidiamo follemente a credere di non 
morire giaraai : ci rendono ciechi a vedere con Vgone Carente , clic fi come il Ca- 
ne , da te cacciato , o Cacciatore , non teme l'armi vegetabili di folto vepnioi ma 
fpinto dalla voce , e dal cerno , coraggio lo fi caccia uà pungentiffimi pruni , pur eh' 
afferri la lepre fuggitiua,e n'efea vittoriofo,benche palsato dalle fpine: così i'amantif- 
funo Crifto per far preda dell'vomo,che lo fuggiua,fi fpinlc tra gl'ifpidi dumi dell' v- 
mana perfidia , e tra gli fterpi acuti dell'ingratitudine più villana , ed clcgr.indade'fi- 
gliuoli d'Adamo , e n'vfcì co'l capoturno pieno di Ipine : Fecit DominusyfìcutCanis In 
venaticus,qui feram in/eqkenSìCapa intra fptnarum aculeo* immitttt\ non ttmens exul- 
cerationem , vt feram capiat.Cùcciz così bella non fi mira : perche gli fpaflì ci hanno 
velato gli occhi.Diafi dunque di calcio Irla vanità delle lelu&dice il Salmerone , diafi 
pace a gli augelli,fiano efenti dalle tue trecce le damme , viuano in dolci ripofi i vel- 
tri : Et vt/agax Cani* venaticus pradam inter /pinot ettam delite fi tntem qutrit : tta 

tu quareyt Chrtftumjamquam pradam^ajfequarisyettamfi in fpinas laborum, oc dolo- f"J} , t0m 
rum incidere debeas. " ,J 

14 Sempre , ed à tutt'ore fu cacciator di Crifto il mio gran Patriarca San Gaeta- 
no Tiene, il quale, feviuofù morto ai più leciti diporti, morto poi fùviuo a' più 
grandirfrriracoli < Strafcicò la vita tormentata ptr vn fenticre lerninato di triboli , e 
di fpine : ma le fpine de gli affanni non l'impedirono à rurouir il fuo amore . Cor- 
rendo qual veltro , l'afferrò-, ed afletato perla f.rca, meritò di diffetarfi nella--» 
piaga della fua prcda.Or quando fi vidde Gaetano,cacciatorfortunato,colle labbra-* 
appoggiate al coflato di Crifto, nel tempo ftc fio diuenne augello pervolarlcne ad 
efler predadi Dio.Oraua,ed in vn cftafi d'amore imraerfo,s'apcrfe il pe«o,c fi vidde 
l'infiammato cuore volar al cielo con due ale di fuoco. Tù predatole preda ten'voli ì 
E doue/ Alla caccia dctt'Empireo,pcrche fprezzafti la caccia della terra ? Tù non vo- 
lerti cani,ed io a calpeftar le ftellc del Can celefte deftinato ti veggo . I cani nel pleni- 
lunio all'ombra della lena perdono i latratile muti fìconducono:Gaetano,che fù vel- 
tro corrente appreflò à Crifto nel plenilunio della gran V.Madre,diuennc loquace , e 
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riformato il Clero , e riftorate le Salmodie nelle Cbiefe, fé ne pafsò co'l Tuo cuore a- 
latoà cantar Rofignuolo ne gli eternile beati Cori del Paradifo. Ma dicami chihà 
letta la vira di quello inclito Patriarca: non fù cgli,ch'appiè d* vn Croccfiflò , tenendo 
vn cranco jjpolpato,iui e notte,e giorno meditaua Pvkiino fuo fine ? Non fu egli, che 
tcftificò a' fuoi Chcrici , che talmente l'inlt icchiua il pen fiere di morte,che, punto da 
vna fp i'i la, non ne fentiua il dolore / Ali , pendere di morte quanti , quanti benefici] 
ci rechi I Quanto c'ingrandiici ! Quanto ci fantifichi ! 

15 Alla morte fi penfi , ò Cacciatori Narcifi , à quella morte , che da voi non è 
troppo lontana. Non fapctevoi, ch'i pulcini dèlie Pernici fono così impazienti 
ali 1 dimora di (chiudere, che da per loro rompono l'vouo, e da quel rotto baco, 
pofto il capo , e i piedi fuora , caminano con mezzo corpo ancora nel guscio , c^_> 
cercano il cibo ì Ahimè! A che tanta fretta, fcpoi colpiti da voi, ò Cacciatori, 
pruouano la morte, quando crederi a no di godere la vita ? Brama la fanciullezza^ 
di giungere allagioucnru,c (cortrere per le iclue con libertà cacciarrice. Si prefige^j 
vna vita tutta lieta,gioconda*e lolhzzeuole, e non sa, che tri i difagi, e diiaftri, ó s'ac- 
corciano gli anm\ò s'incontra la mortc.S'aJfrettano à viuere, e giungere à quell'età , 
ina per raorirc.Ecco il noli ro tratto d'Oriente,che,innargentandofi, ed indorandoli , 
poi colla vicinanza del Sole , diuien tuteo fuoco, e par, ch'alia defonta nottc_> 
fcrua di rogo,rogo bello, rogo vago, rogo ricco , ed accefo di viua luce, da cui nuoua 
Fenice rinafee il giorno. Già nafte il di,eogni manina in mezzoà fafee di porpore, 
fa fi] bambino , e nuouo à noi l'antico , e vecchio Sole . Già il Sole camma : camina 
tù , ò Garzonetto faretrato, e cinto intorno dicani,caraina,e vanne alle fclue. Ma__#» 
di chi prima oflt rucrai la traccia?Chi prima farai berfaglio delle tue frecce , ò dell'ar- 
chibugio ? Apprcffo àchi fpingerai i veltri le darai colla voce fpirito a'eani per farne 
preda? Ah,dicrro ad vna lepre innocente. Ferra iti. Ella è velociffima: ma iappùche 
con velocità maggiore volano gli anni tuoi , Ella fù la paura per anima , e nino tre- 
molo il timore l'informa.E tù non hai timore della mone, e dell'inferno , die farà pe- 
riodo ad vna vita sì diflbluta'La lepre pei faluarfi, altra arma , altro (campo non hà , 
che la fuga : e tù per (a Inani non fuggirai il mondo , non ti ricourerai in lolitario bo- 
fco,non per ifpopolarlo di fiere , ma per abbondarlo di lagrime penitenti ? Dorme la 
Lepre co gli occhi aperti : e tù non farai vigilante a'tradimenti del Tartareo nemico , 
non farai lémpre fiOfe^à mirare gl'intercffi d<riranima,che tanto vale? Nó c vero quel 
che riferi ce Archelao , che i mafehi Lepri slggreuidino , quafi rbflcro Ermafroditi ! 
onde n'auuienc la tanta loro molti Ridine copiola.ma la moltitudine prouiene, come 
e a dice Ariftotile; perche le Lepri , effendo attualmente pregne , nell'atto ftcflb di grani- 
danza fi ringrauidano di bel ntiouo: condizione di naturi particolare, folcòncef- 
fa dalla prouidenza diuina alle Lepri , ed alle Donne vmane . E tù , perche fei tanto 
(tcrìic di virtù , quanto fecondo di vizij ) Perche non imparar dalla Lepre di aggiun- 
gere noua grauidanza alla grauidanza , ed aggiungendo fopra l'vmiltàla pudicizia-, 
Hift. U.y far , che tu fij portone! numcrodi coloro , de' quali parla il Real Profeta , ch^ Jbunt 
cmf.it. fa y'artute in virtutemWittn altro aniniale,fuor che la Lepre,teftifica de'fauij Peripa- 
tetici lo Stagirita Prencipe , hà peli in bocca , cfottoipiedi. Sono {diporti , èkl^ 
delizie brutti ferementi del vizio , de' quali fon (imbolo ipeli, che pur fono fcrc- 
menti. Tù porti le delizie in bocca, diuorando delicati/lima caccia: mcrtelc_> 
anche fono le piante, cai peftando vna volta per Grillo, e delizie, e diporti : dipor- 
ti , che predo hanno à finire , perche fi ha a morire : Statuttm e/i omnibus hotmmbus 
fcmel'.mcri . Sctiuono Eudofio,e Porfirio effere fiato Pittagora alieniffimo dalla cac- 
m Pro*. cia.Poco bene ne lènte Saluftio: Non fot confilium , ugrum coUndoyOut vcnanÀhfcrui- 
CMttK lifaj offici)* mtentum^etattm agere. 0. Agollino ne 1 Sai. 1 02. chiamò la caccia , Artem 
in #>/j>o mqui/jfimam^ S. Girolamo diflc; Pifcatorem fantìam legt , vtnatorem non lezi. E fc 
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fu Tanto il gloriofo Euftachio , fu dopo d'edere (hto cacciatore . Furono fanti gli A- 
portoli, pefeatori attuali. Però io, abbandonata e la caccia, clapefca, vorrei im- 
parare la (antità intorno a vna tomba: vorrei femprc penfare a queue parole veriffirae, 
Ho à morire . Riuolto a' Cacciatoi i , c a* Pelcatori il mio Silos , cosi lor dice : 
Venator Svititi , Pifcator territat fquer : 

Hic pi/ces , volucres tmpetit die feras. 
Per mare y pcr faltus pifcatrtx [tua yferoxque 

Venatrix aquè yos Ltbittna petit . 
Nempe vcrax ScyUaeJì pelago , Syluifque leana eftt 
Dira foto mors e/i improba , dtra fai 0. 

1 6 Forfè voi , Pefcatori,flimate di non haucrc a morire , e che riabbiate a prefer- 
uarui dalla comune corruzzione collabitar nel mare, ch'è tutto Tale > V'ingannate a 
più potcre:pcrclie,574/*fw;» eft omnibus homimbuj femel mori . Quefto sì poflb »° dir- 
ui,chc contemplando lanioue,tr< ucreu in vn audio maggiori dilctti,anzi tcfori,chc 
non trouate in riua al mare l'opra dcliziofìflimo icoglio. Ad efercitar il iuo mefliere, 
fen'gia con vette lacera lungo il lido,calcando co'l nudo piede le nu Je arene , pollerò 
Pelcatorc, quando per auuentura incontrarli in vn cranco , niitero auanzo d'vn 
naufragio, vomitato dall'onde ingorde. Egli piante del melchino alla difgrazia^ 
irreparabile ,cfcongiurando ii Fato, eh amò barbare leftellc. Indi mollo dalla pie- 
tà, cercò dare a chi nebbe mone in mare Icpoltura interra. Ma che f Nel cauar la 
foffa rrouò vn teforo . Vi fu allora chi gli fece vn Greco epigramma , che poi tra- 
fportato al Latino da Vrfino Velio. 

Capturo pifees hamata in littore feta , 

Naujragaforùhominis cai uà prehenfa fuit . 
Qui caput OHuìfum membris mijeratus , inermi 

Qujt fuper hincfuerat condì di t offa manu : 
Fondu j vbi in font terrt grane reperì t auri. 
Gratis fa tujfis nulla , boni fque pera . 
Quando tù , contemplando la morte , nulla trouaffi in vna tomba , troucrai fem*- 
prc te fteffo , già perduto a te medefimo , ed a Dio. 

17 Senza allontanarti dal lidespotrai meditar rotto ciò:pcrche si come aftretti fo- 
no ad entrar nel marerutt'i fiumi , così sforzatamele corrono a n'empir .aiepoitura 
tutti gli vomini Jvlone,ch'è pcfcatricc,fa preda di noi , come di tante Perche . La— 
Perento, pefee nel lago di Gincura,pcr rabbia d'effer caduta nella rete, mette fuor dal- 
la bocca vna vellica rofTa, la quale poi conftringe il petee a galleggiar su l'onde , ben. 
che il pefee non voglia,e reca marauiglia,chc ciò fuccedad'Inuerno , quando gelano 
alle riuc i flutti Le mani. Vedendoli gettati iti vn letto^'arrabbiano, fi ddpcrano i ric- 
chirgridano i ddiziofi,i lenfuali,ed e ftupore , che ciò fi vegga ne'vccchi , c'han \e^p 
neui su 1 crine Però,c he fà li morte?I tìgli piccini delle Perchie vano così vniti,ed at- 
taccati,chc i Pefcntori tutt'inficmein vn gomitolo li pigliano Così la Mol te in vncol- 
po a mille a mille piglia gli womini,cd ogni giorno afa.ci a fafei gli getta in vna foffa. 
Quefta confulione di cadaucrf, quefto garbuglio di corpi lpirati,e freddi confiderai, 
o pefeator Narcifo:entra in quello mar di putredine,in quello Oceano di orrore^ , 
che in vecedi pelei hà vermi , e bil'cc , e qui trouerai gran cofe per arricchirne l'ani- 
ma impouerita.L'Alfora,prima vcrme,e poi peice,effendo infermala a terra, oue_> „ 
fi confuma rutta la polpa , fuor che la refci, e gli occhi : però fe e rimefia in acqua , fi - 
rinuouadi bel nuouoApiù bejla,e più fana,chc prima,viuc vita più lunga della prima * des . 
▼olia, dando a d iuedere, che il priu ilegio , conceffo alla Fenice tra' volatili , ed alla-» n{m§f 
Tapura tri le ferpi , 1) gode ancora I* Allora in mezzo a'pelci . Tù Pelcatorc ftai^ in 

terra fopra lo (coglio , c l'anima Ipolpata e fenza 1 beni della grazia : altro non ti è ri. 
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inarto dì viuo , che h tcftna? gli occhi gli occhi per mirare le tombe, la te fi a per me- 
ditar l'vltimo line : fpingìti co' 1 pendere nel mar di morte , e torneran le graffe polpe 
della grazia , le pinguedini dello fpirito . L'aniraa,aflaffinata dal peccato, vedrà ic_v 
feriteVnldate,riftorata l'effirfionc dtl (angue (parto, e ricuperata la vita, td i perduti tc- 
fori,viuerà lungamente all'eternità. La morte dunque e quclla,chc mette treno à gl* 
inf ruttilo fi diporti , che deuiano il cuore da gli acquifti delle ricchezze del ciclo.Qual 
pefee più rebufto dello Storione/ Lalua coda è cosi forte, e gagliarda, ch'atterra 
vn vomo,tronca vn groflb legno.e dando in vna lclcc,necaua le fauille : però quetV 
Ercole del mnie,tutto ch'armato fìa di iqunmola claua,nel fiume Albi intifichifee^j. 
Intifichfrà a 'ù fletti chiunque coll'hamo dtl penfìtre entrerà nel fiume di morte: per- 
che sì come l'Albi da gli antichi Romani ni afkgnato come termine al loro imperoj 
cosi la mone é u rinine della vita , e la meda contemplazione di quefto mcflflìmo 
termine fa ìntifichire e le pinguedr'nì dc'pjlfiteinpi, e la robuftezza delle pailìoni più 
grandi : onde, abbm lunata h pelea , ti farà partir dal lido : anzi fenza fuggir il lido,in 
mezzo al mare ti fata dar tutto te ftcllò à D;o. 

18 La Balena di Giona fu fimbolo d'vna fcpoltura , ed il naufragio della morte 
onde Oifto -.Sicut cmmfuit fonar in ventre Ceti tribù diebus , cr tribus ncèl/buj, fiè 

Hom t in €rtt ^ t ^ tus ho*™™* ** corde terra f piega S. Giouanni Criloftomo : NonentmMtm 
t( rra,fi d tn corde terra ,vt fepulchrHm denotet i & fufpicnttonem effigiai . Tribus miem 

Wt ' à ebuj mcrtMu tffe votuityt nemo mortem effe ambigeret . Giona per trafgredire il pre- 
cetto diuino vclca fuggire,e per fuggir più veloce , volle aggiungere all'ale della co- 
lomba, che portaua nel nome , l'ale {piegate nelle fparfe veled'vna naue, ciré del 
mare impegolato augello . Imbarcofn dì buon animo , perche l'animaua il buon»* 
tempo, ed cran l'onde dall'aure si leggiadramente incrclpatc , che le facca compa- 
rir tutte lauorate à punte di diamanti : però del diamante , non hauendo la fermez- 
za, fubito, moli rancio gli effetti della loro inftabiltà , fi trasformarono in orrori. 
Addentate le nubi , fecero à i raggi del Sole ingiuriofo contratto : s'apriron voragi- 
ni , mugghiaron tuoni,precipitaron faette, pericolò la naue , fu gettato Giona nel pe- 
lago fremente , ed inghiottito dalla Balena . Ecco il pouero naufrago in vn fcpolcrt> 
viuo. Ma, oh forza del lepolcro ! Quel Giona , che fuggiua per allontanarli d^é- 

l*».c %. Dio , ora in mezzo al mare dà tutto le llcflò à Dio . Ego totem m "voce landu tmmo- 
iaéo ubi : quacumque voui , reddam prò falute Domino . Tanto fa fare il pcnliere^ » 
e la paura «Jì morte : Sì che io non mi curo , ò pefeator Narcifo , che dallo fcoglio ti 
parta: ma che nel duro fallo del ferino fcoglio contempli incauata la lépoltura .Con- 
fidera,ch'i pcfci,bcnche fieno di lunga vita,pur muoiono. Narra Conrado Cclte, co- 
me riferire Gelner,chc Friderico Imperadore pofe vn Luccio in vno ftagno , clic* 
viffe a67.anni,e ciò fù rettificato da vn anello di bronzo, c'hauca il pefee coll'ifcrizio- 
ne Greca: Ego fumillepi/cts hittc ftagno omnium primus impofìtus per mundi Rettori* 
Frtderici r^namu-Àte J.O£tobr/j.Tù ftclTo,ò Pcfcatore,li vedi tutti morti galleggiare 
jù l'acque:folo l'anguille morte,contro il coftumc dc'pelci, non vengono a gallateci 
Plinio,ed Ariftotileaflcgna il picciol venrre,e la poca graflezza per cagione. 

19 Muore anche il Delfino, ch'èRc de' pelei. Io ammiro l'onnipotenza del 
Creatore, qualora rifletto alla natura, cprcrogatiue di quefto guizzante Monar- 
ca. E celebrata la viltà dell'Acuite in aria, del Lince in terra, e del Delfino in 
mare , il quale l'ha così acuta , che fcuoprc vn pefee nafeofìo dentro i più cupi ono- 
ri delle più sfondate cauerne. Egli è dì tanta velocità , che ti apatìa qual ù fia_* 
naue,che cona à vele, gonfie con vento forzofo. Correndo lchcrza:però,(ch€rzandc> 
in calma, prefagifcre il vento da quella parte da doue viene, e nella tempefta ftefla^ , 
fpargendo acqua colla coda , pronoftica la tranquillità . I Delfini s'amano si tenera- 
mente tri loro,che nella Caria fruendone prefo vno>vna gra moltirud ine di loto cor- 
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fc alU riua , ne fi partirono , fc no'l conduflèro liberato . Sono runici dell'iremo , ed 
all'vinano filchio s'ami icinnno.Si tòno impiegati talora alla no lira faluezza fatti barca 
nnimata,e prouifionicii mai ini nelle nofttc Qiiadrngefime,ci dan cibo co*Tonni per 
alimentarci ne gli cftenuati digiuni . Primi di venire aila noftra moralità , difeorria- 
mo de'Tonni, è fiamo fpcttatori di quefta pclca,oOcruando l'artuzia dtl Delfino, per 
conieruame a i benefici j di elio immortali Pobligazioni I Tonni , benché G pecchi- 
no in molti luoghi , nondimeno vicino a Collant inopoli è la pefea maggiore . Im- 
percioche,arriuati all'Itole Ciance,ed eflendo paflati per (a riua di Calcedonc,s' incon- 
tra no in vna pietra bianca , la quale reca loro tanto di fpauéto,che lubitamete paffano 
all'altra riua.-e lòpraprefi dal corto preepitofo deH'acquc,e dall'innata opportunità del 
luogo,volgtndo il tìuflfo del mare a Coflàtinopoli,là vano a dare per vn certo impeto 
di natura; onde non è marauigl ia, ch'in tanta copia diano nell'infidie de'pefcatori • 
Del refìo poi la loro generazione fi fà nelle paludi Meotiche,douc etsendo alquanto 
crelciuti i n'elicono a gregge per la fua bocca , e (corrono lungo il lido Afiatico fino a 
Trabifonda; e perche odiano le tempefte,c i freddi, dalli quali s'offulcano loro gli oc- 
chi,perciò dimorano in vn profondili] mo feno del mar Tracio,che vien nomato Me- 
lasi è luogo , che per efser cauo , e picn di limo , è opportuno a nutricar i pefei , e a 
foinmamcnte ingraflarlijonde iui crcicono fin a i lieti giornidella tepida Primauera . 

Mcftrano intenderli de'vcnii; percioche,infegna Plinio , ch'afpettano l'Aquilone p 

per v Icire a feconda dal Pontico mare,doue d'altra maniera entrano, e d'altra efeono: 
poiché , entrando , toccano la terra a man deftra,e ncll'vfcire a man finiftra,e s'acco- 
dano al lato manco: perche , come dice Ariftotilc,più chiaramente veggono coll'oc- 
chio dcftro,che co'l finiftro . Altri Tonni fi generano nell'Oceano, che poi,pafsando 
per il Gaditano, vogliono alcuni ,che fieno quelli,che lì peli ano nelle feconde mari- 
ne dell'abbondante Sicilia,appunto quando arde il Sole in Ariete. Io viddi a tal eftet- 
toapparechiatc le reti, che, compofte di hi ni, fono a forma di camere . Dalla prima 
di quefte ftanze pcnfili efee vna fune,che poi per qualche miglio in alto mare fi fpor- 
ge;acciochc venendo il pefee, che di fua natura è lémplicc, e timido, non patii più ol- 
tre: ma dalla fune fìeua,chc lo tpauéta,ed arrefta, guidato , entri di fiio nel palagio tef- 
i'uto della morte . Auanti alle reti lì mil mente , e intorno alla fune,comc a teatro del- 
la fua aftuzia *,(cberza il Dclfino,e co i i uoì fcherzi vnendo a centinaia i Tonn i,cori~j 
fraudolente viaggio li conduce al luogo,deftinato al morire . Qui fi fermi la curiofità 
dell'iftoria : perche, venendo noi al mondo, e 1 correndo per il mare amaro de'luoi fal- 
li diletti , ci incontriamo nella fune del viuere , ccamiuando per il filo di quefta vi- 
ta, la vita ftefl'a ci conduce alla mone . L'ore tòno i paiTi , co'quali ci auuiciniamo al 
termine fatale , e con velocità maggiore , che non è quella del corfo de'Tonni, e de* 
Delfini : onde a gran ragione dice Seneca I Maior pars mcrtalium , de natura medi" 
gnitate conquerttur , quod in extguum ani gigmtur , quo d bac tam ve loci ter , tam r apidè 
dati nobis tempori s fpatta decurtarli : adeo vt , exceptis admodum paucis y ceteros m ip- 
font* appararti vita defìttuat . Conforme la teftimonianza d'Alberto , viucil Del- 
fino trecento anni,e quantunque Ariftotile aflegni per cagione l'efler egli fenza fiele, 
nondimeno viuono poco la colomba tra gl i abti ,e la Fiatola tra'pcfci , e pur di fiele 
fon priui . Oh , bei corfo di vita : Oh , bel nododi tre lecoli vniti 1 Con tutto ciò non 
vditc i lamenti del Delfino , benché fia proprio dc'pcfci l'efler mutoli / DelfimsjLtttz- 
ma Plinio , Pro voce gemitio ejf , humane frnvlis . Direi , che fi querela , perche in vn 
batter d'occhio iparitee la Tua lunghifTìma vita,e cadauero (pento, dourà galleggiare 
sù l'onde , rinfacciando i pefeatori , che fi promettono tanto , quando la vita loro ap- 
pena feorre dodeci luftri.Narcifo infcliciflìmo,fiati grà fonte il mare, e nella fugacità 
dell'onde,!* fugacità de gli anni rimira-Ti fian maeflri di ben morire i pefci,e fpz a- 
do co* fguardi, conofci,chc non vi è pefee per ignoto,chcfia , che non toggiacia alla 

morte. 
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30 Cerca marine incognite , e Anni Hdi : cerca vn pefe c , eh 'al I a mente vma na_* 
ftrauagance riefea . Eccoti il Dragoncello , ch'ancheco'l nome reca all'ingegno no- 
uità non creduta . Egli è vn pefee di gran capo , co'l rcftro fchiacciato , e che fifol- 
kua in alto : di p i ce io la bocca , ma lenza denti: non ha t'usura alcuna nell'alette vi- 
cine al collo : però in cambio di feflurc hà dalPvna , e l'altra pane del capo vn fora» 
me | per cui e tira , e manda mora l'acqua marina . Hà occhi grandi Copra la teda , 
c della tefta l'offo duriffìrao termina in alcune punte , che poi con vn bel garbo van- 
no a ferire verfo la coda. Le pinne, alcune delle quali ^inargentate fi veggono, ed 
altre d'oro , foro lunghini me , ed alla lunghezza del corpo proporzionatamente^ 
conformi : quelle però , che fon vicine alle branche, fono dorate , e nella radice con 
vna Comma vaghezza inoltrano argento : l'altre , che Cono in su più lunghe, ed alla 
bocca vicine , lon due , e fi le ile un n su'l dorfo , delle quali la più picciola u mira a co- 
lor d'oro , pennelleggiata con argentate lince : la feconda e grande di molto in mez- 
zo alla f palla non troppo diflimilcalPalc della Farfalla , ed ha cinque raggi , cornea 
quelli della fpica dell'orzo , quando tutta è comporta di delicate membrane . I primi 
raggi fono più alti, gli altri più corti , al contrario della membrana , la quale , corno 
teÙùta,oocupandogli fpazijdc' raggi, va pian piano erucendo, ed altresì la membra- 
na di varij colori miniata s'ammira . Impercioche è l'ugnata con certe linee d'argen- 
to , in mezzo a linee nere collocate, e dirtele, hauendo ella per fito il cauo dorfo,oue, 
come in vna guaina , fi ripone : ed accioche creCca il numero delie marauiglie,altra_^» 
membrana fi (porge vedo la coda , ch'c d'oro, toltine gli orli, che negieggiano. 

Siche da capo a piedi quefto pelce è tutto vn tefero, e fotlc per non foggiacere alle -t 

rapine, imitando gli orti Eiperidi , porta in guardia il Drago nel nome : ma non può 
tanto guardarfi , che non fia prefo da i pefeatori Agetenfi , ed accioche il furto fia più 
chiaro allora e prefo , quando la Canicola arde , e nlplcndc . Però egli in mezzo a_-* 
t a i ri lumi , e tanti raggi truoua Tornire di morte, onde prefo dal Pclcatore, gli muo- 
re in mano , e par , che d ea : fe io portaua sù'l dorfo gli argenti , e gli ori , baucua-* 
nondimeno le ceneri nell'efìTenza. I miei teCori non furono ballanti a comporli^* 
morte : la ftranezza della mia fpccic non mi refe incognito alla Crudele: l'acqua del 
mio elemento non potè Cmorzarc il fuoco dell'Iraconda. E d'vopo dunque che^ 
muoiano tutti gli Aquatili » come tutti i Tcrrcftri : perche morte in mare , in terra, 
in aria onnipotente e prouara. Ahimè! Qualgouerno, quali carezze non vsòL. 
Graffo con la fua Morena , che , chiamata , lubito allegra , c quafi per vezzo tortuo- 
ia veniua ì Anche adorna di pendenti ingemmati , rendea douiziofa la pouertà dell' 
acqua (lagnante, e co'dìamanti lucenti facca vedere fenza rirìcuo di cielo a mezzo 
giorno tra l'aJgheicmi'natc le ftelle. E pure la delicatezza del cibo, la diligenza del 
Padrone , e dell'amante , le lufinghe, la cura non le giouarono a non morire . Mori, 
«Craffopianletanto, che disfidò Nettuno, il quale non le diede tante acque intor- 
no quando ella viflè , quant'cgli ne fparfe colle lagrime appretto la tomba, quando 
fùfcpcllita. Riuolto a quefto fpcnacoto il mio Silos, mifchiando la moralità colla 
poefia,così proruppe. 

Pitlam ad Am.it Crajjìt* Murtnam , crnatq; folttqnc : 
hfc fra ' attriti fot a! ime ma marni . 

Ejfet Ncrcidum mollis vclut vna farerum , 
Alter* ceruleo feu Penunrrta mart . 

Dum pertt a t ptfcu , crefeunt vinaria fleto » 
T rifila & arratus , patera Craffiu obit. 

Net cineri àefunt flore* . Nutic flebili* "Prna 
HttÀoleat ^ ferì fi i* illachrymetqite veti* . 

Delictam lambii Demini , MxrtmU i Marti* 

EflSh 
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Effugiffe manus lubrica non potati. 
Rifletti^) Pclcatorcall'vltimc parole ; Morti* efugijfe manus lubrica non pctv.it . Per- 
che non vi è in Ju It ria , che ci (chermifea : potenza , che ci ripari : sforzo , che ci fot- 
tragga : feienza , che ci liberi : priuilegio , eoe ci elcnti : bellezza , che ci perdoni : età , 
che ci compatito: creatura, che non muora. Statutum e(l omnibus hominibus fernet 
mori. Tutto giorno fi lagrima su le tombe ode gli amici, o de - parenti: ognivno 
piange la Tua : anche Craflò piarne la Tua Morena . Dille allora Domizio Ccnfore : 
Si ulte Crajfc > mwanam fìcui/li mortuam ? Rilpofe : Equtdem ego de befìU morte fle- 
tti : tu ver* nullo/ , ne ex trium quidem -pxorum interim , quas ad fepulturam dedtfti % 
lufkumpcrcepifti . Tanto auuiene in alcuni Iciopcrati alla fatate dell'anima . Si veg- 
gono i morti : non fi piangono , ne fi confiderà , che moriremo ancor noi : ma , co* 
me fc foni mo dure ftatuedi marmo , pattando cadaueri , afeiutti reftiamo , e fcnza_* 
rifleflìone. Dice Plinio , che la Morena , aflaggiando l'aceto , arrabbia: ed Eliano 
afferma , che ad vna pcrcoflà ifliipidilcc:moltiplicatc però le percoffe , fieramente^ 
s'adira , come altresì» l'Angue velenofo. L'vomo folo al l'aceto delle mondane mi- 
ferie non fi niènte: alle continuate pcrcoflc di tante infermiti non fi fueglia . E d'vo- 
po ammirare la noftra miracolofa infcnfibiltà ne'mali caremi , a* quali foggiaciamo 
quotidianamente , fenza che punto fi confideri , che fono chiamate del cielo , (proni 
di Dio che ci (limola alla correzzione , all'emenda , alla penitenza , alla virtù . Noi 
ford i alle voci , ritrofi al medicamento » arTalcinati dal male , viuiamo infenfibili a_^> 
timo il bene : dorme ogni vno nel tao letargo, e non vuol penfarc alla morte . 

a I Si penfa bensì a* diporti , e non badando all'vomo quelli del fuo elemento , li 
fià cercando nel mare. Pefcaua M. Antonio su la foce del Nilo, & ammirandone 
la pazzia Cleopatra, per farlo rinuenire, gli fece attaccare da vn valente nuotatore 
fotfacqua vnpefccfcccoalPhamo. Indi al gran Romano , mentre trattolo mora-* . 
dall'vmido fondo , ftaua giubilante per afferrarlo , diffe la Barbara Regina .• Nobu , *'** mr * 
• Imperar or , Pharip , & Canopi* Rcgtbus cai amo s tv ade . Tuum tft , Vrbes » & Reges t * * 
Ó Regna pi/cari . Che è quanto io dcuo dire a'Criftiani . Si iafei a gli (tetti Aquatili la 
pefea , a gli Animali terrcftri la caccia . E proprio dcll'vom j il pefear anime a Dio , 
ed a fe fteffo il regno dc'cicli . D - nono i figli a* Adamo gir a caccia di meriti , e far 
preda della virtù . Lo Sprauierc cacceggia la Quaglia , il Dentice pefea la Sarda , Ia_^# 
Triglia và dietro al Gambaro , l'Vomo deuc applicarfi aH'acquifto delia bontà : deue 
fpccularc nuoui cilici , nuoui digiuni , e nuouc forme di penitenze afflittiuc , doma« 
it ici di quefta carne rubella , lafciando gl'ingegno!! calappi j , i rrabocchelli , le trap- 
pole , le Iciapichc , gli hami , i tridenti , le fiocine , gl'inganni a gli animali che pur 
troppo di ftrattagemmi li dotò natura . Le Scimmie , ben che aitate , fon da Ila Pan- x 
tcra ingannate. Ella fi finge morta , forje perche morte, ed il fuo penficre ci fan_» 
prendere gran col e . Le Scimmie le (aitano intorno , quafi fcfteggiando per la morte 
della nemica . Salta la Pantera , el'vccide: onde fi dice di colui, che col fingerli 
debole, e feiocco , procura l'altrui ruina, come già fece Bruto con i Tarquini j : Par- 
di mortem adjtmilat . Il Ragno fi fuifeera a fabbricar la (Lia tela per prender mo- 
(che, edllGranchiofiprouedcdl vn fil'solino per diuorar l'Oftrache, eie Lana- 
pinnole . 

22 Nonnicgo, che i leciti diporti fianfollieuo dell'animo afflitto, e ch'attcrrifee 
ogni vno l'orrido tefehio dell'aufterità : però sò , che Platone eldse per fitr» della^» 
fua (cuoia vn luogo pcfttlentc, e d'aria grauofa , ed infalubre , Vt difctpultfui , dice 
S.Girolamo-, nihil amarent , nifi faptenìiam . Parimente i Saui; A lla futa di Pitta- tit.ù 
gora hebberodiuieto d'aprir Academia in luoglu'deliziofi , Ne w.mimollffccrcnt , conerà 
& à fludio fapientu tellurit delictis detraherentur . Dunque a che tante caccie , a_# * 
. clic tante pefeagioni , fc noi dobbiamo attendere alla (apienza del cielo nella fcuota 

di mor- 
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di mone ? Tolga Dio , che s'auueri nc'Criftìani quel , |che riferifee Solino : Sybari- 
u ,w ,meitMj Koluptatibus indulgermi , pleclebant eum morte , qui mortv menttoftem 
feciffèt . O pur introduceflero ne'loro confeflì quel rìlofofo Antifontc , che profrfsa- 
ua l'arte di tacciar ogni triftezza. Lamelancolia d'vna tomba ci partoriicc la gio- 
Cap. \6. condita della gloria eterna . Morte sù'l lido dell'orlo d'vn aueHo altra pefcac'irue- 
gna- Dice Geremia: Ecce ego mtttam pifeatcres multo* pifeabuntur tot-, &poft 
htemittameisvenatores , Cvenabuntur eos de omni monte , & de omni colle* & de 
vanenti* petrarum, Petatori, e Cacciatori fon chiamati da Dio coloro, ch'acqai- 
.ftan anime. Sono i pefeatori morti alla graziagli ricordando loro ii penfierc dì mor- 
te , falli rHorgere alla vita . Oh , nobil pefea , ch'é quefta ! Oh, caccia prcziofiffima: 
Anzi riducili à' piedi del Confelsore^ alla frequenza dcll'Eucariftia , e qui farete due 
Pcfcatori,tù coll'hamo della corrczzionc , e del timorc,e Crifto colla rete dell'amore. 
Pruoua efficacemente qucfto penfiere la traduzione di S.Girolamo nel terzo libro 
Cii/.ix. fopra Ezccch icllo , che, parlandoli di Crifto, ìcggf : Apparens per retta. Reti fab- 
bricate dallofunicelle d'Ota In funiculu Adam irabam eos , in v inculi s charitatis . 
E in ciò non perder tempo,* fà pretto : mercè , che di dierro le ipallc morte ti ftà . Il 
tuo morire , o Narrilo della marina , è irreparabile : refigge infallibilmente la mileria 
di noftra troppo fragile natura: e ciò fi ; ribolle a mente impara da vn altro pefee. La 
Lampuca guizzar fi vede per le Siracufanc marine vna volta l'anno , e cortigiana di 
Bacco, viene appunto nel tempo delle vendemmie , epoi fi parte . E pefee delicatif- 
fi mo , c poche volte formonta il pefo di 7. libre . Fabbricano i pefeatori certi graticci 
grandi di fpefle canne intefiliti, che in cima foftemuia galla da (oberi, fon portati 
per l'altra parte in fondo da i piombi . Le Lampuche, che per natura amano l'ombre* 
dietro l'ombra di tai cannai s'affollano , e in bricue ora lon prelc da'pefcatoti in gran 
copia. Inclina da per feftefia all'ombra letale la tua natura, oVomo, 1 pomata- 
mente per proprio inftinto ti ci auuicini . Quindi Mette in vn batter d'occhio a mi- 



, 9 gliaia ci pcfca . Ma pcfchi ella corpi , noi anime : ella vite, noi meritrrpcrò prefto, ci 
' auuifa il Sauio Rè Salomone : Quodcumque f oc tre potè fi mania tua , injìanter 
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MARINARI AL FONTE 

CAPO DEC IMO 

LA Vanagloria maritata coll'auido Intereflè , furono i perfidi genitori della naui» 
gazionc : eflì , fpalmando a lunghi viaggi vn fabbricato pino , con vna ftabilità 
vagabonda laminarono vnjmondcnando fempre fermi lòpra d'vn legno . Nacque 
dunque la Nauigazionc in mare , teatro pericolofo delle fpumofe fortune , accioche 
dipendesse lempre dalla Fortuna , e sfortunata fin dalle prime nozze, fpofoflìco'l 
Vcnro , clic ingrauidandole le vele , la relè pregna d'vn'aura vana , vera progenie^ 
della Vanagloria . Ella fempre è bambina : perche non può camiuare , ic prima non 
fi feioglie da i canapi , che fon le fafeie ; cantina , ma lenza piedi , e per lubrico len- 
ticrc fdrucciola lenza cadere . Abbandonate le fafeie ,fubito taffi adulta nel fuo viag- 
gio , corre » vola , tutta gnu ida , e volando , incontinente ìnuccchia , moftrandola 
canutezza delle fue chiome colle bianche fpume intoi no alla fuacarcna . Come po- 
uera vecchia , appoggiandoti a vn legno, co'l timone fi regge : ma giunta in porto , 
dal canapo legata , di bel nuouo s'affalda ; mercè , ch'è proprio dc'vecchi il rimbam- 
bite : così porrà mai dirfi nuoua Fenice , non però sò , fc del mar , le del vento , o fc 
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dell'arte. Priuilegìo ftimabile per la rarità : ma non concettò a voi, o marinari Nar- 
c ili, che nauigate:voi viaggialo, v'duuicinatc alla tomba che non é rogo , che vi refti- 
tuilcc a nuoua vita. La vollra vecchiaia non è deftinata a limili metamorfofi,e la Va- 
nagloria^ Unterete, c h'a nauigar vi cotlringono , in vece di nuoua culla,v*apparec- 
ch.'ano il feretro, e in cambio di prepar.it k t'alcìc , difendono l'eftremo lenzuolo , 
ch'è tutto il guardarobba del lepolcro . Nel mille quattrocento nouantatrc__p 
comparile Critìoforo Colombo , e nel mille cinquecento e vno fi diede a__^ 
diucuere Americo Veipuccio. Vomini grandi, varcaron l'Oceano , rrouaroru* 
gliAntipodi ignoti , partiron nocchieri; e ritornami Monarchi. L'intere fl"c^ 
li fpinle ad incontrar pericoli , e guadagnarono Regni : la Vanagloria li per(uafc__v 
aritrouar nuoui mondi, quali che la lor fama patine angutti confini nel nollro 
mondo: fi trafportarono oltre Abih, e Calpcperdiuolgar il lor nome, e riem- 
pir co'l nome rVniucrlo intiero . Ma il nome loro, e di tanti altri braui marinari, 
non pur fi truoua: la memoria del furono fi con tenia appena in vn oiso : nauigaro- 
no mari , e poi naufraghi li perdcrono nel mar di mone , e co'l luon di funebri cam- 
pane peti , ■ pari la lor fama. Però quelli, che depositarono il nome loro ncllc__^ 
ceneri d'vna tomba, qucfti iolo alla fama lon viui nella immortalità del fatto. 
Maddalena , che , piangendo , fù vn fiume perenne dell'Empireo , e colla chioma-* 
fparfa fù vn Sole , chccoH'cfempio dc'iuoi pictolì raggi illuminò vn mondo^ella get- 
to a terra l'vnguento per renderli lubrico il lenticrc , e giungere felicemente a pie di 
Criflo . Vi arcmò, dopo pattato il mare delle fue lagrime , ouc in nuouo Regno ri- 
trouò nuoui tefori di celcltc grazia, ei'copcrfe miniere più mi unite , che quelle del 
Perù ,oue perì la fua colpa. Ora ricerca l'eroica imprm l'immortalità della lama: 
ma come per tuti'i Iccoli s'immortalò ì Sparfe l'vnguento , s'aggirò intorno al lepol- 
cro co'l luo pendere : Ad fepilitndum mefectt : dille il Redentore . Ecco il gloriol j s Matth. 
grido per 1* Vniucrlo : Amen d.co vobis vbtcunque prtdicatum fuerit hoc Euangeltum , cmf xt, 
dicetur^ quod hoefeett iti memortam etus . Vi ridette S. Tommafo d'Aquino , e dice : 
/Votate , qued multi "volucrittit dtuulgare natmitattm fuam per vniuerfum murf 
dum : & deleta e(i memoria eorum ifailum autem hutus non cjl delttum: dr qiadfectt ? 
Mittcns autem hoc vnguentum , ad fepeltendum mefectt . 

2 S.Efrem Siro railomigli:< l'immortalità del nome , e la gloria della fama alla per- 
la : Margarita pretto/a è mari eft magna aflimatioms , non tamen cibum prtbet , fed In M*r. 
gloriarti : nequepotius obletlamentum y /ed claritatem nomini j . E perche non portar fr.T %. 
più tolto (òmiglianza di carbunculo Riminolo, di Imcraldo, di zaffiro, e di diamante, 
che colla colìanza di lua fortezza è fimbolo d'eternità.' Rincacciamone i mi- 
lk nj co'l confidcrarne la generazione, e l'edema. La Madreperla, tutto chc__p 
fia couerta dall'Oceano, nondimeno afpetta la beuanda loto dal cielo-, e quali 
Tantalo in mezzo all'onde, a lieta n , vnatola gocciola, dal cielo cadente, auida- 
mcntc lofpira . Riceuutalarugiadofaflilla, alle fue arene tornando, nel luo feno 
perfezziona in tutto , e lulìra la perla , che nelle vifeerc della Madre prima e tre- 
mola, c poi s'indura, benché Ha proprio delle vifeere la tenerezza. Cosi l'Eritrea_* • 
Conchiglia partorire a noi quelìo preziofo globetto , pupilla delle gemme , chc_j 
non sò," fe debba dirlo, reliquia delle (Ielle ofielladc'lcni, e delle reali corone^ : 
Sellasi* perche intorno a vn candido collo par, elicila vnadi quelle, che^? 
rilucono nella via lattea . Or la perla ,chcco'Latini porta l' Vnione nel nome , e poi 
djiunilcc telori , anzi molti telòri vniicc per far valfente al fuo prezzo ; ecco , ch'ella a 
seza lapcrne grado ?d vmana manifattura, fenz'hauer biiògno della mano de l gioiel- 
liere , che la pubica, fi riconosce bella, e lucida da per fe fleflh , ed ogni pregio e lauo- 
ro della tua mano. Qu,i ammaina le vele , o marinaro Narcifo : fermati , e.dimmi „ 
fc pur il fai : quali gioie in cielo tempeftano la corona del Beato t Pofutfli m caput 
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2?Ì*ÌÌ ti* coronam de lapide fretiojerxì aucfta Dauidc . Ma fpiega S. Bonauentura : Mg la- 
\d pir eft margarita • Oue fi vede , che la noftra corona in ciclo bà ad efler opra di no» 
* ftra roano : che l'acquino dcll'Empirea Cina haurà a farfi da noi mede-timi \ c perciò 
Apoeal ,c JP° rtc di cffa fono dl Margarite : Singula parta cxfittgtdts Mar gonfisi habbiamo ad 



clfcr beati per opra noftra, e non per l'altrui bene operare ; come la perla, la di età 
domeftica beltà di forafticra ìnduftria non è fattura . Quindi ragioucuol mente fi fdc- 

Sia il rea! Profeta con coloro , i quali , lenza trauagliar punto, al pira no al Regno de* 
ieli i o pure , le proprie obligazioni nonadempiendo per le ftcflì , sùl'altrui dili- 
genze , e meriti nt ghittofi fi ripolano : Qtà dixerunt her editate poffideamus Santina- 
rinite Dei . Deus meus porteti ioj , vt rotam : e predice loro disgraziati (uccelli . Siche 
noi ora in vita dobbiamo affatigarci per trouarci vna corona di gloria dopo la morte. 
E tù , Vanagloriofo , ed auido di fama vana , mi vai nauigando , e perdendo il tem- 
po , ice n ; , trafeurato , per il mare a terre incognite , quando il Paradìlo atlanti gli 
occhi ti Ui , e cieco no'l rauuifi / Ammaina le vele , e fermati , o Marinaro. Giace 
la Conchiglia nelle maremme Eritree ricoperta da vn immenlò Oceano d'acqui 
quell'acque , benché di continuo la bagnino, non la fecondano. Sopragiung< 
airimmenfità del mire le gran piene del G roge , e dell'Indo con correnti < loi a ce , e 
con {abbia di gioie , ne per elle la Madreperla conccpiloc . Ma Iblo , venendo a galla» 
ed apertali , riceue le rugiade del cielo , e di quelle rugiade |c ftike forma nel luo leno 
vn gruppo di Margarite. GiàgrauMa. Se e Balene, l'OrciK, e le Foche vedano 
furibonde intorno alla Conchiglia , fecondata , riunii di Ipumc , c flà non fi turba ; fe*l 
mare fi fconuolgc fin dal profondo , il partodi e (Va non patifee . M i , lenti te (e l'aria 
s'annuuola , (e il ciclo tuona , la Conchiglia fi Iconcia , e la perii iropalhd/tcc . Così 
Tvomo ha folo a temere Dio , e fpcrar 1 tutto dal deb . E terribile vn mar , che fre- 
me fono U naue , vn'aria ofeura , itrepitof 1 , accela , facttinte tbpra del capo : tu , che 
in mezzo al golfo ti truoui , impalliditi : ma , perche più tofto non temere , e trema- 
re quando Iddio s'adira per li peccai , e fulmina co' flagelli f Alciftndro Magno,pri- 
ma die mouede l'armi contro Dario , paisòil Danubio a fin di tòggiogarci popoli 
Tribbili . Combatterono infieme per qualche tempo . Finalmente i Triballi lp ed iro- 
no Ambafciadori per ifiabilire pace, e confederazione Con Alcnandro . Il gran Ma- 
cedone allora con animosa par luo conceue il tutto. Indi&miliarmentc chicfe^A 
a gli Ambafciatori di qual coi a era tutte le cofe v ma ne haucllero più terrore , fpcran- 
do ,chedoucfl"cro rispondere : oh , non d'altro, chcd'Ak-u'indro , ildicui nomo 
là pieno il mondo, lotto .1 cui piede tremi tutta la «erra. Mi eglino nìpoicro altri- 
menti \Noi non Anitre habbiamo paura, fe non che il cielo non a cada sul capo. Ah, 
che i nuli de Ila terra li polVono deprezzare; ma quei, che vengono dal ciclo é nc- 
cc Ilario temerli: Pira di là su e differente da quella, ch'equi giù: qui Volo del corpo 
può farfi aipro goucrno , lì corpo , ed anima può eternamente morire , e per tu u\ le- 
colidc'<ècoli^nìopportabilmentefci«rc. Ammaina le vele, e fermati , o Marina- 
ro : ma largo campo s'aprirebbe al difeorfo , fe , concettizzando (òpra la perla , io dir 
^•4 veleni con S. Antonino A rciucfoouo di Firenze : Alar m ad modum Atargaritegen'v- 
uejt intra conckane Jd</i ,Vterum Anna humilis mairi s fua ex calefit rare % ide# y ex 
diurna: grattn , cr vertute . E poi ripigliando con Leone l'Augufto, mi volgerti a por- 
ger laluti con la lingua , eh 'e metta ggiera del cuore , a quell'vtero felice , c mirandolo- 
come Conchiglia Émpirca , dicefiì : Atte **Uco, JÌnt qu* ceelcftem Margarite*» no- 
kitexpoftiiftitper quamahamtaegifiate liberati fumai . Ma tanto dilungarmi io non 

vuò : perche mi richiama SJLfrcm Siro a conlidcrar la cagione , onde la fama , e j 

l'v ma ivi gloria s*a (lom igl ino a Ila perla : ed «o credo , che fi prenda la famigliari za_*» 
che , fcfncl Zeno d'vna aflai rozza , e poco Aaeioia Conchiglia , è concepita la Mar- 
garita , ed iui dtaora raUreja nake U fama m ancona fofia, efinucriice» eviucai^ 
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rozza tomba , destro a vn fafsoincaoata. Sonk perle condenfatc lagrime dell'Au- 
rora , fparfe tra zcfftri di tofpiri per ii Funerali deMa notte defona . Cosi eflendo vn 
augnilo grido limile alla perla > deuc (limai li allieuo de' funerali . E vaglia il 
vero » la germana ragione li è quefta ; bina , o gloria non nafec > cl»c da virtù, e per 
mezzo di virtuofe getta fi rende celebre vn nome. Quindi Filone rinfaccia di paz* 
zia quei fuperbi Giganti , fabbricatori della Torre , tanto rinomata di Babelle > i qua- 
li , ergendo si mirabil machina, diccuano : Ctlebremusnomm nofhnm: perche egli- 
no la fabbricarono : Quo mei w impudenttam cum pctuLwtia, cada cumftuitia , cum aM ' f - ,r - 
immadcratiMluptattàus immenfam concuptfeentiam , omrtefque malas artes exerce- 
rent . I Gentili , nati a popolare il mondo , non men che l'Interno , fagrificauano a 
gf Idoli menzognicri i propri j figliuoli . Così fece quei Rè de* Moabiti nel quarto Ci. 17.' 
libro de' Regi:c quella fcelcraggine fu imitata da gl'israeliti per teftimoniauza di Da- 
uide : Immolauerunt filios fuos , & filitsfuAs D<emoni]s . Ma da che cofa furono Ai- * 
molati arare fagrificij cosi nefandi / Rilpondc Filone, chefù l'archiuio di tutta l'ami- J ' u 
chità Ebrea : Cupidtne glori* in préfens* &fam& in pofteros : ma reftarono alla porte- ui j 0 
ritàfamofinò, ma famofamente infami : perche lode, nome, e gloria non poflòn Abr»li 
nalcerc , che da virtuofa radice . Or eccoti i la minore dell'argomento .• il pcnlìere di 
morte è radice della virtù : dunque ogni gloria dalle tombe nai'cc , e rinasce , Tempre 
più rigogliolàmcntc germogliando. Confiderà, quando tu nauighi,chenoi fumo, 
come l'onde dd mare , in cui vn fluttocaccia l'altro , e tutti fi rompono in vno feo- 
glio. Scilla, ch'a debellar Paudacia vrrtaha, defta co'fuoi latrati l'ire del mare, po- 
trebbe chiuderti oziofa nelle fue marine camme: perche morte alla giornata fa fue s 
vendette: ciaicheduno di noi , fenza poterfi rrartenerc , rompe , come flutto precipi- 
tofamente fpinto : nello fcoglio di mone : e fi come quella fpuma fuperba fparifce__* 
inficine collo ftrepito, che fa , neirvnarc, così e marinari , e nocchieri e palTag- , 
«ieri fuanifeono, fenza che di loro ne pur l'ombra ne retti. L'Imperador Carlo 
Quinto chiefe al luo General di mare Andrea Doria , QuaI fojfe il piufìcuiro porto di 
Spagnai Rifpofe: Lugluty Agoflo^Cartagena. E pure per cagion delle frutti , del 
troppo bere, e dell'eccedo de'difordini tra tutt'imefi dell'anno Luglio, ed A gotto 
fono i più mortiferi . Mifcri noi ! Sfortunati : Anche nc'porti più ficuri ci è (erbato il 
naufragio. 

3 Aqual virtù non t'appiglietefti , o nocchiere Narcifo : qual vita menerciti, fe_j 
rifletterti , che Marinari piùperiti di te , tutti fon motti ? Ne'l'anno mille cinque^ 
cento , e venti , vfclto dallo tiretto Erculeo , entrò nel vario Oceano con cinque na- 
tii Ferdinando Magagliano Lufitano , e non fenza buon augurio pofe alla prima-* 
natie nome Vittoria : perche, trionfando sù l'onde accauallate , giunfc , etrouòle 
Canarie , Ifole, che di Fortunate fonirono l'epìteto : indi fuperato il Tropico di Ca- 
pricorno , all'Equinoziale arriuò , alle Molucchc , ed al Promontorio di buona Spe- 
ranza . Ma egli nel PI iol i Macinati , dopo vna Ifeue battaglia , finì l'vltimo giorno: c 

Suantunque la naue Vitttoria forte tornata là da douc vfei , nondimeno ci ammae- 
rò , che fc le naui non naufragano , fi piange almeno il naufragio di noftra vita • 
Può vna naue fupcrar l'onde del mare : ma non può l'vomo l'onde di morte' ; fc pur 
non vogliamo dire, che le naui fi logorano, e fi disfanno legate all'aperto lido,e_j 
l'vomo fi disfa in vna chiufa tomba , L'iftefsa naue Vittoria , ritornando da Spagna 
aìli Città di S.Domenico partendo da quelli Città la terza volta , nel viaggio l'uanì ; 
ne mai fi feppe , che fi folse facto di cfsa . Forfè fu trafportata in ciclo come la nane 
d'Argo ì Oh , bella fauola l Ah , che in quefto mondo ogni cofa fuanifee , e nani , e 
marinari . Demade , orator , e marinaro, nauigando , non feppe trottar lido , otte^ 
morte non fofse , ed orando , non feppe perfuaderla a non vcciderlo . Canopo , che 
come riferifee Plinio fu nocchiere della naue di Menelao , da cui la foce de! Nilo » 

prefe , 
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prcfe il nome di Canopica, qui egli per vna morficatura d* Afpide, fc ne mori -, Afpi- 
di fieri , che ne anche la perdonarono alle Cleopatre gentili , ebelle .' Simil mente^ j 
(pari dalla terra Amafide, nocchìer della naue , quandoTcfeo venne a Creta per de- 
bellar l'orrendo Minotauro . Spari Peloro nocchiere ardito del fuggiriuo Annibale: 
perche da quefto nel mar Trinacr io dall'alta poppa precipitato , diede il nome ad vno 
dc'tre Promontori) della Sicilia . NauigòPalinuro, nocchicr d'Enea : ina tanto na~ 
uigò i che calcò in mare , e morì : (imbolo di colui, che » frequentando l'occafione, 
cade alla fine nel peccato : Qui amat pertculum , peribit in ilio . Perizio , nocchiere, 
rict«6 nella Tua naue Pompeo fupplicante, e lo ù I nò : ma egli faluar non fi poi è, fu p- 
Tìtus. plicando la morte. A mie la, marinaro, nel tempo della guerra ciuile fu pregato da 
Celate, che'l tragittane in Italia : ma egli lenza pregare fù tragittato da quefto all' 
altro mondo . Gran marinaro fù TimaGoncEgizzio : e pur miseramente diede ncll* 
acuto Icoglio di morte : Tutu lòn morti , tutti muoiono , tutti moriranno , e naui- 
gando , nèll'iftefla nauigazione è d'vopo ,. che fi riconofeano mortali . Oh , come 
bene di voi parla il mio Silos. 

Qui ratef/uttiuaga percurris carula fonti , 
in pelago vultus , Nauti a , cerne tuos . 

Monftra Vtdes , fcopulos , fyrtefque ypericula mille : 
Sctlicct , hauti Thetyj , mors dominatur aquis . 

lllafurit femper ; rtàet , fed fluttuai tquor, 
Semper & tn pelago naufraga vita ruaefi . 
Confiderà quelli verfi , Vanagloriolo Nocchiere, eda'tuoimeftipenfierf •ggiungi 
quella mia debole ritìelTìone. Sicomc il cielo chiamali terra dc'viuenti: Placebo Do- 
mino in regione viuorum : ed altrouc : Credo ridere bona Domini in terra Vtuentium : 
così propria danza della morte è la terra : In regione , & v mbra mortis : regione olcu- 
ra, in cui và pellegrinando la vita: Dies peregrinationts mea parui & mali: e. più 
(commodi, e difagiofi noi ipouoncfler de voftri, o Marinari: però quefta peregri- 
nazione, hà per termine vn lepolcro, regione più ofeura della prima, per la_-* 
quale già peregriniamo : regione , in cui nulla rinfiora , nulla rinuerde: oucnonu» 
gonfia lua tromba d'oro la Fama : oue non ifpandefua chiara luce la gloria : ouc_^ 
non gira la fuavolubil ruota Fortuna: oue tutti fono popoli muti: ahi, regione 
del filenzio , oue lon tutti di chea tenebre tenebrali abitatori . Qui s'hà a ridurre. o 
ognivomo, e ceneranno quei vani, curiofi, importuni, eboriofi penfieri . Na- 
uigò il remigante B.ifilicino, e con cataftrofe mirabile, e inafpcrtara fù creato Rè 
da Michele Imperadore Coftantinopolitano : così fuor d'ogni penfiere per pe- 
ripezia di f.ital forte Mandrone Nauicellaiofiì fatto Imperadore : onde venne » 

l'adagio : Fuit <& Mandroni ficulna nauis : contro quelli , che lenza merito folleunti, 
fi (coniano dell'antica condizione . Con tutto ciò, abbandonato prima il mare, 
e polcia i Regni, Mandrone, e Bafilicinoii fecero abitatori del l'ofcura regione, 
oue muti trouarono e Mncfto, e Sergefto, e Clcanto Marinari d'Enea . Dun- 
que nauigate per il mare, girate per il mondo , alla fine al termine dal ciel preferirlo , 
alla tetra regioncaurete a legar il canapo,scza più vfa^iare liti al «l'orno del giudizio. 

4 In priyniaditnttociò.oireruatcchcaict la Spola: Egofedebam, Così leegeCar- 
$zzioynocu/tj eius-,tamquam ca^qu* pacem inuemt . Pere h*elta dice , Sedebam , e noti 
più tono in fenfo perfetto, Riipondc Carpazìo : slntmaducrtendum efl * quoti 
tempere imperfetto vtitur, cumdeit, Sedebam-, non fedi, vt oftenderet nunqu^rm 
noshic perfette f offe quttfeer e . Marinari, (lete deftinati a girare per lunghi tratti di 
mare : però mai ripoftrere/e non quando giungerete a! porto della fepoltura. Qycfta 
c Pia miuerf* cai-nts . Niiino la può (camparcperò quefto nYso penfiere è l' Antora, 
che rintuzza il Napello della Vanagloria: la morte è il Sorcio dell'indiarne fa crcpa- 
re il 
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re il Coccodrillo del vizio : Ella è il Cedro del Libano , che (caccia dal cuore PAfpide 
dcirintercfse . L'auid.tà d'arricchire , Tamar dell'oro, ch'arde nel jetto, ci trafporta a 
gran cofe,poco curando l'orrido ceffo delle più (capigliatc proceHé, e il ficuro naufra- 
gio . I Cerui fi fcuoprono a i Catciarori,quando vanno in amore : perch'allora dall' 
amorolò fuoco riscaldato il cuore,perdono lapuiillanimità, ed incoraggiati, (corrono 
per la lélua , cco'Cacciatori s'incontrano . Tu , ch'ami la fouerchia douizia , fpinro 
dall'amorcfo dcfio,edaH'ecceffiua ingordigia, per traricchire t'ingolfi, e in tanto col- 
la morte cacciatrice t'inconrri,incontrando il naufragio . Confermerà quella propo- 
rzione quanto (ucccfse ad Antonio de Feria , il quale , volgendo la punta di Guinai- 
taran , trouò in mezzoa vn fiume l'Ilòla di Calcmplui^h'e la lepoltura de' Rc&i del- 
la China . Ella gira tré miglia, ed è campagna ra(a.ma rara, vnica,ed a mmirabile^j 
la rendono al mondo tutto la douizia delle fabbriche incredibili,ed i retori, che chiu- 
de La cinge intorno vn muro di lucido, e preziolo Ialpidc , artificiofamentc intaglia» 
ro,e lcolpito,che fi alza per cinquanta due palmi,dclli quali venti lei fono fott'acqua , 
e venti (ci all'aria : finifee il muro con vn cordon groflìffìmo, sù'l quale fi veggono 
alcune gelofic di bronzo , carico d'oro, lunghe fei braccia , che fono diltinte , e^j 
(ottenute dai fianchi da colonne dell'ifteiso metallo, e siile colonne vi fono flatue 
di donne deiriftefsa materia . Entrata la prima porta nella pane di dentro, fitruo- 
uano alcuni moltri diferro colato, che informa di danza, dandoli mano l'vflL* 
l'altro , formano il fecondo recinto dcll'Ilbla . Il terzo giro è di colonne di Ialpi- 
dc con archi di pietre fine di diuerfì colori , e perfetta manifattura . Indi fi truoua_-» 
vn giardino di odorofi aranci , fpcflì , ma badi , e in mezzo al giardino trentafei 
Romitaggi , dedicati à gli Di) dell'anno - Sopra il fuperbo giardino , non più chc_ ^ 
vn quarto di miglio , fi veggono molti edifieij , circondati da fette muraglie , che^j 
ftimò Antonio ( come che vedeali da lontano ) fofsero Chicfc,pcrchc tali le dichiara, 
uano alcune torri fublimi a forma di campanile per qucl,che porea certificar la villa 
de' nofìri Marinari , affermarono , ch'ogni cofa è fabbricata d'oro , ò almeno dorata. 
Antonio,sbarcatocon felsanta vomini armati > entrò in vn Romitaggio , oue trouò 
vn vecchio venerando , con verte di domafeo cremiti , e nel diicorlò moltraua fen- 
rimcnti di maiTìccia virtù . Vi erano molte cafsc piene d'olsa ili morti,e barre d'oro: 
vi era gran quantità d'argento, e pietre preziofe, che trà l'ombre ofeure dì quelle 
cafsc funefte parcano tante ftelle fcintillanti in tempo di notte . Rapiti i Noflri da_^ 
quella luce, fi fpinfcro a rubar rutto: ma, aumlaia la contrada, furono attratti a 
fuggir veloci , benché opprelfi dal ricco pefo de' rapiti telòri . Dal prcziolò lido 
fciolgon la naue,refa più preziofa dell'Itola douiziota. Però il vento traditore^, 
che non gradì l'auaro tradimento, in mezzo al golfo l'atThfllnò : li collrinfc ad inu- 
tile reftitùzione , facendo far loro getto di rutto l'oro, ed argento, e gemme. Si 
fquarciaron le vele, e colle vele fi tracciarono le (piegate fperanze. Rottigli albe- 
ri, (cauezzatc l'antenne , perduto il timone , fdaifcita la nane, naufragò Antonio 
con rutta l'audace tua gente apprettò Nancmin. Oh, quanto meglio farebbe^ 
ftato per loro, chedaquei l'epolcri Chinefi haueflcro rapite gioie di virtù, chci^ 
gemme materiali ì 11 Rè della China,ch'ècosì grande, e potente , pur muore , e (e- 
polto in Calcmplui,dà occalloneà chi entra nel teatro di quelle marauiglic di vedere 
oue vanno à parare gli vmani fafti,c fà lentirc à chi camina per il nobile giardìno,nó 
foaui canti di Rcmgnuoli , ma nenie dolorofc , cantilene di mortc,c come per tutto il 
mondo alla giornata s'afcoltnno,c s'ammirano,mifchiati infiemcgli Epicedi) co^Ge- 
nctliaci. Antonio, Antonio,rinterelTe t'induffe à perderti, quando , per altro pausan- 
do , poteuidiuenirc vn Santo . Io credo, che colla polue Baiana fabbricane Clau- 
dio Celare le Torri , che nel porto d'Oflìa mirabilmente erette . Merfus in aqius, di- 
ce Plinio ^frottnus lapide/cu Vftus wexpHgtiAb 'UtsDndis . In mezzo all'onde ìnftaNti 
NércifotUlP.FaicontPArJA T vuoi 
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vuoi tù , che nauìghì , ftabilirti nella virtù , ed afpirare à fantiri, die non crolJa/Pren- 
d i po lue da' fepolcri . Lai ciato l'oro , doueua Antonio prevederti di cenere. 

5 Oh ♦ quanti mirtei i j fi chiudono nel precipizio famofo dell'empia Iezabelle, ^ ! 
Leg£c il Tetto : Non imencrwit nifi caluanam , & pedes , & fummas marna . Dice 
Stetano Cantuar tenie nell'Allegorie di Titclmanno : Ecce Domsnus volutavi extre- 
maJexjtbel conferuarentur. E perche volle,chc l'cfiremità fi contcruaùcro?Rifponde : 

Domtnus vult > vi pra oculis habeamus ex trema , qua m miferia funt , & non me 
qu<c in gaudio funt • La vita, e la maniera del viuere,ò fia nauigando, ò mercan- 
tando^) n .-.ricci lèdo, ò altro è il mezzo: la n afe ita, e la morte fono l'eftremità. Al mez- 
zo non fipenfi : ma fi confi J cr i la fordidezza della nalcità > ed vmUiati , V aita 1 1 1 bii tà 
della mone , e trema : trema da capo à piedi , ed apparecchiati à ben morire . La na- 
tili ita , e la morte fono i Poli Art ice , ed Antartico dell'anima . Bercorio ne porta il 
parallcllo: Carium habet duas ex tremi tot a immobile s , f etite et ,Polum yìrttcum , er 
Polum Antarttcum , qua funt fella immobdes , inter quas » tota cali fubfiantia conti- 
nuò rapi tur , or mone tur ; fic vero homo habet duas extremitates , fa ite et , Natimi*» 
tem , & Mortt m : ifti emm funt duo Poli , tdeft , duo termini [ibi inuicem contrarii* 
E poco dopo ioggiungc : Aìens noflra continuo volut per confiderationem infra tfias 
duas extremitates debet , feilieet , mne cogitando de natiuitatu vtilitate , mmc de mor- 
ti s acciditate meditar do. Non può girar il cielo , le non s'appoggia a' iuoi poli : ro- 
uìnerebbe la gran machina, fe mancane de' fuoifoftegni: vita precipiroia e quella » 
che , allontanandoti co'l penfiere , non s'appoggia alla morte. 

6 Dionigi Cartufiano , confermando quanto fi e detto , vuole , che la vita fia 
vna peregrinazione , e le ricchezze, e le cole del mondo ilme2Zo, come per e- 
fempio vncauallo, per giungere aliamela dcU'intraprefo viaggio: ma del mez- 
zo j>oco conto far fi dourà: perche poco importa, che ò à c .mallo, ò in carezza, 

No- ò in kttica , ò in vafcello , o per terra , ò per mare il viaggio fi Eaccia : Qm at- 
«»• teme , acfrequenterrecordatw* &tntuetur y quàm cito recida Àj acido tflo,& quam~ 
Aiit aternalucrvtuet in ffculomox futuro, non reputai vitam prtfentem , nifi cur- 
fttm* & peregrtnattomm advitam fequentem: necvtitur dtutttis , accateris rebus 
mundi , nìftvt mcd.it s necejfants perttngend» ad mot tem falubrem , oc finem bea- 
tum. Or già che iavitavmana evna peregrinazione, riduccndo la metafora.* 
al lènfo più materiale , dirà ogni vno eflcr più prof pero io , e più commodo il viag- 
gio per mire, che per terra: ma San Bernardo, che hebbe occhi di Lince, pene- 
trando più dentro , fcuopre (énfi reconditi. Egli famiglia quelli due viaggi con^» 
la iomiglianza del mare al la vita contenta, con quella della terra alla vira tribolata : 
merce , che in naue tra lunghi lonni , tra liete menfe , fonando , cantando , danzan- 
do fono portati i viandanti,chc lenza lor fatica caminano:là douc chi viaggia per ter- 
ra ora feende, ora for monta : incontra fierpi, atrrauerfa veprai, fupera garbu- 
gli i p ino fi , bofehi , felue , monti , valli , foflì : guazza fiumi , calpcfta faflì , vrta^# 
in maflì , in greppi , ò fatigando in fentiere (abioniccio, fi fianca , inda , anela , fo 
fpira, arrabbiato di fere, flagellato dal Sole , fpauentatodaferpi, atterrito da lampi, 
e talora bagnato dalle piogge , ò bersagliato da neuofi fiocchi , ò da grotti , e marti c- 
da grandine: Ad ogni modo niuno ingannar fi laici : Nemo nofhum , Cari (fimi , 
plana mollioris via fuperfeie deletlatus , iter illud marmum /ibi commodius arbitretur. 
Aiagnos late campus montes habet , inuifibiles qui de m, fedeotpfo pePìculo/iores labo- 
nofior fin-te via videtur inter ardua collium, 0> afpera ruptum , /ed exptrttbuj longk 
fecurtor, & deftderabìlior tnuemtur.ì] marc,chc eli tutt'i venti è continuo traftullo , 
colla calma afiaffina , incontinente a vn fiato s'inCrefpa.fi gonfia, torbido fi lollcua iti 
ondofe montagne , quanto più mobili , tanto più fermi neU'a0àfiìnio.Da monti iru* 
valli d'acqua, e da voragini fpumanti ad altezze frementi il vafcello é sbalzato . 

Bolle 
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:>oi ic la marca,mcntrc balla la nane, e à quello moto cominciano i capogirli : la mu- 
ffa tormenta , i vomiti fan crepare , l'amba ic ic ci affannano, il pericolo igom^Mà^s 
la morte s'afpora , e tante volte fi muore , quanti flutti fi rompono ne* 
fianchi laceri del tra un e I iato legno . Suda ogni v no lenza far moto , e in mezzo a_» 
vn mare con fofpiri di Vuoco brama per fuo lollieuo,c fcampo i dif agi dell .1 terra . Or 
quella è la felicità ingannatrice,™ in grauida di lpine,pomo di Sodoma, che chiude jn 
reno cenere,e fauillcqucfta è 1 a S 1 rcna,c he brama io] omicidiponde à gran ragione S* 
Agoftino ci ameniicc-PnicuUfitr eft rtt prof per* animo quam aduer/a corporiMizf,- M f/,fo, 
gio di mare,cbe fi fa dormcndo;roa lòtto il guanciale fremono le tempcftc.Quindi io Caf, 1 r . 
non niego , die viua in vn vepraio il tribolato, e mite le fpine più nel cuore lo ferifeo» 
no, che lo trafiggon nel piede. Viaggio di terra e faticelo-, ma e ficuro:altresi torracn- 
tofa, infopportabilc è la tribolationc;ma è legno euidentc delia noftra Predefhnaao- 
ne: onde tutto il viaggio termina nel Paradifo. ; i 

7 Non per altro dice Sant' Agoftino , Iddio diede à gli antichi Romani tanta_* 
profpcr ita, (e non : Quia non erat eis àatwrus vitam éternam cum fan ih s Angeli* fttu. 
Là doue volle, chcGiouanni Battifta calpeftaile l'aride pomici d vn lolitar io defer- 
to : perche per la via del dclerto s'incamina Fvomo verfo la terra promeda della.* 
beata Gerusalemme. Volle che sù'l capo di Stefano cadefle vna pioggia di fca- 
gliati macigni , per fabbricargli nella città celcfte vna perpetua magione . Volley » 
che s'impiumane Sebnftiano colle penne de* dardi, per fuperar del camino la^* 
lunghezza incredibile. Che n rompeflcr le ruote sù le carni di Catarina, per ma- 
terie lotto a* piedi, infranta la ruota della fortuna. Che Gaetano viuefle in terra 
stVI nulla, pereflVrin ciclo poflcuorc del tutto: ed accioche Franceico nell'Eni* 
3 foflc frumento de gli eletti beati, volle, che qui tra noi, viuendo, fimo» 
in vn facco t perche h vera felicità nafee in mezzo alle rribolationi : le conten- 
tezze dell'anima, e le future beatitudini celeftilono, come i Violari, chccrcfcono 
fra mezzo à i cardi feluatici . Diùe l'Arcangelo Raffaello à Tobia : Quia accentui eros 
Dco necejfe fiat , w temano probaret /e.Fù neceuario, che per lo fpazio di quattro anni C^.u. 
tà rbflì cieco , e che foffriul nella luce comune la notte particolare delle tue tenebre. 
PeTÒ di qiicftc parole io riflato alla cullale: Qnaaccepus erasDco: perche tu eri 
Prede ftinato : perciò , Necejfe futt , vt tentatio probaret /<.Quafi che la Predeftinazio- 
ne non fi potclTc dare fenza tribolatione. Ma,da doue tanta neccA*ìtà / Io non laprri 
aflrgnarcaltra ragione,le non quella , ch'aflègna l'Apoftolo S. Paolo . Vdite dice^j Ai R 
Paolo, vd ite, ò Popoli, ò Nazioni :vditci piti immutabili, co' quali Gcondizio» g> 
na hngreflb alla Pi edeftinazione : Conforme* fieri imaginijjì/ ti fui . E neceflario, che 
rùdiuengavn ritratto del figliuolo di Dio, eie ài vuoi vedac il prototipo pa co* 
piarlo , fidi lo (guardo in quel troncone dì legno , ccompa/fionan lo o , lo vedrai. 
Egli in v.'ta fuaVù abbandonato da tutti gli amici, prouerbiato fin dalla plebea, 
perfeguituo da' magiftrati. In trenti n è anni, che vilTc , non hebbe vn ora per ri- 
dere ^ e s'entrò in vn giardino , non fu ptr affiggiar, come Adamo, le dolcczzcd'vn > 
pomo,ma per bete l'amar* zzi d'vn calkc.Quiui appena giuntorfù alTalito da penfie* 
ri così angoli io fi,chc cominciò a ludarc anche lotto l'ombra frefea de gli alberi . Qui 
fù traditola vn filibdifctpolo amato, fù legato ,comc vn facinorofo,ftrafcinato alla 
prefenza d'vn <vnd ce ingiufto.Gli oltraggi poi per le ftrade,lc guanciate hauute ncll' 
amicameli ,; fl»ff< Hi in mezzo à vn cortile, io non voglio ridire : Ma folamentc con- 
fiderà qvta v ' ù l ne murato , che le colonne,chc feruono per l'olìcmare , gli cagiona** 
reno menimi nto , e cadute : gli ammanti di porpora furon per lui vcuiincnta d'ok- 
brcbr;o,c k corone nò'l folleuarono al tronrsma ad vn patibolo \ xTgoimnfojdouc né 
chiodi ue meno furono ballanti a fermat e la t nota volubile di H'auucrfa fortuna . Oi 
queftoé il frotot*po,el'efemrlart,E già dK,(^ t cji^drff/KOp:rttnftrmcsfiiì'iimai^ 

T 2 ms 
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xi s flit fui : altro , fuor che la trìbolacione , non potrà ridurre gli v omini à ritratto di 
Ci il\o . Ella cvnafcoirricc, come afferma il Blefenfe, che coTrrtartellodegli affanni 
(colpitóre in noi l'immagine del figliuolo di Dio , per poi iolleuarci , come (lame prc- 
44- Riatc nel Tempio del Paradilo: Quadrato lapis , w fine fonitu malleiin Templi Ri- 
peto collocetur. ,La tribolazione è* quella, che ci rende Amile à Criflo , Rè de'dolori , c 
delle tribolaziont.Quel la infcrmttà,quclla perlecuzione, quel fallimento, quella po- 
ucrtà , quella dilgrazia , quella catena al piale , quella k a pigliata procella, tutti fono 
pittori, che riducono le noftre fattezze a ritratto del figliuolo di Dio. E quindi e, 
p*/ "ice l'Aportolo,che la mano àìw\m:FtagcUat ommmfiltumy quem recipit.E loggiun- 

r 9 ' ri- K fJiVv fi ilnftnmn • C/ fhiit*ll/tt *mtn*ti fì/fjtn . nurvn rsrtbtt • nutrì siti fi .torli it n* 



' ge S. Gio: Crifortomo : Siflagtllat emnem filium , quem rectptt : qui non flagellai nr 
jortajfe non efi filmi . E perciò ben dille Raffaello à "Tobia : Quia acceptns era* Deo y 



adì 



nectjfefuif) vt tentatio probaretteX. neceflìtà incuitabile per gli eleni : uarao flarue , 
Coatra ed ornamento della Galleria dell'Empireo. Ma che.' Dice Tertulliano : E ft piane, 
Gncjì. t. qua/i fauitia , medicina de [colpetto : non tamen tdetreo malum» quta dolora vi da 
»*• affcft. E perciò none gran colà, che noi (offriamo poco tormento , momentaneo, 
indiuifìbile , per effer poi belli in vna eternità . E dolore: no'i niego . Ma ci deue ca- 
gionar .allegre zia, percheci èd'vt.'le: A fole fi uj e fi ,fcd nifi ejjet 9 vnltt non ejfet* Har- 
** K rorem frulliti cperù excu/at.-óke S Agogno . Or ientite,che fece Giobbe tribrlato,ii 
' quale teppe Ditta la politica fama del lo fpirito , qual cola noi non facciamo , perche 
damo (ciocchi, perche fiamo ciechi* perche damo oppreflì luXjngheuoJmcntc dai 
fcnlb , e da vna i n Top portabile Fi la ut ia • 

8 Volle vn giorno la mano de) Signore moftrar i fegni della PredeAinazionc dì 
'Giobbe à Satanne,chc,baldanzofo,diccuagli:£.vfe;7^ paululum manum tuant ì & tan- 
ge cuncla, qua pojftdet. Diftcfe Iddio la mano: ed ecco il pouero Giobbe^ , 
diuenuto vn vomito di procellosi fontina , che hauea tutto dicadauero fuorché^» 
il non l'cm irei 1 noi inali. Egli dopo la perdita di tutti ibeni, fi mede à federe^» 




uà vn baloardodel cannone abbattutocene la pelle era tutta,comc da pellet ucata; 
c i vermi auditori , fatta breccia in quel rouinofo corpo , s'internauano fin all'offa , c 
pa (Tauano à vedere l'ifteffo cuore . In (omnia pareua vn corpo , che cadetta à pezzi , 
ed vn*anima (opra le labbra,pronta ad vfeiredi là , comi farebbe vn abitante da vruL*» 
cafa,che flà per cadere.Ah,chcnon v'era di(graiia,che non rinfcftaflè: non malc_/ » 
che non l'affaliffcmon dolore,che non l'opprimcffe. M i,che fece Giobbe tra tante tri- 
bolazioni ? Forfè che l'incontrò co'l pianto ì Forfè inoltrò legni di rabbia , e di diipo 
razione / Ahi , nò . Calò il fuoco diuoratore dal cielo,e non s'accefe di loegno il lùo 
petto. Caddero crollate da impctuofo vento le mura, ma flette ferma, e falda la (ua_* 
coftanza-Morirono fchiacciau i figli dalla mina, ma viffe fetnprc gcncrofo il luo cuo- 
ca*, i. Appena vidde,che la tribolazione veniua, die fubito : Tonfo capiti > coment in ter- 
' ram , adoranti , & dtxit : Sit nomen Domini bcneditlum . Io Ihipifco, leggendo nella 
Scrittura , ch'à tal annunzio infaufto Giobbe fijofaise i capelli : perche ne* tempian- 
. tichittofer i capelli era fegno di giubilo, e d'allegrezza: forfè, pcrdic, tolta dal ca- 
po quella chioma ondeggiante, dar volcfscro a dmedere, clic già s'erano abbonac- 
ciati i maro fi delle di(grazie:ò pure per di moli rare, che gettando in terra i capelli, ha- 
ueuano fono a' piedrt crine della buona fortuna . E perciò nella Gcnefi fi legge, che 
Cap. 40. Giufeppe, hoerato dalla prigione, fu tofatodeHafua chioma .• EduUum de carcere /o- 
fephtotonderm . Come dunque Giobbe fi taglia i capelli ? Forfè per allegrezza»^ 
ne) vederli Opprcfsoda tante ir i boi azioni, e si atroci ? lo no'l crederci, i e Origene non 
mi dicefac di sì . Totondit consam capiti sfai , non lupus > /ed Vtluthm teptnwu 
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Tot ondi t ccmam yjicut loféph cum de carcere à Pbaraone ednceretur . Fu q netto vn~* 
le^no di giubilo:perche, vedendo della lua Prcdcft inazione i legni felici, proruppe ne 
gli virimi Argomenti dell' a negrezza . E perciò poi quante piaghe aprirono le bocche 
nel luocorpo,altrettantc bocche ditfcuauain lode al Signore . Gli morirono d'attor- 
no imputridite le carni, ch'animarono millìoni di vermi, ed egli (acero Eijforgcre da 
quel vino fepolcro immortali i ringraziamenti . Scdeua lieto fòpra dell'ammucchiato 
ktame,pcr maturarfi,come piantatiti giardin della gloria,e radendo i putrefatti car- 
nami con vn rottamc,rcndeua più acerbo il riolorc,pcrchc voleua maggiormente ad- 
dolcire le Tue Iperanze.Tuttociòdeuono confidetare i Tribolati ,encl tempo itteflò. 
ritkttere à quelle parole di S.Bernardino da Siena: Stcut fidgur tomtma portata ir* str.ij; 
pìo/peritas [upplicia fempttema pronuKCtat. Ter. j uà 

9 Lunga digreflione è (tata quefta,ma nccefiaria per confolazionc di qu^j Marina- Dom i. 
ri, che, attretti dalia poucrtà , nauigan per il mare , ttraicinando vnavua, tanto ®u*i. 




sfcrzatede'Corairi, e degli Agozzini. Non v'e rimedio f torno adire con Dio- 
• nigi Cartufiano ) Cosi và : è noftra vita vna peregrinazione . Chi viaggia per mire, 
echi per terra. Però il viaggio di terra è più ficuro. Sicuro,ònauigami Narcilì, an- 
che à voi , ch'errando gite per l'onde : perche sù rifletta nauc contemplar pottt^ 3 

la terrosa doue prendtttc l'originc,della quale ficte impattati, c doue ben pretto tor- 
nerete . Già tornarono in terra i marinari voftri prcdectflbri, e tutti coloro,ch'agùz- 
z.mdo l'ingegno inuentarono ordegni , e machine per la nauigazionc . Gli Antichi 
chiamarono Nettuno Dio del marci pcrch'cgli inuentò la nauc , quantunque voglia 
Plinio , che fia llato Danao , che nauigò da Egitto in Grecia . Ad ogni modo aftl 1- 
ma Polidoro : rerum ego hoc aliquondo vermi , Noacho tribuendum indico , qui ex te-. De imiei;. 
fttmomo Eufebi) iib.io. de prapor. Euang.perdiu ante Dan aum,cjr JMeptunumfuit, & rerum 
arcafabricata dilanio fuperfuit , quam Btrofus vanir» appellai . Tibullo l'attribuilcc 
a i Tirij . 

Prima ratem Venti* credere dotta Tyros* ^ 
Gialbnc poi fu il primo ad inuentar la natte lunga : onde à tal idea fu la galea fab- ' ' 
bricata da noi , e Sefoftre, Re d'Egirto,fù il primo ad v farla, come riferifee Diodoro . uh t . 
Grandi vomini furono e Nettimene Danao,e Noaco,e Giaiònc,chc,fpiegando in ve- 
ce d'ale le vele, diuennero Aquile mottruofe , volanti per nuouo elemento : però ad 
ogni vno di loro francamente diròrAow renouabitur , Vt AquiU , tuuentas tua . Tutti 
. morirono , chi vecchio , chi qrofi vecchio, fenza più ringiouenirc . Quj griderò 
con Seneca nel iuo Agamennone t . 

Villor ad Herculeas fenetres licet vfque columt»as'. 
Te terne cum aliis pars manet aqua tamen. 
Terminarono la peregrinazione loro interra, ouc altresì la terminarono Telchi- 
nes d'Egitto , Brigi , Atlante , Tcmiftocle Capitano Atcnicfc innentor della gabbia, 
ed il Greco Alchiade , che pofe il nome alle parti della nauc di poppa , e prora . Ci. 
mone Capitano de' Licaoni trouò la vela del Trinchetto : però la vela fù d'Icaro in- 
uenzionc , il quale credè , che fi potette volar per aria , come nauigarc per mare, ma 
cadde nel mar di morte , sì come vi cadde Cimone fenza che gli fi IjCjuefaceflero l'- 
ale mendicate di cera . Dedalo, inuentor dell'alberese dell'antenna \ Plico ritrouator 
del timone, emt'.iim marinari oggi tutti fon terra . Dunque conuienc il repli- 
care la fentenzadi Dionigi Cartufiano : che ci auuertì : Qui attente , ac frequen- 
tcr recor datar , &ÌM*etur-, quam cito ree idi t à faculoijìo , & qnamdt'u aterr,altter 
Vinti in facuio mox futuro, non rtputat vttam prtfentem , nifi carjnm , & peregrinano ■ 
NarcxfodelP.FaiconePar.a T 5 nem 
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rem ad vttamfequentem : nec +titur diurni s > oc cafri* rtinu mundi » nifi vt mcdfit 
necejfarti* pertingend $ ad mortem fui ubrem , oc finem bcatum. 

10 L'vinan pendere deue dar ti Ilo à liberarli da quei pericoli che s'incontrano 
nella vita,ò nella monetane de'quali io porterò lenza partirmi dalla fomiglianza^ 
del mare* della nauigazioncNauigandofi nell'Oceano Ind. ano, partendo la naue da 
Locach,c viaggiando cinque miglia per Mezzo di , fi truoua rifola Pcntara: or à di- 
rittura di queft'I(òla*irca quaranta migl ia,non vi fon più che quattro palli d'acqua , 
e perciò fi leua il timone . Moralizza su quelle Cecca gnc,ò nocchicr Narrilo* troue- 
rai abifli di profitto : mercè, che le nauigando Ipenfi erato nell'Oceano del mondo, in 
fin della vita fi dà in (ecco , fi leua il timone , perche » eflèndo la ragione opprefla > e la 
teda fterdita, fi nauiga à fortuna , ni à tanto pericolo prou oderai. Anche ìe_a 
Icccaenc 4anno foggertea' venti , ed alle conturbazioni dell'onde agitate» sì co- 
me chi dà nel le cco di morte patifee al vento della tentazione» Il modo di faluar- 
ti in quel pericolo , tu , imparar lo potrai da vn pei ce , che guizra ncH'vmido jtea. 
tro de* tuoi vfeggi . Senti le ftrau aganze dell'Echino . Egli tutto irto * e (pinolo , 
le appreflò Toronc è di color bianco, con tutto ciò, dice il Perotto: Pidi, &f*pe 
pifcatu*fumpifcemhnnc ( impropriamente lo chiami pcfcej in /copuli* quibufdam 
marti noflri aqua cornetti* apud Antii reliquia* , & iuxtA Baia* purpureo colore , 
oc "orridi mixto : vfque odio gratAoculi* ed vari e (a re , vt fi col or es durarmi f nulla 
ejfet cum gemmi* comparino : fedmortuo ptfee colore* tabefeunt . Iride dell'acqua-*, 
che co' colori innamora : e ben arco baleno dell'onde falle può dirli , perche i Tuoi 
colori in vn baleno (uapilcono. Mone, ahimè, toglie ogni pregio- Luciano fi 
lerue dell'Echino per fimbolo cfvn Tiranno , che quanto inuecchia più, tanto più 
perfido diuiene -, mentre l'Echino, quanto hà maggior età , tanto più indura , ed ina- 
Iprifce lo (pinolo fuo gufeio . L* Aldrouando ne forma vn geroglifico di ficura naui- 
ga z ione : perche dice egli : ìlUfiquidtm imminentem umpeflattm pré/emien*, attra- 
tti* lapilli* feft munit z arenaque nautum tnflar f aborrati* vtfluttuum rlla ve x art ia- 
ti. trine poffif. Eccoti Tarn maceramento , che ti ami erri (ce a proucdtrti d'abiti buo- 
ni , à caricarti di vinuofe gefta , e d'opere fante , accioebe il vento della tentazione , 
e la marea diabolica non ti slanci , e sbalzi , e remarci nello doglio infernale,quando 
fremerà la tempefta di morte. 

1 1 Qui non terminano i pericoli della marina ; perche per l'onde mobìli* Idmc- . 
ciole fi n vu ju an ferme catene di fchiauitudine , e giunto in porto talor fi naufragai . 
Son famofi i poni di Medina* di Siracufa:però in quello il Ponente n'hà affondato 

di moiri , e molti vafcdli in quello Scilla hà rapito . Ripera il porto di Cartagen«_*> 
le fticborafchc, enumeri i lagrimati naufragij quello di Iakoni, cnc cil piùbcl por- m 
to , che fia nel mondo , e vi approdano tante naui , che fe in Alcflandria ne capita.-* 
vna , qui cento . Ahimè 1 Quanti vomini nel puntocfttemo di morte , che è il por- 
to della vita vmana , fi perdono ! Altri diflcro , che la motte fia vn Corlalc , ch'affa- 
le improuifamente , e la vita ruba . Perciò ben dific Secondo Filolofo all'Imperador 
Adriano ; Mors efl diffolutto corporum*ineuit.tbtli* euentus , i 'atro nomini* , &refiu 
iutio omnium . La velocità d'vn Corfale,clierapifce fuggendo per le marine, mi per- 
fuadc più rollo à fermarmi su la confiderazione di elfo, !che à partirmi con la breuità 
di riftretto concetto , Solcano per il mare due nauigli . Vn palTiggicre, ch'era in vno 
di elTì,giunto in porto, sb arca* gode lotto il patrio tetto gli ampie ìli de gli amici , e le 
carezze dc'parcnti.Vn altro sfortunato, ch'era nell'altro legno , mal pronido d'arma- 
mento^ i munizione* di geme , non tocca l'amata tcrra:percbc , prelòda Cor(àli,và 
fchiauo in barbaro paefe , lido alieno.Sappi,ò vomo,chc sù la nane del corpo (oktua* 
l'anima per l'Oceano di quello mondo.II porto è la mone . Il Giulio sbarca,ed entra 
nelle dcliz.'e della Patria j perche dice S. Gregorio : Patria nofira Paradifiu eft . Mi* 
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fero peccatore! A te fi ferba ,te afpctta la terra forafticra : kherzo de gl'infernali Corfa- 
li,piangcrai incatenato in dura tebinuitudme, palciuto da roucnti caiboni , c difleuto 
da piombi liquefatti • Si accolta alla formalità di quella ponderazione l'autorità di 
%San Gionan Crifoftomo : In bora mortù tucunda bene afta vita memori*, qua/i fitta *4« 
tranquillità* pofl tempeftatem :fed quando , ficnt mfenfdti , vùam agumu , mài few- * n M * ,r - 
dendo de bac vitti proculdubio adtrit conturbata. anima . Vn altro penficr confor- 
mami vien fuggerito dalla meditazione di morte. Io chiamerei il Coccodrillo, 




lllllUJVIO lUHVS «HIMililv , ? v ( "B" * | " r * " 

crudeltà, per il vele no potrebbe ditti Coccodrillo la morte. Pcròcliidi yoi noiL-# 
sà, che l'Abbate EIcno Romito, volendo tragettar il Nilo, gli venne ruora vn_-# 
Crccodrillopcrdiuorarlo/MacRlid'cflbfiieruìdi barca , e pai so . Ecco ilCocco- 
drillodi Morte : ceco il Corfalc dell' Vniucrlo intiero , e non d'vna marina lolarquel- 
lo, che nd tempo tteffo (corre Mediterraneo Oceano , Eufino , e Catpio. Nò'l ve- 
dete voi fiero , inelòrabìle , vioknto?E pur è vero, clic à i giulti la morte è bare*-* : 
Mors libi cimba eft, dice Damalccno , qua tr anatri s ad aternitatem, o Diletta. De Aft. 
Per gli empij e barca di Carente. < t V tr l- 

1 2 Argomenti lon quefti,che ci farebbero flracciar vele , romper timoni , e forte , 
abbandonar e naue , e nauigazione , e cominciar miglior vita per morir bene. Ch'a- 
fpetti,ò tù,che camini guadato dal vento f E ben dilTì, guidatodal vento : perche (eia 
tua vita ti regge, e guida, lama vita altro non é\ch'vn vento . DiiTc l'Angiolo ad Ei- 
dra : Mcnfira mthtflatum ventt.t chi porrà mifurarlo^'cgli è vn vapor lottiliflTnno, 
ch'inuifibil mente l'aria percuote,chc fugge,chc vola ? Ali , d'altro vento parlo lo Spi. 
ùvoVentus eft vita mea,gcidaua Giobbe . Mifurala quanto è breue: fquadrala pur , le 
puoi . E così momentanea , che confondendoli colla mene, dice Seneca : Fé/tra £pi 
diciturvita , mors eft . E vafto il famolo Regno di Mangi , e non contento del tuo 
conrincnte * con che rintuzza lo Ipumol'o orgoglio all'Oceano, vuol clic fi contino, 
dalla banda di là fettecento quaranta lette Itole, nelle quali non c albero, che non fi* 
fmttifciOjòodorifcro.Se marinaro alcuno pcrauuérura fi parte da Màgì,dimora vn' 
anno in viaggio per arriuare alllndietc la cagione fi è: perche regnano fol due venti, 
dc'quali vno regna l'muerno>Palrro t'Eftate.Gran fattoi Vn venteche quafi difli»e ,vn 
nulla ,c ficurodi durare fei mefi,e la tua vita non è ficura di finire vn momento ! Ma» 
pur fieno ficuri fei mcfi.Chc perciò/Dopo si breue tpazio di tempo haurai infallibil- 
mente à partire per altri lontani parli lenza più tornare à quello marca quitta terra. 
Quel augello di Goa,nomato Cogiticene fomiglia al Merlo, canta nella Primauexa , 
e ncirElHate,e il fuonodet canto fuo forma quella voce^eetanm^ettanM^hc inqncl- 
la lingua padana lignifica , Mi parto , Mi parto : nell'Autunno poi , e nell'Inucrno, 
Ettanìt , Ettaniiychc vai à dìte^ttorno , Ritorno . Ritornano gli augelli , ritornano 
le Magioni, cl'vomo, ponendo da noi , non torna mai . I Nocchieri dclL'lfoladi 
Taprobana , quando fono in alto mare, dan libertà à i Pafleri, che portano per tal cf~ 
fetto,e guidati Ha elfi , non hauendocofnizion della calamita, ritornano alla patria. ^.J^ ' 
Tutti.panendo,Cm fare ritorno alla patria,al nido, anche il fuoco alla steca ^fotolVo. Tf>mu _ 
ino le n'allontana,come fe mai finto vi foflcre pure dalla patria terra non panc;raa_* mMrft . 
vi dimora cenere/rndiciumc^cnza anima,e fenza ftnfo bc le paroledi Cicerone^ : iril p^ M 
Ex vita difeedendum eft tanqttam e.x hofpttio , non ex domo : fi douranno verificate , mU inm e. 
in voi s'auuerancò Marinari, clic lempre fiete forafiicn per iitranc fponde, cnorUi j©, 
mai fermi torto il patrio tctto:ma lenza effere Marinnri,vi batta cfftr vominùPiu non 
torniamo al mondo:percfic alla propria cala fi torna,nonaH'olpizio.Or il punto del- 
la partenza è vicine .Che fi fà/Oue fon gli apparetdiiKomcs'arfpetta la chiamataja- 
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morte ì Tolga Dio,ch'à voi auuenga^oinc à coloro, ch'afàUri*n'improuifo , più 
fio dalla nouità del pericolo , che dalla grandezza di elfo Tono fpauentati . Nò ; Ch'c 
gran cofa il morire : da quella partenza dipende vna eternità dì bene , ò di male . 

ij Eternità dì bene. Fermiamoci vn poco àconfiderar quello Bene, Tu, ò. 
Veneziano Nocchiere , dopo d'haucr godute le bellezze , le ricchezze , le ftr a uà gan- 
ze dell' vni idc rtrade della uu patria , lafciafti le pacifiche lagune , e con ben corre- 
dato vai cello il guerriero Adriatico folcalti,c giunto In Meflma,arainira fti la magni- 
ficenza di quei palaggi vniformi , che fan ampio teatro, e Angolare alla marinatici 
porto. Hai pur veduto il numerofo popolo di Napoli, eie delizie del decantato'" 
Porti ipo. Giunto alla foce del Tebro , vi entrarti co' 1 tuo battello : vederti Roma , 
Africa del l'I tal ia , perche ^Scmpcr ali quid noni Affermi : nouita di fuperbi palaggi , 
nouità di fonmofimrai Tettipi) , nouità di fabbriche, di fontane ,; di giardini» nc- 
v. irà di fortuna , che diffonde itati , dignità , pompe , e tefori . Indi {piegar k vele ti 
v iddi alle Ligurtiche Iponde , ammirando le due popolate Riuierc,c l'ai ina Genoua , 
incrortata tutta d i marmi . Goderti l'amene contrade della Francia , ed in M ar ii La_- 
con quel claretto faccrti vnbrindis alla felicità della tua nauigazionc , ed al profpcro 
vento,che nel golfo di Leone ti le lolcar tanto più fortunato, quanto più lontano dalle 
fortune ti mantenne.Cominciandoda Barcellona, (aiutarti le città più famofe della-* 
Spagnuola marina,ed entrando per il Gaditano , racco! [e il Tago fopra vn letto d'a- 
rene d oro . Vederti tutto lo sforzo del Luflb Lufitancse della grandezza epilogato in 
Lisbona,cda qua parrcndo,dopo vn lungo viaggicsappcodaftia Goa . Qui aflaggiafli 
frutti,chc di erti il più intimo e più clquifito del migliore d'Europa.Qui mangiarti 1% 
Ambo,da i Portoghefì detto Manga , che ha laporc d'inzuccherata cotognata candì- 
ia:Mangiafti il Por.oflb,da i Portoglieli detto Giacca,frutto preziofo,c grouo,chc^_> 
può cibare trenta perlone : mangiarti il Giambo odorofo , cheti meuc lotto il palata 
vn faporc di quella comportzionc dolce , delicata , e foauc , che gl'Italiani chiamano 
Biancomangiare; mangiarti L'Ananassi altri frutti incogniti a* noftri femì . hai go- • 
duro dclizievagheggiaro paefi^ratticato nazioni^ajnmirato grandezze,? vlauze de- 
licate del luflb , e della natura . .„'"* 

14 Tù , S irne u fa no Nocchiere , dictrti à Dio Francol ini,c',c m'hauetc panciuto; 
à Dio Me Ica tei 1 1 prelibati , che mi haucte rinuigorito , à Dio ; tornerò dopo molti 
anni à raccontar le cofe vedute* farà applaufo a Ile mie narrazioni l'Eco della carcere 
di Dionigi, tanto famofa. Da Siracula partendo n'andarti àTunifi, nonsò, fcper 
veder le reliquicdclla gran Carta gine,ò fe per coronarti di palme à premer vittoriofo 
il dorfo a'caualloni del rnarcSaziato di frefehi dattari,paflarti ad Alexandria, compé- 
dibdelle mcrcatanzie del noftro Emisfero , laida ndo nel viaggio à man finillra IT- 
fola di Malta^icciola sì,i»a chiude la nobiltà d'vn mondo. In Àkflandria sfogoflì N 
Mitercfle,che nel tuo cuore trionfale più bramolo feorrefii al Cairo, ouc il Nilo , per 
abbondare il parie., fì feommoda dal fu© letto . Non ancora rtanco nel caminar per 
sì vafta Gittà,dirizzarti la prora à Cc&rca,oue non ti trattenne l'odor dc'balfcmi.m^ 
rapito da i barbari ricami,nauigafti à Sidonia, indi à Tortofa . Toccarti Cipro per al- 
eggiargli augelletti di Citerà . Beucrti in Candia gli almi liquori di Bacco , e dando, 
va 'occhiata curioia à i campi di Troia,piegafti all' tllefponto, vagheggiando la Reg- 
gia di Cortantinopolj. Volerti nauigarcl'Eufino , ^corteggiando la Kàtolia,c l'Arme?, 
iiia^iùgetti alla Mégrelli'aj forfè nuouo Giafonc per l*acquirto,del vello d'oro in Col, 
cc^ò pure nelFafe per aflaggiar più faporofi iFafanizIo feguirai i tuoi viaggùma veg~ 
/go l'Inglefe, ch'abbadonaco il Tamigi ', s'ingolfa per Oceano, vecchio padrede'liu- 
mUl primo terren,che prende, è dell'Itole Canarie, e quiuj accorto Vliflc , non fì la-, 
feia luiingaredal foauiflTrmo canto di quei Pa fieri, Sirene alate del bofeama riprefo il 
t**do gìungeaul'IfoU Spagnucbwdi al Medico per vagheggiar, ne gli orti iCaluaxijì 
. infiora 
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infiora ^ di Granadiglie la poppa, e infaticabile nel viaggio, s'accingea girartutta.*» 
l'America ! gode le feconda cenrrade del Braille , pana al Chile , arnua alle Ptruartc 
miniere . Io che fianco fono a feguirlo,mi fer mo,c chiamo qucfti miei tre Nocchie- 
ri O voi , che tutto il mondo girato hauete, vnitc infieme tutto il bello, tutto il prc- 
2iàto,tutto il loaue , tutto il grande , tutto il ricco, che, lparfo in tinte prouincic , an- 
cor diuifo beatifica gli vomini in terra . Vnitc mufiche allegre, foauita d» fimmen- 
ti , baeni odoriferi , aure profumate , fiori , piante, giardini , vaghezze di campagne, 
delizie di marine , pompa di leene , danze, fede , teatri , .delicatezza di cib«, 
dolcezza di beuande, morbidezza di biffi , -nobiltà di feta, e di iottihffimc lanc^i, 
munificenza di città, fonmofità di piaggi, emifionc di gioie , cditelon, vancta 
d'alpctti , venuftà di facce , leggiadria di lembiauti , chiome^ bionde , pupille nere, 
labbra porporine , Stelle , Luna, e Sole , e tuttoqucllo , ch'c fiato grato, ed ammi- 
rabile oggetto a'voftri fenfi , veduto in tanti paefi , generato lotto tanti climi , che va- 
le a dir e\utto il bello , tutto il vago,tutto il raro.tutto il buono d'vn fiondo . 

1 5 Ora lappiate , che tutta quefia vnione non vguaglia la millcfima parte di quel 
belMi quel doke,di cuci buonore lì gode in Paradiio . Tutta quefia vn.one non 
può fodisfar appieno le brame del tuo cuore , che Tempre refta dcfiderolo. Vn Alel- 
fandro Magno padron d'vn Mondo dclìdcra,cnontrouando più mondi alle lue bra- 
me , piange in riua ali Oceano . Là douc lì atmft'ano i Beati nella diumua.di cui di- 
ce Criloftomo: Fonjcfl per cnmttr mariani dsuwarum vntuscognmomim: ed attuttan- Hot» de 
doli, truouano delizie, dolcezze, ciclicità, che riempiono tutto il cuore, che d:l- ersi . A. 
fetano ogni brama più ardente, che laziano tutta l'anima, che fi dilatano per tutte mm. 
le membra , che formontano fopra il capo : LattiM fempiterna , dice D auidc , Juper 
capùaeorum. Perche, non potendo ne l'intelletto , ne la volontà, ne l'anima, ne 
il cuore comprendere l'immcnfità di tante delizie , di tanta felicita , lon_* 
dall' •'fieflh beatitudine compre fi : Dieit Propheta fupcr capita cerum, quia tanta e/t 
Unti* >auòd non potefi conprthenài : Così fpiegaS Vincenzo Ferrerie. Torno 
dire quel , che dianzi dilli : è gran cofa il morire : da quella partenza dipen- 
de Yn'cternità dibene, o di male . Or tù da quanto fi è detto, argomenta in qual- 
che pane , come da vtVombra il corpo , quel , che fi e l'eterno bene, quai 
perduto, in altro incontrar non potrai , che in vn eterno male . Dunque le hai oc- 
chio in fronte di fano giudizio, non deui trafeurar quelle cole, chea far vna buona 
motte ti conducono . Spinto o dalla Vanagloria , o dall'Intcrcise , o dalla Cunoiita, 
nauighi tanto , e con tanti pcricolofi diiagi , edifagiofi pericoli , incontrando bu- 
fere lcatcnate procelle affolline, vrti d'onde accanite, vigilie lofpettotc, digiuni 
ncceflarii, e intanto a digiunar ti fofienti , perche con pena t'alimenta vn mul- 
taticelo bifeotto a pefo , c vn forlò d'acqua vermicofa , conlcruata in fradi- 
cio legno: c per guadagnar la gloria del ciclo, nulla fi fa f Quando i Sorci Ittido- 
no, efegnoditempefta: forfè perche fentono che l'aria fi riltrmgc: o perche^, 
come deboli dì cote , non poflòno lofrrir il freddo , che manda quella terra, che_j 
calcano . Marinari Narcifi , voi fuidete fono le pene , e i vofiri ftridori arriuano a_-# 
colpir quelle ficlle , che vi guidano: ^uardateui dall'vltima tempefia : procurate^ 
ndclfo di prenderci poco a poco portò (ìcuro. La fola Donnola nuota alalti. Sic 
"vedutala Donnola pafTar il gran fiume Limago con continui (alti, inguifachc^» 
non nuotaua , immerfa nell'acque, ina paflaua con lunghi slancisi! per la fupcrficic: 
iiuoua forte di nuoto, ammirabile leggierczza , a voi non concerta . Chi naufraga 
in mezzo al golfo , fi perde : dar vn (alto , e giungere alla riua : laluarui ail\ Unno 
con vn fol ano di contrizione , è diffìcile . Molti colla l'peranza della tranquilhia del- 
la penitenza fi fon perduti. Voi ne hauete l cfempio materiale nel vofiro mcftierc, e 
di voi ,c del mare parlando Seneca , vi aunerti; Noli hwc tranqutlttau lonfidtrc 
-, ^ Aiormn- 
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Moment» mèri emrtitur , Kodcm die, ubiUferunt rxmgi^farbentur • A poco a po- 
co con aura 1 k ue fi và ingrauidando la vela per partorire la morte • 

ìé Non so, (e, nauigandcsgiungefte mai alle due vicine Ilòlc,a fianco di Refma- 
ceran . Vna di quefte è tutta abitata da fcrmnc , l'altra da vomini: ne sWnucono mai, 
fuor che l'Agofto , il Settembre , e l'Ottobre , i figli mate hi ftan colle madri fin .'fere' 
anni ; poi fi cor legnano a'padri .Per altro c gli vni » e l'altre abitari feparate nelle_^ 
lor Itole, applicati alla fatiga , o colettando laìcrra,ch'é* feconda ,ope(candoin ma- 
re , ch'è" ricco di perle , e d'ambraodorifcra per le molte Balene,che v i iono . Douete 
voi in quefte due Ifole figurar l'anima » e il corpo : fon U parati , ne fi denono vnire» 
che per efigge r quel poco > ebe ragion cuoi mente fi deue a 1 l'v maniià . Mercantare, i 
vero : ma tanto , quanto baita alla voftra condizione. Gli cccejTì dell'I n ter cfle fono 
naufragij ogni eccedo è vizio , eil vizio è vna tempefta rotta ad c Lì cr minio dell'ani- 
Hom i. nna , c del corpo . Qujndi SBafillo , prendendo la fomiglinnza dalla voftra ruuc,dif- 
utmm. ( e Si cui nautm onerts magnitudine grauatam extguus fiutìus dtmergtti cumàcmtn 
modum txmtmm corptra ajfidua ex f lettone degranot* , facile a morbi $ de magmi tur . 
Umiat. Reca l'iftcflò danno la Imouerazionc d'ogni altro eccello . Temiftoclc , vero vomo 
nel mondo , rinfacciato , pache non s'approfìttaua anch'cgli, mentre i tuoi cittadini, 
(cefi alla marina , attendeuano a depredare le robbe di naufraga natte , di ite ; Tu ubi 
colhges , qma Temtfioclej non es . Io> che mi trattengo tra i confini della virtù» non.» 
eccedo nell'imcrefle: contento di quanto bafia per viuercini è fu pei ti uo quel*chc nò» 
fenza raccoglier da i naufraghi, lenza rapir corteggiando , lènza arricchir co' traffichi 
di lontani paefi . Ogni poco bafia per trattenermi da ofpite in quefto mondo: 
miacafa è di là nt 1 l'altro mondo . Ogni Cri diano Nocchiere , o Capitan dì vascel- 
lo , o Marinaro imparar deue da vn tal Gentile , e non efser caparbio quando fi uaa- 
nifcfta la verità . San ne fu vn barcaiolo così inciti ile , rozzo , e rotto , che diede luo- 
go all'Adagio , quando vn barcaiolo è malcreato : Sarone magis ntuakus . Or quefto 
Sarone , quell'anima di fluoro , quefto nemico giurato delTvrbanita , perche non.* 
hebbe occhi per conofccrla, Sarone a vntaldifcorfo fi farebbe capace, e mutando 
vita , indole , e coftutne , applicherebbe ad altri affari i penfkri: e voi, anirne_> 
grandi , e genctofe , c*i»auetc per teatro vn mondo , e piti elementi , vi per dece in vn 
nulla i Voi , ch'imperate a i venti , e caualeate a bell'agio l'onde indomite, non fepc- 
se domare voi fieni ? Voi , che reggete , così ben il timone , così mal regolate poi 
le voftre {concertate pa filoni ì voi, che fiate Tempre fifìì nella buùola con le papil- 
le , e v i leggete i fitije lontananze , non leggerete a vofiro prò nel gran voi ume__* 
di morte la voftra forte , il dì prefìtto , la partenza dal mondo, e da gli amici/ Par- 
tirete, sire nell'arriuo di là, tè farete fiati buoni, farcievn felice sbarco. Dionigi 
Siracusano mandò ad incontrar Platone con vna nane laureata : sbarcato, rincontro, 
con carrozza, ed egli ftcfso lece iì Carrozziere. Empisca nauc, adorna dette gale 
del Paradifo, per voi verrà : farà n gli Angioli i marinari , eia maeftà dcll'onnipoten»- 
ce Monarca comporrà te pompe della trionfante venuta. Alloggi d iu i ni s'a pparcech ie- 
rannopcrvoi, ed infeudati di beni eterni, farete aferitti Palatini immortali della-* 
Corte d'vn Dio . All'incontro , fé farete fiati mali farete sbarco infelice , accrescendo 
Tacque torbide , e puzzolenti di Cocito col le voftre lagrime : verrà Caronte col la ne- 
ra , e fdm/cita barca ad incontranti , eco'! cortegggio delle Furie affitterà Plutone^» 
i a ghì oflequi f, ma a i voftri etani tormenti * 
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PLEBEI AL FONTE 

CAPO VN DEC IMO 

A Danio figlio d'vn Dio, che no'l generò , ma lo fece, e peraltro n'eonofeen^ 
do per madre la terra Damafcena, ci dàvn argomento infallibile, che noi, 
tutti luoi figli, portiamo l'origine da vniiteflò principio. Oggi ancorala nafciùL-» 
ci mette fuora a Ila giornata tutti a vii modo: perche tutti poniamo dalfvtero ma- 
terno l'ignoranza , il peccato , la debolezza , le lagrime , e la nuditi . Mà vfeiti dalle 
tenebre di quel grembo , animata prigione , la Prouidenza diufna , per fegrctiflìme 
ragioni , note a lei fola , altri ne mette entro le porpore folgoranti , altri dentro la pa- 
glia: vno è dettinolo allo feettro , altri al vincaftro : vno goucrna popoli, e l'altro 
pecore : ad vno con Traci j biffi fon afeiugati i fudori , e l'altro fuda , tenendo in ma- 
no marra pefante per foftentarc la vita : In fnàortvnlm mivefecris fané. Qui pie- 
gate il capo , o Plebei , e adorando i mifteri , rendete tencriiTiine grazie a colui , che 
così la vuole. Non vi dolete dc'ccnci, che viaffafeianocon ifeernodi fu perba for- 
tuna. In voi la Mifericordia diuina quanto é più leu la di mondani infìuffi, tanto 
è più prodiga di benedizioni cekfti. Nei pouerellis'auuera quel , che rifcrifec^j sttom. 
Clemente Aleflandrino di certe montagne incantate^H'entrarnellequali vnbisbiglio 
d'vomini , preparantifi all'armi , t u mul tuoi a mente l enti ua lì : di là a pochi pafTì la_> 
zuffa , ed il conflitto, e su gli alti ciglioni i canti trionfili godeuanfi . I Contadini, gli 
Artifti , i poucri Cittadini n ai cono piangendo , preparandoli con le lagrime a Ila bat- 
taglia domeftica delle proprie miferie, dalle quali faranno a (Tal iti per tutto il corfo 
ftcntato della lor vita dolorolà , cmcfchina. Eccoui poi della Mone fi furibondo 
conflitto: ma fubirosù l'alto cielo s'alcoltano de'canti della vittoria gli armoniofi 
concenti . Tutto effetto della pattata tribolazione , auuerandofi , che talora i fulmi- 
ni cadenti, dando nelle montagne , abortii cono gioie. Dunque godete nel voftro 
torbido Rato , ch'vn fercn fenza nuuole vi dourà partorire. 

a Evn gran male lo ftar fono a'martelli , oppreflò sù l'incudine della pouenà : pe- 
rò giouerà molto , e farà di fommo allegamento il confiderare, che pretto ne farai 
libero, mentre motte è vicina. Grida il Cielo .Sttccidttearborem: e la Morte, ad 
efeguir il cornando, impennatale, e vicn colla feure. ine* ftrauit vafa mortisi 
dice il Salmo . Il mio Agellio legge dal Greco : Parawt fecurim mortis* Per voi fà 
quanto dico , o contadini Narcifi . Quella feure , che v'Ita incallita la mano , tcglic- 
fà non meno il tronco della vita , quando fembra più rigogliofo , che rimbofehite^j» 
afflizzioni dell'animo . Ad ogni modo confidente quella verità , che la morte è* vi- 
cina . Oh , Dio , che parole ! Battami , per mio auuifo , a fami cader di mano e 
feure, eia falce , ed il pennato , e la zappa, e ogni altro ordegno nc'vottri più ften- 
tati lauori , e in mezzo ad vn giardino battami ad infticchirui , e renderui fìmolacri 
dell'orrore , immobili , come ttatuedi fontana . Fiera cofa é per Pvomo la morte^/. 
Ella non perdona a i Regi : come dunque fcappcranno dalle fpietate mani dclla«# 
Crudele .' miferi Contadini / Non fapetc,che il Vignaiolo , peflando l'vua nell'vber- 
tofa vendemmia, canta per allegrezza, e per dilato? Or così farà la mone, dice 
Geremìa : par, che goda là Spittata, pcftando i Contadini nc'letti, e va cantando, 
tutta colma di giubilo: Super te celeujfma cantabitur. Tutto, perche fi vede trion- 
fante e de ì grandi , e de i piccioli , e de gli alti,c de i ba ffi, e de i primi,e de gl'infi mi • 
Alleflandro Vll-benrhe Papa,patiua di mal di pietra,cd cgli,nella fua pontificai gran- 
dezza vedendofi vaffallo della mone , ditte, fcherzando , in vn difeorfo familiare: 

Con 
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Con c*l coli ed arene 

Mtfura t giorni miei Morte importuna , 
E nuove pietre al mio fepolcro aduna . - • 

Morte non perdona a i Grandi : dunque ne meno a i piccioli . Quindi voi , zappa- 
tori Narrili i contenuteli i del voftro nato , e giacendo l'opra vna poucra cuccia , non 
inuidiatc le trabacche lumeggiate d'oro : ne leni ingemmati* ne troni preziofi rapi- 
nano i veltri penficri , rrafpoitandoli dalla zappa allo fccttro . La regia dignità r>or- 
ta feco la morte , anzi l'accelera • V 
3 Aftlcurateiii di queftaverirà nel titolo della Croce di Crino. Dice S.Mattco : 




cercauano di arruolarlo nel prcziofo numero dc'Rcgi : e tu : pcrch'celi allora non*» 
Str. $ in volea morire . Però quando poi venne l'ora fua, Rubilo raccertò, Vdite SBernar- 
RM.f al. do : Sane ventura* aliquando turbasi w raPerent ,cr eum Regem facerent , fugiensle*> 
gitur declina//* . Nutre vero ettamnon qwtfitus adfuit , vt tanquam Rex ì frati fufeipe- 
retar , & pradicaretur ab eis : qutn etiam tn h*c ipfa pracoma eorum animo s exitauit . 
Ethsc qutdem prai^ur atto ad pajjionem fiat. Qui voi vedete, che muoiono i Regi, 
ch'a lor leruizio han tanti medici , medicamenti , e tefori . Dunaue che l'ara di voi ? 
Morirete , e prelìo giacerete fono a quella terra , chccoltiuatc. Óra ragion virole» 
. . che voi penfiate a quella morte per hauer a lare \ na buona mone . Se io v engo ad 
vn podere , confinato alla voilra cura , vcggopaltinata la vite , la miro potata rie' 
tralci , e coltiuara con tutta perizia , e dil igt nza a tempo opportuno : accioche la vi- 
gna , non riulcendo Aerile a chi la piantò , porga a luo tempo vna copìola vendem- 
mia . Simili diligenze ora douetc fare : accioche la vigna dell'anima , quando vedrà 
l'Aua calcata da'picdi dell'infermità, Iprcmuta con lo ttrcuoio del torchio della mor- 
te , habbia a dare in abbondanza molto de mcriri : il che tuno ha a provenire dal pen- 
fieTcdeiriftefla morte. L'vomo viene aflòmigliato ad vn albero dice Dauidc, Erit 
tanquam lignum , quodplamatum efìfecus decurfns aquarum . Quindi Quel Cieco, 
' illuminato da Crilto , hebbe a dire : Video hommes , ve/ut arlores ambulante* : pcrlo- 
chc in S.Manco fi legge : A frutltbuj ecrum cognefeetit eos , ed altrouc facile fruii us 
dignes punitemi* . Ma che dourà mai farli a rar fruttificare quell'albero ì Non^,* 
altro , ch'ingranar il terreno intorno la radice. E in che manierai Non lapetc voi, 
_^ che Virgilio nella fua Gcorgica v'infegna : Effattos cinerem immundum ia&are per 
jSi , 7 «gr 0 * ? Anche Plinio vi dice; Nuper repertnm , ole ascondere maxime etnere e calca* 
e.f! rijsfornacibus. Dall'alta pane, dice Platone Hcmoeft arbcr inuerfa : èd icapclli fon 
le radici . Spargete dunque la cenere di morte sù'l vollro capo : anzi , fe i capelli lon 
(imbolo de'pcniicri , lìano i voliti penlieri fcpolcrali , e farete frutti dì virtù : giaebe , 
, come dice S Fulgenzio : Arbore* fuma in agro Domina o confi it un . Sian lungi dt-* 
voi i penficri di mutar Ione , benché quella , che vi è toccata, fia troppo rigida, trop- 
po aultera . A voi deuono baftareper cibo qucll'cibccoltiuatc dalle volli e mani:per- 
chead Adamo , primogenito del Creatore , e Re d'vn inondo intiero , tanto ballò, 
Jn Gtn. afferma Rupcrto : Felici Homini tenui* tlle viilu* fuffìcicntior extitit . M ingiate con 
C *P } °- allegrezza quel tozzo di pane, cvibalìcrà: perche elTendo Iddio femprcco'pcutri , 
norì vi ricordate , ch'rgl i è Deus Sadat fuffciens\ In oltre d itemi vn poco : a c he tan - 
tagran prouifione per vn viaggio sìbreue? A che riempir il cella io. f Acheaccu- 
mular tanto grano/ A che tante vendemmie? A che tante difpenle , ìngrombratc 
da carni , da*latticinij,da liquefi , le domani haurnffi a morire ili noftro viaggio da 
quella all'altra vita c sì brene , che per prouifione vn pane folo ci balta_*? . 
E quanti vi lono arriuati lenza afligg'ar pane, ballando loro poche lìillc. 

di Ut 
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Parte II. Cap. XI. joi 

di latte t La morte c infallibile , ed è ibi Ice ita . 

4 Voi Contadini sù io lo ipuntar del dì rrouate la rugiada sù l'erbe • Così é la no- 
(Ira vita ; Quafìros matte ferir anjìem ■ Subito fparifee . Vn (udor deforetico fi vedrà 
f pano per le membra à guila di rugiada: ma in vn ittantc cederà il (udore, finirà la vi- 
ta,lparira 1'vomo.Egli non hà la natura della Qucrcia,che viue fccolùne fi vanta d'el- 
fer incorruttibileycome qucH'albcrcschc v enne fa ora dalla bocca del morto Adamo • 
Qui vdite,ò Contadini,vna crud izionce vedrctc,cbc tutta la perizia della voftra coU 
tura non produrrà mai firn ili portenti . Chi vorrà maggior autentica in teftirnonian- 
za della narrazione,legga il Pineda, j> rebus Salomone Ub.i^A^. Adamo , per cui 
fucceflè à vn Farad ilo di delizie vn inferno di pene:tutto pcrchc,farto agricoltore,oue 
potea coglier frutti di v ita , i m piegò il braccio à far innefto di mone: già il mifero, do- 
po nouccento,ed annidi vitatrafcorfi,uaua per prouar in quello mondo l'curemo cf. 
fetto,cagionato dal fuo peccato . Egli fi fcntiua mancare, quando comandò a Set , clic 
fcendclsc nella valle d'Ebron,cd otTeruando le ve lì igia dcU'iftcflb Adamo, e quelle di 
Eua,sù le quali non mai nacque erba , fi facclTc con quelle diritto le ntierc al Par adi fo 
terrclìrcc dal Cherubino cuftode chiedefle vn poco d oglio di mifericordia, ch'ai di- 
fgraziato peccatore fu da Dio promefso,all*or che cacciato fù.Set vi pcruénc,e il Che- 
rubino permeflc, che vagheggiale l'ameniflìmo luogo. Egli vidde il famofo Fonte 
in mczzo,chcdiramauafi in quattro fiumi realiJnoltre vidde vn gra d'albero, copiofo 
di rami,ma fenza foglie,e fenza cortcccia,Pianle lo Spertatorerperche fi permafe efferc 
ftata quella la fatai pianta, precipitofa cagione della ruina del Padre. Diflè allora lo 
Spirito i ornano : feguì à mirare , e vidde l'ifteiso albero così alto , che parea tocca (Te il 
ciclo co' rami , esù la vetta (ublimc vi icdcua vn Infante , checonfondea le lagrime 
co* vagiti. Riconobbe Set nel bambino il peccato originale de' figli, e fidando gli 
occhi in terra per ia vergogna , vidde di nuouo piegati i rami ,che rtflandofi iu terra, 
fin nelle parti inferne giungeuano , oue gli paruc di raffigurate l'anima d'Abele^ . 
Ciò veduto , il Cherubino gli (piegò , che l'Infante era il Verbo eterno : piangea—» 
per il peccato d'Adamo : ma che Phaurebbe deftrutto a luo tempo , il che era il pro- 
mefso oglio di mifericordia : Indi lo Spirito Cherubico , del gran Giardino cuftodc , 
diede a Set tre granelli di feme, colti dall'albero vietato , ordinandogli , che li met- 
tere fono la lingua di Adamo , dopo la mone di efso , la quale douea fuccedere nel 
terzo giorno dopo il fuo ritorno. Fu Set efecutore del tutto . Ma che ? Non tantofto 
Adamo fù fepolto,che i femi melser fuora tré germogli di Ccdro,fimbolo del Padre, 
dì Ciprefso,fimbolo del Figlio,c di Pahna,fimbolo dello Spirito Santo, e quelli arbo- 
fcelli,abbarbicati nella bocca di Adamo,durarono fin al fecolo di Noè . Urico, figlio, 
di Noè, curiofo di vedere la fepoltura d'Adamo , fecfc nella valle d'Ebronnc, ed 
ammirando il portento , li lucile , e trafpiantolli nel dclerto , oue tutti e tre cai mente 
s*vnirono , che formarono vn tronco folo , ditìinguendofi però ne i rami , endici 
foglie . Da quetValbero prefe l'Arcangelo S.Michele il legno , dato a Moisc nel de- 
ferto, a fin di raddolcire l'acque amariflìme, qualpoida Moiséfù di nuouo tra- 
(piantato nel monte Tabor . Dauide, ammafsando materia,c tclori da lafciar à Salo- 
mone per la fabbrica del Tempio, fc tagliar quell'albero proci igiofo. I Legnaiuoli 
no'l poterono lauorarc: perche, giungendo ad vna certa milura, non poteuano 
ne accorciarlo , ne alfottigliarlo . Fè Dauide incontinente ricorfo all'orazione , e gli 
fù r !uebto,c omc quel legno cjouea à tempo fuo fabbricar la Croce del Verbo . Quin- 
di il real Profeta , eretta vna marmorea bafe, colloco! lo con cerimonie, e profu- 
mi in mezzo al tempio . Entrò nel Tempio la Regina Saba , già (limata Sibiliate ffc 
fondo gli occhi nel legno , dilse à Salomone iQuod vides lignum , mulwnm mirabir 
Uhm mjfrumcntum erit . Qtwrfum iettar , aut qua rattorte hoc loco a te habetur f A cui 
Salomonct/Wfr mtvì Daiud mnitp mcfa^Untiort & *wiqt km/ Itini a/limator » hoc 

loco 
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3oi Htàrcifi al Fotte . 

Imo flutuenàam duxit . Conchiude il Pincda: Erge mal tu vltr* ùtreepe fermmtbu» 
tntcr ReginAm , & SAlomonem de mirabili ilio Ugno cori fcr tu •> confìamtr tandem af- 
firmarwt , fere Vt UH dliqusndo Dei Filtus crnctfyend$ts mddiceretur^ Salomone^ 
saffliffe al maggior fegno, confidcrando, che il iiio jpopolo haueffe a commettere 
vn Deicidio . Qu indi per toglierne l'occafiooe, gettò il legno in vn poz zo,l acquai 
di cui coli irui 1 al 1 ile ina, che guariua ogni morbo , venendo ogni anno a muorici' 
l'acqua l'Angiolo, cioè S.Mìclicle. Alla tìnc , dopo qualche tempo , fù canato il le- 
gno dal po zzo | e fcrui di ponte a coloro , che ialiuano al Tempio : (piegando a noi il 
mi fiero , che per mezzo la Croce di Cri ito , paflàl'vomo al P a rad ilo , e che l'in Arar 
mento della Redenzione non potea nascere d'altra parte, che da quella bocca, che 
cagionò il danno , mangiando vn pomo rotondo per aflalTìnarc vn mondo sferico . 
So, che varie difficoltà ingombrano la credenza di quefta narrazione ; ma cua i ru* 
(è non contiene co(à contro della piai, e della! Religione: non vi tento iftoriad ii- 
diccuole , ed incompolfìbilc : anzi non conofeendofì di che materia fia fabbricata-* 
la Croce , altri dicendo Cedro , ed altri Palma , mi fà credere , che Zìa vn comporto 
di tutte tre le (opradette Temenze* Malafciafialla verità il luo luogo icrbato . Cer- 
to è , o contadini Narcifi , che la volita agricoltura non potrà far mai uafeerc fonili 
portenti . Nafcono bensì dalla bocca d'vn mono . 

5 Io viddi vna volta con vn coltello di canna Ipaccare la radica della Cicoria iél- 
«Uggia , ed inferirai vn germoglio di garofano biaiKO feluaggio di fòie cinque foglie, 
acc ioche tbiTe (Imbolo della malizia del mondo , mentre ogni icmplia'tipafl'a aiia_^ 
doppiezza ,c a finchePinnefto poteCse meglio appiglìare, gli fù fparfo intorno vn_* 
poco di frumento : indi a luo tempo viddi fiorire garofani tot chi ni di cinque foglie . 
Mi dine però il Giardiniere.- fe voi volete for lo doppio , non permettete , che i fiori 
sbuccino nel primo anno : ma troncate la cima del germoglio , quando (là per fiori» 
re , e (e ciò farete nel fecondo anno , fi raddoppici a più potere , inoltrandoci Pipo- 
enfia dcll'auarizia , che quanto più recide colla parfimonia , tanto più impinguai • 
Qui potici dire,che il candido garofano, kluaggio , e lemplice , fia qucil'abitator del- 
le lelue, e della campagna, ch'alta temph'eità del natale aggiunge vna (duplicità di 
coftume : onde candido nella vita (i dimora . SWerfcacal vomoneU'vrmlrà pro- 
pria , dtfè come la Cicoria , che ftà forterra , e incontinente lì vedran fiori forchini , 
cioè ,penfiericelefti. Ma riflettiamo con dire, che voi fitnili marauigUc potete_> 
fare ; ma il garofano (arà Tempre gatofano:fi muta nel co!ore:pcrò il germoglio non 
partecipa di due piante . Solo dalla bocca d'Adamo, fépolto, pullulatrprodigij,vnen- 
doiì in vn tronco tre piante . Ah, Contadini , ah , Giardinieri, vicino alle romb<_p, 
penfando alla morte , ben s' vniicono in vna lega e la carne , e lo spirito , e il inondo, 
c il cielo. Non prendete efempio dalle Palme, dai Cedri, dai Ciprdfi, dallc^* 
Quercie ; dall'albero del morto Adamo , che durano incorrotti per moki Iccoli : noi 
toltoci corrompiamo : e come Adamo fteflb ri riduciamo fradiciume dentro a vna 
folTa . Inneftandofi la Rofa nella corteccia del Melo , fiorirà nell'iridio tempo , nt# 
quale il Melo fruttifica : Ini ente aiti e sì voi il penti eie di morte nel volito cuore , t*' 
in ogni azt ione vitale i che il volìro cuore farà , fioriranno arti di virtù > eflendo la 
memoria della mone vna pianta immortale , vbenofa per tali effetti . 

6 E d'vopo confiderarc , o Giard ìnicri Nnrcifi , che fi come tanti voftri -. rnnumo- 
rubili fiori in vn iftante fpai ifcono,oosì noi tutti , da incontrali abile fentenza condan- 
nati , tra momentaneo fpazio di tempo , fa rem naufragio della vira , feccheretno co* 
fiori : diucrremo preda della morte , alloggicrcmo dentro le tombe , dimoiandoci 
più efimeri de* vouri fiori, non lafciando dietro a noi altro , che al vento la fragil «x> 
moriadé'nofrri vaniffìmi nomi . losòlcvoftre ingegnofc inuenzionia far durare 
vn fiore . Sì colga la Rofa prima , che dilati le foglie : fi chiuda in Tracanna vendo , 

aque- 
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Pur» //. Cép.Xt. fùj 

a quefto fine tagliata in mezzo, ma che però dia ancora piantata in terra; fi leghi 
loauemen te la canna nel luogo , ouc e tagliata , con carta , sì che Paria poHa cfalare : Ca p 
vedrà flì , dice Ruel I io , che la Roi'a fi manterrà lungo tempo frefea , e vermiglia.-* ■ R e f. 
Ora s'aguzino rutti gl'ingegni a Ipeculare , non crolleranno mai inuenzioni apro- 
longarc pei vn i(bntc la voli ra vici più di quello, c % ili Inabilito il decreto eterno. E 
legge vn merlale così per voi , come per lì Monarchi. Morte e vna ladrona sì auida, 
che , rubando a i ricchi , non perdona a i poueri • Vd ice il mio Silos : 

Preterir haud vul&um mors dedtgnata mtrmtum » 
S*pc & plebei a Vefcitur Ma dape . 

x/Equa falce fecat capita infima , Ó ardua :fto e 
A tanta non efi , credtte , tutta inofs. 
Tutti riabbiamo a morire . Generati* freteritygeneratto aduenit : terra autem in <eter- 
nnmfiat Ma perche ftà ferma la terra? Forfè perche è deftinata teatro dcll'vmane 
vicende / Sentite S.Girolamo : Terra autem in aternum fiat , M fefukhrnm omtttum 
ytuentium. E vn fcpolcro eterno la terra , e fta fempre colla bocca aperta, pronta a 
riceuere nel feno rune quelle generazioni , che fodero mai per venire nel coi lo (ter- 
ni inaio d' vna eternità , lenza rifiutarne pur vno . Iddio folonon muore; le cofe Em- 
piite Iole fono imponibili : i mifti mondani ami i 
diisc il tragico Sofocle : 

V"ni Deo mrtquam fenetlus atra , nee morsi 
Seà alta mtfeet domitrix atas omnia . 
7 Quj l'ha ucr nominato l'Empireo , e le cofe Empiree ci dà occasione dì ragionar 
di e (Ti , lenza muouerd da i fiori , c da i Giardini . Nafcc ne gli orti voftri la bélla-j» 
Granadiglia, fiore dd Menico , ed a me pare vn florido geroglifico di quanto auuic- 
ne a noi nell'Empireo: nevi rincrefea, chea darai ad intendere quota verità , io 
fcclga vn fiore forafticro per paralello : perche quando fi tratta di Farad ilo , le forni- 
glianzc fi deuono prendere dall'altro mondo. Sbuccia la Granadiglia , e nel fuo feno 
marauiglic regiftra : ma fapete perche ? Entrò la terra in pietofa gara co'l cielo : onde 
fe il cielo per la morte del Creatore diede a diuedere in vn Sole eclifiato vn tenebrofo 
merìggio con prodigio del noftro mondo , la terra con prodigio dell'altro Emisfero 
del nuouo mondo , te comparire nel fior di PaiTìone vna Primaucra di flagelli , c__j> 
di doglie . Diuemita la terra nuouo Archimede , fece nel picciol giro d'vn fiore^, 

2uafi vn compendio , non di ciel i , e di (Ielle , ma de gl'ìmmenfi man ir ij , ch'affi ii- 
to , ed aramazzarono il motore ilei cielo , e delle (ielle • Pofe la colonna nel gam- 
bo : flagelli , fpine , chiodi , e lancia ratti ftrinfe nel feno , mafeherando la delicatez- 
za del nuouo fiore fono gli abiti di marmo vegetabile , e d i tenero ferro-, perche^ 
fono le fpoglie di morte s'era mafeherata la vita. Granadiglia gentile, piccoli (Timo 
fiore , a cui conuìene di Patitone il uome , mentre nelle tue foglie d'oro a ricamo di 
rubini le prcziolc pene di Crifto dipintamente fi veggono . In mezzo al rÌ(o d'Apri- 
le , rà piangi : tra le pompe colorite di Maggio , di gramaglia ti vefti . Sbucciando al- 
la vita, fpieghi infegne di morte. Tufcivn Oratorio de gli orti, ed aprendo \e^p 
pone nò, im l'infanguin.ite tue foglie, predichi, elicla Primauera piange (oprai 
tormenti del fuo Fattore . Flora indebolita dal gran dolore alla colonna del tuo gam- 
bo s'appoggia , e data in preda alle lagrime , moftra il pianto nelle rugiade . Van nel 
tuo fieno pullulando ftrumenti deicidi . Ma che ì O Giardiniera Narcifo ì Non fai, 
che la Granadiglia quanto più apre l'infanguinate fue foglie, tanto più ride il prato / 
Igiardini del Medico non fi vidder più lieti d'allora, quando con sì bel fiore pullula- 
to i flagelli, e quei ftrumenti, chesù'I Caluario fornirono a tormentare vn corpo ,ora 
fon ornamenti d'vn fiore, fono ricche gemme de gli orti, e delizie d'vn mondo. 
Qui lafciamo da parte il fiore , c ritorniamo all'Empireo : vi ritomo , e vi aflìcuro , 

che 
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j 04 Ndrcifo al Fonte 

che così Cottili nel corpo beato, di cui fi dice : Refi ornitelo mia. Furono in oueflo 
inondo orrida cofa a vedere le ferite de* martiri : ma nulla di (piacente manderan- 
no nel Paradifo. Levoftrc mani fono incallite dalla zappa, il pie ferito dalle fpine» 
il volto abbronzato dal Sole, le guance dimagrate dalla fame, i capelli ifpidi per le_-* 
brine,c le labbra fquallidc per l'affi izzioni . Però nell'Empireo non farere eoa: perche 
afferma S. Ago (tino : Non enim deformità* in eu,feddtrnitds ertt : & qutcUm, qu*m- 
uis in carpare , non cor perù , fed virtutij pulchntudcfulgebit . Quanto nel voftro cor- 
po patite coltiuando la terra , tono rifultcrà in bellezza di cflb , quando nell'Empireo 
farete : ma prima d'arriuare all'Empireo , è nccc flnrio morire . Vi luftnghi il penfìer 
di la sù : vi conforti il patir di qua giù : così per efser qucfto vn nccefiarlo prezzo per 
l'acqui Ilo di quella gloria , come anche perche losborlo predo tiniicc , e fluido la vo- 
llra vita più e ri mera , che la Granadiglia deferina da me , e da voi coltiuara . 

8 Ogni vn muore nel fuo mtnicre : ogni vn parla dell'arte fua : così voi Giardi- 
nieri parlando fempre di fiori , mi (limolate a feguir il voftro difcorfò,c a tnoftraruì 
co'l Gel lem ino la vanità del inondo, eia vita vmana , A me pare , che il G e! (omino 
fia vna picciola profumeria , in cui Flora ftemprò gli odori più prcziofi : eflbco'fuoi 
aliti impreziofilce l'aria de gli orti , e non folo vuol cfler grato all'odorato ma diffon- 
dendo la lua gratitudine,rendc anche odorifera co'guanti la mano,che'lcoitiuò. Per- 
ch'è tutto chioma nelle lue fronde, perciò benetattorde'capelli li rammorbidiice 
colle manteche odorate . Rapito dalla fragranza, me di auuicino,c lo veggo Briareo 
verdeggiante, che co'rami frondofì cento braccia d mende, e te Auto vn vegetabile 
arazzo , vna longa muraglia appara": or fabbrica padiglioni , ed ora cieli , che non.*» 
rictuono il moto da Intelligenza , ma dall'aura . QuJ veggonfi i bianchi fiori, come 
ftellc , in verde cielo : che le il cielo è di zaffiro , quello e di fmeraldo ; fc fon lucide le 
ilei le , fon odorofi i Gelfomini : gareggiano con diuerfità di pregi ; anzi vi è di van- 
taggio , che fe il cielo ha vna fola via lattea , qui ogni fiore e tutto lane . Ma ditemi, 
quando è bello , quando è odorofo il GelfominoV Allora , quando s'apre: ma s'a- 
pre folo a venti tre in venti quattro ore, (imbolo della morte , pcreh'eora di tramon- 
tare . Chi fempre penfa alla morte, quelli è bello nell'anima, quelli è odorofo di vir- 
tù. Credo, che più d'vna volta oflcruafte la naturalezza di quella fpecic di Giacin- 

\ , to , della quale và dicendo Plinio , che , Fere nafeitir in tumuli* queniam fortiuj du- 
ì IO * rat . Non è cosi caduco, come gli altri Giacinti, perche ftà vicino alle tombe , Altre- 
sì , (landò voi colla mente appreflb al fepolcro , vi fortificherete , donde forgerà la— » 
colla n za nella bontà del viuere , e l'intrepidezza nelle mùcric, e nelle tribolazioni ; 
che fe natura ciò concede a vn fragiliflìmo fiore per fuoi nafeofti fegrcti, quafi ? olef- 
fe premiare con la durazionc quei patetico oflequio : quanto più farà con voi la diui* 
na miiericordia per Tuoi giù (li g iud izij , efsendo che ella è chiamata voftra balia , c__j 
nutrice ? I fiori dell'Orchi Scrapia nel giorno fon lenza odore , nella notte fpiran poi 
fragranza mirabile : perche nella notte di morte manda l'anima atti di virtù 
al cielo. 

9 Entriamo in vno de'vofrri Giardini , o Narcifi ortolani , fe pur v'aggrada: con- 
ducetemi per mano, additatemi i fiori. Veggo la Scrpcntaria, e la FritcHaria* che 
cingono vn praticello, turco pieno di Mirteo Greco . Ouì gli Argentoni , i Giun- 
chigli ,gli Anemoni , i Ranuncoli , gl'Iridi , ì Mughetti fuino varie diutfc . Il Tuli- 
pano, Camaleonte dell'orto, il di cui uome in Turclicfco lignifica turbante , qui (pie- 
ga varie IHirec . Il Colchico nell'Autunno fi vene d'abito d iu dato a fcacchi con mac- 
chie auuinate, e fofche , e piùchiare infiemc : oh , come per quello prato fìorifce^ , 
c nulla cede in bellezza all'Ornitogalo 1 Ammiro Calte , Tubérofi , Mammole, Vio- 
lette , e Scarlaree , e dopo d'hauer oflcruato , clic i fiori più pregiati nafco no o da ra- 
biche , o da bulbi , pafib a vagheggiare le piante . Vegsjo il Somaco ,che Rlius dt^ 

. gl'In- 
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gl'Ind l'ani vien detto , (tende di molti ramofccl li , à i quali danno attaccate le foglie a 
due a due,c mi fcmbran fimili a quelle del Sorbo . A compir l'allegra fèrrcnità delieii 
giorni di Maggio cflb fior i ice , portando ogni ramo nella tua cftrcmità vn grappolo , 
che nel principio verdeggia , c tutta v ia crclcendo , fi và dipingendo di color vermi- 
glio, quali che da gli fmeraldi a vn gruppo di rubbini paflaiTe : il fiore , che firn I ic ad 
vna fpica d'Amaranto,fpiega vna porpora accefa,e vellutata , a cui fi Ira pongono al- 
cuni granelli di color d'oro, Lavatemi contemplare il Molle Indiano,da alcuni chia- 
mato Terebinto dalla foglia ftretta,c da altri Lentifco del Perù : forfè, perchcfimili al 
Lemifco ha le fue foglie,chc,mafticare,fento che danno vna certa mordacità, come di 
pepe. O0cruo,chc i fuoi fiori vniti infiemc,formano vn grappolo^uafi vn palmo di 
lunghezza, tutto candido,gareggianre colla bianchezza della neue più pura'pcrò que- 
lla neuc vegetabile no'l raffredda si , che non habbia di dentro alcuni Rametti , che 

rofleggiano, come lingue di fuoco, dichiarandoli Mongibello degli orti, che j 

ncui candide ha di mora , c dentro vampe : in quello fol differente , che d'inuemo 
Etna fiammeggia , e l'Indico Molle fa vaga morirà dall'Aborto all'Ottobre. Miro 
altresì le ftrauaganze della Rofa della China: belfiore! laueo in sù'l mattino, in- 
carnato a mezzo di , pauonazzo la fera . Proteo de* fiori,non và limofinando liuica 
dal guardarooba materno, ma muta i fuoi coioti anche tolto dallo Ile io natio. 
Vagheggio il Sambuco Roteo . Sento la fragranza della gentil Siringa . Mi rapilco- 
nogliodori degli Aranci , e de' Cedri , Qui fpalliere di Mirto, edartificiofi ccfpu- 
gli di Nardo , di Buflb , e di Ramcrino , in varie figure intrecciati . Si folleua l'Aca- 
cia , giganteggia l'Elirropio, d'Aquilegia nobilmente frondeggia. In iòmma_^ 
per tutto n'ori , per tutto piante, per mito vaghezze , per rutto odori: 'nduftrÌ4_*» 
del voftro ingegno , perizia 4el voflro meitiere , lauoro di voflra mino, fatica* de* 
voftriftcnti. Però fermate, e in mezzo a quefìo giardino riflettiamo alla caduci- • 
ti di tutto il giardino: riflettiamo alla fugacità della Stagione, che produce unti 
fiori , edauuiua. LaPrimauera, ch'è la lor madre, è la quarta parte dell'anno, il 
quale rahura la noftra vita . Volala Primauera , e noi eh* meri , come i fiori , a-* 
guifa di fiori fecchiamo. Di noi parlando Eia ia : cosi piange: Extccatumeft jet- Csp.+ol 
num , & t tctdtt fi os . Tale il miro , dice Giobbe , e cosi I* vomo deploro : Q*aftflos c*j> i 4! 
igrcduAT , & conterttur . La Rofa ftefla , che de* fiori è Regina , non può laluarfi ; 
perche : 

Vna àia aperit , confìcit vna àia* 
E ncceflario , che Nomo muoia . Tutti i fiori han l'origine dalla terra -, ò fiaiu» 
radiche, ofian bulbi, ratti fono forterra . Non dite voi, che il tempo più oppor- 
tuno di feminarci fiori è nel Marzo, e nel Settembre alluna mancante dalli (edi- 
ci fui alli venti : làdouepoi il trapiantare fi fà ncRi ftefli mefiàLuna crefeente dalli 
dieci fin alli quattordici? Il Marzo e principio del caldo, e delia fcccagna: il Set», 
tembreé principio del freddo, e delle pioggic. Per fiorir l'anima noftra bifogna_*» 
oprare nel caldo dtll'amor di Dio , t negli orridi tempi., e nelle pioggie delle tribo- 
lazioni. Così alpettando la morte con allegria di cuore, godete nell'afri izzioni,^_J 
nella pouertà. 

10 Oueé pouertà , iui è bontà. Iddio, chela voftra fofferta pouertà vuol pre- 
miare , vedendo il voftro corpo lacerato da i patimenti , e dalle miferic , vi fa morire: 
ma vditenc:Pcr rcidificar vna cafa vecchia,bifogna,che partano gli abitanti, llddio pec 
rifar più bello il voftro corpo , nefà partir l'anima • S.Giouanni Crifoftomo sù quel 
pa flb di San Paolo , Nolite ignorare fratres àc àormtentibus , così dice . Dens corpus 
mftrum àemolttur , & arnmum ine+kabitantcmyVtexàomo aliqua* eticità vteum 
aitam magmficennore , & ci onore opere rctàifìcaMerit , éilum matori cum gloria 
wtrodttcat . Ecco il premio : ecco la cagione di rallegrarui della morte^j . 
NarnfoàelP. Falcone Par./A V Temati 
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Teman la mone quei Ricchi , che riccucrono la mercede in quello mondo , 
(cordatili del donatore fourano, penlàrono folo al corpo, come (e non vi foli 
altra vita pet l'anima. Perche la morte per voi è fin d'vna prigione oicura , perciò 
doucte minarla cola buona. Diflè Tullio nelle fue Tu follane: Mors e fi portus ma- 
Icrum , perfugi um arumnoft vita* effugium mifertarum. Quindi riuolto Moisé al 
popolo d'iiueie , gridò : Teftem muoco calum % «y terram , quod propofuertmvttam^ 
C bonum : Legge il Greco , ed il Caldeo : Vttam , & mortem : ooau fia l'itteflò : 
Bonum *crmortem. 1 due fratelli Cleobe, cBitone menarono la Madre lopra_j 
vn catro laureato , facendo eglino di catialli Fvfficio fin al Tempio di Giu- 
none. Pcrloche l'alma Genitrice in premio d'oprasi riuercntc , cpia, fupplicò 
la Dea, che concedete a' fuoi figli la miglior cofa per loro: dubito moriro- 
no di mone repentina. Così Dcmoftcnc, Cicerone, e Plutarco vniramentc^ 
atteftano : e Aggiungono , che TrifonÌo,cd Againennonc,edificato il Tempio d'A- 
pollo in Delfo, ricercarono dal creduto Nume inpremio della fatica ciò, che^j 
folle ottimo .ill'vomo , e morirono in vn iftante . Onde diffe Salomone : Mehor eft 
mors, quam vita amara : a cui lì confà il detto d i Sofocle : Aioli* fattiti eft mori,quàm 
Liq$.in yitam agere mtferam: E Sani* Ambrogio : Mors non eft me tue rida fortfbus: eft 
defiderahda fapientibus , & miferis expetenda . E perciò i Traci , come riferifce__* 
Valerio Ma lfimo,cclcbraua no: Latafunera, Inttuofa rtatalitia . Ben dunque^* 
gridaua Euripide : lam fatis , ò vita durafti : defìtte t under». 

il E la morte lpauenteuole , dolorala , amatiftima , e non vi è dubbio 
qualora noi la conuVIcriamo così materialmente, Tema riflettere a* Tuoi buoni 
. effetti . Ella fpauentò Crifto , e lo (è mdar (angue . Scorie il diurno fangue 
^jrj 4 per terra , ed irrigandola , che generò ? Rilpoiuje Ei^efippo appretto il Cai- 
ft imèni m M £ cna: fangutnis, corruemes in terram, verfe fiwttn fiores , qui fuerunt 

Tixmt. * r °f a CAfia ^ a ' a ' r ofarubea , & rofa Violacea , & Angelus fecit de il m coronar» % quam 
pofuit fuper caput /efui & Iefus confortata eft. Altresì dall'ifteflo fangue venne 
mora vn albero . temfici il iudetto Dilccpolo «k gli Apofloli , nelle cui 
fronde era fcritto : O mors , quàm amara eft memoria tua . Fortunati vo- 
11 ri Giardini , fe poflcdeiTero Cmili role , epimtc tali : ma già che non** 
v'allignano , procurate di farle nafeerc nel voftro cuore , e nelle foglie d'viu* 
fiflbpcnficre lì legga; O mors, quàm amara eft memoria tua, Viate voi lc_> 
doccie ad innaffiar voftri fiori , e le belle piante : però io vorrei , che foflè- 
ro gli occhi volki canaletti dogliofì , per le quali paflafle 1' acqua del pian- 
to per abbeuerar i mefti germogli della memoria della morte . Chi di voi 
non ammira l'onore , die fanno a'voltri fiori li più alte Regine , le quali, 
cogliendoli , fc li pongono in feno , anco ad inuidia , non fol di folgoran- 
ti rubini , ma de' lor Principini medefimi , che forfè hauran mandati per 
latte à foraftiere nutrici ? Or portateli ancor voi nel cuore , confidcrandoa-* 
o^ni momento nella caducità loro la fragilità dell' vmana vita , Vna pianta.^ 
Drex.in di Perfa , nutricata da Barbara Prcncipefla di Bauiera , diede auuifo dclla_* 
prcd.c j. fua morte alla real Ortolana col feccarfi pochi giorni prima . Tutti i fiori , 
*.io. tutte l'erbe, che voi coltiuate, la emidi ma morte vi annunziano , fcnzafidanza_* 
di giouentù,ò argomento d'età . La mortech'è in nun di Dio , vien comandata da i 
decreti de' fuoigiudizij, che fonoabiflì. L'vomo nella Scrittura è chiamato frutto 
( qui afcoltatemi , ò voi Narrili , che gouernate Pormi ) NatiuttatisfrucTxs pafeunt : 
così nella Sapienza. De fruttu'ventrls tuiponam fuper fedemtuam: cosi ne' Salmi . 
Però alcuni frutti fi maturanoal primo caldo del Sole , come le Sufine, le Fragole, 
le Ciregc . Altri tardano vn poco più , come i Fichi , i Cotogni , le Pefche . Altri 
poi fono tanto.acerbi , e duri , che.noa baftando il caldo dell'Ertale , c dell'Autunno , 

bifo- 
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bifogna fiaccarli dal ramo , e conferuarli per l'Inuernata, come fono alcune Mele , e 
alcune Pere . Or cccoui la cagione dello luariar della mone : alcuni vom ini muoio- 
no giouani , ed altri vecchi : pcrch'alrri fi maturano al primo caldo dell'amor di Dio, 
ed altri fono oflinatamente caparbi j nella perfidia del male abituato. Qui douetc^j 
riflettere, che tutta la mina di quelli nacque da qualche vizio non rintuzzato nella 
fanciullezza :auuerandolì in loroquel detto : Prtrtctpqs obfla , fero medicina par atur. 

12 Chi mifura nel male i progredì da i principij , non sa quanto fia dafetne- 
defima differente l'empietà: cioó, quando il vizio germoglia tenero virgulto, eh* 
appena vederi , e quando diuiene vn groflò tronco ramofo, che lungo fpazio di ter- 
ra (ronriola mente adombra . Cogttemus "pnde or tendo ccepit^dicc San Gregorio , qua fo^'*, 
adtantammolemcrefcendoperuemt . Jnutntmus procul dubio eius origtnem parutjff r 2 
mumfmen . Da vna ghianda vn Cerro, da vn granello vnOlmo. Si marci quel 
granello in U no alla urrà , e dopo d'effere fepellito , trono nella (ua tomba la vitali* 
Comparile Copra il terreno co'l capo verde , quafi nudrfffc verdi fpcranze d'ingran- 
dirfi a gi'inf tuffi del Sole. Qual mano allora , dice San Gregorio , non haurebbe^,» 
luclta quella radice , ch'abbarbicata non era f Chi non haurebbe calpe(tato,cdeltrut- 
to quel picciolo germoglio, che per la tenerezza tremaua all'aura ? Ma fi sbarbichi 
ora , che gigante de' boìchi , non sa toccare le (ielle, (e non fi (profonda agli abif- 
fi? Ora, che Bri.ireo della lelua, fi (tende concento braccia, ed Ercole della-* 
campagna ha la clauancl tronco i Si sbarbichi ora, ch'armato di corteccia, ap- 
puntellato da i rami", e dalle radici, coueno d'intrecciati virgulti, e di durc_»* 
fronde aggruppate, vrtato, non filatole; percofTo, non fi rifente-, fulminato, ne 
mcn vacilla 1 E da doue quella inuincibilc fortezza ì Quella gigantefea verdura-* l 
Jnuenimuj procul dubto eius origtnem paruiffimum femen . Quindi marauiglia non—» 
è , eh' vn vomo vegga tutto le liclfo ingombrato dal vizio.- mercè, che te l'haucl- 
fc sbarbato, mentre era tcncrcllo \ fe nella debolezza del principio hauelfe cono- 
feiuto la robullezza, e l'ampiezza dell'accrelcimento , non vedrebbe l'anima-* 
tutta , come Dafne in albero, trasformata in vizio. Caffiodoro, tral.ifciata la-* 
fomiglianza dell'albero, piglia quella del medico : More medtcorum fcutoribus y^riar. 
morbi s accelerata reme dia trtbuamus : quando, dr hoc ptetatis genus tfi , eoe f cere in- ^ 
fantiam crimmis % ne iuuinefeat augmentts . Seneca , fe in vna parte dice : Vulncrum 
fanttas faetlis eft, dumàfanguine recent ta funi. Vehementim con tra imeteratapur 
gnandum : In altra parte porta vna fomiglianza . Mirate, dice egli, l'Eufrate, che 
nafeetrà le (pezzate rupi dell'Armenia maggiore . Vicino al chiaro fonte, lcher- 
zando pargoletto tra liquidi, e limpidiffìmi argenti, cosi bado fi ino lira, chc__j* 
con vn palfo tragittafi . India poche miglia , gonfiandoti per il corto felice dell' vmi- 
da adolcfcenza , fi guazza con pericolo : più giù, come più gonfio perla magio» 
ucntù douiziofifljma d'acque, fi varca con ben fodi battelli : più oltre gonfia tan- 
to , e tanto s'intorbida , che , ra (Tcmbrando v n mare inferocito , cozza co'l mar mc- 
defimo, rotti prima gli argini più robufti, e fpiantatc dal profondo lelelue più 
abbarbicate: Afpice khenum, afpice Euphratem , omnes denique tnctytos. Qui/i Lìb.\i* 
funt ,Jì illos Ulte , "pnde effluunt , aftimes t Qtudqutd eft , quo timentwr , quo nominan- tentf. T. 
tur , in procejfu paravurmt . Altresì fi il male. Giuda defiderò il danaro; poinc_^> 
venne in polfclfo ; indi unto auido diuenne , che , per hauerne in maggior copia.-» , 
tradì Crido, ed ammazzò l'eterno Verbo ronde colla ("cntenzj di Caffiodoro, po- 
trei dire , che quello efempio , Admonet nos formarum cura precipua, W qua pof- ^,y Ar jg 
funt noxi 'e crefeere . debemus celertits amputare . Così hauefle fatto Dauidc con Ai- 
iàlone, ò puie Aflalonccon fe medefimo , dice San Giouanni Crilòfiomo . A< I' u- 
rlcidioè fpinroqueft'vomo, ch'animato dall'adulta Ina (cclcragginc , non sà doue 
pio inolttaifi colto perfidia , mentre vuol calpcftax i capi de' (uoi maggiori . Dio im- 

V z mortale! 
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mortale ! Che farebbe contro i forarti eri » te contro i dornefhci tanto s'incrudclifcc! 
Voler vecider il Padre ! Impallidì la porpora reale quando vidde vn va Gallo, che 
volea ve il ir fi di porpora : anzi che la natura imporporò le fuc guance di vergogno* 

10 rofiorc , quando vidde vn figlio , che far volea impallidir la pietà, quanmnqut^» 
inaila nel fanguc porporino del Genitore. All'alone infelice 1 Tu vuoi vccidert__j 

11 Prencipe de' Profeti , accioclic non fieno profetizzate le tue dii grazie . Eccoti ap- 
pefoper li capelli ad vna quercia. Gioabbe con tre lance ti pana il cuore.- ma, che 
difs'io di cuore, fc per amar il Padre cuore nonhebbe! Gran fatto! Dice il Bocca- 
doro : £ come fi ridufle ad vn eccello di tanta fceleraggine queir A fiatone , c hc^s > 
portando nel crine l'onde del mare , non mcn che ne i capelli l'oro della terra : che , 
ne gli occhi hauendo le fielle, i fiori nel vifo , e (òpra il labbro i rubini , dir porca 
d'hauer in compendio il più ricco , il più bello , il più dolce del mondo » Voler met- 
tere all'ombra , chi l'clpclc alla luce ! E come tanto s'inuiperi quell'animo ingenuo , 
quell'indole dolcilTìma f Qui vi la nofira ma lì i ma , dice Cr ; lòfi omo : Scraper enim 
fcelerd , dum non rtfccdntwr , tnerefeunt . Dum enim in Abf&lom fratris rcafi f*ci- 
nmmnvinihcavAr , in parrictdium Patrurectdmm factrnu iterati* . La colpa fu 
di Dauide ; merce ,chc s'egli haueflccaftigato Affatone, quando vocile A mnonc_j 
per l'incetto di Tamar j fc allora dal giouanctto figlio haucue sbarbato quell'appe- 
tito vltrke, ch'ancora germogliaua bambino in feno alla vendetta, non farebbe!»* 
crefeiuto l'albero a legno di non poterli più fpauentarc, non fi f arebbe fetuito del 
fratricidio per gradino al parricidio iSemfer enim /celerà y dum non re/ecanrur, tn- 
erefeum. La colpa è vofira ,ò Piena ni, che non inuigilate fopra i contadine! Ji , e 
voi Contadini infelici, come Segregati dal commercio ciuile, e popolato, haue* 
tene* voftri giardini Caualieri, cheli deliziano, ma non predicatori , che vi cor- 
reggono lia ucte fruiti , e fiori , che vi lufingano , ma non parochi , che v'anv 
maefirano: v'inutziatte fanciulli, edauanzatofi il vizio lenza emenda, òcorrez» 
zione, fiete diuenuti come quei frutti, che più tofto fi marcirono, cheli manu 
sano nel Verno agghiacciato della vofira inamouibilc malizia . Siete vecchi io- ' 
pra la zappa , e l'anima ancora è feluaggia , tutta lappole , runa ortiche . Siete giun- 
ti all'Occafo: e ora di ritirami alla capanna: e pur feguite a fatigare nella campa-; 
gna dell'in iq u ita . E noto a voi , che quando fiorifee la vite , allora fi turba il vino > 
ne mai fi fchiarilce, e quieta, le la vita non finifee di fiorire. Fiorifcono ne gli an- 
ni i voftri figli ; è tempo dunque che fi conturbi la voftra età : voi fiete vino già vec- 
chio : è d'vopo , che mene vi beua , e conferai le botte per rimetter ui '1 vino nuouo • 
Ad ogni modo talora fuccedcil contrario : perche prima veggo morire i voftri figli • 
Eccoui la cagione. Il Vignaiolo Icacchia la vite , acciochc non patifea perla molti- 
tudine de* cacchi: cosi Iddio ti leua i figli in beneficio dell'anima. Iddio penla ali* 
anima tua , etti la metti in vn cale . L ingolfato il vizio : perche non vi applichi, e 
zappa , e leu re , già che sbarbare , come tenero virgulto , no'l puoi / Il campo col- 
la zappa fi rammorbida ; la penitenza farà per te , le feminar virtù tù vorrai % ed agc- 
uolar porrà il terreno per ifeoprir più prcfto le diftclc , e profondiflimc radici dell'a- 
bito vi7iofo. 

Ij A quello effetto potentifTìmo rimedio è il penficr della morte.. Penìa, ò 
Agricoltore Narrilo, che Caino, il quale fù il primo Agricoltore del mondo, , è 
già morto, e tutti gli Agricoltori, che dopo Caino furono sù quefia terra, tutti 
fon terra. Seminarono varie temenze, c quelle , fcpolte, rifu fatarono al Sole. 
Eglino , a foraiglianza della morte , mieterono e grano , ed orzo , e vena , e fpclta » 
e fieno: indi tornarono a fcpellir le femenze, e quelle ad ogni nuoua ftagione for- 
ferocon nuoua virxMa che? Morirono eli Agricoltori:furon fepolti,c no Tono riior? 
li mai più : ftanno fermi nelle folle, e vi faranno fin al giorno del giudizio , quando 
_ rifor- 

• 
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riformeranno per eflèr giù dioici . Ferirono co' lor lamenti le ttelle , quando viddero 
le biade rouinate da gli encomi ,ei frutti rofi da gl'infetti. Ora che nella foflafono 
rofi da' vermi non parlano : han liugua , ma lenza moto : han occhi , mi lenza lu- 
me: morte, fopravn cannilo bollo, egricaololo affila, gli vrtò, li calpcftò, l'in- 
rranfe, dilànimolli, l'annientò: cquantociuccelso ne' palsari Agricoltori , tanto 
l'uccederà in voi , Agricolcori moderni . 

14 Benché il meftierc di coltiuare la terra fia vno, con tutto ciò voi il diuidc- 
te in più nomi, dalla vigna il Vignaiuolo s'appella : V Agricolcore (emina il giano : 
il Pomaiolo gouerna gli alberi , e i frutti: il Giardiniere h.i cura de' fiori , cl'Orco- 
\ino del l'erbe comeftibili . Tucti facigano , ma per diuerfi fini : cucci ludano per nu- 
crimenco del corpo : (oloi Giardinieri ò fon guidaci» ò guidano la vanità . Ache__j 
tanta diligenza intorno ai fiori? ò per delizia dell'odorato , ò per vaghezza dell'oc- 
chio , ò per ornamento d'vn feno , ò per pompa d'vn crine , o per far piangere i lam- 
bicchi à riempire colle lagrime loro odorofe gPingcmmati , ò criftallini oricani . E 
vero , che l'Ortolano coltiua in beneficio della natura:ma quancc voice alcera il natu- 
rale per lufingareil palato/ S'infondono i femi nell'acque rote mucchiate, per 
porgere sù le menfeinf.ihce odorifere. Ah, ch'ad alerà filolòfia vorrei, chcriuol- 
gcftc voftra applicazione . L'aglio da voi fi pianti frequentemente , cuonfifem:- 
na .« perche (éminandolo la tersa volta , è veleno : piantandolo , fi fchiaccia : perche , 
piancaco incielo , nonnalcecon quell'odore, claporc, chclià, quando nafcc__p 
ammaccato. L'aglio d'Egitto , bramato da gli Ebrei tra le dolcezze della mannaia 
cclcttc, è (imbolo dell'appetito del fenfo, che s'auuantaggia sù l'impero della ra- 
gione. Si può in qualche parte fodisfar voftro appect'eoper puro follieuo della tra» 
uagliaca natura : ma tanto, quanto cGgge parcamente laniera vmanità, e la mi- 
lena di voftro fiato. L'aglio li pianti , e non li lèmini : non fi riduca a i minuti gra- 
nelli del Teme , ma lì pianti allagrofTa ; cioè ,non bramate delicatezze dì viucrc_ j ; 
ma contentateti!' d'vn tozzo di pane, e delle voftre poche erbe, malamence con- 
dite: a fin che la frequenza del luflb inuficaconon diuenga, come il feme , veleno 
dell'anima . Piantandolo , lì (chiocci co'l pitimcnto del vnicrc : accioche conotca_*> 
ilciclo,cl'infaporifca come atto di virtù , che voi lem ite al l'enfo, al fin ch'egli ìer- 
ua più vigorofo alla ragione , alimentandolo nelle forze per potere refi (tcrc alla—» 
fatica . Così farcrc fanti con ifeorno de' ricchi , che potrebbero efier più lanci di voi . 
Qucflifono gli abiffi incomprenfìbili di colui, che creò poucri, e ricchi. Ne 3 
haucte vna figura ombracile nella voftra campagna. Vedrete vn albero picciolo, 
baffo , quafi mezzo sfrondaco , e fmunto , e fa frutti di Paradilò ; vedrete all'incon- 
tro la quercia , albero eminente , frondolò , e bello , che paga la pigione di quel po- 
co terreno, che fc gli pretto, con baldachini difmcraldi lauoraci a foglie, ccou_# 
tributi graditi d'ombre frelchiffìme , ma cui non fa altro, che ghiande, ciboda_-# 
ciacco. Siand'alcri i fafani, impamcchiatfcon mille aggiunti laporiti, batterà per 
voi vnagroflolana polenta : ma cibo , che vi fa là più ìpiritofi nello Ipirito. Forfè 
che a voi parlò San Leon Papa , quando dille ( replicando le parole dei Siluatore^j, Scr.S.Je 
dette agli ApoftoH, ch'erari vomini della voftra condizione) Cauete inqu$t, ne % 
forte grauentur corda Ve/tra crapula , & ebrietate , & cogitanombus ftiulxribus . """fi & 
QHodvttqucpr<cceptHm-> dilettijfum , adnosfpecialms pertinere ccgnófcimtu , qui- tlttmo f- 
bus denunciatus dies , cttam fìejl occuitus ■> non dubttatur ejfe vicimu. Qui non*» 
Iblofiamo cioccati alla temperanza , domita al proprio flato, ed all'vmanità vni- 
uerfale,ma damo auuertiti dcll'improuìfo .1 (Talco della mortuE ficurochc verrà cjucl 
giorno , punto cfhcmo ,ora vltima , occulti si, ma vicina II pigro Verno su'l fini- 
re rende l'acque correnti, precipitose per l'Alpi canute. Sono lcorfi molti anni:ogni 
vnottà per chiudere il fuo periodo . Già clicil Verno Uà per finire, guardatali dal- 
Narcifodri P. Fattone Par.//. V 3 l'acqua 
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l'acqua precipitosa di morte. I torrenti, che cadono dalle montagne, giungono 

a) l'im proni io: c quan ti,oI)iinc,di voi n'ha rapiti l'acqua omicida fcnza riparo,ò team- 
nò, c dando ne gli orti voflri,fuor d'ogni pendere vi lafciò mietuto ,e canaio il iuolo , 
quando vi rideuan gli erbaggi ? Quello vuol dir torrcnjc,e quefto vuol dir morte d'- 
ogni più rapido torrente più veloce , e più aùaffina, A ogni momento ci può fopra- 
giungere, c ogni noftro momento è morire. QiUÀefinm hominem mori, emus 



torà vita nihil diud tè% f*ù» ad morttm iter ; diffe Seneca . 

1 5 L'hauctc voi vedute , Ortolani Narrili , hauetc lagrima» su l'erbe oppref- 
k , e (radiate dal l'acque : ma dite voi , parlino i Giardinieri, e i Poraaioli , e narri- 
no le piante eccelle atterrate da i fulmini. Dicono, che l'Alloro non fi a mai toc* 
co dal fulmine, efirailmentc la Brionia: teftimonio ne farà Augutto, che, te- 
mendone, facea la Rocca, ouchabitaua, circondar diqucftacrba, die per altro 
nafee irà i macchioni , appreOb le fiepi , lungo le vie . Tutto può effere : ma Icnza_* 
fulmine Cecca l'Ai loro , (ceca la Brionia , ed ogni cola fi riduce in terra.. Molti chia- 
marono la mone col titolo di fulmine, e ben tale può dir fi , perche ci riduce in ce- 
nere : però noi altrettanto lecchiamo, lenza mendicar le metafore per le noftre, } 

miferic dall'in focate factte. Seccano e Contadini , e Pallori , e Bifolchi , e Bottegai , 
e Trecconi , e Palafrenieri , e Pollaiuol i , e Cuochi , e Tcffìtori , e Tintori , e Cri- 
ucliatori ,c con quefti tutto ilrefto della Plebe minuta . Diffi, leccano iPoHaiuo- 
li : perche anch 'eglino fon compofti dì materia caduca , comefutri gli altri vomini , 
benché abbronzan dalle fatighc . Omnes eadem conditi* rewnxit* elclama Seneca^», 
cui no/ci contihgtt , mori refiat : intentalltfqkc di/ìmguimur , exit* aquamttr . Mori- 
rete ancor voi , òPollaiuoIi, e circa la voi tn morte portar poflb vna fimilitudine» 
pratticata da voi Sitruouano nel verde prato colla Chioccia i piccioli pulcini. 
Ecco il rapace Nibbio, che qual fulmine alato fi precipita: ynone piglia-, lo sbra- 
na, lodiuora; onde i compagni fuggono intimoriti, e tremanti fi nascondono. 
Indi a poco ,f cordatili dcll'elempio fu netto , compar ifeon di nuouo in prato lieti, 
elìcmi. Torna l'auido Augdb, e fi frzia oon nuouo furto . Così l'iftcflò per 
molte volte uiccedendo, alla fine gl'infelici pulcini rum* vi renano. Voifcorrete^» 
per il prato de' veltri leniuali non meno, che poucri diletti : ma ecco d'improui- 
lo la mone : rapile* il fratello amato, l'amico fedele , il compagno indiuifibik__j . 
Mentre il freddo cadaiiero ftà fopra terra, refiate attoniti , alleghiti/ cercate di fai- 
uaruifottoralc di quella pia Madre ! checidice: Qttoties volm congregarono* , Jtcm 
gallina congregai puliesfuoj fub alni:: ricorrete allaMilericordia , alla Vergine^ * 
alCrocefiifo. Gli occhi fon Agnino lì , mentre arde il cuore.- ma l'ardore è di fuo- 
co di paglia: non dura: tofpirito , il pentimento nelle fuc fiamme ha per fomento 
l'attuale fpettacolo doloralo , che tolto da gli occhi , fa , che fi fmorza'l fuoco : fi ri- 
torna alla vita antica, all'antico prato , finche ritorna il Nibbio , che vai adire fin 
che giunga la voftra , quando meno ii peni ate . Dille Tibullo : 

Mort 

hnminet , & tacito dar» vtnit ti la fede. 
Il fumo delle foglie della Sauina abbruciata, guarifee te galline dalla pipita, r_> 
dal fluflodel catarro. Sarebbe buon per voi , fe vi auuicinafte al fumo dc'fagci in- 
cenfi, qualora fanno circoli odorofi intorno ai cataletti, Il Capclucnere, ch$_j 
nafee nelle tombe de' fonti , già voi lo mifchiate nd cibo de* galli , accioche li faccia 
più ardiri neUa pennuta battaglia . Quindi io vi con figlio a cibar il pen fiere con roba 
di tombe, per renderui piùcoraggiofi ndla guerra ddlc voftre pafTioni , che fono de* 
fcrjpentipiùficre.epià vclenofe. Sentijdire, che il profumo dell'Abrotano, ò pur 
c Ob detto polio in vn canton della lhnza,!caccia via ferpenti, e' toflìcofi animali . La 
confidcrazioMcfcUaUeuiflkna noftra via^he^ual fumo all'aria/parifcc^potrà rin- 

t' tuz2ar 
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cozzar il tofco dell'inuiperite paflìoni . Certo cui ft trinano Pandettario, ed Alberto 
Magno nel Tuo libro delle virtù dell'erbe , che la Saluia , putrefatta lotto il letame , 
genera vn augello colla coda bianca a modo dì ferpente : si come anche (Ghiaccia- 
io il Bafilico, e porto fono vn vmido vaio , genera fcarpionc. Hà la Siluia tal fim- 
patia co' ferpi , che, ponendo fi la Tua cenere nel l'acccfa lucerna, parrà a gli occhi, 
chela camera fia diuenuta tutta vn couacciolo d'afpìdi, edibilce. Ma bifogna-* 
altresì affermare co'l Mattioli , che queft'erha fàneri i capelli, e poi dir con Pli- fjjg, x t. 
nio, fé Diofcoridc, f ch'ala c potente contro le morficaturc de grifteflì ferpi . emf.tf. 
Qui moralizza, ò Plebeo Narciio, ed appoggiato all'autorità delNiiteno, chcl_j |/ j.r*. 
dice , Capilli mortem oftendum : afferma , che allora fi rintuzza il veleno de i rifen- j 8 . 
timcnti della carne , e fi porge antidoto alle mor ficaturc dell'animo alterato , quan- * vi*** 
do applichiamo quell'erba , chefà neri i capelli , cioè , la mone co' Cuoi funefii pcn- *tof£ 
fieri : morte genera ferpi , e bike , e (carpioni nella fofla , ed ella fìefla è contro i fer- 
pi delle pafTioni sfrenate, e velenofe. 

1 6 QucrViftc Ilo penfierc , che (ufficiente fi fperimenta a metter briglia , e freno 
alle vofìre sfrenatezze, ò Poliamoli, qucfto medefimo può trattenere tra i confini 
della legge di Dio i Cucchi , che delle voftre merci , e delle voftre robbe fi fcruono 
à moftrar la perizia dell'arte loro in feditelo della gola . Quante (alfe , quanti fauo- 
ri,intingoli , condimenti, e manicaretti inuentatc , ò Cucinieri Narcifi , per far 
lentireai pahto|più faporita , e più nuoua vnordinaria viumda ì E ordinaria la mor- 
te : ma non vi è intingolo , clic krauucla faporita aflaggiarc : non vi è zucchero, clic 
l'amarezza le tolga , non aromati , che la rendane odori fera - O mors , quàm amara 
tjì memori* tua ih s'è amaro il penderò di morte , dunque qual Jaràeffa fteffa? Siete 
crcfciutitràledilTolutcz2e,percnenon fi celebran nozze , ò (erte , e allegrie , nelle 
quali vof non interueniate a compor le pompe con le lautezze di (.indiati banchet- 
ti. Abiti tenaci, che, alimentati dal luffo, e dall'efempio, vihan fatto abbarbica- 
re ilcuorc in quello mondo, da cui alla chiamata dilpiacerauui'l partire. Verrà 
l'ora fatale, verrà ra mone: allora tù Cuoco partirai volentieri? iovuò rifponder 
per te. Scl'vomohà lofpirito, perche nella Scrittura e chiamato carne? Et feiet 
cmnss caro , quìa ego fum Domtms : ed altroue : Adducam malum fuper omntm car- 
Ticm '. cesi anche in cento altri luoghi . L'arte de' Cuochi ci può fciogliere il dubbio « 
La carne fi cofiofce clTer cotta , quando facilmente fi diftacea dall'olio ; e quando nò, 
effaècruda. L'vomo fi conofee clTer infiammato dell'amor di Dio, quando net- 
to mone verfenticri fi (tacca dal mondo : ma fe nel partir da quefta vita miicrabile, 
e dolente fi rammarica , egli è crudo . Voi più cotti alle vampe de' forni , e di fol- 
to alle pentole a i rouenti carboni , che alle fiamme del diuino Amore , reftercte^» 
femprc crudi fin all'ora di pranio , quando il celefte Rè chiamerà le viuande a men- 
ti. Tmto cffettodeplorabile della voftra vira mal abituata in vncorfo colmo d'alle- 
gria Ipcnfierata, di crapula, e d'vbbriachczza . Milonc, vomo forflitimo , aniuò 
a portar vn bue su le fpallc , mercè , che s'auuczzò da fanciullo a portar vn vitel- 
lo , e crescendo quello inficine con Mitene , feguitò a portarlo ogni giorno , fin-* 
chediuenne vn ^roffobue : tanto può in tutte le cofe l'vfanza , e Pclercizio . Voi 
auuezzi a buoni bocconi, come v'accomoderete al boccon amaro di morte? La— # 
frequenza de gli attigolofi fi è talmente impolTcflata del voftro palato, che non 
gli darà campo di bramarelc dolcezze del ciclo . Viuendo tra le delizie della tcrra-j T 
non vi ricorderete di Dio, e come fe Iddio non vi foflc , morirete da beftic . M.*^ 
Iòdio vi è : vi afpctta dopo la mone : la mone è ficura , ed è vicina : la vicinanza è 
pericololh : il pericolo è incurabile. Si vedrà ne' voftri volti (parfa vna fquallidea- 
aa più gialla dì Quel zpfrano , che voi (temprate ne' brodi . In quella guifa appunto , 
che fòprapponclte più sfoglie lopra la prima sfoglia di fottilitfìma parta, impafticcia- 

V 4 doani- 
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do animelle , petti di pernici , e tritate polpe dì carne, cosi l'infermiti aggiungerà 
dolori Copra dolori si, che n'arrcfti affogato il cuore, oppreflòil capo, nrauoltigli 
occhi | gontìe le labbra , tormentata la vita . Ahimè ! In quell'atto di morire come ti 
offerirai per cibo de' Beati , le ancora fei crudo ì Come potrai pcnlarc alla gloria—» • 
te lei circondato di pene ì Come chiederai perdono à Dio , le in tutta la tua vita non 
mai pentòdi a D'io / Or duuque , Ipofato il cuore colla d mozione, ora e tempo dì 
». . recider gli abiti diflòluti , di ritirami a miglior vita , acoftumi più temperanti , 

meno fcandalofi , confiderando , che fi come ogni fuoco , da voi acedo , fi riduce in 
cenere , cosi ogn i diletto , ogni vomo termina in polue. 

17 . Nonna il Demonio tentazione maggiore , arma più potente per abbatter 
vn vomo , quanto dallvmana mente Ta lontananza del penfieredi morte, ed -io , 

> toltala lomiglianza dai Criu ti latori, vi renderò perniali con vnbcl paflòdi fa* 
grata Scrittura . Dice Cr ilio: Simon ecce Satana* expetmt voj, ytcrtbaret ficut 
* % triticum: però io, vedendo il danno irreparabile, che vili cagionaua, fubito, 

' * e con ogniardordi viua efficacia, Roga» prò te* vtnon defìctatfides tua. Dun- 
que gli vomin i fi criuellano? £ in che maniera/ Anzi perche/ E poi qual dan- 
no può riluttarne? Ah, sì: E non fapaevoi, che il grano fi mette nel vaglio 
per ifoeuerarlo dalla tara , e dalle lordure ? Orcapifco la forza della metafora.^, 
eia profondità del miftero. Guai a quell'Apoftolo , guai a quel Criucl latore-, guai 
a quel!' vomo , che il Demonio , criucilando , lo fepara dalla terra nana , cioè , dal- 
la meditazion della morte, dalla polue, e dalle lordure dc'icpokri. Qui San fiafi-* 

Or*t,t r ho di Seleucia i n legna : Furttm Dtabolus demit morti s terrorem, vt legù monumenta 
deprtdetur . Che , fe ciò gli ricfce : V+dit , & affumtt feptem alias fptritus ncqutorej /et 
& tngrefh inbabitant ibi, 

18 ógni Plebeo, ogni Arrìda nel fuo meftiere può meditar la mone. Il Maran- 
gone nelle tauole, e nelle calle riconofee il feretro» Il Magnano nella durezza*» 
del ferro rinflefli bilia della mone argomenta, eie il ferro fi piega, e fi lauora-» 
a forza di fuoco -,Jol coH'amot -di Dio fi raddolcì' Ice , intenerendoli, la morte^ j: 
5 'inteneriteci ma per fabbricargli vn carro trionfale a tragittarlo nel cielo. Yna_*» 
volta mecche, che Cangio Magnano fu creato Imperadore de* Tartari: però il 
penfier della folla fà tutt'i magnani Palatini del Paradiio . Altresi chi negherà 
che SantVomobono fofie (arto, e Calzolai i Santi Crei pi no, e Crcfpiniano f 
Viflèro miferabili in terra i or fono Prencipi dell'Empireo. Oh, pen fiere di mor- 
te, alchimia* eiòrte de* poucrclli! Che diremo , ditemi vn poco, de* Teni- 
tori ì O egli batta le calìe , o prema le cakote , o intrighi il liccio , o fpieghi la ma- 
talTa , o giri l'arcolaio , o muoua il nalpo , in tutte , e in ogni tota ha figure di mor- 
te , Grìdaua il Re EzcchiaiPraesfa e/i ve/ut à Tcxemt vtta me a . Dum adirne ordirer 
fuccidit me , & demone p/quead Vefperemfinies me . Mentre la tela è nel teiaro , d 
di tre maniere : fetta , da farli ,e die fi fa. La fatta non fi vede , perche Iti auuol- 
ca al nibbio : quella da farfi ne meno , perche Iti auuolta all'altro lubbio • quella-* , 
che fi fa , fi vede . Però quella parte vifibtle di drappo come è maltrattato dal Tcf- 
fitore l E agitata da' piedi or sù , or giù : vien penetratala! la nauicella , che folca , e 
rifolca il combattuto mandi feta : quelli parte vifibile è battuta , e ribattuta dal pa- 
tine, è da follecita mano rala colla forbice. Piano, o Tenitori: così eia vita— 
vraana', diuiiaintrè pani: preterita, pre lente, e futura: La pallata, eia futura 
non fi veggono: laprefente fi vede : ma come.è maltrattata ? orni perle ricebez. 
ac, orgiUPerilfalliiTiento, or lieta, or metta, orfana, or inferma: Homo nun- 
quamin eodem fiata permaner . Qucfta vita è paflata , e ripagata dalla nauicella dell' 
interne pa fTìoni,da gli affanni del cuore, dal cruccio della mente , dalla perdita de gli 
•raici,c de* parenti . Sì , dice Plutarco con Ariftofanc : Vtta human* accinti* ptrftr 
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tuo cantilena, Eidy Eheu ! E poi finifcc colla morte : e Tara buono il fine, le conti- 
nuamente vi fi petìferà : mercè , che l'iftefsa morte ci ammacftrd . Dauidc hauendo 
parlato della neceflìtà del morire, foggiunge. Quoniam fuperuenit man/ùetudo , & 
corrtptemur: O come legge vn'altra lettera: Eterudtemur: Siamo ilhutti: Legge 
l'Ebreo : Superuenit tonfio , & aut^jnmus . A guifa de'voftri bachi, che , lauorandofi 
colle vifeerc quella pregiata loro lepcfeteFa , c chìuGuifi dentro , indi n'efeono alati. 
Cosi noi Auolabimus , meditando il fepolcro , a penficri celeftiali . Dil'crcdcrcui, che 
a morir bene vi vuol fapere . Per molto , che giri i bilchcri mano inefperta , ne 
accorderà il leuto. Ogni atto, lontano dalla teorica, o dalla pratsjca , farà fc 




vaniflìmo . Non porrà ben morire chi non ha imparato a morire còl penfcrui con- 
tinuamente. Ogni noftro bene, ogni vantaggio dal fepolcro lià a venire. Il Tin- 
tore per dar vago color vermiglio , o dolce maui alle fete, colle quali voi compo- 
nete i drappi , le getta in vna caldaia , ed iui dentro le volge , e riuolgc più volte . Per 
vcftirui a color di gloria , o morte vi getta in vna tomba , o voi gettate gli occhi in 
vnafof$a,epfù voltcviriuolgetcilpenficre. Sentiteli Boccadoro nelPOpera Im- 
perfetta (opra S. Matteo : Stcut lana intittgitur , natttralem habens colorar* , w colore- 
tur purpurea , aut alicuius coloru acciptat dtgnitatem : Jìc & nos m morte defccndimus 
corporale , & refurgemus fpirituales . Onde S. Paolo : Semwatur corpus animale 
furgetfpirituale. 

1 9 Per voi più , che per ogni altro fà la morte , o Plebei Narcifi : Iddìo , ch'è giu- 
fìo , fe vi fece poucri in quello mondo , vi arricchirà nell'altro : a ui miYcric , là gloria. 
iWr ùmueris , ci configlia il rcal Profeta , cum diues faftusfuerit homo , & cum multi- 
plicata fuerit gloria domus eius . Non perche il Nobile , il Mercatante viue tra broc- 
cati , e tù fra cenci , perciò vi iarà dilparità nel morire : Ne timueru : quia cum tnte- 
riertt<»mnfumet omnia. Vides t>iuentem t dice S.Agoftino, cogita mortentem . La Hit. 
morte farà vguale : però con qucfto vantaggio , che iì Ricco hauti a dare più conto 
dite, encllMtimoattovrlera, ctùnò. IPIebci, che, comepoueri , non hanno 
che lafciare nel mondo , poco ftimano il viuere in eflb , incontrando francamente j 
la mone , e chiamano confolazionc , e ripofo il morire . Gherardo, fratello di S.Bt- 
nardo , mori sfidando la morte,e ridendoli dell'acutezza dell'armi di effe . Cantaua 



rmmvrn muri» ; vut cjr mur* riiivrtm ina : -poi eje morj jttmuius tuusr J.tm non Jhmnluj> 
/ed iubilus : iam cantando montar homo , & movieri do cantat . Or voi per fare vna + 
mone fimile non bramerete la morte / Cosi , così la farete , fe vinrete vinili, paticn- 
ti, e contenti nelle voftre miferic . ConfagratcilcuoreaDio, e fia tutto di Dio , 
confiderando , che nacque in vna Malia , viue poucro più di voi , e poi per voi mo- 
rì in vai croce inchiodato , fenza sfuggir la mone , benché fofle vn Dio . 
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CAIO DUODECIMO. 

LL'Gìuoco è doccia , per cui pafsano i vizi j ad innaffiar l'anima per inaridirla-»: 
o più torto fudicìa fogna ,che dando lo sfogo ad ifgorgar acque immonde, 
lordure , fporca il cuore, la mente , e laeofeienza di coloro , che » con Optica in- 
eanneuolc mirando r chiamano il giuoco pafsatcmpo, il vizio trattenimento» Ri- 
fWua vn dì il mio Giufcppe Silos a quefti miiecabili infelici , e riconoscendo la bi- 
fca per teatro d*inganno,difsc, cantandoci Giuocatorc : 

Teff era dum currit ; numera* dum punfta » voluerts 

Afptcis haud vita currere pu nUa tua ? 
Hcraj dum ludo fallisy ttfaptftfeUit 

Alca; abbaedifeit Mot s mimica do/oj. , - . , - 

Se il giuoco è vn inganno , dal tuo giuoco impara la Mone ad eflerc mganneuoic^ 
a tuo danno . Sentile frodi,o Giuocatorc Narrilo . La Morte è giuocatora,comc_j 
fri ni . Ella giuoca a cane , e fcarta le più bcUe figure del mondo : giucca al trucco , e 
fi ferue del legno della falce per maglio; giuoca alla palla, e ti fa cadere, e batter in 
cerca,fgonfiandori : giuoca a fcacchi, togliendo le più belle Dame dal tauolicre : giuo- 
ca a dadi j perche il tutto in oflà riduce ; o pur diciamo : rànci giuoco della palta-r 
guadagni cicce» e non vedi, che dal mondo morte ti caccia: nel giuoco della pri- 
miera guadagnando il refto , tù rcfti tutto per la morte : vincendo su'l marcio -, gua- 
dagni'l doppio , è vero : ma qual lari il guadagno di morte , che tutto marcio ti vin- 
ce , c abbatte , e fpoglia in vna fepoltura ? In (emina digrediti i fei Giocatore , e lei 
morn\c:Statu/umeftomn t Bujbominibiuftmtlmcri. Tù o vinci nel giuoco y o per- 
di : fc perdi , pouero , e disperato manderai l'anima mora ;fc vinci , quanto vinccltt 
haurai a tafeiarc , ne sò , fe quello inuolontariò , e sforzato lafciaraento ti recherà d A - 
iperazionc maggiote . Morte verrà, e giuocatora dilettola giuocheraconte: ma. 
fcntfl giuoco . Dcfcriuc Virgilio il giuoco della Trottola , o Rorabon da ventoso- 
ine dicon altri. 

Ceu quòndam torta Ve Inani [uh Vtrbtre Turbe „ 
Quem putrì , magno tngyro , vacua atria csreum 
Jn tem> ludo e xtr cent , tilt attui hahtms 
Curuatu fertur frati? ; fiupet in/eia turba » 
Jmpubtfqut manus , mirata volubilt buxum * 
Dant antmos plaga » 

TTran la funicella i Giuocatori, e la volubil Trottola rapidamente gira, e raggirami* 
vedendo pigro il moto, e che fta sù'i finire , fubito la mano giuocante la sterza, e la 
virale sferzata l'airoiua. Cosi all'alternato flagello alterna il mota, e il giro, iìrk-» 
che afeli» oda vertigine gitante nel moto, oda laflczza nel giro, totalmente cada. 
E la vita noftra vna frottola ,che gira , ed hàil mota in giro sù la ruota incoftantil- 
fìma della fortuna. Efsa ftà. su'l finire ► Ecco la morte, che ci flagella co'l penfier 
della robba >che fi lafcia : ecco vn'alrra sferzata , perche s'abbandonano i parenti : ec- 
co l'orror dc'pcccati zecco b finderefi del giuoco interefiàto , e del patrimonio mala- 
mente diffipato : ecco il rimor della Icntenza : manca alla fine il polJò , e fi muore . 
Di quefti tali parlò Dauide-, fecondo Gencbrardo nel Salmo yj.Dtu* incus font iUos 
mrotam: Deus meus ponetllcs , rt Trochum . Mio Dio , eterno Dio , onnipotente, 
là > che menarono la vita in giuoco » e in paflaicmpi , fateli afpramentc m^ 
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tire fottolc rie 
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Io lo io, (ì giuoca 



a Dilse Torquato Talso nelle liieprofe, Effcr il giuoco vno. conte/adi fortuna , * 
d'ingegno fra due , * fra più . Mùeri , che cofa alcuna dalla fortuna vi promettete, e 



perche non argomentate l'infedeltà di quefta Scelerata da i voflri fallimenti , da' _ 
pitali fpariti , da i fondi rou insti , da gli efìti inafpettatf , e dalla pouertà nella Ca ft_* 
improuuamenre introdotta t Ben vini ,Giuocatori . V* vobis , Vintuona Geremia, 

ino Arei- 



ci vobis , quipomtis\ftrtuna menfam , & libatis fuper eam . Qui S. Antonino 
uefeouo di Firenze intende per la tauola del giuoco. La fortuna affine. EqualDea 
più pazza , qual più cieca,qual più mutabile ì 
Fortuna feuo Uta negotio , & 
Ludum infolentem fodere pertinax , 
Tranfmutat incerto j honores • 
Cosila Mufa Vcnu finn : £ Seneca: Sem per mouetur-, Variai % & mutat vice** & 
fumma in ima vertit , & verfa eripit . Eccoui la mutabiltà , dice S. Cipriano: Eafdem 
dia pecunias nunc adhunc rime ad alterni» transfert: atque modo hunc Vtttorta af- 
fert , iilum vitlum majlitia prtmit : E perciò ripiglia Seneca : 
Quidquid m altum 
Fortuna tulit , ruitura leuat . 
Etùne'fuoiprecipizijeioifci? A fuoi tradimenti t'accorti/ Dell'infedele ti Adi /Al 
tuo meglio ma] proueduro, lei cieco ? Per te farebbe più proprio fe lafciatele carte, 
ci dadi, ti mecteflì a pratticarc il giuoco della Cicca. Cosi conofeerefticon ver irà, 
che quando ti vanti d'efler vn gran Giocatore, allora Gaudes de contumelia tua , co- **■ ** 
me diise Tertulliano . E per farti capir tutto ciò , Cenci vno fcricturalc concetto , e of- J/^J" 
Cerua il giuoco . tapi 

3 Riflettendo Lirano all'imperio del mondo, chcperla morte di Nabucco pafla 
dalle mani de'Caldei a quelle dcTerfi, e per l'ammazzamento di Ciro sbalza da^ 

3ucfte a quelle deCreci : riflettendo , che ne pur qui fi ferma: ma dopo la mortc_j 
'Alcfsandro , li dìaióc per Filippo , per Antigono , per Scleuco , e per Tolomeo , e 
quelli cutti , benché foflero molti , nò'l poterono trattenere : onde di nuouo fi vidde 
sbalzato intiero nella potenza Romana, e poi dalla cima del Campidoglio in tante 
altre mani : onde è forza conofeere co'l Sauio , che Regmm de gente in gentem trans- 
fer tur. Conchiu (c Lirano eflèr quitto mondo vna palla , colia quale Iddio giuoca: 
Ludum faciens de orbe terrarum quifimliseff ludo pila , qua de vno transfertttr in 
altum . Però io, riflettendo a quel,che di Dio fi dicene'fagri Pro\Krbìy>lA(densinorb* 
terrarumiuimoych'cgìi non giuochi veramente alla palla,ma al giuoco della Cicca.Ai 
giuofc) della Cieca giuocò Iddio có Giobbe, che già bedato ne gli ocrbùoominciò dal- 
la diurna mano a riceuere le percoffe ?Fù la prima percofsa nella rìcchezza:perche ru- 
bati gli arméti, che popolauano i campi,non vi rimafe ne pur vn giumento a calpeftac 
quell'erba, chcnacqucpoi ad infaluatichirc il terreno. Dice Iddio: Giobbe indoui- 
nachit'hàpereofso/ Rifponde: Sono (tatti Sabei: Jrruerunt Sabai , tuleruntque 
omnia. Non t'hai ìndouinata,o Giobbe: ftà pur forco , fegui a giuocare co gli occhi 
benditi . Ed ecco la feconda pcrcofsi . Cadono a mille a mille dal cielo i. fulmini at- 
terratoti , e le lingue fiammeggianti ampi t fica n fenza iperbole la totale diftruzzione 
della gregge: anzi morti i bifolchi, vn folo nefoprauifseper raccontare la ftrage* 
Giobbe indourna chi t'ha percofso / Rifponde: Jgrns cectdtt de calo , & taftas oues 
pnetofquecomfumpftt. Sono fiate l'infocate factte, è flato il fuoco. Non l'hai indo- 
uinata, o Giobbe: fegui a ftarc co gli occhi bendati. Ed ecco h terza percofsa-* # 
Gli vengon tolti i camèli . Ecco la quarta . Gli fono ammazzati i figli fotto le mine 
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d' vm caia , per ti quali fu la mone porcata sii le penne de'vcnti , /carenati dall'ango- 
lo del deferto . Giobbe, indouina chi t'hà pei co (lo f Di vna fono (taci i Caldei: Chal* 
iUt inuaferunt camelos . Dell'altra fù la tempefta : Ventus vebemens trruit à regione 
deferti. Non l'hai indou inata o Giobbe : fta lotto: fegui pur il giuoco co'gii occhi 
chiufi . Ed ecco vn'alcra percotTa : ma così tìcra,cbe fi vidde il Tuo corpo tutto impia- 
gato . Il colpo s'internò Un all'offa , che fi poceuano numerare , canco erano fpoglia- 
te dì pelle , e carne . Indouina , indouina , o Giobbe. Rifpondc tutto dolencc__j : 
A/amo Domini tetigit me. Ah, Giobbe, l'indouinafti. Io , (ono fiato. Dun- 
que ragion vuole , ch'io lottcntri al giuoco , eche mi fieno bendati gli occhi nel cor- 
tMCt.it. l il di Pilato : Et Vclaverunt eum, & percutiebant factem eius , C intcrrogabant eumM- 
centej: prophetixjt , quis efi , qui te percuffit t Eccoti i il vero giuoco della Cicca . Ma 
ceno e , che tutte l'azzioni di Crifto , come le conchiglie , che chiudon perle , altresì 
effe chiudono in Tele ricchezze di grandinimi mifteri. Dunque perche Iddio, Lw 
deus w orbe terrarum , (celie il giuoco della Cieca/ Perche velò quegli occhi, che 
dan lume alle ftcllc , edarricchilcono il Sole di luce ineftinubile t Io direi , che fi ve- 
lò le pupille per non veder la bruttezza di quelle colpe, che atlanti a gli occhi luoi 
commetteua quella infame plcbaccia Ebrea: onde afferma IfidoroClario, clv^_* 
quando Crifto nell'Orto , Proci di t infactem fuam > ciò fece per la vergogna , clic—* 
lenti alla vifta dc*noftri peccaci, e fù cai la vergogna , Ftfaeitm occultare cogeretur , 
ncque auderet tllam in celum attollere . E voi Ebrei . forfè che lo vdate-pcr il medefi- 
mofìnc t Nò, dice l'Angelico Dottor S.Tomnvuo. Sentite ouc a rriua la sfaccia- 
taggine dell'vmana perfidia : Vclaueruntfacienhnon vt corum /celerà non viderct , [ed 
Vtà fe facum eius abfcondant. Nocace: Non eorum federa non fiderei: perche 
bramauano , che le loro colpe foffer veduce per altro , le ne gloriauano, le ne millan- 
cauano, qua fi trofei pompofi della loro malizia. Clelia e l'vlcima fcclcragginc_> 
dc'figl inoli d'Adamo, non fologiuocare, beftemmiare, e fcialacquare vitupcrola- 
mente il patrimonio, e la riputazione , ma vantarfi ancora d'efler vn gran Giuocaco- 
ve, d'efferGcimcncato co' primi furbi del vizio, e perduro in vninuito il vallewe 
d'vno ftaco , ructo il foftenimento della vita , Così in Lucca quel Disgraziato fi gmo- 
cò fin la camicia, e difpcraro, con facrilega pazzia olcraggiò 1 imagini del Figlio bam- 
bino, e della Vergine Madre , delincate in vn muro . Però inconcincnte s'apri la—» 
terra , e come Datan , ed Abiron, viuo, vitto l'inghiottì* . Rcfta per anco aperta la 
voragine , profonda sì , ma fcetriftìma , per la quale vna volta porto giù vn canc_j» 
legato a lunghiiTìma fune, non toccò il fondo, ma, tirato, venne fuora arroftito . 
t»AU*t, q S.Cipriano , e perche non gridi ? O Alcatorum noxia fedentiaria , & pigra ncqui- 
tia ! O manus crudele*, & ad periculumfui armau, qn<c bona paterna , & opcs auarum 
fudore qutfìtas , ignominiofo fludio dilapidam ! 

4 Ma iuppongafi che nel giuoco tù debba vincere, e co'l guadagnato danaro ar- 
ricchir la tu \ cafa : che per ciò f Io primieramente , come prartico dcTchcrzi di For- 
tuna, non ti concedo il vincere. E opinione , che nelle tetre officine ctt gli affumi- 
cati Alchfmifti vi affilia vn Demonio, il quale rom pe i vetri, crauolge gl'ingre- 
dienti, età errare i gradi del fuoco, acciocbc altri non fabbrichi ricchezze , e dia-* 
altra fortuna nel mondo, che quella , che dimora nelle mani del Creatore. Simil- 
mente nelle bifcbc vn'altro ve n'affine , chiamato Z ìbulon da S. Cipriano : Purifica 
manum tuam àfacrifìciu Zabult , come quel di Platone, clic chiamauafi Theuth : 
Spiritus maltgnus ajfiftit yfurorem punlìh tllts offtbus , infan/amque acccndens : onde 
può dirli efler il dado dencedel Fato, e quei pumi fono pazzi delirami dell'ozio . E 
memorabile il calo fucceflo in Napoli . Vincca migliaia di feudi vn Infelice, 
quando nello fpazio di vn giorno da ora in ora , coire da gradino in gradino cra_-» 
lolito su l'alta rùoca della ricca fortuna , ecco , che nel cader del Sole càdde anch'egli 
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Parte IL Cap. X 1 1. 

nel baratro della mifcria.Con vn Vada Tutto fèpaflar tutto il danaro di bel nuouo 
alle mani del Perditore . Quj lo Sgraziato fi doperò : dà l'opra i dadivn colpo ter- 
ribile col pugno : ma conficcandoli nel pollo i dadi , indi dì puro fpafimo fe ne mo- 
rì . Htbbc ragion Plauto dì dire : Quem Dt] diligunt , adolefcens maritar : per non 
farlo inucccluar nc'viziùe particolarmente nel giuoco,metropoli di tutt'i vizi j , 
fonte di tutte le ru ine. Il giuoco ere Ice co'gli anni , c giunge ai l'eccedo della decre- 

Sitezzarondc S.Agoftino : Omnia vitia infette ftnefcunn Epcrciò protettali Come- 
o Gallojdicendchche ne'veccbi . 



Ma torniamo a noi . Vinci pur migliaia di dobble, guadagna quanto vuoi, porta 
tefori a cala: tù>i refori, la cala rouinerete , e vi ridurrete in vn breue girar di tempo in 
poluc. raìnutiffima,e ftoraacofa . La Primauera, che , trionfando del lòggiogato In- 
uerno,fi vette tutta di fiori,cd efia,e i fiori in v.n baleno fuanifeono . Il Sole, che, ar- 
mato di mille raggi,c gucrnito,come d'vsbergo, di luce indeficiente» abbatte la notte» 
ed vfurpato il trono dell'aria » fà tuo Campidoglio azzurro il cielo incorruttibile^*» 
anch'egli in sù la fera tramontale veggonG perl'Occafo le gramaglie dj morte. Siche 
il Sole,e le Stagioni,che mifurano il noftro tempo,hanno il loro final periodo: e noi , 
che ad citi foggiaciamo, non finiremo t finifee ogni voino , e mone ci afpettacon X 
arco tcio. Penne re, ohimè, che ci dourebbe far attendere ad altro, che a giuoco. 
Odano i Virtuofi quel , che dicono i G in oca tori . Si pana il tempo, fi sfugge l'ozio 
co'l giuoco. Ma che/' RifpondeSJkrnardo : Pro vitando aio , ottofafeélart ridi' De Nat. 
eulum tfi % Tu giuochi fpenfierato , fegue adir il Santo , e non penfi a quel , Dam. 
che di te và decretando il cielo . Lucie barn ego foris tn platea , & in decreto re- 
galis cubiculi fi<per me ferebatur iudtctymmortis. Giudizio, che non e nafeofto , e 
benché non ti fia reuelato , nondimeno il fai certiflìnio . Qui fermati, ti dice il 
McllifluodiChiaraualie: Et confiderà quàm multi modo moriuntur , quibus , fihac De Inter ', 
bora ad agendum panitentiam concederetur , qua Hbi conce (fa eft » quomodo per al- Dem.eaf. 
taria> & qmmfefltnamtr currerent , &ibiflexugettibus, vei certe toto carpare 6y 
tn terram pro/ìrato y tondi* fufpirarcnt , plorarent, & orarcnt , dome plemjfimam 
peccai or um vernar» à Deo con/equi mercrentur. Tu ver eccome drudo, bi bendo, toc ondo, 
é ridendo tempus otiose perdis,quod ttbi indulferat Deus ad requirendamgratiam, ad 
promerendam glortam . 

5 Poffono gli Atcifti far quello, che loro aggrada: perche negando l'immortali- 
tà dell'anima , e la primiera cagione, finendo con la vita il tutto per loro , altro per , 
loro non reità , che giuoco,crapole,ed allegria . Ma tu, che, lauato nel (agro fonte, 
t'innaffiali coll'acqua ba t tefi male a fublimi virgulti di rigogliosa credenza , ora fec- 
chi, e marcile i, feduto tutto giorno intorno a vn tauolino ? £ da doue tane' • tV 
ozio/ Dìciam prima: pergiuocarc a i cacchi. Giuoco veramente nobile, ed* 
ingegno . Pa la mede,ritrouator dell'ordinanze, ritrouò il giuoco de gii fracchi nella 
guerra di Troia , che poi da quei Greci uni portato alla patria , acciochc a gli occhi, 
dc'rieuardanti fo(Te più grato.figurauano in quei pezzi, o pedine l'Amazzoni : <L^r 
ladiftjnzion delle ichicre bianche, e delle nere fu tolta forfè da' Traci» chc_ j 
feguitono Refo . Onde fe a'noftri tempi inuentato fi foflè vn tal giuoco , la diftin- 
zion de colori fi farebbe prefa dai Bianchi, e Neri , che poi s'vnirono coi Guelfi, '. 
e Gibcllini . Io bò o fieruato ,chc quando fi giucca, ciafeheduno de gli feaech I , dan- 
do su lo (cacca co tauolicre in piedi, occupa il luogo fuo , conforme la qualità del per» 
fonaggio,cbe rapprefenta, dandoli a dm edere con maeftà di legno il Re, e la Re-pi- 
na nel primo, epiùcuftoditopoftodcllofcacchìerc: ma finito il giuoco, fimetton ^ 4 , 
tutti meonrafo. riferì fepnJcbra, diccS. Agofttno , & ìride. an difeernere pojftsv aéFhZr. 
tu» Dominw, quis ferttns •> qm pukhtr quts deformi* , quisdiues, qws pauper, s r <m % 
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E perciò i funerali fi chiamano Exequias , quia mors omnes txtquM . E noftra 
vn giuoco di Scacchi : ampio cauoliere è il mondo ,e i pezzi fiam noi : Mone giuc- 
ca co*l Tempo : il T«npo afiuto , perch'è vecchio , cerca di vincere ; ci difende^ , 
ci fottragge dalle lorprcfc : ad ogni modo , benché ci difenda per lunga età , nondi- 
meno alla fine è d'vopo che perda: fi perdono le pedine , e Icouerto il Re , hàvno 
fcaccomntto , e pazzo muore , Te viuendo da pazzo in giuochi , e diporti « non pen- 
sò mai a ben morire . Non fi eccettua per Iona alcuna nel gran giuoco di Morte, j . 

6 Vn'altra moralità , nonmen profitteuole di quella, mi luggeriireil penficre 
nel giuoco della Palla , di cui non so Te fia (tato il Ritrouatore Pito , o Nau(ìcaa_* , 
riglia d'Alcinoo Re di Corcira . Io sò> che loda in vn Tuo libro Galeno il nobile^p 
clercitio del giuoco della Palla : mercè , che non fi truoua chi meglio di eflò ciac ni 
ogni picciola pane dcll'vinane membra con sì leggiadra , ed armonica indura , ren- 
dendo puri , ed incorrotti gli vmori , c viuaci gli (piriti > in che confitte la fanità de* 
nouri corpi . lo sò ch'a i primi Prencipi dei mondo è fiato caro ronde Celare ( co- 
me liberal effetto di gcnerofo dilcuo ) a coloro , che con cfso lui giuocauano , diede 
in vnafol volta cento ftftcrzij, il pelo de' quali giunge a dnccnto cinquanta libre 
d'argento , oltre le prcziofe velli , e le gemme . Mecenate fu rautor delle lettere^» 
non mcn che del giuoco della Palla . Publio Sceuola , e Lucio Cecilio ne viflcro in- 
namorati. IfilolctìlàmofiflimiLicone Troiano , e Tififo Gilcidonenfe li le (Tcro 
per vtilc refrigerio a i loro fjtigelì (Timi ftudij. Balla il dire, che appreflb Omero 
infin le Donne giuocarono alla Pa.ia . £ vaglia il vero > vaga , e diiecreuol inoltra^* 
rielce a gli occhi de' l'pcttatori vna guerra pacifica, in cui i guerrieri fono amici » e il 
combattimento è aereo : mentre vna palla per l'aria è cagion della riffa . Qui fi veg- 
gono dipoli zio ni di le re iti, ordinanze di battaglia, cfpugnazioni , e direte: chi fi 
lpinge auami , chi fi ritira a tempo , e con mimra : fi veggono leggiadri d illorcì men- 
ti d i vita per riparare i colpi , falti gagliardi per ribattere a danni de gl'inimici, (trac- 
tageni mi non pcn lati da gli auuerurij per isbigottirli , inganni innocenti , e allora»* 
la vittoria è più innocente quando lenza peccato è più cagione di talli . Sono diurni 
battitori , c ribattitori , occupando i pofti di vanguardia , e di retroguardia ; s'attac- 
ca la fcaramuccia , fi legnano le cacce per dar a diuedere >chc maggior diletto rcca_» 
teguir vna palla col l'occhio, che in aprica pianura vn Daino a caccia bandita . O va- 
nità del mondo! Non è marauiglia , che tanto s'affatichino gli vomini per l'acquino 
del globo della terra , le per vn globo di pelle tanto ludano i Giuocatori leu:: i; la 
vanità de'noftri vani efercizii , e portatici al profr ttcuo I e , confidcrìamo , che lo {lec- 
cato , oue fi giucca ,chiufo da ogni parte da mura , c barre , altro non è , che quello I 
trauagliofo mondo , in cui par , che viuiamo tra amici , e pur fiamo tra nemici , ed ^ 

diporto fi compra co' iudori . Itmettraw tnter omnes tmtmcos meot : diffe Dauide 
douc Critoftomo efponc , che quella vita ftà in mezzodì' mille contefe, e turba- 
menti , come la palla tra i colpi delle meftolc : Vtt& crtim nojha verfatur in c er turni ne y 
&mmmerabtìtèus imrmcis fiera efi . In tal teatro di giuoco fiam polii noi , che tutti 
giuocatori fiamo, con vna corda polla di mezzo > che vai a dire , co'l freno , e cefi 
termine della temperanza , o mediocrità , o per dir meglio co* limiti , e i legni della 
g.'umzia, che d'ogni perfetto bene è il fonte perenne. A quella corda tenendo gli 
occhi fiflì , dobbiamo molto ben confiderare di non mandar la palla troppo alta.-» , 
sì che auanzi le mura r perche i notori difegni , e le penfate machine non deuono ec- 
cedere te proprie forze : ne anche Cotto la corda troppo ha (Ti , inuoitolandoli nel tan- 
go fchifofo delle terrene fporchezze: netrapafiàr i termini: mercé , che in queflri 
modi ferebberi fallo, e pewerebbefi il giuoco col guadagno del Paradifo , trionfando 
per la vittoria lòpra il vinto inferno. Cosi attenti al giuoco, ci conuicn iìarc rac- 
colti > ed in tn gruppo riftretti , non ifcoprendoct raoito,non cfler troppoaudacMie 

troppo 
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troppo timidi : ma con occhio Sollecito , c man veloce ripararli , quando vengono 
i colpi fopramano, di rouefeìo, a mano aperta, di pofla , di balzo , c di contrabal- 
zo > accomodandoli colla più fina prudenza a ribatterli, accioche i fieri colpi dell'au- 
uer fa Fortuna non ci colgano in faccia , e in petto : erTendo che quello anche farebbe 
errore, e perderebbefi il giuoco per poca confidcrazione. In lommac d'vopo di- 
fendere a rutto noftro potere le cacce , che debbonfi far gagliarde , e più propinque 
a'termini , che fia a noi potàbile , le quali altro non fono , che le nolìre operazioni , 
ageuoli a mantenere quando bene fon fatte , e fondate sù la virtù : là doue le cattiuc 
tolto lì perdono . Poucra palla, infidiata, sbattuta da tante meltolc ! Ma il giuoco 
come finifee ? Dopo lungo girar d i qua , e di là per aria , cade la palla in terra , c_ 9 
fi sgonfia: Cadranno alla fine in terra iGiuocatori: fi gonferanno le guance, il 
petto , il venrre : indi fi sgonferanno perrìfolucrfi in aria , in niente : dice S.Paolo. dà Rem. 
In omnes homines mors pcrtransqt , Cr flatutum efl homimbus fernet mori. /. 

7 Supporto dunque, che tutto il mondo è morte , e tutto è fparfo , e pieno d'inef- 
fabile amarezza, come l'voino potrà mai trouarui dolcezza alcuna di qual fi fia_-# 
più ftudiato diporto t II mare Settentrionale é più abbondante di pelei , che il Meri- 
dionale : e pur il caldo è pù atto alla generazione , che il freddo . Rifponde , e ci dà 

la ragione filolofica l'acutiflimo ingegno di S.Bafilio. Quantunque il mareSctten* Hom.j. 
«rionale fu più freddo , nondimeno è più dolce , o per dir meglio men fallò : e per- * n E****' 
ciò i pelei vi corrono, e vidimorano.S.Bafilio introduce quelli guizzanti paefani 
dell'onde , che dicono , benché muti , e lenza lingua ; Eamus ad Aquiloni cum mare : 
iliaenim<tquortbuj aquadulcior efl . Ma perche il mare dell'Aquilone è men Lilio.-' 

Secondo l'opinion d'Ariftotile ne rende la ragione il medelìmo Santo. IuPI Sole p 

Iià forza minore : ncll'Aurtrale hà più forza , econ quella tira i dolci vapori , e quali 
feccia , dal fuoco d t (leccata , ed arfa, lafcia il refto dell'acqua : quindi è falla . Dulcior 
efl > profferta , qttod modfcam Sol in ea moram trabens , non rnìuerfum fuis exbéuHt, 
ab fHmitque radijj > fed quod poculentum efl . Or perche sò, che difleCriioftomo: S*pn>J 
Habcmus prò mari mundum: perciò dico; che gli vomini corrono in maggior ab- Matti. 
bondanza di numero all'acqua dolce de gli IpafTì, e pochi fi riducono al mire amaro 
della contemplazione delPvltimo, edamariflìmo fine. Però è d'vopo altresì affer- 
mare, che non per altro a voi par dolce, oGiuocatori, e godete tanto ne'giuochiVe 
non perche viuete lontani dal Sole di giuftizia, dalla luce della grazia , dal calore^ 
del cielo. Le volti e beftem mie fon cagione di tutto il male, e veggoui cosi alVratti 
f dal bene, chepoflb rettificare efferi Giuocatori anime disperate," operdit meglio 
corpi lenza anima , e fenza cuore . Dunque che debbo io fare per rimetterui'l cuore 
in petto , o pure per dargli vita , fe morto piangefi tra i marciumi oziofi del giuoco ? 
Che ? Penfite alla morte, a quelle pallide nebbie , die squallidamente v'ingombre- 
ranno il vifo :fatc, che l'ofcurelarueditomb.i, che rinccneritcfpoglic, e i guadagni 
di morte , c non le figure delle cane fieno oggetto de gliocchi , e del perlìere : lup- 
poneteui già diuenuti cenericci trofei di morte vincitrice nel giuoco . Per he Cilcb- 
bcdimandò'-onnntailtinzia Gioluèla città d'Ebronnc? Da ergo miht montem ty. 14. 
ifltimy quew poUiatus efl Dominasse quoque audtcnre >w quo Enacimfnm . Ah che 
il cuor non può viuerc lenza anima . Caleh : tdeft , Ctr Hebron , vel Chebron : tdrfl 
Tranfttus . La medipzion delia morte, la contemplazione dell'eftremop: flagro, 
quel mcftopenfierdifufla è vita del cuor v mano , quello è anima, e motorc_> 
di tutto l'vomo. 

8 Ad ogni modo parmi , che del dado il moto dà moto al cuore di certi vni , e__j 
mouen lofi ci°iona palp-tazi >ni mortali. Getta vna catti il Competitore, e del Ri- 
uale cade l'iffiitto cuore, e c'aicuno de gli alianti , rapito in vn citali dilncttofo 
d'attonite melancolie, compatifee per interefle il tragico fcherzo della turba-* 

fortu- 
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fortuna. O Dio l Dìcettttorìo : e perche, o Madri, gli cftinti figli piangete? 

Dilain-Aj crines , fletumque •plulattbusimplej , 
Mefiaque fangutnea "pnguibuj or* not*s : 

Credi s art exttnttos hu c poffè r e/urger € tutto s ? 
Pier e obitum , e fi addi vulnera Vulneribut . 
Piangete più tolto , piangete i voftri Mariti, che fono morti alla virtù , e vini al vi* 
zio : pùngete» perche forfè alla tenerezza delle voftrc lagrime, edalla rifleffìone 
della mina della propria Ca fa, che voi cpmmifcrate, forfè riformeranno. Non.* 
afpcttate da me inuettiue , mercè , che trattandoli di carte , e di dadi , non vuò for- 
marne parola, dubitando, che il difeorfo co'l vituperio de'fuoi argomenti noiu* 
m'imbratti la fantasìa. Farò come Chitone , il quale, fecondo la teftimonianza di 
Laerzio , giunte A mbafeiadore a Corinto per far lega con loro , e trouandodi quel- 
la famofa Rcpublica i più vecchi, e i più principali, giuocanti a'dadi , in$ì fatta.-* 
guifa fcandahzoffì , che, poflo ogni trattato in vocale fprezzeuole, incontinente 
pai ti (Ti , con dire di non voler imbrattar la gloria de Spartani con quefìa infamia di 
hauer fatta lega con Giucca tori. Io dunque ragionaredi dadi? QudVinfame^» 
giuoco è* tale , che quello , che fecefi sù Hnconfutil veftc fù il tormento maggiore di 
Crifto in croce : onde dal d iu in Padre implorando celere aiuto , pregollo , che correi- 
feal foccorfo , c con efecuzione follecita fi veni ile al fine t Diutfèrunt fèi vefitment* 
me a , & fuper Vcjìem meammiferunt fortem. Tu autem Domine ne elong*ueris auxi- 
Itum tuumàme, ad defenfionem meam office, Qni fog giunge S.Bernard ino da^» 
Siena: Quid efl bar attoria luforum , nifiiantenawi minutatim cortctduntur carnet 
filt) Dei:Pnde lamentabiliter dicebat : fuper vefiem meam miferunt fortem . Tu Do- 
mine ne longauerts auxUium tuum a me-, ad defenfionem meam office . I giuochi di da- 
di , e carte fono chiamati pcftilenza del mondo . Dandoci vn vomo per buono , dice 
il real Profeta : In cathedra f elìdenti* non fediti Legge Tertulliano: In cathedra Ih- 
dentium • £ fi come in tempo di pefte il più vero rimedio è il follecito operare , ab* 
bruciando fubito robbe infette, e fenza dimora alcuna fcqucflrando dai conic i ciò 
gl'infermi vclenoft , così Morte in Palermo nell'anno 1664. fece morir di fubito vn 
Giuocator di carte , accioebe col fuo efempìo non ammorbante tutto il redo 
dell' innocente Città : dal che Iacopo Lobrano preic occaùone di fcriuere^j 
poetando : 

Pini tur , anpitlis Trita hoc praterfluit vmbrts , 
Cumvariet m/ferajpetjua punti* v ces ? 
Credi mus in nugas dubium traducere tempus. ■ 

Tempus abit , nunquam quod fuit ante , redux • 
En equttem fubttopracepj rutt alea cafu. 

Naufragium praijt iatta tabella fuum . 
Quantum vera pramentmiferam infortuni* Vitam , 
5/ lufiffe etiam tam perire fuit ì 
L'Eutrapdia e ammcùa tra le virtù ; vn moderato giuoco, e lènza interefle , è lecito 
trattenimento ,così per propria ricreazione, come per follieuo dell'animo dell'ama- 
ti amici. Anche li lautezza auftera di Socrate fi piegò a caualcarc vna canna, 
correre co'frnciu! li, per dar piacere a'fuoi figli. Siburlòdcl fanciulleico fpettacolo 
Alcibiade -, ma Socrate dottamente lo riprele : Noli cuiquam diccre* quod modo à me 
iridati* y donec ipfe tibt etiam Ubcros procreaueris . La moderazione , e l'oneftofìne 
rcrujon lecito il tutto : L'ccceiso dà fempre in vizio, cbcftialità. Mirate, mirate il 
Re Tolomeo, che giucca alle carte. Echi non aguzzerà la lingua alle più morda- 
ci punture per ferire sù'l viuo l'enormità del delitto t Mentre egli giù oca , fon ri fe- 
rite le caufecriminali , e quando è applicato a far Primiera , fetùcnzia , e condanni, 

*' j che più 
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cUc più non fia qncllb , che Prima Era ♦ O pcftc del mondo , grida Berenice , Regi- 
na moglie ( non só s'io debba dirti applicato oziosamente , perche giuochi , o diftp- 
plicato federatamente, perche concinni ) Non fic obittr aduertendum animum effe, 
cum de homtnis falutc difeeptaretur : fed cogitandum , & reltqnenda ludi era . Non J ( "f* ' 
emmfimilemejjècafttmtalorum ,6" corforum, C^uigridoio, o Giuocatore , e così V 4 ', v £ 
tratti i negozi] dell'anima ? Giuocando ? Già viene il Tempo Araldo a riferire .• r,n 

Eft v commune mori , mors nulli Porci t hottori , 

Debilis i C forti s , Veniunt ad funera mortis . 
Si tratta di Sentenziarti ad incuitabil naufragio: e tu giuochi; f Non (ai, che, giuo- 
cando , giungi naufragio a naufragio ? Si legge nella grauidanza di Rebecca , che 
Collidebantur invtero eius paruult . Leggon altri: £;<^<i>//.S.Girolamo: Prolude- 
barn. Simmaco: b: fimtìitudinem nauts ferebanrur . Ennodio quel Lvdebanttn 
fimtlitudsncm nauts , chiama ,<ry£tatts naufr.igium: perche in vero ceno naufragio 
é il giuoco. E tu Sfondo in tanti pericoli , villi in diporti, accrelccndo il pericolo 
coll'ifteflò diporto/* Apptefcogh Albani, nubendo vn mafehio, incontinente^ 
tutto il parentado il regalaua d'armi , dicendo : Artmris mfer^quta ad belltm , non 
adotiumventfli . Ah, penero Giuocatore , che anche nell'ozio del giuoco truoui !a 
guerra , che oziofamentc a tuo danno s'inaiulclilce- 

9 Ite , figli d'Adam o,ìte al notturno bu io ofolado dietro !c pone delle cafe prìuate 
vdite le difpcrazioni della moglie, le querele dc'rigli, c le deprecazioni de' ferui per il 
patrimonio Icialacquato : ite alle veglie, entrate nelle biiche , pallate a i quartieri de 
loldati : afcoltatelebeftcmmic, tr e ma te all'enormità dc'dcligi; Non fòlo Ci Scialac- 
qua il patrimonio , ma per giucarc fi rubT . Tizio, gran niuocarore di palla, e perfi- 
do ladro, ch'ambila tra l'ombre oleurc della nette piti buia furtiuamentc rompcn- 
do le braccia alle Statue d'argento , e di prczinfi metalli > richiedo perche non fofTe 
venuto a giuocare nel campo Marzio, rifpoSe per Tizio Terenzio Vefpa : Hoc noile 
brachium fregit . Oh ,bcll'equiuoco ! Ma non e cquiuoco , che il giuoco porri'l fur- 
to, e l'vno , e l'altro portino il peccato , la beftemmia, la d' Spedizione , laperdizio- 
nc dell'anima . Tutto mina del Giuocatore , tutto brighe de Ila famiglia , tuttocon- 
Solazion dell'Inferno . Morirà il Giuocatore,ed alla tomba metteremo l'epìtafio della 
Sepoltura d'Orfeo, in cui era Scritta quefh fola parola, Luftt . Giuocò in vita, ora 
pena viflc in ozio , ora in guerra : vinSc dobble , or perde l'anima : perde viuo te- 
soriera guadagna , ed è ieo patrimonio tutto l'Inferno. I.ufitt&ludit. MiScro, 
c che farai ? Porrci qui portare quella famofa Sentenza del padre delPiftoria Saluftio. 
Quoni ambita , quafrutmurbreuisefiy memoriam noftram , quàm maxime longam 
efficere fìudeamus . Ma in chemanicra f Parlimi noi da Cfiftiaoì . Quàm maxime 
longum effìcere fìudeamus : cioè , co gli ftodii delle carré dc'libri , c non delle cartc__j 
del giucico : maneggiando l'offa d'vn cimitero , e non l'offa dc'dadi . Però io non_j 
vuò valermi dell'autorità di Saluftio per metter freno a' tuoi vizii , quando prcualc 
l'autorità di S.Paolo : Statutum e(ì omnibus homimlus fcmclmort* Ognivno haurà 
a morire : dunque giuocar non fi deue . Tù Stai a Sedere al tauolino del giuoco ? 
intanto confiderà, che Sci come il fiume, che mentre ripofa nel proprio letto, 
nel tempo ficflbfencorrc al mare. Siedi, e camini, anzi voli precipitando. Noi 
habbiamo dentro di noi vna continua morte , c Sempre moriamo : onde il 
Poeta: 

Prima , qu<c vitam ded/t Jora tulit ? 
Auucrtì S^Gregorio Magno lopra il Salmo 114. che per il continuo fìruggimcnto 
intcriore qu erta nofìra vitati Proltxitas mortis: o pure vna agonia di molti anni. 
A tai penfieri, oh, comedi mano ti cadrebbero in vn tratto e cane , e dadi! 
Alla preSenza, oallarifleflìone di vn morto su la bara è rapita con mefìiffimoen- 
, Jtyrctfo del P. Falcone Par. IL X tu fia- 

"•4 J >L 



Digitized by Google 



I N D ICE 

DELLE DESCRITTIONI, 

Amplifìcationi, e Difcorfi . 



Cortigiano in corte, 



217. 



A£fl/f,f /«4 m or:? r p4£. I 
Marno nel Taradifo . 4 8. e 49- 
Amarne, e fuo precipizio . 1 09» 

Umbra odorifera , e Jua generatone - 

àngioli al fepolcro+ . 

. 247.? 248. 

Argento vino. 218. 

mdjjalonealla quercia * 1 5.16.67. 

£im «or*. 307^308. 

.40000 Città . 7°-n*~ 



Coflumi d'vomini ajiomigliati à prò* 
pnetà dì fiumi ,c fonti . ©'o.o'i. 
Chriflo Mudante /angue . 41 f 



B 



DEferto,e campa. 
Diluuio vniuerfale * 
Dina t efua bellev^a. 
Donna,cbc balta. 
Donna grauida. 
Donna morta . 
Dragoncello pef ce . 



8$. 

I0I.I02. 
83. 
IO}. 
I02. 
282. 



BMlo. 
Bafilifco. 



138. 

& llc?za di donna . 1 3 1 .e 1 3 2* 

$c%uar e pietra medicinale; 137. 



c 



c , 

ri* di Vajleri addormentati » 
275. 



Cacciatore . 
Camaleonte . 
Campo } c dejirto . 

Cd»*» 

Cd»e dipinto. 
Canto. 

Caprio veci/o . 
Caja ch'abbi uccia . 
Cero pianta. 
Chioma moralista . 
Cigno . 



»7J* 

lì 4. 
209.210. 

IL 
176. 

in. 
28. 
94. 
180. 



ECO. 242 24Jr 

Elefante , che combatte co l Jtfn*- 
ccrotc . 138. 
£//4 /W carro . 1 59.1 60. 

E/olirato , ch'abbrucia il Tempio di 
Diana. 142. 
E/creiti a^uffati . 1 40. 

Efercito di Faraone fommerfo * 1 43 ► 



F^re <xc cefa^ fua fragilità . 
Farfalla . 
Felicità di Salomone. 
Fenice . 

Filuca Troem. 
Fiore di Taflionf ì 
Filile rifluffodelmar e 
Fulmine . 
Fumo . 

X 2 



6. 

?*• 
234. 

ix.ia- 

303. 
120. 

59. 
96.97. 

tua* 



Digitized by Google 



Indice delle deferì t doni , 

fuoco di Mongibellff. 244 



Garofalo albero . 57. 

Gelofia . 23 £. 

Gel] omino . 304. 

Gerufalemme difirutta da ternani. 

Giardini de'Certofini mot albati . 3/7. 
Giardino . 304.305 
Gig/f 0 feluaggio,e domefiico . ìiL 
Giobbe impiagato . 292, 
S»Gio:Battifla,fua feniten^a, e morte . 

1 30. 
Girafole . 
Giuditte . 

Giuoco della Cieca . 
Giuoco di Valla . 
Giuoco di Scacchi» 
Giuoco della Trottola . 
Goliajua disfidai morte . 



Miripcta Can d'India . 123. 

TAongibello . 125, 

Suo fuoco . 244. 

Morto legato coHyiuo da Me^em^o . 



.•"'il' 



N 



N*/f rri/0, c /«4 beitela . 
Nrftttf, 4. 
/» temfefia . 107.217. 
Naufragio di Giona . 280. 
HauigaHonc • 284. 



35- 
274. 

318. 

J14. 



o 



o 

Orologio à fole , 



242, 



Granadiglia fiore di Vajfione . 3 o j . 



P 



H 



H 

Forno vedi Forno . 



J Mpiegato.Vroemio , 2^ 



Inferno . 
Iride. 



At 'faggio dipinto } e mor alitato. %9. 

TalagtOyche abbrucia • I il. 

Valagio di Vrencipe . 234. 

Vanterà, 190. 

Va fiero Fitulino . 272. 

Vauone . 10$» 

7Vr/<* . 285. 

Vc/cator di canna . 25 • 

?itfr« /«vwV* . 270. 

V Unione fua morte . 77» 
Volliono Erba , 



' 144-*4S- 



L 



^napinnulapefce. 71. 
iMciferOiicbe s'infuperbifee. 105. 

M 



R 



Raimondo Lui fo , fua Trita, e_> 



morte. 



MtAdalena,che s'adorna, 07. 
Si conuerte.iui.'Si getta àpicii 
Crifto. £8. 
Marc ;nf 017/0 4/ /Afa . 1 j. 



. • 2 !£. 

F^nocerote , che combatte coir Elefan- 
te . ■ 138. 
Hpmanijor fortuna^ grandezza . 67. 
Bandinella . 

l&Jfr. £ 
Rofignuolo. 80. 



d by Google 



Amplificationi , e diicorfi . 

Torre di Babelie. 



S^AnfoneJuoi amori ,e morte . 1 17 
Se itala Serpe . 



ili 



238. 



Seneca Suenato 
Siracufa Città antica . 
Smeraldo, 

Soldato armato mor alitalo 
Soprano, che cauta, 
S oroatte augello . 371 . 

Strage in guerra • . 
Strage de Santi Innocenti. 43 .44. iSj~ 
^/n^o. 112. 
Suonatori di Violino* d'Mcileuto.&j. 



T Apura Serpe . 1 44. 
Tempefla di mare. 2 S0.180T 

2"wr ia accefa,e fuafragilti . è± 



Torrente tEflatc. 



Si- 
tili 



VAnità del mondo per la fama.» 
morte . a6^t.c oè. 

Vita* morte del mufico . ti. 
Vita ymana, e fragiltà . 
Vino legato col morto da TAe^ens^io . 
z liti 29. 

Vomini ajfomigliati à diuerje IJolc . 
1 14.11$. Ne (or coflumi affomivliati 
à y arie proprietà di fiumi , e finti . 
60.61 . 

Vomo in diuer fi flati \ed età. 12. 
Vranofcope pefee. 1 7^ 



z 



Ajfiro. 




X 3 INDI- 



Digitized by Google 



INDICE 

Delle cofc più notabili 

fcfetorì Tritelli 286 

A Aleffandro, c rifpofta hauuta dall'oraco- 
lo. 166 

ABito cattiuo difficile a lcuarfi .. Alc0androVII.Pnpa,c Tua caffa di pioni. 

pag.124. bò. 25 

Abraamo : perche Dio non più gli ap- Alcflandro Re de* Giudei, fua auaritia, e 

panie dopo la mone di Sara . 10. 1 1 morte . 1 17 

Aci, e Tua fattola. • 49 Aleffandro Rè di Scotia, e fuo ballo fu- 

Aconito,c fua natura . 208 netto. 8$ 

Adamo:Perche formato di terra, e fubito Alfonfo Tofl.ito,e fua tentatione . 33 

s'ddòrmcntò / 12. perche vellico di Alforapefcc,cl uà natura. 279 

pelle 1 3.parla con Dio nel Paradifo.27 A ma fi Rè,e fua corazza • 30 

fua morte , e portenti doppo la morte A mb.ndaW di Venezia rifponde a!l* 

Jioi Imperatore. 8 

riano Imperadorc , e fuo epitafio Ambizione vizioàc vecchi 15.. fi domt 

159 col penficr di morte 16. fuoi danni , 

Adulatori fon fiere 219. 232. 233. fon 31.32 

augelli 219.220. e 221. fono pefei 219 Amore,fc fia flato d'vtilc,ò didanno alle 

224. fon pefei moni 231. non fi pof- creature 267. Amor proprio vizio de 

fon tutti bandire daUa Città. 227 vecchi 1 4.IÌ doma co* 1 penfier di mor. 

Adulazione porta ruina. 221 te. 15 

Aglio,c ma natura. ' 309 Amuratte Imperatore vecife il fratello 

Agnello vegetabile erba prodigìola^» per politica . 186 

32 Amuratte Sultan Imperatore mori per 

Albero dell'India marauigliofo . 2,8 txrrc. 145 

Nato dalla bocca del morto Adamo Anacarfo,c fuo detto per quci,chc naui- 

301 gano . j 

Albero della vita trouato dal Vanelmont Anaffarco,c fua morte . 43 

169 Animali che preueggono le difgratic . 

Alberto Conte di Voleftain,rua politica , 63. amici della mufica 86.vbbidifcono 

e morte 184. 1 85 a Dio 140. fc hanno razionalità . 247 

Aleffandro Magno morì di 32-inni 7JU0 Anno quando cominci , e che cola fìa^» 

fcherzo 1 7 fue ricchezze, come viffe , «inno grande 40. Anno climaterico, c 

come morì 5 i.fuo.dctto 56. ferito. 63 fuoi efempij . 6.7 

parla coll'oracolo 65. rifpofta datagli Anticrifto fua vita,c morte . 5 1.52 

da vnfilofofo 107. riccueda vn vec- Antigono,e fuo fatto. , 233 

chio vna pietra marauigliora 1 10. be- Antioco vmiliato nell'infermità . 1 10 

11 Iter imbriaco 145. fuo fatto 196. 197 Antiftene,e fuo detto . 99 

quel che differo i filofofi nel fuo fune. Antonio de Ferin 3 e fua iftoria . 28^ 

ralc 2 13.RÌCCUC lettera di corrczzionc Apc,efuanatun>. 247.6*48 

dalla madre 227.difcaccia gli adulato- Ape llc,c fuo detto 88-c 9i.còme fu gab- 

riiui. Scioglie iì nodo Gordiano 136. baro 92. fouuenuto da Agefi!?o Rè 

chiarito dalla rifpofta degli Amba- 214 

Aquila 
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Aquila s'inuoltola nella cenere per- com- 
batter co'l ceruo . 106 
Areica vcccllchche fipafce di ceserò. 1 30 
Arione,c fuo i uccello . 86 
Ariftotilccomc morì 76. che cofa fcriflc 
per moderar l'ira d\Slcflandro . v$6 
Arornati,percbe naie a no in Oriente . 81 
Arpagone fua adulazione . 22JÌ 
Arpia,c fua natura • 1 20 

Afam Sultano perdonò l'inimico. 140 
Affatone , ed ouc lo conduflc la ina poli- 
tica . 188 
A ft iage,e fua crudeltà . 2T8L 
Attinenti celebri . 148. e 149. 

Aerologia giudiziaria vana . 71 
A (l rologo penfi alla morte, mi. 
Au ar i ciechi a conofeerc i beni del mon- 
do 1 1 4. e 115. mai fi laziano dclle^» 
ricchezze 117. perdono l'anima per i 
figli n 8. dopo morte fimili al polle- 
rò 1 ]£. fe non lalciano l'auariz ia pen- 
ando alla morte, fon perfi iil. Cimili 
a Domisiano . ini 
Auarizia vizio de vecchi 16.com muovi c 
a Tuo bell'agio l'animo dell'auaro. 1 20 
Augurio,che cofa fia . 166 
Aulpicio,checofa fia. iuf. 
Annerati cattiui fimili agli Spineti . 

» • 

. . 0 

BAldaùanx Prencipc di Spagna ,c Tuo 
derto. a 17 

Baldo Dottor di legge come morì. (oJll 
Banchetti lugubri . 146 
Bartolo Dottor di legge come morì. 6.1 
Baffi a no Imperatore - vecide il fratello . 
187 

Bellezza caduca 94. naturale épiùhclLi 

del l'artificiosa 96.1110; titoli 99. ci c_? 

cofa fia. iu<. 
Beni terreni 45^ per tutto il cap. e pag. 

n 3. per rutto il cap. 
S.Bcrnasdino da S ,1 na,c fuo detto . 24 
S.Bernardo, e Aio difeorfo a fe fìcflb. 37 
Bilia ni a augello, c fua caccia . t~z 
fìoguca 1 fola ha v n fonte, che fa ring io- 

uanire . 152 



CAio Caligola,* fua pazua. 127 
Calamaro pclcc, e lua qualità. Ut 
Catatidta, e fua proprietà 194. e 195.^1'^ 
mi le all'ipocrita . 194 
Cam del Cataio come s'incoroni . £o 
Cambife Rè gafliea vn Giudice . 6 1 
Candaulce tua irtoria . 26 1 

Cane,c fua natura . 277 
Cari i portentofi . aio 
Ca p rio vecih , atlanti Adamo da S. Mi- 
chele . 176 
Cardinali illuflri morti . 26.28.C 25 
S. Carlo Borromeo penfa fempre alla_>» 
morte.- 27 
Carlo Vituperatore, e fua ritirata . 54 
Catanea,c fuo incendio. 244 
Ca to ne,c Ino AratagCmma • 23 
Cau al ieri Ol più litri detti oggi d; Malta, 
e lor elogio.- 69.70 
Cele (tino r inunt ia il Camauro . 23 
Cenere feconda il terreno Proemio . 3 
richiama l'api fuggite 3. Cenere della 
Vipera è centro le mor ficai lire di e fia .• 

Cenere non fa fchiuder le vuoua del 
Conio . 146- 
Centfontlì augello di 4 oo.voc f. 2 J9 
Cero pianta lìrauagante . 28. 
Cenofìni . 57 
Ce lare come pai so vn fiume. # 52 
Chimera mente, ina proprietà, cfauoja. 

Cibo de gli antichi qual fu. 147. e 1^8 
Cigno,e lua morte Hg.antmcdc la venu- 
ta del padrone .- iu:. 
Ciro Rè, e Ino a pologo . 8_£ 
Città farribfe d ili tutte . 47. e 4$ 

C 'od io Albino crapolone . 14J 
C Iota r io Imperatore^ fuo fatto . 2 
Coguli augello. 29J 
Coìrtmcrc io quanto fa. 7^2 
Commed ianti roti ina dell'an ime. 2 5 9 
Confiderai ione della propria conditio- 

nc non fa peccare Proemio } ' 
Corona reale che cofa fia. ì&q 
Corpo vmano può diuenir cielo 2^0. 
à quante infermità fbggiacia. Qq 
X 4_ Corte 
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Cotte e uiftabile 203. e vn mare a 17 . è 
Campo di battaglia • 218 
cortigiani definiti da S. Pier Damiano. 
ìo&Sono Gmili all' Acon/sciui. Sono 
V nani in mare 2i7»dcuono confidar in 
Dio non neirbuomo 216. Sono inui- 
diofi 2op.Siraili al canciui Son mali- 
gni , mormoratori 2 io. Sono auari 
2 1 2. Si aflomigliano à certe Ifolc 214. 
c 21 j. Cortigiani, die cofa fieno 203. 
fono iuperbi . "lui. 
Coruo viuc molto. 223 
Cofcienza fimilc all'orologio . 2J0 
Crapoloni incredibili. 145 150 

Creature infettiate vbbid/feono a Dio. 
«41 

Crifto ci configli al penfier di mone. 

Proemio . 2 
Cuochi pcniino alla morte. 311 
Curio fi tà vizio veemente ioi.ootentif- 
fimo nelle feroinc iui. fé con u c re ir , in 
litania la m oglic di Lot . iui. 



DAnubio , ; fua larghezza , e quant* 
acqua porta al mare . 117 
Datura cibn,c Aia virtù. . » 31 
Dclfmo,c fua natura . i&q 
Dcraoc le,e fuo fatto,. 22^ 
Democrito coniòla Dario per la morte 
della moglie. ij6 
Demonio fa con noi quel che fi fa in vn' 
nfledio 70.71. perche prdc forma di 
Icrpc con Hua 94.95. c cacciatore 273. 
affitte nell'officine :dcgli AlchimifliTe 
, nelle bifchc del giuoco » $16 
Digiunanti famoiì . 148.149 
Di na oltraggia ta nell' honore pcrlacu- 
riofità. • io;. 10» 

Diogene, e fuo detto 14. fuefentenzein 
morte 159. fua rifpotta . 254 
Dionigi tiranno, e fuo fatto 214. 2 25.lt> 
glie la barba d'oro alla ftatuadi Febo . 
196 

Doeg,c fai politica^ morte . 1 ai 
Donna porta '1 geroglifico della morte 
jnc'capelli 94, Donne buone non lian 
bifogno di ricche vetti, c d'ornamenti 
S^Donne belle tutte morte, e fuanitc. 



99> hanno la mone aaanti gli occhi 
per la grauidanza 103. Donna è tutta 
lacci da capo à pie 2-74. caricandoti dì 
belletti,e d'ornamenti fi carica di pec- 
cati. 26 & 
Dragoncello pefee, e fua natura . 282 
Drogherie perche nafeano in Oriente. 
81 



Echino pace. 
Effcmero animale . 
Sifrem, e rifpotta datagli . 
E I ioga ba lo, e fua gola . 
5. Elzeark),e fua vita. 
E I zi r città con 3 6 5. por te . 



EBrci non hebbero il fine perii quale 
vcciferoCrifto. v£ 

m 
21 

7° 

J - z 

Emilio Papiniano, e fua rifpotta. 182 
Enrico Ri della GaUxa, e fua /anta politi- 
ca. 182 
Enrico II. Rè della Gallia ammazzato in 
gioftra . 63 
Enrico VIIL d'Inghiltcrra^ua vitn,e_j 
mone. 127. 12S 

Enrico di Bau iern ,e fuo fatto . 216.217 
Epitimbidie vcccllo,che porta vn tumu- 
lo in tetta . 6 
Erbe , e lor natura ftrauagante . 57 
Ercole troua la porpora . W 
Erode fua politica, e morte» ì%i 
Età deirvomo paragonata alle Ragioni. 
12 

Eua non hebbe il fine poh' tico per il qua- 
le mangiò il pomo. 176 



FAkone,e Aia natura . 277 
Fama, buona caufau dalli medita- 
tion del là mone . 286 
Faften pcfce»e fua natura . 219 
Fatigar monte, e fua proprietà • 1 ri 
Felicità che cola ùa,c doue fi iruouì. 233, 
234.235 

.Ferdinando Magaglìancse Aia iftorwu* . 

282 

Ferite de Mutiti belle in Paradifo » 
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Figli dì G iacobbe non hcbbero il fi ne, per 
il quale renderono G iufcppe. 1S6 

Filauzia vizio de'vecchi 14. Si doma co'l 
penficr di morte . ij 

Filippo IL dì Spagna* fua morte j4»fuo 
detto 11ÌL che gli diflcjvn letterato. 

Filippo Ill.di Spagna, e fua morte. 52 
Filippo Macedone* fua morte . i£o 
Filofofì amichicene fecero per fopcrc . 7$ 

come morirono . 76 
Fiori> e loro varietà . 304.305 
Fiumi di fìrauagante qualità éo, larghcz- 

za di molti di loro. 117 
Fontcche Tanagli occhi infermi. 165 
Fonti di ftrauagante qua) ita . da 
S.Fraucefccse lua pouenà. 241 
Francolino augcl lo,e fua natura . 221 
Frutto prodigiofo . 20.8 
Fulmine , e lua proprietà . $9 



S. /"> Aerano* fuoi foni . 221.277 



G 



Galeazzo di Mantoua ,*c i ua^> 
morte. 232 
Galeno I mperator dt'ma 1 i . . 1 
Garofalo albero fimileall'auaro. 57 
Gclofia che cofa fia . 235 
Gemme alcune ouc fi generino 1 13. lor 
virtù (ira rugante in alcune . 1 aj 
S.Genefio,eluaiftoria. 26 1 

S.Gerardo primo Rettore de' Caualieri 
Ofpitalieri,e fua vira • 6<? 
Germanico'morto è fuo cuore. 237 
Giafone, e fua nauigatìone- jij 
Gige,c fua iftoria . 261.161 
S.Gio(àfatte,c fua conuerfìonc . 40.4 1 
Giouane limile ad vna naue , che d'un* 
prò u l'io affonda 4. li Tuoi giorni fon_* 
come naue che porta fratti 5. porta la 
morte dietro lefpallc 6.SirnÌle ad vna 
torcia accefa iui li fuoi giorni s'accor- 
ciano 7. Simile alla rola. iui. muore al 
[ arde' vecchi 7.lalcia la vanità vededo 
cadaucri 9. Simile ad vn vafo di vetro 
io. più facile ad emendar fi chc'l vec- 
chio . iui. 
G iouenrù e fue qualità . i o. 

S-Giouannì Gualberto perdona si!' ini- 



mico . 14*. 
S.Girolamo pento alla morte . 27 
Giuda,e fua vita, zi 1.2 12 

Giudici deuono penfar alla morte . 
muoionoJui. loro condizioni fjAum . 
li al Nati 11 r zio , ed al Garofalo effendo 
cattiui.iui.Smili al tuono, ed al folgore 
59» Simili al Toro iui. Simili al Gior- 
dano 6 1. loro gaftigo. 6z 
Giuliano apoftata,c fua mone . no 
Giulio Card.Mazzarino,fua vita,e mor- 
te. 28.2» 
Giuoco odiato dagli huomini buoni * 
^ 320.31 1 

Gola fa' dinenir l'buomo effeminato . 
i48.cagiona morte I49.SUC delizie^ .» 
momentanee ijc. vizio peffimo. rjr 
Golofi non viuono lungo tempo. 144 
trottano la morte nell'abbondanza de* 
cibi.iui.golofi celebri . 148.150 

Goucrnaiori dcuon penfar'alla morte 
55.mnoiono iui. Simili al tuono ; ed 
al folgore 59.Simili al Toro.iui.Simi- 
mi al Giordano 6 Li oro gafligo. 61 

Guerra, e fuoi eliti inafpcttati . 6. 5.66 

Guerriero nell'arme fue ha vn argomé- 
to di mone Oz. come muoiono iru» 
guerra 67.muoiono, e fuanilcorio 67. 
6JL portano lccicaurici per ricordarli 
della morte . 6A 

Gii (lino Adolfo Re di Sue zm , e fua_-# 
mone. . 66 



H 



Vomo Vedi Vomo . 



IDdio da,e confcrua i regni no la poli- 
tica I78.gafliga . 245 
Idolatria introdotta da'Conìgiani. 208 
Iena,e fua antipatia con la tigre . 232 
Iezabelle > fua politica , e mortc_/« 

S Iguatio di Loioia fua ritirata, e (àntfrà . 

Impero de' Pontefici grande iJL per cui 
K- ui quello de* Romani . iui. 

Imprcfc 
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Itfjprcfcvfatc nelle bandiere da variti 
nazioni . 69 
In i pi razioni di Dio , perche talor non 
operano / 2,37 
Inacntori della medicina . 162. e 163 
Inuentori di molte cole . 2^ 1 

Inuidia ferpe dell'anima* 15 2 

lpocrilìa oliamo danneggia . 191AÒ. per- 
. derc la Ipcranza di falute. zor 
Ipocrita, che cola fìa 189. 190» firn ile ali* 
IlVrione I92.fimilea vn lngc.192. niu- 
no deue efler'ipocrita „ 198 
Ippocrate chiamato dall'Inferno à veder 
gli effetti dc'fuoi aforifmi .• I7_i 
li a che cofa lìa 135. fi mitiga co'l penìreu 
di morte . iui. 
Iridc,c Tuoi fegnù. . 144. 145 

Irti ioni celebri . 261 



LAbannc ipocrita.. i$8_ 
Lacedemoni regalaxiano vn polpo 
. al nato bambino .. 122 
Lampuca pefce,c fua natura - 284 
Lnfciui (in nella valle di Giofafatte ri- 
fufeitati vorrebbero peccare. 124» han- 
no in pena morte dili;raz.'aia. 126. per- 
dono la ripuutione,la vita, c l'anima 
127.1 28. limili alle locuite 1 5 1 .traditi , 
ed ammazzati dalla bellezza 1 32. i\y 
rinfacciati dallo Imeraldo. . 133 
Lalciuin fa marcir l'anima . 129 
Leone Armeno Imperatore, e Tua Mo- 
ria . I77»I78 : 
Lepre,e fua nntura.a7S.0ue fono in gran 
numero. 179 
Letterati douunque oflcruano veggono 
vn'imaginc di morte» 76 
Liberta Rimata lopra tutto . ^6 
Liriardo monaco,e fuo fatto. 
Lincc,e fua natura .. 245 
S.Lorenzo, e fua morte . 43 
Luccio pefee vifle 267.anni . i8_o_ 
Lucio Lncullo,e lua gola . 148 
Lucio Pifone come li liberò dalla fenten- 
za di morte • 1 40 

SXuigi Rc,c fuo detto . 1 40 



M 



MAdalcna perche chiede di Crifto 
morto all'ortolano^ nona gli An- 
gioli. 2 
Mandragora Simbolo di morte . 76 
Manicorc beflia ftrauagame, e {imbolo 
della air ioli tà. 101. fua naturi. 220 
Maraviglie del mondo. 315^ 256.257 
Mare Settentrionalc,t più abbondante di 
pcfciVche il meridionale, e perche^ ?" 

B. Margarita da Cortona , e fua conuer- 
lìone. IOJ, 

Maria Verdine affomigliata alla per la_- . 
286- 

Marinari periti . 287. 293. 

M ar tin L u tero,e fua morte . 108 
Martirio per Dio non è pena . 44 
Madìmino Imperatore Crapolcne .- 
?4> 

Medici non polTòno riparare alla lor 
morte . 76. lu fingano, ed ingannano i 
moribondi.. iui.. 

Medici ignoranti. 163.164.165 deueno 
così curar il poucro,come il ricco. 170 
fono come gli Storni. in i. 

Medicina, e fuo principio. 162. fuoiin- 
ucntori.i àz, ih quanto fi a vana, ed 
incerta . >é 3. 164. 165. 

Membra vmane, ed infermità proprie di 
cialcun membro .. l£q 

Mercatante non truoua felicità nelle ^ 

mercanzie, ma pena 234. 235. fempre 
auido. 235. peggior del demonio.2 36 
non è ficuro del paradwo,iui.fuo vano 
trauaglio.240. 241 ine ricchezze fono 
tele di ragno. 242. vanitàde'iuoi viag«- 

S. Michele vccidc vn Caprio auanti 
Adamo . 176 
Michele Balbo, e fua iftoria . ili -UH 
Michelangiolo Buonaruoti, e fuo detto . 
10.92 

Miniftri lòn peflnni quando fono ipo- 
criti. 191 

Mondo non ha fclicità.23 3. 234. non ha 
abbondanza.z4o. non c coi a, ma im*- 
gincdicola. iuL 

Mondo 
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M wi i do tempre fifa, e Tua fomiglianza . 
161. 

Mo re n a,c fu a natura • 38 a. 

Morte de'giouani è come Pimprouilo 
naufragio d'vna nauc. 4. gufta man- 
giar friuti immaturi. 6. non hà legge 
prcicritta 7. fc mpre prefentc non futu- 
ra 2* colla villa de* iuoi cadaueri fa la- 
nciare la vanità 2. (limandoli vicina^» 
commuoue 23. alli^iufti riefee dolce 
25 .è così terribile che commuoue an- 
che i cclefti 27. ci configlia 28. ci apre 
gli occhi 32. Talli giudi è natale 42. die 
colà fia 4S.vguale con tutti, e non per- 
dona a'Regi.iui. Non iflima'l titolo di 
Rè 46. con tutti vguale 47. abbattei 
primi e più grandi 52. dolorofa e ter- 
ribile 64. morte da Tarmi controia 
morte 69.rÌmedio della morte 73. ella 
e predicatore de'prcdicatori 75. e vrLj 
orologio di poluc 79.fi conucrtire 8.2. 
è briglia a'virij 85. fempre è vicina.* 
%9. rompc'l cuore indurito del pecca- 
tore 91. la portiamo iimbòleggiata^* 
nc'cn pelli 94. ella è compagna indiui- 
lìbile della vita 9J. contieni la Mada- 
Icna 97.98.125. guarilce Jedonne^? 
pazze 1 01. cornimi la B.Margarira da 
Corona 103. Non fa ftimar le ric- 
chezze 1 rj^t 17.C 1 18. ri medio contro 
lalufluria 120. 123.126.119.1 o. Ia_* 
morte e vn eco della vita 134. éaflaf- 
finadi ftrada 154. giunge improuifa 
iui. rimedio contro l'accidia iui. eflcr 
rjigrodopo d'hauer veduto vn mono 
e gran peccato 1 56/113 potenza quan- 
to grandc.Préemio 157. 188. è irrepa- 
rabile léq, per quante porre entra iui. 
e nell'vuomo fteflò t&S. moftrara ad 
Adamo con l'vccifionc d'vn Caprio 
176* paga rutti i debiti 238. cvnEco 
della vita 242. rompe Pvomo come 
fi rompono le corde d'vna cetra 2^5. è 
cacciatrice 272. 275.e 276. e premio d' 
azzi'onj buone 106. ègiuocatora 3T4. 
giuocha a fcacchi 3 18. giucca alla pal- 
la aj8.Morti ftrauaganti L6o_.Penfiere 
di morte configliatoci da Chrifto 2. 
è il cuore , che da vita all'azzioni mo- 
rali iui. fe non conucrte vn peccatore 



il cafo e difpcrato 3. eccita a far tene 
tv: feudo contro li vizi) g. guida del 1' 
vomo in quello mondo 10. fa riac- 
quiftarc la libertà perduta d'Adamo 
13. è vn'arma contro li vizij 14. trat- 
tiene a non cader in vizij 15. fa mutar 
vita :h ad ogni patto dobbiamo ha. 
ucrlo 25. fa ccfTar di peccare 31. pro- 
prio delleligiofì jjf_. fà diuenir lauto 
40 .fa fudarianguea Ctiflo 41. buono 
per c l'ere itar la giuftizia 5£. 56. contro 
i vizij $8. fenon isbarbica rauarizia 
l'auaróc vn demonio 6cu raffrena le 
lcorreric de faldati 7°. * chiamato 
1 n i Q er o c 4. ra ffrena la vanità femi nilc 
9é.fà cercar Dio, ed inferuora vn'ani- 
ma 103. fa vmiliare 106. fa vmiliarc i 
Demoni) 1 10. è contro l'auarizia 1 16. 
fc non fa lai e iar l'auarizia , l'auaro c 
difperato 121. rimedio conrro la laci- 
nia 129. 130. da vita a lafciui 1 34.mo- 
dcra l'ira 1 35. 136. è rimedio contro P 
ira,e vendetta 137.138. e 139^ Pcnficr 
di morte ingrandisce le perfone 141, è 
rimedio contro la gola 146. 147.1 50 e 
1 5 1 rimedio contro Pinuidja Y52. m 
Pcnficre di morte quanto protìttcuo- 
le 1^8. 17_8. fa gettar le corone reali 
i8o.ìllumina nella fede 186. fa lafciar 
l'ipoctifia 191. fa nobili 192. pcrfuadfc 
più eh' vn'Oratore 194. fà conofeer 
noi ftclTì 206. fon f fica nella virtù 222. 
fa ftar vigilante nelPoperare 229. to- 
glie le fordidezze dell'anima 277. ca- 
giona buona fama 286. Iddio vuole_-« 
che fi penfi alla morte . 290 
Mufica cofa diParadifo 80. legno di 
Prcdcrtinazione 8t. fua dfuifionc in 
quanto alli tuoni 8.2* in quanto alli 
finirne ntf 85.guarij'cc i mali , e fà paf- 
lar lo sdegno SiL lua diuifionc in^» 
mondana, vmana, ed organica lai, 
piace agli animali . mi, 
Mufici de nono cflTer virtuorr8r. lor 
vita a fio migliata alla mufica iui. piena 
di guaì. iuf. 
Mufici foprani,e baffi infigni Sa» 83. 84 
Mufici compofitori infitmi . 83.84 



Mufici perche talora viziofi . 
Mufici fonatori infigni . 
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Mozza Arabo fupcrbo . 

N 



104 



Abuaalonoforre , c fuo fegno . 

NalturzL erba limile all'aiiaro . 52 
Naui fainofe . 5 
Nauigazionc di tre Nocchieri, che gira- 
no rutto il mondo con le cofe notabi- 
li vedute. 296.297 
Ncronc,c Tua morte . 143 
Nichi augelli grandi . 123 



O 



o 



Di Giotto, checofa fu 89. I Pitto- 
ri vi poflòno raffigurar l'eternità 
90 

Obbedicnzaoflcruata da'Soldati . }8 
OmerOjC lua morte . 22 
Onocrotalc vcccllo . 156 
Orazio C oc lite, c ma rifpofta . 6S 
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PAracelfo* (ua mone. 1 59 

Paradifo , e Aia felicità quanto c 
grande . 296.297 
Parol a d i Dio perche non fentita ? 2 57 
Pa (Te i o Vitu I ino. e Tua natura • 232 
Pjftor rido [rag '.co medi a , Ipir itualizato 
263 

Pazienza piùnelle grandezze , che nelle 
tribolazioni» 20 
Pazzia lodeuole q u a 1 fia . 1 78 

Peccato cagion d t morte . 9J 
Peccatori, che fi vantano de' peccai i 1ono 
vitu pero fi, Z41 
Pclagia Antiochena^ (ua iftoria. 163 
Pcnifolcdella Lidia ballano. J1& 
Pcnfiere di morte, vedi morte. 
Perchia pc: c f,e iua natura . 379 
Perla,fua^enerazione,c natura. 235.286 
Pernici in Ganeza domeftici . ijn 
Pernici dì Pa fl agonia con due cuori. £1 
Pela viuono meno , die gli augelli. 19. 
tono amici della unifica 86. perche 
non s'offeriamo nc'lacrificij . a 3, 1 
Pierre preziose alcune ouc ti genera- 



no 1 1 3 . Virtù ftrauigante in alcune . 

Pigrizia,che cofa fia 1 j 4. cfter pigro nel 
bene vedendo vn morto e gran pec- 
cato. 136 
B. Pio V.c fuo detto in morte . 25. eié 
Pittore non può ritrarre il Tempo SS. 
Ne anche le fìcffo iui.Pittori,Scoltori, 
ed Intagliatori intigni 87.88.89.90.91 
92.93. P ittore non deue pingerc pit- 
ture ofeene . 9 r . e g 2 
Pittura , e fu a lode 87. cflcndoofccna-* 
muoucc danneggia . g_ r 
Pitture infigni S.Lorenzo di Tiziano^? 7 
la notte del Correggio iui. la mone 
del Buonaruoti go. l'vuc di Zeulì. 91 
il Mercurio d'Aprile 22. il Cauallo di 
Nealco ed il cane di Protogenc . 93 
Piz io, e iua ricchezza . 246 
P latone come mori . nS 
PlimW fua morte . 22 
Porti infigni 27. 78. e 79^ non deuono 
comporre vcrfiTifciui • 79 
Politica Santa,e (cejcrata 174.175. la fcc- 
lerata non è propria de' grandi . 176 
Politico limile alI'Vranofcope 174. Poli- 
tico buono, e lua morte l&i. Politico 
trillo, e Tua morte iui. Politico per la 
politica sfalla il tutto . 187 
Poi la aiolo penfi alla morte • 311 
Poifo,e Tue battute . 165; 
Poi ne Bniana fortifica muri in mare. 
116 

Pompeo, e fua temperanza • r j 1 

Pontefici fono mortali i^Jpro grandez- 
za 18 e 19. viuono poco 19. li pen fieri 
li ftruggono 20. muoiono pretto per- 
che fon vecchi 21. muoiono prcft> 
per prouidenza dioina iui. lor morte 
fa mutar vita 22. Son quafi moni, za 
Son Papa, c Rè 2 4.dcuono cucr parchi 
nel goder il mondo . 2j 
Porti di mare fimofi . 294 
Prattica quanto fi . 232 
Prcdeft inaio è eh i oflerua la legge . 74 
Predicante impara a predicar dalla mor- 
te 1 75. limile al Camaleonte iui. non 
deue fare il burlone fu'l pulpito, iui. 
Predicatori intigni d'Italia • 74 
Prencipi dcuon'cfTcr liberali 2 14. Pren- 
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Più notabili. 



àpi che fi dilettano di Meccanica. 25 1 
PrefagÌo,checofa fia 16É. Prèfagij famo- 

fi. 166.167 
Protogcnc,e fua linea S9.Ù10 quadro 91 
Publio Siro,e lue arguzie . zèo. 

QVadri di pittori infigni. 87.90.92 
91 

QujnlaTgran Città . 241 
R 

RAchclle,c fua mone . 1^5 
Ragno come vecida la vipera. 1 jz 
Regi morti 46.47. fimili alle lpume 46. 
perche vertono di porpora 46. niuio- 
no come gli altri 47. dcuono penfar' 
alla morte 50. Regi politici come 
muoiono 51. non dcuono far guerra 
per acquiffare 53. non penfino à gii 
credi . 12 
Regnile cirtà vaniflìmi . 47. 48 

Religione claulìrale fi deue fempre lo- 
dare. £2 
Religione de* Caualicri Olpitalicri detti 
di Maita,e fuo elogio . <9.7o 
Rcligiofo (la nel giardino della Religio- 
ne 35. Aio proprio penfar alla morte 
36.fnyoiono.iui.chc deue tare iui. non 
Ran libertà iui. cicue effee obbediente 
38. Rcligiofo (uperiorc fia affabile . 
?9. Rcligiofo vada alle miflioni 43. 
Religiofi fon penami quando fono 
ipocriti i93.Similialla Calandra. 194 
Ricchezze non fi poflòno portar all'altro 
mondo i6.non giouano . 5_i 
Romani loro grandezza ,c fontina. 67 
Rond india, e fua natura . 210 
Rofa fimilc ad vn giouane . 2 



5* 
139 



SAladino,e fua mone . 
Snlamandra,c fua natura , 
Samipaba pianta dell'Indie. 
SàmueHo,chc rifufcita . 
Sangue di Crifto nell'orto trasformato 
in fiori, e piante. 30$ 



San§uiiuga,e fua natura . 
Sanionc,c lua forza . 
Sanile ipocrita . 
Scena come inuentata . 
Scinifì,chc cofa fieno . 



1x6 

199 

229 



Scbafiiano Rè di Portogallo,e fua inolia 
226 

Sciano, fua politicale morte . 184 
Semiramide^ fua fepoltura . 1 .9 
Senczio volca ogni colà grande . 1 26 
Serie Re luperbo . 10$ 
Simonia quanto perfida . [ 245 

Siracufa antica,c fua grandezza . 224 
Sirena che cofa fia 2 ; o. Sua morte . £3 
Socrate, e fuo detto 76. Sua dottrina ere* 

duca da diicepoli inviolabile li 2* Suo 
detto. 121 

Sogno che cofa fia 1 66.Sognitamofi 167 
tono vani e bugiardi . 167» e 1 68 

Solecitudinc ncll'operarc piace a Dio . 

Sorcattc augcllo,e fua natura . 27 1 
Spettatori , Autori , e Attori di comme- 
die ofecne peccano mortalmente^ . 

Statue infigni . $0 
Storione pcfccc lua natura . 
Storni limili à Medici . 170 
Stratagemmi di guerra . 6 5.66 
Suonatori infigni . #4 
Superbia, che cola fia 104. precipitagli 
buoni ini iqK. 109. precipitò gli An- 
gioli 10?. luinadcllccittà , e nazioni. 
Ili 

Superbi limili al Pauonc 105 .all'Ambra 
odorifera 107. ad vna naue in tempe- 
ra iui.nl Bue, c'ba la podagra 108. ad 
vna coia,cb 'abbrucia ili. allo Sruzzo 
112. Sono bolle ijì. Dannati . 111 



TAIpa,e fua mone • 113 
Tempo di viucrc non v'e > ma di 
na I ce re, e di mori re . 5 
Teodoro muore al veder la tefia d'vn_* 
pefee. 146 
Tcodofio Imperatore , e fuo fcpolcro. 
151 

Teologo pentì alla morte . 73 

Terra 
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Terra inftabile come'l mare . 47 
Tcflìtori pollino alla morte . 2,17 
Tigre,c lua antipatia con la Iena . 23 1 
Timandrid.i>c fuo dato .. 57 
Tonno, fua pefea, e natura . 28 r 

Torquato la ùo,e iuo bel cafo . 78 
Tortor.i,e fua natura . 8.9 
Tr.bolnzioneè fegnodi prede Ainazione 
291. e 292 

Turiannc di Perfia muore per la curio- 
fità. * ior 



VAlcntiniano Imperatore morì per 
bere. 145 
Van Elmont , ed il luo Albero della -vi- 
ta* 169 
Vanità delle cofe del mondo 45. per rut- 
to il cap.p.89.99.100.107.1 14. e 1 1 j. 
Vanità donnelca,che cofa fia 95.fi raffre- 
na col p tri fi cr di morte . 96 
Vantatori di fccleiaggini tono vitupcrofi 

1 4 2 

Vccclli viuono più che li pefei 1 9. nlcuni 
di loro benché fiano dell'iftefià ipccie 
han però diuctfi colori in diuerfi paca 
106 

Vdalrico,e fua ambafeieria . 205 
Vecchi han la morte atlanti gli occhi 6. 
defidcrano eflcr feriti 12.fi poflòno dir 
già morti iui. è proprio loro pcnlar al- 
la morte iui. non credono che la mor- 
tella per loro 13. riconofeano la mor- 
ie loro nella morte de' giouani iui. fi- 
mili ad vnanauc lenza Ancora 16. di 
poca vj(ta,e perche 17 
Vtleni oue nalcono iui è l'antidoto . 1 36 
Vtncislao Rè,c fua rifpofta. 37 
Vendicatali muoiono vecifi 138. 139. Si 
vantano degli omicidij. 142 
Vefcouo prima d'eflcr Vcfcouo dcue_ j 
riculàre 3 o.Sue códizioni iu'.fia buo- 
no prima d'effer Vefcouo iiiùdcuc^j 
contentarli della prima Ch .'eia 3 2. non 
deuccflerauaroiui. ne ignorante 33. 
ma deue eflcr paziente 34. ed anche 
giufto . iui. 
Vefpafiano,e fua auariz ia . 16 
Vetro e lua origine • 255 



Vicinanza quanto iofluifea • 232 
Vicugne animale , che fà il Bczuare^, 

Vita vmana vola come vna naue por- 
tante frutti 4* 5. Simile ad vna torcia 
accela 6.Simile alla Città Elzir 7.C* cosi 
breuechc non fi può dir lì morirà,ma 
fi muore 8xhe cola fi a 1 a.fua breuità lì 
conobbe in Adamo j 2. ut ce (Tari am en- 
te breue 1 9. quanto rruferabilc 6\.i vn 
pùto i nd iui libi 'le 76.C vn'orologio d'ac- 
qua 78. quanto debole 89. cifùpro- 
meffa dalla boccadclla bugia 94. V ita 
vmana breuiffima 242. Smilc all'oro» 
toei'0249. e vna commedia 258. e vn 
pellegrinaggio : ma per li contenti è 
viaggio di mare , per li tribolati di ter- 
ra 290. è vn fogno vano 168V è limile 
all'erba Polliono 169 perche ora è più 
breue di quella dc'primi fccoli . 1 72 

Vizio abituato d itti cile a leuarlì • 124 
non impedito al princìpio fi auaoza.* 
307 

Volpe di varij colori in varij paefi . 30 
Vomo lì fpecchia ntll'humana condi- 
zione come in vn fonte.Procmi.2.ri- 
colandoli di tutto fi feorda di fe fief- 
; tf.*^. riconofee il proprio eflerc tra le 
comparazioni 4.nalce come vna naue, 
che corre 5 .é.limile ad vn vafo di ter- 
ra ioad vn vapore iui. Sua età para- 



gonata alle ftagioni ia.bifogna ci 
dadi poca vita 19* momentaneo 49. 
limile ad vn fiume, che corre al mare 
4 9 . que lì i c'Uanno ve il o fc ficiTi 63.64. 
Spoglia del tempo 65. perche nafee 
colli capelli 94. huomini curiofitez. 
Superbo umile a! Pauone I05.nella_-» 
fepolmra gli v omini fon tutti ad vn 
modo 106. confidai da doue portai 
1 origine 107XÌCC0 nel conofeer i beni 
del mondo il 4. formato di terra per 

elTer liberale 1 1 6. mai fi fazia delle ^ 

ricchezze 1 17.qual viuc,così muore . 

134 

Vomo che cofa fia 204 205 .fi mi le à vna 
fauilla 270.deueftimarfidi vetro 179 
non può ftar fermo 250. perche corre 
alle delizie. 319 

Vomo non parli di quel che non sà. 202 
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Più notabili. 

tfe l'vomofla ben definito da Arinoti- Procm.t58. Simile a due circoli, iui. 

le 247. è più fragile del vara 2 j j Si- Simile al Tctchimo.i6iètutto vermi, 

mflc al torrente iui . Quanto sa e qua- e corruzzione i66.porta la morte in fe 

to può fare iui . Voraini buoni , e miti fteflb . 168 

à chi s'aflòraigliano. i86.Vuomini Vor,Ifola,c Tua proprietà . 24© 

grandi cadono in errore 196. 197. Vrbano VllI.Pótcncc,e{uofcpolcro.»j 

Vomo fimile all'acqua bollente^ « Vfura,chc colà fia . a j6 
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Fine della Tauola ♦ 
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